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LIBRO  PRIMO 

' DELLA  FILOSOFIA  MORALE, 

/ 

Della  Felicità  humana , il  Sommo  Bene* 
Capitolo  Primo, 

H che  Arte  felice , la  quale  infegna 
ad  effer  felice!  ma  ò lòmma  inkli- 
cità  de’Mortali;  i quali  nulla  mag- 
giormente defiderano,  chela  Beli» 
citai  Se  nulla  maggiormente  abor- 
rifeono  ! Ma  che  maraujglia,le  i maggiori  Fi- 
lofofì  cóbactendo  fieramente  fra  loro  nel  defi- 
nirIa;perdono  la  Felicità,  mentre  la  cercano  ? 

Trelmaginidi  Beni  fi  parano dauanti àgli 
occhi  di  coloro,  che  bramano  di  eflèr  felici . 
Beni  Efìerioriy  Beni  CorporalU  & Beni  dell'^* 
nimo . 1 beni  più  vili  fon  più  lufinghieri  ; & t 
migliori  fon  più  penofi:  quei  del  Corpo  fon 
più  fuggitiui;  quei  dell’Animo  fon  più  fuggi- 
ti . Doue  dunque  trouerém  noi  la  vera  Felici- 
tà frà  tante  falle  ? 

A Flettano  con  marauigliofa  forza  le  cupi- 
de meri  i Beni  efteriori,cioé  le  Bjcche':(^ 
& gli  Honori , Beni  veramente  più  nobili  > 
'che  i Corporali  ; perche  gli  cBernifono  fon- 
dati nella  Opinione,  propria  dell  Huorno  : e i 
Corporali  nel  Senio, commune  a gli  Animali* 
Mà  come  può  eflere  bene  dell’  Huorno  ciò 

A che 
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2 Della  Filofo fi  a Morale  • 
che  nell’Huomo  non  é ? E come  efìer  poflbno 
nell’Hu omoquelh  Beni,  le  THoiiore  Uà  nel- 
l’HonorancCj^i  non  ncll’Honorato:  & le  iUc* 
chezzc  fono  nella  Calla  del  Rie  co  , e non  nel 
Ricco;  Con  molta  ragione  le  Ricthezzej&  gli 
Honori  fi  chiamano  Beni  della  Fotturra  : lr»„« 
qual  non  potendo  donar  molto  , e donare  a 
mol  ti>  fallace , & fugace  » hor  li  dona , hor  li 
toglie  indi’  incoftanza  folacoftance  • 

Ma  qual  Beni  può  donar  la  Fortuna, che  ben 
coniìdei  ati,  non  fiano  pili  vani , che  vaghi  ; 8c  j 
molte  volte  j piu  pernitiofe  che  pretiofi . 

Che  lono  gli  Ori  ,e  le  Gemme,  fe  non  Iqcir 
defecci  della  terra, che  ne’tefori , e negli  Scri- 
gni,imprigionano  il  cuor  di  colui,  che  gl’im- 
prigiona  ; & pofieggono  il  lor  pofièditore  ? 

Che  fono  le  Lodi  fa  mole, fe  non  fu  moli  ha>* 
liti  delle  bocche  populari:  formate  dalle  labra 
vicine  a’denci;  perche  contigua  al  bacio  della 
Lode  » e la  mordacità  dell  ’lnuidia  ? 

Che-fono  le  Curuli  Conlulari,e  i Troni  Re- 
galiife  non  Iplédidi  precipiti),  doue  moki  che 
fi  credeano  felici .milurando  la  falita,có  la  ca- 
duta,trouarono  fommi  horrori  ne’fommi  hoi 
noti?  Non  fi  può  chiamar  Felice,chi  dipendé- 
dodall  inltabil  Fortuna, pende  continuo  fra  il 
godimento, & il  pericolojfrà  la  fperaza,e  il  ti- 
more. Mifero  chi  teme,  & piò  mifero  chi  non 
teme  : perche  quello  fempre  temendo  ciò  che 
fouente  auuiene;lente  la  feiagura  prima  ch’au*»  - 
uenga;e  quelto  nò  temédo  ciò  che  gli  può  au- 
uenite, merita,  che  gl’auuéga  ciò  che  nó  téme. 

SE  dunque  nc’Beni  efierni , eflèr  non  può  la 
veja  felicità  ; veggiamo  s’ ella  clTer  può 

ne’Be- 
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Libro  Vrìmo  « ^ 3 

ne ‘Beni  Corporali  j quai  fono  la  Sanità  , la 
F^okuile-^'^a , & i Corporei  piaceri . 

Beni  lenza  dubbio  tanto  maggiori  degli 
Elterni «quanto  piti  intimi,  più  reali,-!k^  più  ne? 
cellari  alia  Vita . Onde  gli  Elicmi  li  chiama- 
no Beni  Vtili , perche  leruono  a’  Corporali  ; 

&: -quelli  li  chiamano  Beni  Diletteuoli  ; per- 
che conferuano  la  ioltanza  del  Corpo  Hiiraa* 
no  ; quelli  lì  imaginano,  quelli  /i  lentono . 

Mà  d’altra  parte,  come  può  le  Felicità  proi* 
pria  dell’Huomo , confiftere  in  Beri  che  non  ' 
fono  propri]  deir  Huomo?  Proprio  none, 
quel  che  con  altri  è commune  • 

Commune  con  le  Qiiercieè  la  Vita, le  quali 
nate  con  noi  vma  piu  robufte,&  più  viuaci,  an- 
co r fon  giouani,quàdo  noi  liamo  canuti,  Co- 
muni con  le  Beltie  fono  lènfibili  1 Piaceri  : le 
quali  farebbono  tanto  più  felici , quanto  elTer 
più  ne  abbondano,&  manco  apprédono  di  ef- 
ierne  priiie.  Anzi  quai  Beni  lono  cocefti , che 
vanno  con  tanti  mali  cosi  ftrettamente  con- 
giunti? Con  gra  imiterò  i Romani  adorauano 
ad  vn  tépo  Volupia,&  Angerona,  quella  Dea 
de’Piaceri , quella  de’Difpiaceri , A cialbunf 
dedicarono  vn  Tempio:  ma  nel  Tempio  dell* 
vna  facriheauario  all’hora  : perche  vanno  coli 
congiunte,  che  mentre  quella  gioua,  quefta  fi 
teme  ; & mentre  quefta  nuoce,  quella  fi  Ipera; 
&l’vnanell’altta  in  vn  momento  fi  cangia  . 
Alla  Mofea  volata  nel  miele,  il  miele  ftelio 
feruc  di  Vifchio:  & Volupia  fi  cangia  in  An- 
gerona . Mà  ehe  cofa  è la  Voluttà, fé  non  vn’ 
alterationr  \ incompatibile  con  la  duratione? 
Che  è la  Sanità,  i'e  non  vna  temperie  de’  qua^ 
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tro  Humori , lèmpre  combattuta  dalle  quat- 
tro Qualità?  Che  c la  Vita,  le  non  vn  fìuhò  di 
fuccelTiui  momenti , de 'quali  nafcendo  l’vno 
al  morir  deH’ahrotairhora  l’Huomo  comin. 
eia  à'  morire,  quando  comincia  à viuere?Che 
è finalmente  il  Corpo, fé  non  vna  portatile  in- 
fèrmeria,wn  cui  non  fono  tante  Membra , che 
pili  non  fiano  i Morbi , che  le  dimembrano? 

HOr  le  la  propria  felicità  deirHuomo,non 
firuroua  ne’Beni  Elierni,&  Vtili  : nè 
ancora  ne  Corporali , c Diletteuoli  ; forza  è 
che  confida  nt'Bem  Uoneflù  cioè  nelle  P'irtù 
delV^Animo  : Beni  propri  dell’Huomo , fom- 
ma  perfettione  della  Natura  Ragioneuole  : & 
mirabile  participatione  della  Diuina* 

Queftì  fon  veri  Beni , che  l’buomo  puè  ac- 
quila r da  le  Beflo , e donare  à fe  ftefio , e go- 
dere in  le  Befib , fenza  inuidia,  & fer.za  timo-  | 
re  , eflendo  ficurp  , che  il  Cielo  a lui  non  li 
vuol  torre  ; & Torto  il  Cielo  niuno  glie  le  può 
torre  : perche  fono  afeofi  nell’Anima  • 

Nella  Bilancia  di  Critolaopiù  pelavna«5 
piccola  Virtiì  che  tutto  l’Oro  del  Mondo; 
perche  non  è proportioné  tra  le  colè  Diuine» 
& le  caduche  • I 

Egli  è vero , che  la  Felicità  non  rifiede  ne*  j 
gli  Habiti,  ma  negli  Atti  delle  Virtù.  Sicomc  ' 
TETlere  è ordi»vito  all 'operare,  cosi  l’Habico 
della  Virtile  ordinato  all’Attion  VirtuolàrSt 
quello  ch’è  ordinato  à qualche  fine,  eficr  non 
può  l’vitimo  fine  5 Che  le  la  Felicità  ( cornea 
concordano  tutti  i Filofofi  ) è l’vitimo  Fine 
dell’Huomo,  il  Tornino de’defidcri  ,*il colmo 
Beni;  egli  è chiaro^che  la  Felicità  non  conj 
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fifte  ncH’Habico  dejla  Vimìjma  nell’Actione. 

Non  è Felicità  lenza  giocondità , come_? 
vdirai  j & la  giocondità  della  Virtù , non  li 
&ntc  fé  non  virtuoramente  operando  • 
L’Artefice  mentre  dorme  polfiede  l’Habito 
deirArce$  il  Virtuolb  mentre  dorme  pofiìede 
THabito  della  Virtù, mà  ne  TArtefice  mentre 
dorme  lente  il  diletto  dell' Arte, né  il  Virtuo« 
fo  mentre  dorme  fente  il  diletto  della  Virtù. 

Perciò  il  Felice , per  la  metà  della  vita,  non 
è differente  dall’Inl^lice  5 perche  non  èlnfe» 
lice  chi  non  l'ente  1 a l'ua  mileria,  nè  Felice, chi 
non  Teme  la  Tua  Felicità;  ne  lentir  ii  può  > 
quando  i Senli  ò dalla  Morte  Ibn  tolti  > ò dal 
Fratei  della  Morte  fon  legaci . 

Non  gode  il  Pittore  quando  le  Regole  nel- 
rintelletto,  e i Colori  sù  la  Tabella,  fi  (tanno 
otiofi  ; ma  quando  con  quelle  Regole , dal 
feme  di  quei  Colori  fà  nafcete  nella  morca_> 
tela  vna  viua  imagine,  che  non  hauendo  fen- 
fo , inganna  i fenfi  di  chi  la  mira  > & l’Arte* 
ficc  gode  di  efic  l’Ingannatore . Quinci , co- 
si il  Virtuofb  della  Tua  Virtù , come  rArtefi- 
, ce  dall’Arte  propria:con  gagliarde  fcoflè  vien 
di  continuo  interpellato,  e fofpinto  alI’Atcio- 
ne  ; & fe  da  forza  efierna  l’efercitiodell’Ha- 
bito  è impeditofimpedita  c la  Felicità;perchc 
cllanon  viue  nell’Habito  , mànell’Attione. 

DVnque  ogni  virtù  cótribuilce  alla  Felici- 
tà per  la  fua  parte;  perche  fi  come  la  vir- 
tù è vn  genere  che  contiene  molte  Virtù  l’vna 
maggior  dell’altra  ; cosi  la  Felicrtà  è vn  Bene 
che  cótien  molciBeni,l’vno  più  eccellete  dell’ 
altrO'La  Felicità  dùquc  cólìfte  nella  operatio- 
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ne  delle  Vktii:  ujàpnneipalmttc  delle  pii»  fu- 
blinie>&  eccelléccjch’à  luo  cépo  fi  farà  chiara. 


della  Felicità  , & adequata 
Definitione , Cap.  li. 


Li  Stoici  l^^ranamente  filoforaro» 
no  , che  folo  i Beni  dell’Animo  • 
fianoBeni  grE{ierni,e  i Dilette-  ■ 
noli,  fiano  malii  t non  beni;  non  • 
folo  inmi!i,?Ti3  noceuolialla  vir- 


lùj&perciò  vere  pefti  deH’Humana  Felicità. 

Soiteneano colioro,  le  Ricchezze,  gli  Agi> 
la  Sanità,  gl’Imperh  la  Prole,  non  efier  Benij 
perche  quello  non  può  efier  Bene;del  Virtuo- 
io  j che  ancora  dal  Vitiofo  fi  può  godere  ; Sc 
efiendola  Felicità  vnBene  immuiabile  » Se 


permanente  alla  Felicità  ripugna  ciò  che  ri- 
pugna alladuratione  . Soficncanoper  ifeon- 
trojche  l’Inopia,  i Di(agi,rOrbità,  le  Contu» 
nieliefi  Morbi, i Dolori, non  jpofibno  efier  Ma* 
li  all’Huoiiio  Felice.'perche  lerbàdo  nell’Ani- 
mo la  Virciùferba  la  Felicità  tutta  intera- Agr 
ghiacci  coftui nelle  neuidel  Caucafo;ò  frig- 
ga nel  Toro  infocato  df  Falaride:  bafta  U fola 
Virai  per  farlo  beatifiimo  ne’  Tormenti . 

Quello  non  era  filnfofare  da  Huom  Giulie» 
mafofifticareda  Huom  feluaggio  ; dishuma- 
nando gli  Huomini:  difnaturando  la  Natura* 
& con  dotte  menfogne  ingombrando  il  ve* 
ro . Non  diiUngueuano  coloro  il  Mal  dal 
Bene , nè  il  Ben  dal  Migliore  ; nè  il  Troppo 
dal  Moderato;  nè  la  Felicità  adequata  dalla 
indequata  «Il  noftro  Filolofo difeorrendo  da 
Huomo,e  non  da  Beliia;fi  come  chiama  Buo- 


no 


Digilized  by  Googic 


I^ibro  Vrimo . 7 

no  tutto  ciò  che  la  Natura  ordina  à Fine  Buo- 
no , così  diuide.i  Beni  in  tre  Chiìì  ; altri  Pic- 
cioli , altri  , & altri  Grandi  r 

Piccioli  chiama  i Beni  Ertemi , Mezzani i 
Corporei , Grandi  le  virtùj  ma  gli  vnipubbn 
dinaci  à gli  altri  : perche  grErterni  feruono 
al  Corpo,  il  Corpo  l'erue  all’Animo, l’Animo 
(èrue  alle  virtuofe  Operationi,  cioè  alla  Feli- 
cità .-Egli  è vero  che  paragonati  alle  Virtù  i 
Beni  Ertemi,  fonol  ieui , e fallaci , & i Cor- 
porei fono  frali , 8c  caduchi , come  fi  è detto; 
inà  non  fon  fallaci  nè  frali,mentre  che  aitual- 
txiente  yniticon  la  Virtù,feruono  all’vltimo, 
& felicirtimo  fine»  Anzi,  non  douria  polfède- 
re  i Beni  Minori  « fe  non  colui , che  portìede  i 
Beni  Maggiori -Quegli  inerita  l’Armi,!!  qual 
piu  fortemente  le  sa  maneggiare  : &:  quegli 
oierita  i Beni  del  Corpo,  e di  Fortuna,  il  qual 
fenè  sàpiù  virtuofamentc  feruire*  Le  Ric- 
cbezze,nelle  mani  del  Virtuofo  fon  Beni  V ti- 
li,  in  quelle  del  Vitiofbfon  Benipernitiofi. 
C^de  ilprouidoNume  , piùamator  de’fuoi 
Simili , che  fuoi  Contrari  ; non  per  li  Vitiofi> 
ma  per  li  Vircuofi  ha  far  to  il  mondo . 

Rifiede  adunque  la  Felicità  ibrmalmente 
nc’Benidell’Animo;  5c  confeqoentementc  ne 
gli  altri  Beni;  effendo  quella  vn’Aggregamé- 
to  di  tutti  i Beni,  Grandi, Mezzani, e Piccioli», 
Che  fc  ben  querti,come  molto  minori,nó  fac- 
ciano la  felicità  molto  più  grande  : nondime- 
no la  loro  priuatione  grandemente  la  feema  • 
Toglie  l’efca  alla  fiammaichi  toglicquefti 
Beni  anuemici  alla  Virtù- Non  può  etèrcicar  la 
Liberalità , chi  non  hà  facoltà  : nè  la  Fortez- 
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za , chi  non  ha  forza  : né  la  fomina  PrU(ìenza> 
chi  Aon  ha  Farti  > od  Impero.  Quanto  fi  to» 
glie  alla  Virciì  > tanto  li  toglie  alla  Felicità  • 
Che  le  la  loia  priuatione  di  queftì  Benj»nuo- 
cecotanto  al  Sómo  Bencjquanro  può  lo  peg- 
giorano i Mali  polìtiuamente  concrarijrino- 
piadedoglicde  ferite.gl’eculei.e  gli  IcardalTì? 

Latrino  pure  il  Cinico  dalla  uia  botte  > & 
Metrodoro  dalla  lua  grotta  quella  iniognata 
pili  corto  che  lAlegnata  Impa/Tibilità  nelToro 
di  Fahride  5 niun  lano  crederà  mai»  che  lianp 
naturalmente  compatibili  ad  vn  tempo  in  vn 
Corpo  humano  due  mouimenii  contrari  ,l’e(- 
fere  atrocemente  tormentato  , & perfetta- 
n lente  Beato . 11  ienfo  commune  fmenrilce  la 
loro  infcnfatezza  • 11  Corpo  è TOrgano  del- 
l’Anima ; malamente  può  l’Anima  operare  , 
fs  guado  è l’Organo  , & impedita  l’operatio- 
ne>  la  Felicità  rerta  impedita  • 

Non  c dunque  perfetta  la  Felicità  ne’foli 
Beni  dell*Ànimo5mà  nè  perfetta, nè  im- 
perfetta ert'er  Puòifenza  due  proprietà  inheré- 
ti  à lei»  & naicenti  l’7na  dall 'altra, 

Giocondità»  Non  è Felicità,  fè  non  è Honeftà; 
perche  ella  naice  dagli  habiti  virtuofi,  che  fo- 
no i Beni  Honerti . Ma  honefta  ellèr  non  può» 
che  non  fia  Gioconda»  perche  proprio  èdel- 
THabiro  ,il  render  diletteuolela  Operatione» 
Chefe  la  Felicità  è il  fommo  de’Dehderi , 
ella  è neceflàriamente  il  fommo  de’Diletti, 
ma  Diletti  degni  di  Honore  , &noA  el'pofti 
all’lnuidia , ertèndo  vn’altezza  di  VirVi,  fen- 
za  alterezza  gioconda  à chi  la  portìede»  à 
niun  dannofa 
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A quefte  due  Doti  interne, vanno  con^itm- 
te altre  due  Doti  menoefìTentiali,  ma  piu  im- 
portanti ; la  Vrofperità , e la  Sicure^^a . 

Sicome  la  Felicità  non  è compatibile  col 
Dolore  ; così  non  è compatibile  col  Timore. 
Perche  non  tanto  rallegra  il  ben  che  go  de-» , 
quanto  atcrifta  il  mal  che  fi  tcme.Somma  Fe- 
licità parca  quella  del  Tiranno  di  Siracufa: 
ftraboccheuolmente  fourabondando  di  fplen- 
dide  menfe,  immenfedelitie,efommi  hono- 
ri;  mà  pure  egli  era  infelici<Tìmo;perche  fem* 
pre  imaginaua  fopra  il  fuocapo  vn’affilata 
Ipada  pendente  àfragilfìlo.  Tante  vere  dol- 
ce?:zegli  amareggiaua  vn’imaginato  penco- 
lo ; ogni  foaue  beuanda  gli  pareua  tofeo. 

Mà  benché  canta  fia  la  fedeltà  della  Fortu- 
na, ò la  fiducia  della  Mente  , chedirgombri 
ogni  timore  : quanti  difaftri  auuengono,  che 
non  fi  temono  ? La  Felicità  temporaria  ben«> 
può  chiamarfi  Allegrezza , ma  non  Felicità  t 
perche  l’Allegrezza  è vn  mouimento  dell’- 
Animo ; la  Felicità  è vna  continuata  profpe- 
rità  ; quella  fi  mifora  da  gli  Oggetti  prefenti  ; 
qùefta  da  gli  Habiti  permanenti  / quella  dal 
principio  ; quefia  dal  fine . 

None  profpera  nauigatione  quella  chcJ 
a’fàuoreuoli  Fauonij  fpande  le  vele , fenel  dcn 
ftinato  porto  non  le  raccoglie . 

Anzi  non  è naufragio  più  miferabile  di 
.quello  che  fuccede  ad  vna  felice  voga»  nc 
infelicità  più  tragica  di  quella  che  forprende 
vna  vita  felice. 

L’vitima  linea  è quella»  che  alla  geometri- 
ca figura  impone  il  nome  • L’viiimo  paflbè 
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qudiochefà vemurofa,  òdilaftrola  laceri^ 
nello  Sta<lio,Òlimpico . L’vltimo  giorno  è 
quel  che  dichiara»fe  C raflo,e  Crelò  nano  feli- 
ci>ò  inrdici . ^fpetta  il  fine  « dicea  Solone  a 
Crdojpcrche,Ii  fine  l'Cprhìe  ilDt  lodalaSeram 

DAiramidetto  puoi  rii  facilmente  racco- 
gliere Tadequataj  & perfetta  Definitio- 
ne  della  Felicità  alla  niente  del  noftro  Filoio- 
fo,  ik  non  degli  Stoici . 

La  Felicità  è '\ma  Cperatione  delle  Virtù 
dei  l 'Animai  & principalmn  te  della  perfettàf” 
[ima  : nonfen:(^a  i Beni  edemi  Corporali , co^ 
me  aiutatori  : accompagnata  dall'Honefià , 
Giocondità,  come  inkerenti  > & dalla  Skn^ 
re^ai&Trofperitàcontimiata» 

Quefto  è quello  aggregamento  di  tutti  i 
Beni, che  metta  il  nome  di  Sommo  bene»Ade^ 
quatd  Felicità , Beatitudine  naturale , perche 
il  difcorrerc della  Cclefte  , none  falmada-s 
filofofo , ma  di  più  alto  Intenditore . 

pifficoUa  f opra  queda  Defin  itione , ù fite 
J{iJ’poJie»  Cap.  III. 

Om’è  poffìbile  ( dirai  tiì  )cho 
tanti  beni  differenti  , con  tante 
Cheoftanze  difficoltofe , natural- 
mente concorrono  in  vn  Morta- 
le? Troppo  radi  fon  quegli  che 
tocchino  in^me  le  Mete  della  felicita , O 
della  vita  ; & nel  Tempio  della  Fortuna  me- 
defima  lian  feppelliti  • 

Se  alle  Grandi  Virtù , gran Ricchezzza.^, 
gran  Vigore,  Dignità  grandi  bifognano:  & fé 
le  Dignità , il  Visoy  a la  RicchcW,silonG-Be- 
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ni  mutabili  per  momenti,*  come  fi  può  fonda» 
^re  fòpra  inftabile  arena  vn’alra  Torre  ? 

La  Fortuna , Sch  Natura  fono  donatrici  di 
grandi  cofe,ma  no  maìleuadrici  de’loro  doni. 

Niun’Huomo  tugiamai  copiofodi  tutti  i 
Benijfuorì  che  Augufto  Celare  negli  anni  ma- 
turi.-Hauea  fomma  Virtù  con  fommo  fapere  : 
fommi  agi  con  fomma  moderatione:  fommc 
attieni  con  sómarobuftezzarsómi  teforicon 
fomma  ficu rezza; fommo  Inipero  con  fomma 
Pacersóma  concordia  della  Moglie,giouiali  à 
di  Amici, amor  de  Popoli:  & ciò  che  ad  altri 
non  auuenne  ,*  delle  foiisme  fuè  Fortune  » non 
douè  niente  alla  Fortuna , marcila  fola  Virtù» 
Ma  pur  fra  tanti  fommi  Beni , trouarono 
luogo  i fommi  affanni:  per  la  preuifta  nequi- 
tia  dell-Hercde:  per  gli  affre  ttati  cataletti  de’ 
Figliuolire  per  gli  letti  infanti  delle  Figliuole. 

^ Vera  Felicità  par  quella  di  Aglao , il  qual 
fu  chiamato  dall’Oracolo  il  più  felice  di  tutti 
gPHuomini  ; perche  conofeiuto  fol  da  fc-f 
Pe^  j & perciò  non  potendo  riceucre  » nc  fa* 
re  ingiuria  ; poco  haueua,  & nulla  piti  defide- 
raua:  & còltiuando  vn foo piccolo  campicel- 
lOibaftante  ànutrireil  fuo  Coltiuatore:  iui 
nato,  creici  uro , e morto , di  quello  non  vfei 
mai.  Baftaua  dùnque  definire  la  Felicità  Vna 
T*ita  innocente , (jr  contenta  ; come  quella  del 

per  contrario,  ci  parche 
h Felicita  definita  dalnoftroFilofofo,fiapiù 
Jdeale,che  Beale;  òche  la  Moral  Filofofiafia 
piu  inutile  che  necefiaria  ; poiché  il  fuo  fine  , 
bifogneuGle  di  tanti  Beni , fi  può  defide  rare  i 
naa  non  fperare . 
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HOr’io  li  vuò  conlentire , che  là  felicità 
dipinta  dal  Filofofo,  lia  vna  rara  ,&  al- 
ta Idea  ; pure  a quefta  Idea  la  Moral  Filofo- 
fìa  prende  la  mira  ; accioche  chi  non  vi  può 
giungere  9 fi  auuicini . 

II  Piloto  che  non  può  correre  vn  Vento  in- 
tero, corre  vna  Quarta  :&  Tela  Vela  non  vol- 
ge tutto  il  feno  alla  poppa  , alquanto  fi  piega 
ad  orza:  e tutto  è dell’ Arte, purché  fi  nauighi. 

Cosi  la  Sapienza,  cosi!’ Oratoria»  cesila 
Poetica , cosi  la  Pittura  s’infegnano  per  Idea  ; 
accioche  ch’ai  fomrno  falir  non  può,  faglia 
fin  doue  può  ; & fé  non  è Apelle  à dipingere  - 
Keroi , fia  Lodione  à dipinger  Bifolchi  » 

La  Filofofia  Morale , confiderando  l’Huo- 
mo  come  Animai  Conuerfeuole , & non  Sel- 
vaggio; ordina  principalmente  gli  fuoi  pre- 
cetti alla  Vita  Ciuile  , a cui  conuengono  gra- 
di Benhper  le  grandi  Vimhche  riguardano  il 
Publico . Liberalità,  Magnificenza , Magna- 
nimità , Impero  Politico , & Militare  . 

Pochi  beni  badano  al  folingo  Aglao, perche 
gli  badano  piccole  Virtù  ; La  Felicirà  del  Se- 
colo deirOro  badaua  al  Mondo  Infanto  » 
quando  erano  cosifelicii  Padori,  come  le 
Pecorelle;  néi’vno  era  maggior  dell’altro* 
Macrefeiuto  il  Mondo,necefrariamenie  creb- 
bero le  Dignità  , le  Arti,  le  Scienze,  Arc<> 
minciarono  co’ Vitij  gràndi  le  grandi  Virtiì* , 
Egli  è vero  che  la  deffa  Filofofia  ancora  in- 
fegna  gli  Precetti  della  Vita  Solinga  per  chi 
non  c nato  per  altri , che  per  fe  dedb  : accio- 
che,' fe  non  è capace  dell’adequata  Felicità 
del  grande  Augudo  fi  goda  in  fecretola.» 

Tian- 
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Libro  Trimoi  ' i?  ^ 
Tranquillità  del  pouero  Aglao . Chi  non  pud 
conlegnireciò  chedefidera  ; defideri  ciò  che 
può  conlèguire . Se  i Beni  di  Fortuna  fon  mi*? 
nori  del  bifogno;  contentili  de’Benidi  Naw^ 
ra , che  di  poco  è contenta  : & fe  quefti  fon 
minori  deldefiderio;  goda  le  fue  Virtù  che 
Ibn  ficure  : & fe  non  può  cfercitare  le  Virtù 
Maggiori  ; eferciti  le  Minori . 

Ma  quando'pure,non  folamente  la  Fortuna» 
la  Natura  pentite  de’loro  doni  ; ma  il  Ne- 
mico,il  Tiranno,  il  Fato,  congiuraffèro  con- 
tro al  Virtuofo;non  folo  fpogliandolo  di  tutti 
i Beni;  ma  granandolo  di  tute  ii  Mali,  Inopia» 
Morbi,atroci  Dolori,cradelif7ìnii  Tormentr. 
Non  dirò  con  gli  Stoici;  che  i Mali  fian  Benis 
ma  che  fra  i Mali  fi  può  godere  gran  bene . . 

Non  dirò  , cheli  Virtuofo tanto  fia  Beato 
nel  Toro  di  Falaride , quanto  nelle  Teimeìii 
Baia  ; e tanto  lieto  fra  i Rafuoi . & le  Ruote  » 
come  frà  le  Lane , & le  Rofernè  che  fia  degno 
d’inuidia,e  non  di  compafiìone,Qiicfto  èfou» 
uertire  i vocaboli  per  far  credere:  l’incredibile* 
Dirò , che  allora  il  Virtuofo  tormento,  fa- 
rà veramente  Infelice  ; ma  non  tanto , quan« 
to  il  tormento- Vitiofo . - j 5 

Duecofe  infegna  la  Moral  Filofofia,  Pro- 
cacciare i Beni , & Ibffrire  i Mali:  goder  mo- 
deratamente la  Profperità,&  tolerarfbrtemé* 
tel’Auuerfità.  No  può  efière  Beatitudine  len- 
za Virtù;  ma  puòefFer  Virtù  séza  Beatitudine.' 

Sciamerà,  gemerà  ne’tormenti , perch’egli 
è Huomo  ; mà  perch’egli  è Virtuofo , fentirà 
Vn  conforto , che  il  Vitiofo,  non  può  fentire . 
Siconfoleià  (;on  la  fua  innocenza  con 

la 
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‘ alba  Virtù:  fapendoche  qudtafola,  in  di- 
"ipsttodi  Fortuna,  e di  Natura  > e del  Tiran- 
no , c della  Morte , rantofto  porterà  feco  di  li 
da  Lete,lalciando  in  tqrra  vna  fonnna  gloria- 
Quello  infegna  la  Moral  Filofofia  , inle- 
gnando le  virtù . Non  è piccola  Scienza  il  fa- 
per’eflc re  Infelice* 


che  co  fa  fui  Virtù  Morale . Cap*  IV* 

Gni  Sofianza  creata  hà  qualche_>' 
propria  Operatione:  &ogni  Fa- 
cùltà operatrice»  con  nome  gene- 
_ rale  lì  chiama  Virtù  5 cioè  Poten- 
•- za /&  Forza  di  operare* 

Di  quelle  V imi»  alcune  fono  innate,  8c  ne- 
cefiàrie  : altre  volontarie , & acquiftate . 
w Non  è Pietra,  nè  pianta,  nè  piccolo  Ani- 
Bialuzzòiche  naturalmente  non  habbia  qual- 
che occulti  Vittd'  di  manifefti , Oc  mirabili 
téati  prodùcicrice^ò  per  propria  conferua^ 
tiene  ; ò à benefìcio  del  Gene  re  humano  , per 
cui  tutto  il  Mondo  è in  lauoro. 

L'Antora  hà  Viriùdifuelenireil  velenofo 
Napello:  laSaffìfragia , di  fpezzarei  marmi 
fenza  mazza  : la  Calamira  di  rubar’il  ferro 
fenzk  rtiàni  : la  Torpedine , di  legare  il  Pefea- 
tor  fen5^  foni  : L’Echedine , d’inchiodar  nel- 
l*ondé fenza  chiodo  li  volanti  V afcelli  • 

* ' All’fìaomo  ifteflb , diede  Natura  la  Virtù 
Ponderatiuade’Mifti , laVcgetatiua  dellcj 
Piante? là  Senfitiua  degli  animali,  & la  Intel* 
lettitìa  degl 'Angeli  , compendiando  in  luft\ 
folò  le  Naturali  Virtù  di  tutto  il  mondo  * - 
Ma  olcré  ciò  > ad  Hereok  diede  fommaj 

£or- 
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forza.'  ad  Elena  foni  ma  bellezza:  ad  altri  flu* 
pende  Virtù  indiuiduaIi:onde  Aleflàndrolpi- 
rana  odori:  Tiberio  vedea  di  notte;  Pietro  fa** 
nana  i morbi  col  toccojAntenagorafrà  le  Vi- 
pere Icherzaua  illefo  :&  ad  altri  diede  altre 
Proprietà,  lequali  quanto  accrcfcono  dima*^ 
rauiglia  alla  onoranza , tanto  minuifeono  dt 
fede  al  vero.  Qiiefte  dunque  fono  Virtù  Ope- 
raciue  si  ; ma  naturali  ; & perciò  neceflarie  » 
non  acquiftate  ; fcaturendo  naturalmente  la 
Virtù  della  efseza,&  l’operatione  dalla  Virtù.' 

Ma  tralafciando  quelle  Virtù  Naturali;Ic 
Virtù  volontarie,  &acquiPare,  fon.» 
quelle  che  l’Huomo  dona  à fe  medefimo,for- 
mando  dentro  di  fe  col  lungo  vfo  vna  Quali- 
tà Operatrice  di  Attioni  nobili & proprie-# 
delPHuomo.  Quelle  fon  le  V irtii , che  con_ji 
Nome  più  proprio , & più  degno , fi  chiama- 
no Habiti  Virruofi , ò Virtù  habitualisquali 
egli  fiano  veri  vefti menti, & ricche adornatii- 
re  deir  Anima  ; tanto  più  honoreuolì  dello 
Virtù  Natura li;in  quanto  le  Naturali  fon  do- 
nare dalla  Natura  , quelle  procacciate  dalla 
indultria  : St  di  quelle  Virtù  acquiftate,  àltte 
fono  Intellettuali , altre  Morali . 

Intellettuali  fon  quelle  che  perfettionaBÒ 
ITmelleito  Speculatiuo , ò Pratico,  inordine 
alle  Scienze , & alle  Arti  • Morali  fon  quelle 
che  petfettionano  il  Senfitiuo,  & il  Ragione- 
uole  Appetito , cioè  le  Pafiìoni , & la  Volon- 
tà,in  ordine  a’Buon  Goftumiicorr^e  dimoftrii 
»il  Nome.  Perche  le  Intellettuali  fi  àqqùiftano 
xo*Prccctti  ; ma  le  Morali  fi  acquiftàno  prin- 
cipalmeme  GQfi  la  Educacioiie  col  Coftu- 

rac  • 
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me . Quelle  fi  auaicntano  efteniìuamente,  ag- 
giungendo Precetti  à Precetti;quefte  fi  aumé- 
canp  intenfiuamécc,  aggiungendo  Atei  ad  At* 
ii>come  à Tuo  luogo  vdirai»  Egli  è vero>che  fé 
cófideriamo  il  Soggetto  dell’Habito,le  Intel- 
lettualilonopiiì  Nobili  delle  MoraIi;peroche 
rintelletto  è più  Nobile  dell’Appetito.  Mafe 
confiderianio  il  Fine  : le  Motali  fono  più  No- 
bili delle  Intellettuali:  perche  le  Intellettuali 
fan  buona  l’Opera  ; le  Morali  fan  buono  l’O- 
perante. L’Arte  del  dipingere  fa  bella  la  Pit- 
tura , ma  non  fà  buono  il  Pittore  ; perche  Ia_* 
Bontà  intellettuale,fi  mifura  dalle  Regole  del- 
l’Arte : mà  la  Bontà  morale  , fi  mifura  dalla 
Honefià  della  intentione . Niuno  fii  più  Dot- 
to di  Giuliano  Apoilata , ma  niuno  più  fcelc- 
rato . Sapea  ben  difcorrerc  ; ma  non  voleua 
ben  operare  : anzi  del  (ho  fapere  non  fi  feruiua 
per  faper  mal 'oprare.  Egli  era  vn  Centauro  bi- 
forme; raezz’Huomo>e  mezzo  Fiera, perche 
bauea  fano  l’intelletto , e guaftala  Voluncà . 

Se  benél’Habito  Vitiolb  non  può  diuenir 
yirtuofo,  nèl’Habito  Virtuolb  può  diuenir 
Vitiofo:  nondimeno  vn’Opera,  con  fubita 
Meramorfofi,  può  trasformarfi  di  Vìrtuofa  in 
Vitioià,  ò di  Vitiofa in  Virtuofa I mutatoli 
• Finc>&rintentione.  ' 

' Scolpifce  Praflìteleja  Venere  di  Gnido  \ 
fcolpifce  Fidiada  Minerua  di  Atene»ambi  no 
per  altro  che  per  efetcitar’il  lor  taléto.  Quefte 
fon  opere  Intellettuali, ma  non  Moraìi:perfet- 
tifiìme  in  genere  dell ‘Arte , ma  indifferenti  in 
genere  diCoffumi.Ma  fc  Fidia  fcolpifce  la  fua 
V encre  per  dettar  fiamme  Ìafciue.'fe  i^raffìteU 

fcol« 
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fcolpifce  la  Tua  Minerua  per  cópor  gli  A.nimi 
alla  Modeftia  ; quelle  Opere  Intellettuali»  St 
inditìferentijdiuengono^C^re  Moralù& 
Artefici  » l’vnoè  ìafcii#,  e l’altro  Honefto  • 

1 Confifte  adunque  la  Bontà  Intellettuale  nel 
ctHicor io  delle  Circoftanzci  che  rendono  l’o- 
pra fificamente  perfetta  in  genere  dell’Arte: 
confiltela  Bontà  Morale  nel  Concorfo  della 
Ciicoiìanza»  che  rendono  opra  nioralmence 
perfetta  in  genere  di  Cofiiimi  » & dell’Hone-o 
fio:  cioè,  che  l’Oggetto  lìa  moralmente  buo- 
no » buona  la  intentione , buoni  i Mezzi . 

11  dedicare  vn  Tempio  a’Falfi  Dei»  c Opera 
Viciolà  per  l’Oggetto  medefimo.  Dedicare  il 
Tempio  al  vero  Idd;o»per  vanaofìentation  di 
pietà:Operac  buona  per  rOggecto.ina  virioKi 
per  rintcntione . Dedicare  il  Tempio  al  vero 
Iddio , accioche  fia  adorato,  ma  con  pecunia 
rapita  : l’Opera  è Buona  per  l’Oggcttb  ; Buo- 
na per  rintcntione  : ma  Vi tiofa  per  il  Mezzo» 
che  muta  l’Opra  Magnifica  in  Malefica. 

Si  che  à fare  vn’Opera  moralmente  buona, 
tutte  le  Circoftanze  Honefte  denno  cócorre- 
re  : à farla  Vitiofa  bafìa  il  difetto  di  vna  fola- 

ECcoti  adunque  , che  fe  bene  il  Soggetto 
della  Filofofta  Morale  fia  la  Vimì , non 
ogni  virtiì  per  tanto  focto  quelle  infegne  è ar- 
roIata.Non  è vera  virtij  fe  nó  Quella,  che  hà  il 
vitio  per  fuo  nemicornè  vero  vitio,fe  no  quel- 
lo, che  hà  la  Turpitudine  per  fua  Compagnia» 
Reftano  dunque  sbandite  dalla  Scienza-» 
Morale  le  Virtù  Naturali;  perche  nonefièn- 
do  acquifiatecon  la  propria  Virri) , maincal- 
mate  dalla  Natura»  in  damo  s’iniegnerebbe 

ciò  » 


1 8 Dàlia  Filo  fofia  Morale  • 
ciò,  che  nafee  con  rHuomo  fenza  impararlo. 

Nè  polfono  quelle  eoo  vnico  > & proprio 
Nome  chiamar  Virtù  : perche  lì  cornei  di» 
fetti  Naturali  non  fon  viciofì  j cosi  le  Natura- 
li perfettioni  non  fon  Virtuolc . 

Ingcgnofa  è l’Ape,  Prouida  la  Formica.^  » 
Pietofa  la  Cicogna  «generofo  il  Leone  5 ma 
ninna  di  quelle  , in  loro,  è Virili  Morale,  pcr^ 
che  non  è volontaria  . Reftano  dipoi  efclufe 
le  Virtù  Intellettuali  Mecaniche,come  le  Arti 
illiberali , la  Pittura,  la  Scultura , la  Fabrile  • 
Perche  fé  ben  quelle  dall’Huomo  volontaria- 
mente fi  acqu  illino;  elle  nondimeno(come  li 
c detto)riguardano  la  bonfà  dell’Opera  efter» 
na , c non  rinterna  bontà  della  Perfona. 

Se r Artefice  pecca  concra  l’Arte, non  pec- 
ca perciò  contro  a’  buoni  coftumi:  farà  mal’- 
-Ai  '.cfice  ; ma  non  marhuomo  • Anzi  chi  pec- 
ca »,  olontariamcnte  centra  l’Arte, non  c per- 
ciò mal’  Artefice  : ma  chi  volontariainentftji 
pecca  contro  a’  buoni  toftumi , è veramente 
V II  lofo  , c fcoftuniato  • 

h lecito  rinuetfare  à bello  lludio  le  Regole 
della  Pittura  per  dipingere  vn  Moftro  : 
non  è lecito  rinuerfar  le  Regole  della  Ragio- 
ne per  fare  vn  ’ Atto  Inhonefto  ♦ 

Le  Virtù  delle  Arti  fi  annouerano  fra’  Beni 
Vtili , ò Diletteuoli , perche  feruono  al  com- 
itiodo , od  al  diletto  della  Humana  Vita  : ma 
ie  virtù  Morali  fon  Beni  Honefti,  8c  ingenui } 
perche  lotio  défiderabili  per  le  ftelfe  • Onde  il 
valor  di  quelle  Opere , fi  adegua  col  denaro  ; 
ma  tutto  l’Oro  del  Módo>come  dicea  Crico- 
’ '*o>nó  concrapefa  alla  minima  Virtù  Morale. 

Dico 
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‘ Dico  di  piùjche  ne  anche  le  Arti  Liberali, 
tie  le  alce  Scien?.e,  fono  Virtù  eomprcfe  dalla 
Morale  5 perche  quantunque  fiano  ingenue, 
&honoreuoIi;  fan  l’Huomo  più  dotto,  ma 
non  migliore  . Due  parti  comprende  ciò  che 
nell’Huonio  fichiania  Ragione  l’Apprenfiua, 
checonolceil  Vero , & l’Appetitiua , che  fe- 
gue  il  Buonp.Le  Scienze  benché  fublimi,per- 
fettionano  folamente  la  prima:  male  'Virtù 
Morali , perfettionano  ad  vn  tempo, l’viw  con 
la  Prudenza,  & l'altra  con  le  altre  Virtu.Vna 
gran  Sapienza  c il  faper’eirer  Buono  • 

Inoltre,  quantunque  le  Virctì  Intellettuali 
fiano  volontarie  nell’acquifto , non  pofiono 
per  tanto  chiamarfi  Elettiue , intrinfeca  con- 
dicione  delle  Virtù  Morali , perche , non  è in 
arbitrio  dcll'Huonio  ilferchela  Scienza  fia 
^vcra,  òfalfa,  ma  ben  si,  il  far  che  l’OpijLJ» 
•fia  moralmente  buona , ò cattiua . 

Aggiungi  che  degli  Habiti  delle  Scienze  1*- 
Huomo  lì  può  feruire  in  male,  St  in  bene  co- 
me della  Ricchezza , del  la  Robulkzza  , dcl- 
rArmi,  de 'Caualli.  Ma  delle  Virtù  Morali, 
non  può  rHuonio  vfarfe  non  bene,  perche 
1 ]Habuo  non  può  elfer  buono , fc  il  fine  è cat- 
tino. Non  c dunque  afibluio  bene,  quello  che 
può  feruire  ancora  al  male  • 

^ Non  è vergogna  al  CampagnuoIo,nè  al  Bi- 
folco, Peffere  idioto,ma  ben  è vergogna  l’ef- 
fcr  vitit^rperche  tutti  gli  Huomini  non  fono 
obligati  ad  efier  Dottitma  tutti  fono  obligati 
ad  efier  Buoni.L’ifiefibNumetutto  Sapiéza, 
e tutio  Bontà ,guardado  alla  Volontà, non  al- 
1 ’lngegno,diipenfa  ilPremio  della  fua  Gloria, 

non 
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20  Della'Filofofìa  Morale  • 
no  à mifura  delle  Sciéze Speculacrici,ma  del- 
le Virtù  Morali:  nè  premia  chi  sa  > ma  chi  fdi 
Conchiudo, che  h come  chi  dice  P'‘itio  anco-^ 
nomalhcaniente)  lignifica  Vitio  MoraIe,cosi 
chi  dice  yirtù  amonomalticamentc»  lignifica 
virtùMoralejvn  cótrario  fi  conofceper  Talcro 

Da  tutto  ciò  che  fi  c detto , puoi  tu  racco- 
gliere l’adeqaata  Definitione  della  Vir- 
tù Morale , alla  mente  del  noltro  Filofofo , in 
quefta  Forma . 

La  Virtù  Morale  ^ è "Yn'Habito  elettiuo  neU 
ìa  Toten:(^a  Mppetitiua , il  qual  dispone  l'Huo^ 
mo  adoperar  cof€hon€[ie , fecondo  ildettatM 
della  Trudenz^ . 


Troprìetà  delle  Virtù  Morali . Cap»V* 

Srcntialilfima  Proprietà  della  vini! 
Morale  è reflèr  Honoreuole  : Se 
del  Vitio,  Vtlkre  Biafimuole  - 
L’Honore  fecondo  i Filofofi  * al» 
tro  non  è, che  vn’efterno  eontrafe- 
crro  della  StimaM  quale  interiormente  faccia- 
ino  dell’altrui  » & Il  Dishonore,e 

Vn  contralegno  del  difpre:^^euole  Concetto^hc 
interiormente  formiamo  deH’altrui  V dta  * 
f a Eccellenza  merita  Eftimatione  i Se  la 
Eftimatione  è il  Premio  del  Mento  ; Ma  el- 
fendo  la  Eftimatione  muifibile,  larebbe  m- 
fenfibile  èchi  la  mena.  fel’Honote  nonj 
fofiè  vn  vifibile  Teftimomo  della  Eftimatio^ 

ne,  che  non  fi  vede  . , 

. Dunque  la  ^ccellen7ia  cagiona  Mmmra" 

itone  : l’Arnmiracione  cagiona  Veneratione: 

la  Veneratione  cagiona  vn  Timr  rìuerente\ 

' frane 
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come  di  vn’Inf'eriore  di  vn  Superiore  > de  tut- 
to quefto  fi  chiama  Efìimatione . 

Dalla  Efìimatione  poi  nafeono  i Segni  eficr- . 
ni  , le  Lodi  , gli  Inchini,  gli  *Applaufi,  le 
Taìme,  le  Corone:  & quello  è VHonore»  Ma 
trà  l’Howor^  , & la  Lode  vie  differenza  ; per- 
che rhonore  rifguarda  l’intimo  della  Perfona 
la  Lode  rifguarda  le  Attieni  efieriori  : l’Ho- 
nore  fiima  l’Eccellenza  Morale;  la  Lode  pre- 
gia ancora  le  naturali  perfcttioni.  Siche  mol- 
te cofe  fon  degne  di  Lode  > ma  non  di  Hono- 
ic;come  vdirai  :La  Eccellenza  dunque  è ncl- 
l’Honorato,  & non  nelI’Honorante  ; l’Ho» 
fiore  è nell’Honorante , e non  nelI’Honora- 
to.  Mà  quantunque  1‘Honorefia  vn  bene-» 
cftrinfecoal  Virtuofo  nondimeno  Tefièr  Hc- 
noreiiole  è vn  bene  intrinleco  alla  Virtù . 

Tutto  quefto  è vcriflìmo:ma  conuienti  por 
inentc , che  l’Eccellenza  è vn  nome  Equiuo- 
co  ; il  qual  fuona  in  molte , e dift'erenti  figni-' 
fìcanze;  Onde  a colui  che  additando  vn  Vec- 
chio Venerabile  difie . Quejì'è  y>n'  Eccellente 
FiloCofo.  Rifpofe  vn  Beffardo  ; Et  que(i'e’\>n’’ 
Mccellente  Cuciniero . Cialcuno  pregia  le  cole 
conforme  al  fuo  talento . 

Quindi  è che  fi  come  il  più  degli  Huomini 
fonpefiìmi  eftimatori.*  così  efhmando  piu 
Eccellenti , non  ciò  che  più  eccede  in  Virtù  $ 
irà  ciò  che  più  gioua  , òpiù  diletta  : folle- 
mente honorano  il  difpregieuole,  de  difpre* 
gianò  rhonoreuole  • 

Ma  fe  drittamente  fi  giudica  ( dice  il  nofiro 
Filofofo)  la  fola  Virtù  merita  Honore  m pei^ 
che  Colo  il  Vaio  merita  vituperio  • 
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\jHuomo  ,8c  l'HcwoKf  fi  danno  mano 3|  8c  à 
par  pafib  procedono,  de  perche  la  fola  Virtiì  è 
ilBene  Honefto,  come  hai  veduto,  la  Virtiì 
fola  è il  Bene  honoreuole  . Hgli  è vero , che  fi 
come  il  ridere  è proprio  dell’Huomo,ma  me- 
caforicaméte  fi  trafporta  all’  Amenità  de’Pra- 
ci,  alla  Gratia  de’Fiori , alla  Serenità  del  Cie- 
lo, & al  Fauore  della  Fortuna , così  THono- 
re  è proprietà  della  fola  Virtù  Morale , ma  fi- 
guratamente fi  attribuifee  eciamdio  alla  'Na- 
turale Virtù  delle  Piante,  e degli  Animali . 

Claudiano  lodò  il  Porcofpino  come  vn  for- 
te Campione, armato  di  iè  medefirao-Simoni* 
de  fcvn  panegirico  alla  Mula  vincitrice  nella 
Carriera  de’  Giochi  Olimpici  ; facendo  inui- 
dia  al  Virgiliano  Eacomio  della  veloce  Ca- 
miIIa.TemifoneIodòI’herbaPiàtagine,Afcle 
piade, FA rtemifia,Fama,l 'Ortica, & altri  pai- 
fando  oltre  le  mete  della  lode,  a’CaualliÀ  a i 
Cani  generofi , drizza  rono  S catue  ,Piram  id  i,  e 
Maufolei.  Il  Poetico  Ingegno, che  conimagi- 
nario  miracolo  anima  le  co  fé  inanimi , di- 
fanima  le  animate , metaforiggiando  dalljL.» 
propria  all’  analogica  Eccellenza,  finge,  che 
tutto  ciò  chegioua  fia  Virtù  benefattrice  , e 
tutto  ciò  che  nuoce  fia  malitiofa  Perfidia. 

Ma  quella  iftefià  Metafora  dimollra,  che  il 
vero  Honore,è  proprio  della  fola  Virtù  Mora- 
Ics  perche  fol  canto  fi  honorano  quelle  Piante, 
c quelle  Fkre, inquanto  fi  finge, che  le  Qualità 
Naturali  fianolmagini  delle  Virtù  Morali 

Dico  l’illeflb  degli  Huomini , quanto  alle 
Dotimnate,lknanacquiilue  da  loro', 
come  la  Bellezza,  Se  la  Forza . Poflbno  q uct 
• - Ite 
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Re  Doti  Naturali  erte  re  Ogeuit^i  Lode,  ma 
non^di  Honore  • perche  per  ertere  alcuna  cofa 
lodeuole,  balia  la  peifettion  Fiiìca  in  ijualun- 
que  Genere  : ma  per  eflere  Honorcuole  ,egU 
è necellaria  la  bontà  Morale  della  Perl’cna  • 
Anzi  la  Lode  fondata  nella  Vinù  Naturale, 
& non  nella  MoraIe;non  è lode  vera  , nè  lode 
propria  dell’Huomo.  Chi  lodò  la  inefpugna- 
Dil  forza  di  Alcide;e  la  beltà  della  rapita  Ele- 
na,non  lodò  loro, ma  la  Natura  in  lorojnó  me 
lodeuole  nel  Toro,  & nel  Pauone*  Ben  dirteli 
Poeta  ; Ciò  che  da  noi  non  è fattoy  appena  jl  pub 
dir  nofiro»  Ma  lè  di  quelle  Doti , colui  che  na- 
turalmente le  polrtede,virtuolamente  li  ferue: 
allora  non  lolo  merita  vera  Lode  > Ma  vero 
Honorerperche  le  ben  la  qualità  lìa  innata  > & 
naturai  e,  1 ’ V le  però  è volontario,  e morale  • 

Le  ^rti  Mecanichiy  come  la  Fabrile,  la 
Pittura , la  Scultura,  fon  degne  di  mag- 
gior Lode  che  le  Virtù  Naturali , perche  Ibno 
vn  piccolo  rampóllo  delle  Virtù  intellettuali, 
& acquillate  • Et  fra  loro  tanto  fon  più  lode- 
uoli,quanto  più  perfette  fon  le  loro  Òpere  : & 
le  Opre  tanto  più  fono  perfette,  quanto  più 
partecipano  delle  Arti  Liberali  • 

Tal 'è_  la  Pittura , la  qual  co’principij  della 
Peripettiua , fà  parer  vicino  il  lontano,  & ve- 
ro il  fallo . Et  l’Horologioà ruote,  douefe- 
cretamente  vna Matematica  Intelligenza  ag- 
gira le  Celefli  Sfere  dentro  vn  guficio  di  Cri- 
itallo . E le  manifatture  di  Archita, il  qual  fa-m 
cca  ca minar  per  terra  le  Statue , Se  vo)ar  per 
aria  VcccUi  di  legno  . 

Ma  benchc  quelle  Arti  fian  degne  di  mara;« 

viglia 
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, 24  DeUaPiìofofìa  Morale: 
uiglia  ,e  di  lode , non  lono  però  degne  di  ve- 
to Honore  ; perche  la  loro  Eccellenza , fà  fi- 
ocamente buone  le  Opere  cllerne,  ma  non  fa  | 
nioral mente  buoni  gli  Artefici . ! 

Quinci  le  Fatture  loro  non  fi  apprezzano 
con  Honore  , ma  con  denari  ; perche  iono 
Vcili  , ma  non  Honoreuoli  ; fanno  eltimar  la 
Fattura»  non  la  perlona  . 

Non  è vero  Bene  Honoreuole , fe  non  quel- 
lo, che  circonfcritta  qualunque  Vtilità,  e Di- 
letto ; par  la  Tua  propria  bontà  folamente , fi 
pregia  • La  Vera  virtù  non  è Mercenaria . 

La  Eccellenza  di  Ariftide  nella  Pittura , fi  : 
può  mifurar  dal  Prezzo  delle  lue  Opere  ; per-  j 
che  vna  lòia  fu  compra  dal  Rè  Attalo  per 
cento  Talenti  di  argento;  & non  la  comprò 
troppo  cara.  Poteua  Ariftide  con  quell*  ar-  i 
gento  comprare  vna  Statua  d’oro;  ma  le  il  Rè 
con  vna  Statua  di  oro  hauelfe  honoratoAri-  | 
ftide  ; fi  potea  dubitare  chi  haueffe  maggior  i 
fenno,  ò il  Rè,  ò la  Statua  • Et  con  che  pofeia  | 
honorar  la  Fortezza  di  vn  Timoleone  libera-  ; 
tor  della  Patria  ? Ma  fe  pure  in  honor  di  Ari- 
ftide , come  di  Timoleone  hauelfe  dirizzato 
vna  Statua  d’Oro , l’Oro  di  quella , al  pari  di 
quefta , farebbe  fiato  Orpello  : la  forma  auui- 
■ lirebbe  la  materia  . 

' Vie  differenza  da  Honore  ad  Honore , co- 
me da  Eccellenza  ad  Eccellenza -Con  laGhir- 
' landa  di  Alloro  fi  honorano  i Poeti, e i Trion-  | 
fami  : ma  l’ Alloro  de’  Poeti  à paragone  di  J 
quello  de’  Trionfanti  è vna  f rafcha  : percho  i 
quello  incorona  la  viuacità  dell’Ingegno , Se 
^quefio  la  Fortezza  dell’  Animo  # 

-V.  Per 
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Libro  Trimo» 

PHr  Taf^eOa  ragione  dobbiam  dire  j chtJ 
quamunqve  Incellecto  Zia  potenza  più 
Nobile,  che  PAppecico:  nondimeno  le  Virtù, 
che  redolano  V appetito  co'bnoni  coftomijron 
più  Honoreuóli  di  quelle,  chtillftmiano  Vlim 
tf/Zerto  con  le  alte  contemplationì . 

Raccoglia  vna  MenefinuantaDettrina  (èmi« 
narono  Platone  negli  ameni  Fiotti  di ^cad^' 
mo,  & Ariftotele  ne*  poluerofi  Portici  del  Lì» 
ce«:habicino  in  quel  Capo  tutte  le  MafejCome  x 
nell  Acatc  diPtrrotqua!  gloria  è il  Tapere  tutte 
le  cole  cfterne»  & 1 etetne5&  non  conofcerc  fe 
niedcfinioPqual’honore  l eZlcr  pieno  di  Scien* 
zc,&  vu  todi  Virtiì?qual  cola  è vn  Dotto  Vi* 
tioio,  fenon  vn  Giumento  carco  di  Lettere  ? 

Sono  adunque  fommamcmeLodcuolil^ 
Sciev^f  Contemplatrici i ma  non  fono  vera» 
mente  Fionoreuoli , fé  non  in  quanto  feruono 
alle  Virtù  Morali , ò con  lorfi  congiongono. 

Sono  (frettameme  confederate  l’Appctitiua, 
el’lmelletcìua  > come  cantofto  vdirai  • Non  Zi 
può  perfettamente  rifchiarar  rjntelletto,men» 
tre  l’Anima  è inombrata  da  Me  Palloni;  ntji 
fgoinbr ar  Zi  ponono  le  nubi  delle  PalTìoni , fc 


Quindi  è , che  fe  bene  trà  le  Virtù  Incellet* 
tulli,  la  Prudenza  c m«n  ^’obiIe  delle  Scienze 
Contemplatrici , per  ragion  del  Soggettò  ^ fe- 
dendo la  Sapienza  nell'  Intelletto  fpeculatiùo, 
éc  Vnìueriafe;  eia  Prudenza  nel  Pratico,. e 
Particolaremondimeno  la  prudenza  é più  Ho*, 
noreuole, perche  con  la  MiZura  della  RetcaR^ 
gione  * regolando  la  Volontà , & le  PaZTìpni. 
cllii  folacVmù  Morale  irà  Ic.Imcllettualiji 
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2(5  Della  filofofia'Màr ale 

8t  imellcttuaJc  era  le  Morali  ; come  à (uo luo- 
go vdirai . La  Prudenza  dunque  è R,eina  delle 
Scienze»  & Scienza  de’  Regi  j munita  di  Falci, 
lucente  d'ORrO»  adorata  dai  Popoli,  tion  che 
honòrata  ; perche,  mentre  le  Scienze  Specula- 
tiuejotiofaiiiente  (edemi,  contemplano  il  Cie- 
lo; <^ueft  a con  ottune  Leggi  Rabililcc>gt’Im- 
pen,  c regge  il  Mondo*  Onde  vcggfCmoi’Sa*» 
pienn  con  lacero  Farfetto.-nendicaie arila  por- 
ta de’  Prudenti . Peripicaciliìmo  pilolofo  Spe- 
culatiuo  tu  il  gran  Falereo:  honoraco  con  tan- 
te Statue,  quahn  ibnoi  gioì  ni  deira  'no  ,nii 
non  ottenne  oueMe  Hónoranze  come  Filofofo; 
ma  come  Prùdente;  hauendò  per  «liece  annUo^' 
ftenuta  col  Tauio  tuo  Capo  la  cadentfRepubii- 
ca  Atenieic-  DottilTfmofn  Solone  ; Ma  s’ egli 
giunfc  à’  Sommi  Honori , non  giunfe  compii 
Dotto,  ma  come  Prndenr'»';  perche  battcftdd 
copiate  da’  ruoi  prot>ri  C^othimi  le  l.e;?gi  Ci* 
■^ì',  cancelli^  -leinciuiL  , c Tiranniche  Leg- 
gi del  fier  Dragóne . Aggiungi , che fiitte  It# 
Siienzr,  benché* ingenue,  Si'  Libere  foncftiàl 
loro 'con  leci et i 'nodi  catenatév  ma  il  prihcièi> 
Anello  della  C alena  , è nelle  mani  della  Vitttit 
Morale  - Tnrrè  le  Scienze  Pratiche  conduco- 
no alle’Cbnrempiàtiuè  ; Si  ruttè  le  Cònrèm- 
platine  Naturali , naturalmente ronducohei al 
conofcimcnto  dell’Aurore  della  Natura , pei 
«dorarlo  :6c  quella  gran  Viniì  Mbfale , è lM^ 
lìmo  Fine  delle  Virtà  IntcHetluali/Ie  quali  dà 
Fine  ricruono  il  lóro  Hónore.  ' H 


‘Oncbnidi  adunque,  cheficomcal  Vùtó 
» iolo  fi  deue  il  vero  Bialìmo  ; cosi  il  vero 
^donots  tdt  la  Somma  Lode  ii  dcue^lla  lòia 
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Libro  Tyimo»  /.  - 

> Virnì  KforaTeJmagine della  Diuina;&  perciò* 
!i  fola  da  Dìo  pregiata,&  premiata*  Sauianiente 
i adunque  le  ordinate  Republiche  iuftitu irono,, 
ì grandi  Honori  > & publidhe  Laudarioniagli 
r Huoniini  Forti,&.Virtuofi  ^ a foon  dttroni- 
^ be  prccpnizzauano  nellep^azze  le  generofeJ  - 

■ Attioni  de 'Cittadini.  Quegli  Honori  etano 
• Tributi  alla  Virtù  , & Vituperi  del  Vitio  . li* 

■ fiatoni  quelle  Trombe  rifuegliaua  r Émula- 
' tione,csfìarauarjnuidia. 

Egli  è vero,  che  la  V imi  non  G pafee  di  Lo- 
di , nc  fi  gontia  dì  Honori.  Ella  merita  tutto t 
€ niente  cerca  .•&  perche  cercare  ciòchetro. 
uaco^la  fpregia  ? La  Lòde  é l’ Ombra  del la^ 
Virtù,  &à  guila  dell* Ombra , frigge  chi  la 
fegue , & fegue  chi  la  fogge  • ' ' ' 

Dunque , ficome  la  Proprietà  dell’Huomo^ 
non  è li  Ridere attualmcnre,  ma  Tefier  Rihbi* 
ler  così  la  Proprietà  della  Virtù  , non  è P efci 
fer  lodata  , ma  Icfier  Lodèuole  : non  è l’ eflèt*., 
hoìiorata , ma  l’ eficr  Honoreuole . 11  merito 
cdeIVirtuofo  ,Peffett.c)  è dei  la  Fortuna  , cic- 
ca diftributriee  » che  ben  louente  Quel  cheme^^ 
rifa Vy>no, all'altro pof£e,  , * 

■ L’Honorc  è Bene  eterno , & cfpoRo  alITn/: 
uidia  : l’ Honoreuole  è Bene  interno  , & fuor 
dcll’Inuidia  : efiendo  la  fiefia  Virtù  la  qual 
ninno  ti  può  donare  » Sf  nion  ti  può  togliere  • 
Quel  gran  Falere©, hoooraio  da  gli  Atenic- 
fi  con  vn  Popolo  dt  Stame  ; hauendo  imefo  ^ 
che  tutte  quelleStacoe  dal  Popolo  ingrato , c 
furibondo,  erano  fiate  abbattute;  forridendo 
Tifpofe  ; Han  potuto  coloro  abbattete  le  mie 
4 srtfiini  i ma  non  la  taia  Virtù  • 

^ : S « lift 


tieìla  I^tlofofìa  Mjtaìe 

Ma  oltre  al  merito  della  Lode,  & délI’Ho. 

nore  < di  tre  àhre  nobililTìme  Proprietà 
è dotata  la  Virtd  Morale  ; cioè  di  tender facilh 
giocondi , & Vmformi  gli  Atti  Virtuofi . Ma-> 
quelle  dipendono  da  ciò  che  icgue  • 

LIBRO  SECONDO 

* DELLA  FILOSOFIA  MORALE;  , 


Delie  ’ì^turali  Voten'^e  , doue^nafeono  gU 
Habiti  Morali*  • Cap.  I*  ^ . - 

Icomela  Scienza  FiEca  è fanacricc 
•de’ Corri;  cosi  la  Scienza  Mo- 
rale è fa  natr  ce  degli  Animi  . 
Onde  piatone  • andando  à rifor* 
mare  i còftnnai  perueriì  del  Rè 
Dionigi,  dìEe  con  verità;  lo'>aado  ari^anar 
la  Cicilia  , che  hà  mal  di  Capo» 

Perche  dunque  ogni  Art;'  coniìdera  il  pro- 
prio Soggetto  : perciò  la  Lifica  coniìdera  Isufi 
conft  lutionede’Corpi-i  facendone  diligente 
Anatomia:  & la  Morale;  lènza  vna  particola 
lare  Anatomia  degli  Animi,  non  può  cono** 
fccre  le  proprie  Ai;  ioni  • 

Tre  fono  le  parti deirAnìma  Humana*  La 
Prima  totalmente  ìrragioneuole  : la  Seconda, 
in  parte  Kagioneuole,  in  parte  nè;  la  Tcf- 
Ba  totalmente  Ragioneuole* 

La  Prima  è la  Vegetatiua  commune  allo 
piante  : la  Mezzana  è il  Senfo , in  parte  com» 
mane  à gli  Animali  ; Se  in  parte  nò  : la  Tetata 
c U Meote , è iia  la  RagiooC}  cosalmente  pura 
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Libro  Secondo  • 19 

pria  dcU’Huomo.Tralalciata  dunque  fa  Pri* 
ma  come  inutile  alIaScienzaMoralCjperche  nò 
vbbiditce  alla  Ragione;  anzi, come  già  vdilii» 
per  la  metà  de!  tempo  la  difenfa  col  Tonno , &c 
opera  lènza  eiièr  lentica . La  Parte  fenlìtiua«  8c 
la  Raciqnale  hanno  ciafcuna  due  Facalcà,l*vna 
di  Appiendere,  l’ altradi  Appetire;  perdio 
ogni  Animante  appettl'ce  il  Tuo  Bene;  ma  niu« 
DO  appetilceiiuelio  tche  non  apprende  • 
Quattro  adunque  fono  le  Facultà  Naturaliy 
che  parcorifcono  gli  Atti  Morali  ; due  ^enliti» 
ue  > & Corporee  ; ^ due  Spirituali  > ik  Ragio» 
neuoU.VS^fpPrenftuaCoYporeath  quale  anco* 
ra  chiamiamo  Imaginatiua,  ò Fanca/ìa  « è vna 
Facultà  della Inferìora  > & Senlìciua  parte  del* 

] 'Animai  che  per  via  del  Senfo  commune  rac* 
coglie  iéc  conofce  tutte  le  Imagini  degliOg* 
getti  piaceuoli  i ò dirpiaceuoli  > che  dall’  Oc* 
chioi  dairOrecchiO)  6c  da  gii  altri  Senfi  elier* 
niiclploratori  fagaci>  & fedeli»  le  fon  tralmer* 
Le;  pingendone  in  le  lidia  con  più  vmi , & per- 
manenti colori  • que*  fallaci  fantalmi<  che  an* 
cor  nel  Ibnno  fan  trauedere  chi  non  li  vede* 
V*Appetitiua  Corporea  tò  lìa  Senlìciuo  Ap* 
pecito  > è fimilmente  vna  Facultà  deli’  iltelìa 
inferior  Parte  dell’  Anima 9, la  qual. bramai 
piaceuoli»  efugge  i dilpiaceuoli  Oggetti^  rap- 
prefentatìie  dalla  conicdetaca  Imaginatiua* 
Quello  é vn  Moltro  biforme , tutto  gielo  » e 
tutto  fuoco;  pciche  da  due  contrari  nioui* 
menti  viene  agitato  9 Ira  9 e Cupidigia;  da_5  ' 
Quella  9 per  fiiggire  il  Diihcile  ; da  quella  per 
(eguire  il  Diletteuplc:  1 quali  inouimcntii 
chiamiamo  ÀBetcì  » e Paliìoni  • 

ì. 
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50  Delta  PilofofidMbralf 

sAppienfìua  I^agtoneuole  » t f Intcnetlo  : ] 
Potenza  Spirituale , & lublmie  ; che  di  quelle 
Imagini  materiali  dalla  Imaginauua  tappre* 
Tentate , & perciò  caduche  » forma  in  le  nuoue 
Jmagini  fpirituali , ed’  eterne  riponendol*-» 
rell'  Archiuio  della  Memoria  per  adoperarle 
ne’  luci  difcorlì'  Finalmente  rÀppetitiua  Ra* 
rionale  ; è la  Volontà  j Rema  delie  Potenze; 
la  qual  fola edèndo  libera  > liberamente  vuo* 
de  ,'ò  rifiuta  gli  Oggetti  , che  dall’  Intel  letto 
con  quelle  intelligibili  Imagmi  le  fon  polii 
dauanti:  &iadi  commanda  a i Senii>Minilfri» 
& Satelliti  tuoi  > di  leguirli  j ò fuggirli  • 

DI  qui  puoi  ni  conofeere  >cbe  la  Imagina- 
ciua  è quali  vn’  Intelletto  materiale:  e 
'l’Intelletto  c quali  vnalmaginariualpiricuale* 
L’AppetnoSenfitiuo  , 8 vna  volontà  materia, 
le  : & la  volontà  è vn’ Appetito  ipirituaje  • 
Senza  la  Fantalìa  j I’  intelleto  larcbbccic- 
• co } perche  nulla  entra  nel  Tempio  dell  ’lntcl* 
letio , che  non  palli  per  le  porte  dc’Senll;  ma 
fenza  l’ inrellecto  » la  Fantafia  iàrcbbé  pazza  i 
perche  confonderebbe  il  vero  col  Fant  ittico. 
"Siche,  con  reciproco  beneficio,  la  Fantafia 
guida  l’ Intelletto,  8c  T intelletto  corr.ge  gii; 
' errori  della  fuàGuidacrice . ^ 

L’Appetito'Scnfiauo,  e l’ Appetito  Ratio* 

' • naie , benché  liano  ambo  Colleghi , &c  colle- 
gati'; nondinitno,  perche  l’ vno  c terreno j 
Talcrc  Cclefie  quello  mortale,  quettoctcrno} 
bor  troppo  li  odiano , hor  rroppo  fi  amano  : 
femprc  viuono  inlicnie , Ik  leinpre quittiona- 
no:  I’  vn  caca  di  trarre  l’altro  àie  Mila  egli  è 
più  facile  che  l’ inferiore  tragga  xl  Supcriore  ; 


• ♦ lÀhr&  Secondo . ■ ? i 

pfrchc  gli  Oggetci  Scnfibili,  pili  muoBono 
'Che  gi  ’ intelligibili  ; & è piu  facile  il  precipi- 
tar , che  il  fiUie..  L’Appciiio  Senhtiiio fcj 
non  partccipallèi’ influenza  della  Ragione, 
farebbe  totalmente  irragioneuole  , e corre- 
rebbe neieeflàriamente  à qualunque  Oggetto 
diletteuole  propoltogli  dalla  Fantafla  , come 
gli  Rolidi  Auimali . Onde  gl’  impeti  dell’ira, 
é<  della  Cupidigia , quando  preuengono  lai» 
-Ragione , non ion  vitiofi, nè  virtuofl } ma  lu- 
'turali  j d^nunakjQQbi.*  - • , 

, Eglfè  dunque  F Appetito  Senfitiuo  yna  Po- 

• tenza.  parte  Irragibneuolc»  & pece  bari  a_»  ; 
parte  Ragioneuole^  & libera  * Egli  è Suadico 
della  volontà;  ina  Suddito. Politico , &non 
dilpotice  : Vafl’allo  Ciuile , & non  Schiauo  à 
catena  ; : onde  fouente  ribella  alla  Reina,  df 
fpregia  le  lue  Legge, & le  vlurpa  l’Impero  .? 

Nè  men  contumace  tal’hora  all!intellectofl 
•nroRra  la  Volontà,  per  cp^npiaceie  alla  Vo- 
lontà luflnghieca,*  ,L’  Oggetto  dell’  Intelletto 

• è il  vero  :e  l’Oggetto  del  la  Vqlontà  è il  Buo# 
no . l' Intelletto  prende  lòuentc  l’-A^pt- 
lenza  per  la  Verità  f come  i Cani  latrauano  gl 
Gan  dipifltoiia  Praflìfclc;  Et  fquente  laVo* 
loncà  fegue  il  Bene  apparente  per  il  vero  ; co- 
irne il  Cane  lafciò  la  Carne  per  1’  Qmbra  • Et 
foBente  ancora  ben  con  Agliata  dall’  Intellet- 
to, conofee  il  Bene»  ^ voIontariament.e;fl 

'appiglia  al  Male. 

Confiderà  bora  tiì  quanto  fia  difScilc  alF- 
Huomo  il  non  far  male;  effendo  tanto  facile 


■il  'prendere  abbagliamento  tra  ‘I  Male,  & il 
■ B V ■ S,' 
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^ é Bella  Pilofojìa  Morale 

\ 

Se  ^uefte  T^turali  Voten^e  ftano  più  perfette 
in  vn’  Huomo  > che  m yn*  altro  • 

Cip.  II. 

• » 

'Ifpcrienza  ci  fa  vedere  alcaniHuo 
mini  così  ìterdicH  che  paion  Corpi 
Icnz  Anima  ; & altri  così  fpiritofi  , 
che  pa  lono  Anime  lenza  Corpo . 
Qnelta  diueriìcà  fé  credere  à molo 
ti  9 che  diuerfe  di  perfeccitHie  ùano  irà  loro  le 
" Anime  Humane.  Naturalmente  Ingegnoio  fd 
Platone:  naturalmente  Fatuo  fii  Margito  • 
Dunque  le  TAnima  di  Platone  folle  entraci^ 
nel  Corpo  di  Margite  : & PAmma  di  Margitc 
ne)  Corpo  di  Platone  .*  Margite  larebbe  riutci* 
to grandemente  Ingegnoio»  Se  Platone  fareb« 
bc  ritifeito  vn  gran  l^tuovCosìfFiloiofarono 
grandidimi  huomini  delle  fugane  » Se  delie 
Chriitiane  Academie;  ma  il  noiiro  Filofofo, 
che  tutto  Teppe  c*  iniegna  s'  che  la  maggior 
perfettione  delle  Anime' procede  dalia  mag* 
gior  perfeccione  de’  Corpi.  Non  di  ogni  legno 
n fcolpiua  la  Statua  di  Mercurio  s né  di  ogni 
Corpo  lì  formano  gli  Huom mi  fpiruofì,  eTa.. 
lenti . 11  Corpo  c Organo  delle  Operationt 
deirAnima;  ecali  fonò  le  óperationi naturi 
delFAnima  r^ual’é  l’Organo  :parlaiì  dello 
Naturali,  non  delle  Liberei  ■ 

( hiaro  argomento  ne  rendono  le  Opera» 
tioni accidentali.  Sei!  Còrpo c fanóne Opc- 
rationi  delFAnrma  lon  pili  vigoróle?  fe  incr- 
ino, pinfiacchè-:  fe  biliofò  più  prOrteè':  fo 
flemmatico I più  tarde:  fe  bambino,  fono 


Libro  Secondo» 

impedite  in  gai  fa , come  Te  T Anima  Ragiona* 
uolenonhabicaiie  in  quel)  e membra* 

Non  s’incolpi  dunq  ue  il  Creator  delle  Ani* 
me  > che  non  le  habhia  fatte  tutte  vgual  mence 
perfecce^  ma  la  Matura  '»  che  non  può  far  tutti  i 
Corpi  vgual  mence  perfetti.  L’heredtcaria  qua» 
lira  de’  Genitori  » il  mouimemo  degli  All  ri  t 
Taprìcità  de’ luoghi , la  formacion  delle  meni* 
bra;  variano  il  temperamento  de’Corp^;  il  va* 
rio  temperamento»  rende  vn’  occhio  jnii  per» 
fpicace  dell  ’ altro  ; vna  Imaginaciua  piti  force 
deH’alcra  ; vn’Appetito  più  impetuofo  deU'at» 
trojvn’Incellectopiù  Ipiritofo  deiraltro;&  vna 
Volontà  naturalmente  meglio  inclinata  dell* 
altra:  8c  perciò  TAnimapar  più  perfetta, pero* 
che  il  Corpo  è piti  perlètco  • Il  vero  è che  ìi  co* 
me  la  Natura  prouida , riguarda  al  bene  dell* 
Vniuerfo  : cosi  giudicando  ella  neceifaria  al 
Commercio  Fiumano  varie  Arti»  & vari]  Or* 
dini  di  Perfone  ; ancora  giudicò  neceifaria  la 
diuerhcà  delle  Perfetcioni  Naturali  degliFiuo* 
mini;perche  gli  più  imperfetti  fon  nati  per  fer- 
uirea’più  perfetti:  &ciii  non  è capace  delle  . 
A rei  ingenue  >è  deltinato  alle  mechaniche  . 

DI  qui  fnoderai  quella  nodofa  diùìcoltà j 
fe  iia'in  potere  di  ciafcun’Fluomo  il  ginn* 
gerc  al  fommo  delle  V imi  Morali . Non  par* 
la  delle  Sopranaturali»  & Infufe  il  noftro  Fi* 
lofofo»  perche  non  era  Teologo»  & perfua  ' 
difgratia  > nqn  conobbe  la  grada  • 

Difeorrcano  dunque  gli  Stoici  in  quefta  fbr* 
ma  * Se  la  libera  Volontà  è quella  die  fà  I*  At* 
to  Vitiofo,  ò Virtuoio  ; dunque  l’eùerc  Vi^ 
cuo^b  1 ò VidoCo  è in  arbitrio  della  V olontà* 

B % Vo» 
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Della  Vilofo fi  a Morale  ^ 

Voglia  dunque  i ' Huomo  eifcrc  più  Vitiofo  $ 
il  larà;voglia  edere  più  Virtuolo.il  farà  quan* 
co  vuolc:  perche  il  Volere  altro  contrario  non 
hà } che  il  non  volere» 

' I Mà  odi'  come  il  nodro  Filofofo  , con  quel 
che  lì  è detto  ; folue  ogni  dubitatione . - 
- • L’  Huomo  c compollo  di  Materiale  t & di 
Spirituale  : di  Senfo , e Ragione  • Egli  c vero  , 
che  la  Parte  Ragione uole  ; può  volar  col  de- 
/ìderio  à sì  alto  Segno, ma  la  Senfitiua  la  qual’ 
è piu  polfentc  in  vn , che  in  vn’  altro  > fà  con» 
trapelo  al  volo  della  Volontà  più  in  vn_j| 
che  iQvn' altro  * Ognuno*  può  efler  Fortcj  , 
& Prudente  ma  egli  è ben  dhbcile,  che  con 
le  forze  naturali  tutti polTono  eflerccosì  Por* 
ti  come  Achille , & cosi  Prudenti  come  Vlif- 
le  > eccedendo  in  alcuni  la  Pafiìone  del  Timo- 
Ic,  ò mancando  la  perlpìcacia  dell’Intellet- 
to. Onde  la  Volontà;  non  potendo  elTcr’ ef- 
ficace à s>  alto  volo , larà  Velleità . 

' 'Vero  è per  tanto  , .chc  nella  Carriera  della 
Virtù  ; dee cialcua procurare,  fc  non  può  ri- 
portar la  prima  Palma , riportarla  feconda; 
& doue  giugner  non  può  cori  le  forze , giù» 
cnerai  col  Delìderio.  Pcroche  fol  neH’acqui- 
fto  della  Virtù  é lecito  di  defìderare  ciò  cho: 
non  puoi  confegiiirej. perch’ella  è i n finita men* 
' te  défiderabile.  Felici  dunque  coloro,  che  na- 
feono  dotati  di  Naturali  Potenze  , fomma- 
mentc  difpottc  alle  grandi  Virtù  Morali , ma 
qualunque  fia  il  Suolo , conuienfi  di  renderlo 
più  fecondo  che  fi  può  , con  la  coltura . ' 
Colui  che  gioca  a’  dadi , defidcra  il  punto 

pii)  laaoreuoiCa  ma  Qualunque  gU  venga^  , 


lÀhto  Se^onék  » : ^3.5 

rprocura  coneOò  di miglioFare, il fuo  gic^o. 

Niun’  Huompc  (tato  pili  cóftumatQdiSo 

frate , che  hauendo  recata  nelle  Scuole  la  ti« 

^iolofia  Morale^»  tmta  la  elprefle  ne’  luqi  co- 

•Itumi.  Sefì  folle  perduto il/uo  Libro^.j  lìpo- 

.tea  legge^Cjiieila  Tua  V ità.yn  grande  Aftrolq- 

.^1  che  noi  conofcciia  j ve^eqdo  i tratti  del 

*^o  volto  :&  la  Figura  naturale  , inhorrjdì  ,c 

. diflé  . Co^iu  ^ di  certo,  iipiùiinalUaggio  cheji 

Moggi  Apena  contennero  Icmani  gli  Tuoi 

Diicepoli  che  non  pagalierp  co*  ferri  quelca* 

.lonniolo  Prognoltico  : naà  Socrate  h ratenne 

^àiQcndo:  Egli  hà  ragione  : talfù  il  mio  natl^ 

y<de  ^ ma  cofi  la  Filqf  ìpa  l ' ho  fupe^ato» . ^ • '? 

» 

Dg*  'Primi  Semi  che-  producano  gli  Habiti 
Morali.  Caprili.  “ 

Vatt  ro  cof » eoncorrono  ne’ Vegeta?* 
^ bili>  il  Suolo,  il  Seme , la  Pianta  ,c 
)•  il  Frutto;  & altrctante  concorrono 
nelle  Virtù  Mprali.-Le  naturali  Po* 
tenz£  ; ecco  il  Suolo;  glj  primi  At- 
ti},?ccQ  iSemi  deU'Hab.ro:  l’Habitoprodot^. 
'rodagli  Atti;  ecco  la  Pianta  : &gli  Atti  ri- 
prodotti dall ’Habiro;  ecco  iFrutti  della  Virtù* 

- Già  fi  c parlato  delle  Potenze  Naturali  ; 
horparlaremodi  que’Prìmi  Atti,  chefonoì 
Senii  dell’Habito  Virtuofo . 

GRan  contendenza  fu  tra’ Filofofi»  felCJ 
Virtù  , c i Vitij  prouengano  tanto  jrn» 
mediatamente  dalle  Potenze  Naturali  deil> 
Anima,  che  con  verità  fipoflàno  chiamare 
innati , attribuendone  le  lodi , ò il  bùjfiino 
9lla  Natura  Humana  non  all’  Huomo. 

B 6 DaU‘- 
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'^6  Filofofia  Morale 

Dall’vna  parte  5 ficome  l*  Huomo , prima 
viuc  come  Animalc>  che  come  Huomot  vlap 
do  prima  il  Sento  , che  la  Ragione  5 non  par 
mafaniglia  ch’egli  naturalmente  piu  inclini  al 
Vitio,che  alla  Virtù,baltàdonaicere,per  mal 
oprare.  DalPalcra  parte,  dièndo  le  Leggi  Na» 
turali  drittamente  conformi  alla  Ragione 
forza  c , che  rHuomo  Ragioneuole  natural- 
mente più  inclini  alla  Virtù, che  al  luo  contra- 
rio: badando  nafccr‘Huomo,pcr  ben’oprare  • 
Si  aggiunge  da  quella  parte  i che  alcuni  el- 
•firttnalmentcloriiicono  vna  Natura  tanto  r^ 
Wllc  al  pioprio  bene,  che  maggior’  antipathm 
prouano  contro  la  Virtù,che  la  Vite  cwtro  la 
Brailìca.  Si  aggiunge  da  quella , che  altri  dal- 
la Nacura  benigna  fon  tanto  fauoriti»che  tni- 
cor  doglia  leniirebbero  à loftrir  mille  morti  • 
che  à commetere  vn’aito  indegno . ^ \ 

HOra  per  venirne  à capo , negar  non  li  pud, 
chedc’primi  femi delle  Viriù  , altri  non 
(ìano  innati  nel  proprio  Suolo;  altri  acquii^* 
ci  di  fuora  • Trouanfi  caluolta  in  alcuni  le  la- 
cultà  Naturali  sì  ben  difpofte , che  lenza  torc, 
Riero  ammacftramcnto,  né  forza  veruna  ; per 
fe  medefime  producono  gli  Atti  Morali . 

• Quella  fpontanea  fecondità  fi  vede  anceira 
«egli  Habiti  Intelletciui  : peroche  moki  lenz* 
aiuto  dell*  A ne  inucncarono  Ani  nouelle. 

' Cadmo  ilhtcrato  inuentò  le  Lettere,  nuooo 
tormento  degl’  Ingegni  : peroche  n ohi  pian* 
fero  per  impararle,  ^ altri  pianfero  per  haoer. 
le  imparate.  AnaHimandrothuenio  l’Horol^ 
£Ìo  Solare  : marauigliandofi  il  Sole  li  elio  di 

Ycdecfi  pcefo  in  vi»  Bmc  di  poche  righo  • 


Libro  Secondo»  ?7 

Dipelo  inuentò  la  Statuaria  » che  con  vn  ferro 
acuto»  come  Pallade  con  lo  Scudo»  cangiò  gli 
' fiuomini  in  Salii’ L’iitdia  t(  condita  h vide  neL 
’le  facultà  Appetitnic  circa  i C ofìumi»  come» 
nelle  intelleuiue  crea  le  Scienze  ; perochc  al* 
CuniAniàiìi,  fortunati  Dìlcepoli  dilefie^  t 
‘ fuegUarono  le  medelìmi  à gtàdi  Attti  h orali. 
; Camilla  Fanciullinat  di  ferino  latte  nutrita 
nelle  Selue  » di  proprio  ift imo  prele  amore  al- 
la Pudicitia;  & corfcruolla  ine  I pugna  bile» 
nella  Reggia  de’  Volle  hi , fenza  Prole  » non 
-fenza  gloria»  Achille  educato  fra  le  niolIrDon- 
2elle , accìoch*  efieminaio  nelle  delitie  non_5 
conofcelie  la  guerra  ; rifiutò  gli  ORri  » e i 
'nronrli  ,&  elefiel'Armi  che  non  hauea  vedu" 
ce  mai , per  far  opere  forti* 

Ciro  gictato  alle  Fiere  affinché  non  regnaf- 
fc  ;c  dalle  Fiere pafeiuto  ; cominciò  il  Regno 
-fra’  Paltoielli  : tanto  imperiofo  Ibpra  vno 
fcànno di  faggio;  come  dopoi  sii  l’aureo  Trd* 
*no  dt  Petfia.Et  Marco  Catone  ancora  infante» 
*^gia  parlauada  Confole;  intempcfiitiamente 
maruto  : onde  fi  diffè;  chedi  lette  anni  non 
era  fanciullo;  & di  Settanta  non  era  vecchio . 

La  Natura  non  donale  Virtù;  tiiinuecc 
* delle  Vinti  dona  a’  Bambini  certi  adombra- 
memi  informi  » che  alcui>a  volta  da  le  (IcflI 
prendono  iforma*  A cofìoro  le  Virtù  Rirooo 
abbomre  nelle  cpmpkfl  om , màfomTati.^ 
dopoi  conia  prcpiia  induRria* 

TVtti  quell  i furono  Semi  innati  nelle  Na. 

turali  Pottnze»  ebe  germogliaionogli 
Mabiti  Morali;  Ahri^emiientralpOTtattdi 
luora  » ò con  la  Imitatione^  òccn  la  Forza . 

La 
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gg  Beìl^'^PiloCofi  4 Morale 

La  Tcra  n:agione  di  Ipàrgere  quefti  Semtc 
la  Fanciullezza  >'perch’  ella  è piu  ptocliue  alla 
Imicationc  ,c  perciò  più  dopile  . I*;lclla  radice 
delle  Vici  noucllejpqftq  alcun  fpaue  odor^  » 
odorolc  all  Aucunno  rende  Ic  Vue  macurc  j & 
Iclmagini  delle  Virtù  inlerite  ne’ ceneri  anni 
con  la  Imicatione  tan  genetole  le  Alcioni 
neir  età  fernp . AHi  Cagnolini  lattanti  inle- 
gnano  i Cacciatori  à latrar  contro  alla  pelle 
del  Ceruo,ò  del  Cinghiale  nel  laoCanilè->  >. 
accioche  fatti  audaci  non  temano  quelle  Fi^ 
.le  alla  forclla  : la  Inùcation  della  finta  pugna > 
toglieil  timor  della  vera  ., 

Gli  A teniefi  efercitaijànQ  i lòr  FapeiulU  al- 
la Lotta  > alla  Mufiea»  & alle  Scienxé.5  ma*» 
non  ì veder ’efemv>li  de’  buon  coftùmi>  ^ 
ciò  riufciiiano  ottimi  Adcti  » c Danzatori  » e 
Sofilli  ;mà  tanto  Vition  » cbePActieo  Nome 
infamò  tutta  la  Grecia.  Nianoc  miglior  Mac* 
lìro  delle  Virtù,  che  i propri  Genitori  : perche 
Hiiùno  Efenipiare  naturalmente  è più  facile-»,*» 
ad  imitare . Agaficlequel  Virtuofo  Rè , non 
▼olle  Fanciullo  niun  F recettore  » dicendo  s Ùd 
tolid  debbo  imparare  da  cui  fon  nato , Prinia_^ 
di  hauer  fiudiato  , feppe  che  niuno  gli  potei 
dare  i documenti  della  Vita  > meglio  di  colui 
che  gli  hauea  data  la  Vita  . 

Più  altamente  s’ impronta  Pimagine  della 
Virtù,  quando  caldoSigillo  è 1’, Amar  pater- 
no, & molle  Cera  l’vbidienza  figliale . Ma 
nella  Paterna  Scuola  pi'ù.infegnano  i buoni 
' JEfempli,  che’i  buoni  Precetti:  perche  più  fede- 
li fono  gli  Oggetti  dell’occhio,  che  dcH’orec- 
> ée  c più  iacUeil  ben  c^ounaod^ic  « che 
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il  ben'ereguire . 11  Granchio  ripren^eua  il  fu# 
retrogrado  pargoletto  dicendo  ; figUuol  mio  9 
tù  noncamtni  diritto.  Et  quello  rifpofe;  Vadrt 
mio  io  camino  comeroeggto , che  tù  camini . 

Viriuolo  deu’  eflère  il  Genitore»  fe  vuol  che 
glinafcono  Virtuofi  Figliuoli . Perche  altra 
non  elTendo  il  Figliuolo , chevna  ImaginO 
del  Padre  5 farà  vn  Mòftro  di  Natura  » fe  iHFi« 
gliuolo  padreggia  nellembiantcj  nonne* 
cottumi.  , 

DEbbonfi  dunque  le  Virtù  infegnare  con 
piaceuolezza  , ie  aftetto , per  non  rcn* 
dere  odioia  la-più  atnabil  cofa  del  Mondo.  Ma 
fe  l’Amor  non  gioua,  dee  giouare  il  Timore# 
La  ftrada  della  Virtù  il  croua  da’Gencròii  al 
raggio  della  Gloria  ? ma  dà’Vùlani  al  lainp# 
della  Sferza.  ICerui  ridotti  alle  anguiiiedi* 
Cani,  corrono  in  grembo  all  ’Huoino  , da  cui 
fuggiuano,&  il  Vitiofo,  per  isfuggir  la.cmcda, 
ch’ei  teme, ricorre  alIa^Virnì.ch’egli  aborriuà. 

Soli  ì Pianeti  hanno  vn  mouiiiiento  con» 
trario  alle  altre  '•tcHe  dall’  Occidente  al- 
l’ Oriente  « ma  la  Suprema  Sfera  violentemeB^ 
te  li  rapiice  come  le  altre  dall  'Oriente  aH’Oc- 
cidente  « Alcuni  Fanciulli , di  propria  pcrucr» 
fa  inclinar  ione  van  conrra  il  Ragioneuolc  • , 
mà  dal  Primo  Moueme  del  rigorofo  Correggi 
gitore  fi  deono  riuolgcre  alla  R agione , 
Bellcrofontccon  I ’ baila  yccile  laX  himera* 
■la  qua!  co  fuoi  mooftruofi  Capì  ipauentaus—* 
duci  della  Licia , che  non  vfcificro  alle  opere 
loro  : & il  Saoio  MacRro  con  la  Sferza  toglie 
a’  Fanciulli  que’  famaftici  Capricci , che  li  ri- 
buttano dalle  Virtuofe  Operationi. 

Hai 
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40\  Hilla  PiUfoHa  Morde 

H\i  tù  dunque  veduti  tre  Genij  differenti 
circa  r entrar  nel  camino  della  Virtiì^ 
rvno  aer  proprio  moni  mento,  l’altro  per  lini» 
tatione  ; 1 ’ vici mo  per  forza . 

Di  tutti  tre  vn  Secolo' fo^o  vide  nobilc^rciii. 
pio  in  tré  fa  moli  Perfonasgi  i i quali  ,apprcl« 
io  Seneca, con  diifcrcntc  oiotiuo  giunfero  gIo« 
rioli  airvltima  Meta  della  Virtù  Morale:  cioè 
Epicuro  ^Metrodoro,  Se  Hermaco . 

Ma  Hermaco  entrò  nella  via  della  VirtO  ^ 
fpintoui  à forza  da  Metrodoro;  Metrodoro  fa- 
cilmente vi  entrò  , feguendo  le  pedate  di  Epi- 
curo; Ma  Epicuro,  fenza  precetti,  nè  precetto* 
ti,infegn6  la  linda  à fc  (teffo  con  Atti  V irtuo» 
(ìda  Fanciullmo.  Tutti  tré  da  feconde  lementi 
produlfcro  alce  Palme  di  HabiciHcroici;!!  pri# 
mo  con  Attiforzati;il  Iccondo  con  Atti  impa- 
rati:! l terzo  con  Arti  fuoi  propri  : non  douen- 
done  gratie  le  non  à le  lidio  , & alla  Natura  • 
Ammirabile  il  Terzo;lodeuole  il  Secondo; 
mà'non  bialìmeuole  il  Primo:  elfendo aliai' 
meglio  il  diuenir  Virtuolo  per  forza , che  Vi» 
lioio  per  clett  ione  • 

. Mente  adunque  il  Vulgo  ignorante  5 8c 
ettamdio  non  Volgari  Perlonaggi,  che  ci  dan*- 
Sìo  Epicuro  per  raro  Efempio  della  Vita  Vo- 
Inctuol'a  , Sf  Senfualc . Non  fan  coloro  qual 
Voluttà  fodè  quella  , douc  Epiciiro  ripofeU 
JFeUcità  Humana . Era  ben  lontana  da  quella 
Tua  Voluttà  , la  Vira  Volurtoofa . , 

T olcc^e  quel  iVrrore,  commune  à luitti  gh 
Stoici  di  quel  tempo , che  col  Corpo  fi  eRin- 
gi'a  l’Anima , da  for  giudicata  Corprwea;  egli 
è ca:o,che  niun  Romito  yiffc  vita  più  auReta, 
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nè  pili  fofferente  di  Epicuro.  Voluttà  chiama* 
uacgii)  quella  imperturbabile  leieni^à  della 
mence  impallibile  tranquillità  delle  Pai* 
(ioni  ; acquifìata  > non  con  le  otioie  piume  » e 
rplendide  menfe  : ma  con  l’ incallire  il  Corpo 
ad  ogni  doglia  > & l’ animo  ad  ogni  ingiuria 
della  Fortuna  j finche  la  SenAialUà  perdeiTèil 
fenfo  * & ancora  dentro  il  Toro  di  Falaride  « 
I'  Huomo  fofiè  Beato . Tal  felicità  non  elcg% 
gerebbero  per  le  ftelF  gli  fuoi  Calunniatori* 


. ; i • ■ 

Dell*'Habito  Mirale  • ^ Cap.  1 V. 


Gni  Seme  benché  picciolo  ?ne’feli* 
ci  Campi  produce  la  Pianta  della 
ftidla  Natura  :&  ogni  AtioHumn» 
no,  benché  fogaccv  falcia  ncH’Ant* 


ma  vna  permanente ;Qualiià  della  Ina  Ipccio* 
Segli  Atti'fonti'lmen^tttìali  r l’Habwo  fità 


'Intellettuale;  con  e leicienze  : le  fono  Mo- 
tali;  PMab^o  farà  Morale' farà  l’ Huomo 


degno  di  lode  * ò di  biaf^mo  5 di  Honorc  > o di 
Vergogna*  . .. 


' Altrodunque  non  èi’  tìahUo  Morale  » che  ' 
vna  Qualità  imprelià  nell* Animai  la  qual  di* 
:fpone  PHuomo  ad  operar  cole  iKineBe  • ' 
Quella  Qu^alità  quando  è imperfettamente 
impreffa  con  pochi  Atti , è leggieri , fi  chia- 
ma fimplice  Difpoptwne , & non  Habito. 

Ogni  gran  Pianta  nel  fuo  principio  é vn  frà- 
g ir  Virgulto,  che  per  poco  fi  fecca  , ò fuelle» 
ma  nutrito  dal  Tempo,  al  tempo  refin«;&di 
pargoletto  diuenuco  Gigante  j ride  là  Bruma» 
il  Sino  Cane  ; lotta  con  PAquilones  & eoo 
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r42  Della  filofofia  Morale 
J'Auftro;  occupa  il  Cid  co’ rami  > da  terra  j 
•coale  radici . Cosi  la  Diipofìcionc al  princi- 
pio è Iralc  »•  Se  pocofalda'  ; mà  nutricata  con 
: Acci  frequenti,  àconl’vfo,  dimene  Habito 
'.  così  robutto , ebenè  forza  efterna , nexorpo- 
■ral  debtlezza  , tiè  la  falce  del  Tempo,  nè 
quella  della  Moree  il  recide,  perche'col  Tem*  ! 
po  rHabito  diuien  Natura  • 

E&li  è dunque  yeraciò  cheauui&  il  noftro 
Filqlofo;.ch&t)è.vna  Kondine  fà  Priraauei'a* 
nè  vn’ Atto  fol^ fa  1 Habito  * 

Nmno  natuialraentedmicn  Viciòfonè  Virt 
tuoloin  vn  tratto . Gran  miracolo  fò,  chiiL^ 
.Arclcufa,  mvn  j^iorno  di.Femina  diuerti*Hè 
Malchio,  ma  egli  è maggior  miracolochei? 

. vn  Viti  jrohabicuato, con  vn ‘Atto  lolo  & can- 
gi m Vircuofo . Mà  pur  vedraflì  quello  Mira- 
cola , quando  quell’ Atto  fia  tanto  vehemen* 

' ic , che  imprima  qualità . equiuàicnte  à molti 
Atti  : dìcomeà  mouere  vn  pelo  ».  ha  maggioc 
forz  i vn’ impeto  gagliatdo,  checei^orimcflì» 
Ancora  fra’  GentiU^  clfcndo  Caio  Valerio 
di  diirolutijanzidifperaticollumii  Piiblioli- 
cinio  per  farlo  Buono  t il  fè  Pontefice  di  Gio- 
fic  oLmpico* Xhi  ydì  gUmai  rimediqpùì 
llrang^à*  mali  Coftumi?  CommetterglUaSla- 
era  Dignicà)^perch’  egli  è Sacrilego;  e dargli  il 
premio  per  caftigarlo  ? Pur  tanca  s’imprefleLJ 
nella  mente  fceìerata  l’apprenfion  di  quel 
► croHónore;  e cosi  generolo  fù  il  luo  proponi* 

^ mento,  di  non  macchiar  con  Ateion  vcegO'» 
^^nola  il  candore  della  Sacra  Benda  ; eh*  egji 
nonl^bbe  vguale , nè  in  Yitij  prima  def  Pojj- 
tific4(Oi  ne  in  Virtiì'4apoi  ehc  fò  Pontefi^^^ 

. ‘ Non 
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N«n  G può  dunque  disiar  1 ’Habito  amico  j ic 
, non  da  colui  che  Io  fece  ; comraponendo  Ac« 
ci  ad  Acci , Habko  adHabico  i & quaii  Na- 
tura à Natura. 


*PropYtetàdell'Hahito'Morale*  Cap* 'V.  ’ 

E1  primo  Libro,  hauendonoi  tocca 
la  Principal -proprietà  della  Vìtt^ 
Morale,  cioè  l’ dier  degna  di  Ho* 
nore,  & di  Lode:  nierbammo 

di  dilcorterc  di  altre  tre  Proprie- 
tà , che  le  conuengono  inquanto  Hablto , cf- 
fendo  communi  à tutti  gli  Libiti  j^  etiàindro 
del 'e  Arti  Libera'i  >e  Mccaniche. 


Quefic  lono  ii  difpor  1 ‘ Huomo  ad  operare 
facilmente , diletteuolimnte  , (ir  \>nifi\me- 
mente»  , ' , , 

OGni  Habito  Viriuofo  al  principio  ì ,dif- 
lìcile  5 perche , hcome  vd.fii , la  \'iu5Ì 
. c nell  arduo  j il  Viiio  è nel  ptccluic  ; lìpu* 

. gnando à quella  il  Senio  , Se  nona  quefìò • 

L*  Habiio  adunque »fupcrando  à poco  à po- 
co le  fcabrohtà  > produce  confacilitd  quegli 
Atti } che  perauamieran  dith'cili.  , 

Qqal’ Arte  più  diihcile  di  quella  dd  Funami^ 
,bf)lo  ? il  qual  palleggia  in  aria  lopta  vna  lun* 
ghezza  lenza  larghezza , col  precipiti©  dall’- 
vno  t e dall  altro  lato , e la  Morte  dauanti 
-gli  occhi  E non  per  tanto  , col  lungo  Habi- 
• lopcruiene  àtaliìcurezza  , che  la  tanrafia-» 
non  apprende  $ l'occhio  non  vacilla  s il  cuoi 
non  palpita  j hor  pende,  borii  libra',  hors» 
innarca  , & hor  Ipicca  laici , che  ancor  ticl 
Piano  iiiolo  iisijm  mou^U^  iìchc  ognun  teme 
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la  caduta , le  non  à chi  tocca . Hot*  a qucfto 
fcgno  peruicne  vn  longo , 8c  cpttumato  Habi* 
to  nelle  cole  Morali } ralììcurando  l’Animo  a 
caminarc  per  la  diritta  via  della  Virtii>  lenza 
precipitare  nèaUVnò>'nè  all’altro  eftremo» 

• Moke  cole  fon  dittìcili  nelle  Viraìjnon  per* 
thè  fian’càli  5 ,ma  perche  per  tali  lì  apprendo- 
no. AiCatialii  j che  adombrano,  caminando 
per  luoghi  non  vfati , yn  laflb  pare  vn  monte  : 
Vn  tronco  fembra  vn  ferpente,  & la  falla  opi- 
nione generando  vn  vero  fpauento  » precipi- 
ta ilC^tiallo , eil  Caualiere. 

Tai  Ibno  moki  quando  entrano  nella  via  del. 
la  Vimbiliiifì  da  pànici  timori  fi  lafcimo  sbi- 
gottire, & abbattere  da  vani  oggetti.  Ma  fico- 
nie  il  riniedìo  a’  Caualli  ombrofi,nòn è fpin- 
^erli  oltre  i forza  co*  pungiglioni  a*  fianchi  • 
ma  fèrmargli , e far  loro  odorare , e conofee- 
rc  ciò  -he  temeuano  t quello  apunto  fa  I Ha- 
bico  a’  PufiUanimi  ; fà  che  fi  difinganniiio 
per  fé  ftefii,  c fi  ridano  del  lor  timore  • 

Ne  (blamente rende  laciU  gli  atti diincili » 
ma  piaceuolt  glidifpiaceuoli.  Niun*  at- 
r.  bore  ha  piiì  amare  radici,  che  l’  Albore  Lotow 
bua  n una  partorifee  frutti  pid  dolci;  Ella  ha  11 
fiele  nelle  radici,  & il  nettare  nelle  cime  : la 
cui  dolcezza  ftì  la  Remora  delle  Naui  diV lir 
fe , trattenendo  nella  fpiaggia  Tirrena  i Naui- 
ganci . Niente  é pili  amaro  al  Senfiiiuoappeti» 
to.che'quei  primi  Atti,  i quali  partorifeono 
THabito  della  Fortezza,  ò della  Temperanza! 
ma  gl’Arti  ripartotiti  dairHabito  fono  loaui. 

Giunge  a tal  legno  l*  Habitiial  Fortezza  di 
Muùo  SccuoUjch’egli  paiilcc  più  à non  fotcì’ 

Cl«s 
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efeguire  con  la  foa  deftra  vn’  Atroibrcecoti* 
tro  al  Nemico  della  Patria , che  à cuocefh  la 
deflra  dentro  le  fìammc»  & piò  itihotridirce  il 
Nemico , amìrare  il,  tormento  di  Sceoola,che 
Sceuola  ifofierirle  • Niuna  operacionnattz** 
rak  c difpiaceuolc  : Natura  le  condùutte  con 
differenti  piaceri  • L’ Habito  cont innato  è vn", 
altra  Natura  t dice  il  noftro  Filosofo:  efei 
dunque  non  può^  fe  non  piaccuolci. , . , — ì 

Allora  l’Habito  Vitiofo  è giunto  aW’  e^re«/ 
mo  3 quando  fi  gode  nel  mal 'oprarci  de  allora* 
V Habito  Virtuolb  è giunto  alla  perfettip^t/ 
quando  fi  fente  diletto  nell 'oprar  bene  y . • 

Finche  il  frutto  è acerbo , non  é macurc^tiid 
maturo  e T Habito  finchenfjcienc  qn;^lch^ j 
acerbezza . Sarà  dilpofitione  ySc  non 
c perciò  facile  à fradicarfi  .^  . * ^ . - . , ^ “ 
Epicuro  mentre  moriua  diacerbifT^mi  dó^, 
ri  delle  viicere  infiacidite  :•  lenza  dimoltraflo 
in  verun  Atto;a  gli  Amici, , che  Paddirnanda-' 
rono  com 'egli  (fava:  rìrpofe  ; paffo felicemente. 

giorno delUmia.ynta 3 & maMd. 

I v»cimo  fiato  prm>a  «'  cheyn  gemìtp  • Qtìéfiòi^ 
eltrcmo  godimento  negìif Prcrni  dolorifec», 
proua^he  1 ’Habito  era  Veterano^  nó  Tironc. 
hnalmente^he  I VirtupfQfV 

gionala  Vniformità  negli  Atti  ch’egli 
produce.  Tali  fono  le  Operarioni  quaPè  il 
Principio^a  cui  fi  mouonorfe'I  Principio  è v» 
«abito  Vmnofo, tutte  le  eperationi  da  ouejlo- 

percid  Vniformi;' 
> Oliemntifi  raii^igliano  alle  lor  cagionisi 
dunqne  gli  effètti  di  rn’iftefia  cagione»  fra  lo^* 

lowccflànamemcfitaffoniìgliano.  - ' 

Chi  ' 
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' Chi  òpera  per  Habito,  opera  Tempre  3 vrt-à 
frtpdòV  perche  il  Principio  è intrinlèco , e per» 
unancntè;  non  potendo  eflèr’  Habito  , fé  non  c 
pcrinanentc  • ed  intrinfeco . 

'Xa  Luna  Tempre  li  mota, il  Sole  c Tempre  f*» 
ifteflo , perche  quella  riceuela  luce  di  fuori: 
queftdhà  il  Pr  incipip  del  Tuo  fulgore  interno, 
à'òtèrrìó  1 Sii  fi  opera  a cafó  .caTo  farà  che  I ’0-‘- 
pera  (la  buona  : perche  il  CaTo  è vn  Principio' 
virtabiléV&elterno  . Tl  Cafo  infegnò  ad  vn 
Pittóre  I dipingere  Con  là  Spugna  la  Spnma_j- 
«klfrMo,  volendola  cancellare;  mà  Te  accertò 
vna  vokà.noniiaurebbe  accertato  la  feconda  • 
3Chi òpera  pef'Palfione,^  indià  poco  opere- 
rW cÒAttàri’o'i^^ercheTe  ben  la  Patitone  è vn- 
rrtWiiìfecó  5 élla  è però  momenta» 
nca , m.utandofi co* «gli  Oggetti,  come  il  Ma» 
re^’yentiéChi opèrà  per  Imitatione  , non 
farà  PÒprevniformi  ; perche  tali  faranno  lo 
Copie , quai  Tòrto  gli  Originali . 

- Chi  opera  per' Natura  , òpera  Tempre  à vn^ 
mòiò  iftéflò  : & chi  opera  per  habito  , opèra^ 
pef>3atwd  5 perché  1*  Habito  continuatd  fi‘ 
Càrt^iain  NàtUra , cóme  li  è detto  i < ' ' 

'VtcStar'ué  dèlta  piaftica  Ton  tutte  vnifoniii,  ^ 
perche  tutte  fi  formano  da  vn  iftelTo  Modello, 
é catti  gli  A tfi  vfeiti  da  vn’  Habito. V irtuoTo ; 
fdhVirtuòfi  i péréhe  1 ’ Habito  Virtimfo  è yn 
Mòdellò  , chehàpcfForma  làRètta  Ragio-; 

nè , tnàtterabile , ed’  eterna’*  JV  . . ; 

’ L*  ìftélTo  auuiené  degli  Hìibui  Vitiofi  » 
còntrario  t^nfo  * Chi  òpéra  cori  1*  Habito  deli 
ISrPródigàlità  farà  fciiipre  Atti  prodigali*  Clir 
^.«n  l’Habico  dell*  Auarkia, gli  Atti  faraft  fcngH' 
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pre  auari . Chi  con  I’Hab?to  della  Libèraiita  : 
Tempre  gli  Atti  laranno  liberali; perche  qualC 
€ 1 ’Habito , tal  e l’Atto . Ma  (e  alcuno  vgual* 
mente  foffcpriuo  degli  Habiti  della  Liberali*! 
tà  , e della  Prodigalità , & deir  Auamia  » ;co-' 
ine  i Fanciulli,  e i fatui  r cofìui  quantunque 
doni*,  ò non  doni , non  è Litw^raJes/’  né  *Prp« 
digo , nè  Auaro  / pcrchegh  Atti  non  nafcono 
daU’Habito  della  Liberalità, nè  dc’Vitij  elire« 
mi-,  de’quali  non  è capace;  uia  da  impeti fb(« 
luiti  , e brutali , & perciò  Tempre  dilJìmili  • : 

he^U  I4ttì  Spontaneii(i^non  fpòntaneu  ,Cap.VI- 

g può  capire , che  cofa  Zìa  l’ Atto 

Morale,  chi  non  capil'ce  qual 
la 'differenza  fra  PAttióne  Deli- 
berata,  l’indeliberata  fra  la^ 

1 , la  non  Spontanea  , e 

jf^'Milra.  è quell’ Attiene,  cht> 

rBuomo  bà  nel  Tuo  arbitno;&  liberamente  la 
ta  TOnoicendo  le  Ci  rcoPanze  di  ciò  che  fa  • . 

; Enea,  in  ingoiar  duello  vincitore,  vccidè 
Turno , benché  fnppl icc , perche  T umo  fenza 
pietà  gli  hauea'vccjfo  il  iuo  Pallance.  Que« 
*a  fii  Attione  Spontanea , & deliberata  ; anzi 
di  lungo  rempo'premcditàra  : corfifidetandO 
le  co , che  pietà  iron  nicrra , chi  pietà  non  hà . ; 
A 'Tùmenofi  ifpovtanea  è quella,  che  fi  fa 
per  Ignoranza  ,ò  per  forza  . ' • i 
' Per  Etirq'<T,  quandoPAttione  non  èin  potè» 
re  di  chi  la  fà  ,'mà  di  colui  ehc  U fà  far^  i 
pesi  yiifienon  ftgucgli  fuoi  Compagni  do^ 
p©  data  perche  dal  Cicopièi’-yien  ru> 
ttwotodfmrola€rftw.~  . 


Per 
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P<f  Tgticvan'^a  » quando  l’ A telone  è ki  libc» 
fO  potere  di  chi  la  fà  5 mà  non  conofeendp 
qualche  citcoftanz-a  di  ciò  che  fà  • Così  li 
profogo  Orefte  cacciando  faceta  vn  Ceru*  • 
iHin  rapendo  che  il  Ceruoc  facratoà  Diana  : 
diuenuto  Reo  » benché  Innocente  • 

ATtionc  di  Spontaneo , e non  Spon-  ; 

caneo  r è quando  chi  la  fà  > non  ^vorrfa 
farla;  mà  pur  la  vuol  fare  i per  isfuggir  qual-  ‘ 
c^  gran  male  > ò procacciar  gualche  gran  be-  ^ 
ne  • Così  Agamenonne  facrinca  la  Figliuola  > ' 
per  tiaior  di  non  eflcr’egli  daGreci  lacrificato.  | 

HOra,  nell’ Attiene  Spontanea,  THiiomo  ' 
fente  piacere:  nella  Forzata, lente  difoia-  1 
cere;  neirignorantc*  ne  piacere,  ne  difpiacere; , 

nella  Mifta, piacere, inlìeme,^  difojaccrc;Nel»  ' 
1* Attiene  fpontanea , la  bontà , ola  ma’itia  n | 
xniiurano  dalla  bontà,6  malitia  dell’Oggetto,  ■ 
del  Fine, òde’Mezzi, come  dicemmo-NéirAti 
tione  Ignorante, fé  la  circoftanza  ignorata  de-  ( 
ueetfer  nota  à ciafcunoco!  ^ume  Narurale,cte  1 
jè  la  Sinderefi  , l’Ignoranza  c maliriofa.  Tal  fd 
qudià  di  Stammatojche  hauendo  tubatoli  t^ 
(oro  della  Republica  di  S Marcotfi  (cusò 
do  : lo  credeua  che  le  cofe  publiche  fodero  di  cm 
U piilia.  L' Action  forzata,fc  per  le  fteflà  edat- 1 
tùia,  c la  volontà  v:  acconfencc  , TOpera  f vr 
tiofa.  Mà  fe  la  volontà  refifte  quanto  può» 
non  folo  1 *opeta  non  è vitiofa , ma  ella 
u6le,  c virtuoia  : come  auuenne  alla  calia  Ro- 
mana, L*  adulterbfè  nel  Tiranno,  le  n^tii 
lei , percke  non  in  lei  » mà  nel  Tirannofu  v<t^ , 
Icntario.  Nell’ Attion  Miftajie  il  Tifoor,  ò il 

dolot  vincclaCoftanzadi  • 

l’Opera 
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l’Opera , benché  cattiua>  è incompatibile:  per»  ■ 
che  quanto  ii  minuifce  lo  Spontaneo  » tanto  li  ì 
minuifce  la  colpa  • Et  quelli  Ione  gli  più  pto*  > 
pri}lbggetii  delle  Tragedie r^quandovn  Per-* 
ionaggio,  oè  totalmente  Reo  > ne  tocalm^-'f 
te  innocente , metta  ca  Rigo  » e compall ione  • j 
' Mà  le  r Opera  è totalmente  peruerla , coinC' 
il  Parricidio  » il  Tradimento  della  Patria  > 
ridolarriatella  fa  rHuomo  totalmente  peruer* 
fo  » sVTborrote  fmorza  lacompaRìone  : cflcn-' 
do  bene  indegno  di  viuere  » chi  con  tal’  Atto’ 
comprò  la  Vita  • Ma  che  direm  noi  delle  Opre< 
facce  per  impeto  di  PaiTìone?  Egli  è Regola  ge-f 
neral&>che  Tela  Pallone  peruien  la  Ragione it 
l’Opera  non  é Vitiolà  > nc  Virtuofa  i mà  indif^i 
ferente;  perche  non  è volontaria,  mànatura<*> 
le  • Mà  s’ellaépreuenuta  , ò accompagnata^* 
dalla  Volontà , farà  Vitiofa»ò  Virtuola*,  con> 
forme  all’  Oggetto  buono  , ò cattiiio  • 

• Già  vdifti,  che  l’Appetito  lenfitiuo dell’i 
Huomo  , t in  parte  Ragioneuole  > 8t  in  par«: 
Ifragioneuole*  Egliè  Irragioneuole , &Ani»: 
malefco  per  fe  medefimo  ; perche  intrinicca- 
mencenon  c libero,  mà  determinato  dall’  Og- 
getto ,come  P Appetircrdegli  Animali  • Siche 
prefentandolì  vn’  Oggetto  grandemente  pia- 
ceuole  di  Cupidigia , ò di  Vendetta  « l’ Appe»  ■ 
cito  neceflaria mente  lì  muoue.come  ilfamc*', 
lico  giumento  alpherba  > ò il  fadb  al  centro». ~ 

. Mà  d’altra  parte  egli  (i  chiama  RagioneuOi» 
le  i inquanto  la  Volontà,  col  lungo habito, ò : 
con  imperiofo  atto  » Io  modera  • j&  lo  cor»  ' 
regge  col  freno  della  Ragione  • 

Dunque  gV  impeci  primi  » de  fubm  dall  i 

G p«r* 


Digitized  by  Google 


to  Della  TihTofia  'Morde  ^ 

PaHìone  >mcntrc  nè  l 'Intelletto,  nc  la  Voloo* 
tì  viconcorrc:non  eflendo  volontari,nè  iibmi 
ma  naturali,  & necéirari,comequel  delle  Fie* 
te  ; non  fon  Virtnofi , nè  Vitiofi , ma  In  diffe» 
rcncKL’iftclfo  è degli  Ebri,ede’  Euriofole.cai 
brucali  Actioni»  mentre  il  forno  è ingombrato 
vino,  Q dal  furorci  non  e/lèndo  libere;  non 
fonpjoprtamente  Vitiofe,  nè  Virtuofe»  Eglio 
vero,  che  molte  Atrioni  benché  non  fono  vo- 
IcHKarieneli’Efttìtto  ,fono  lutauia  volontarie 
nella  Cagione,8r  perciò  viciofe*  In  due  marne» 
te  la  Cagione  ii  può  eh  tamar  Volontà  ri  a.L*vna- 
proinma  t quando  colui,  U qual  eonoltx^  ch« 
il  vino  lacilmemerinebria>dlt  l’ebrietà: fiera» 
mente  lofi furiarcfcomutcociòicicncemcfite» 
iì  eipone  al  per!co1o,e(fendo  obligato  à fuggir* 
lo  • Perche  chi  vuol  la  Cagione , vuol  confe» 
guencernente  I’  Effetto  • Onde  Pittaco , fatilo 
Legislatore  jdecrerò  a gli  Ebri  furiofi  dop|>ro 
calrigo;  l’vnpcrrEftctfo,t’aUro  perla  Cagió- 
ne. L’altra  maniera,  alquanto  piti  generale,  ^ 
remota  «è , il  non  bauer  con  Habui  Virtuon 
domate  in  guffa  le  impetuole  Pafìfìoni , chcj 
l'Habito  Tteffo  à*  fobici  bollori  deH’Ira,ò  del- 
la Cupidigia  fi  contraponga,  anzi  coloro,  che 
d'gli  empiti  primi  della  Pacione  fowombo- 
DO, c perdono  il  fenno»  moftrano chiaro ch’c. 
gli  hanno  da*  facinorofi  * e bcftiali  aouezza- 
menti  l’Aninfiototalmcntc  corrotto  • ^ » 

'Odine  vngtandfc  Efcrt»pi<3i  in  vti  granM^ 
«arca;  cioè  nel  Grande  Alcffandro, quando  in 
vn  lièto  conuitò  piaccuolmcnte  [motteggiato 
dal  più  fauio^  c caro  Comnienfalc,  con  THa- 

liiilcràfiifrc«dt?ccirer  « ' 
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Lthro  SeèonSo»  ' ^ ft* 
Potca  Icufare  Aleffandiro  il  fubito  ardof 
Dell’Ira,  che  toglie  air Atto  Io  fpòntaneo}  & 
piti  1 ’ ardor  del  Vino  , coglie  if fenno  5 dC* 

rhauer  l’hafta  vicina , ptonta  minil^radel  ftio- 
fbrorc  • Siche,  il  colpo  ftì  prima  elèguico , che 
deliberato  il  Vincitor  dt4  Mondb  ; dal^  > 

Paffìóne  fi!  vinco*  Ma  qoelhe  ifleflè  ragioni, che 
poceanolCufafeilfatmj  piiVl’isK^cnfauano.  ‘ ' - 
* Conofeetn  egli  beniffimo  per  moire  ante-' 
Cedenti  fperien?,e  il  ruotemperameifro  iracon«‘ 
do.  Ccmofceuajche  in  lui  la  vinolenza  fuegliav* 
«a  fa  violenza  i & perciò  non  dóueua  inebriata' 
(j  ,nè  tener  Tarmi  vicine.  L 'Ebbrezza non  fà' 
gli  Atti  vitiofi,iiia  della  gli  Habiti  virioÈ,che. 
ftanno  nell’ Anima  come  Fiere  legate,; Bac*' 
Co'diffoToe  la  catena  i Siche  T Attoper  fein-' 
diflfcrenre,  fiì  crudele  nella  Tua  cagione . Ol« 
trcche.s’eglihauea  fenfb  à conofeere  l’àcutez»* 
2a  del  Motto  ; potè  hauer  fenno  a conofeere  la 
maluagità  della  fuà  opra  • ' • ^ 

Anzi  douea  gratiéal  fedele  Amicò-,  cfauio^ 
Macftrof  peroche-aHcoraClito  fù  fuo  Filofofo) 
^hc  mentre  la  publica  adulatione  fbmencaua 
fiidftiorbo  : egli  fòfò , còn  vn  dettoarguta 
ptocurò  di  fanarlo  : accroche  per  mentirfi  Fi», 
èliuol  di  Gioucìnon  faceffe  adultera  tàMadrCi’ 
ridicolo  il  Padtejle  Ifeffò  Spurio, e fuergogna»' 
iò  ifMlàrtb  Aleflàndfo  ftèlfb  bèn  tofto  rauui* 
fatò,  fU  accofatbre  Ve  Giudice  del  (uo  delitto!^ 
8r  ancora  èffer  ne  vòleua  il  Carneficé  » ffc  nòn: 
f&fleilato  rattenuto^.  Mifurd  nella  ferita' dcKi 
PAfnico  fa  Tua  ferità’:  & quanto  fangue  hauea  ' 


fpario  dal  petto  alerai , tanto  pianto  versò  per 
ffiòccbiJuoi.  ' ' ‘ ' 
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Della  PilcfofiaMimtU 

impedimenti  della  Virtù . Cap.  VIT*  ^ ^ 

& vdidi  f che  la  Virtù  non  èmcura*- 

W/T*^  Icf  ma  nè  anche  contraria  aliaNa* 
ti  turar  laqualgcneralincnccinèdo*. 
na  le  Virtù , nè  le  rifiuta  • 

. Ma  ficome  habbiam  detto^ 
alcuni  narconocon  le  Potenze  Naturali 
gUo  difpaite*  che  altri  alla  Virtù:  così  pofi* 
fiam  dire  ^ che  alcuni  han  rimelleito,piuindoi» 
ale , & l’ Appetito  più  ritrolb  à g^i  Atti  Vir- 
cpofi;  (e  non  fi.  vince  la  fieri  lezzo  del. Suolo 
conia  coltura'.  : r. 

. Teiniftoclc,  Viituofiflìmp  Principe;,  potè 
ìn/cgnare  il  fuo  Figliuol  Deifanto  à domar 
feroci  Defirieri  ; n à non  potè  infegnafi>li  à 
domar , le  medefimo.  Potè  renderlo  nclla^. 
Dottrina  fuperiore  a’  Dotti  ,*  ma  non  potè  far** 
Io  con  la  .yirtù  difiùnile  da’.  Vitiofi  • 

La  Natura  cheid  altri  è Madre  » à cofiui  fu 
Matrigna*}  maleficamente  benefica:  difponen* 
doioà  r cenere  tutti' li  Beni , fborche.il  vero 
Bene . Qiouane  degno  di  pietà,,  ma  non  d^ 
perdonò:  perche  la  Natura  potè  inclinare^ il 
fuo  Appetito  ; ina  non  forzar  la  fua  Voglia^ 
la  qual  poteuaconla  contumace  fatica  i fprn 
aUr  la  contumace  Natura . 

» Talché  con  doppia  • Se  giuda  querela  » po« 
Ceua  egli  incolpar  lei , dtefièieda  leiincolpa*i 
tò i quella  condennata > & efib|)unito  » ' 

NAfce  dùnque  il  pruno  imt^po  dall’im 
celletcto  t guida  delia  Ragione . Perche 
fé  ben  1*  Oggetto  dell'  Ipcellecto  Generale  fit' 
il  Vero;  nondimeno  in  alcuni  più  che  in  alni, 
y ''  l’in^  ’ 


Dir 


» —• 

'Lilfro  $eforia$* 

' ì’Imelietto  {>atticoIare , ò daila  falla  Itnagina- 
tione  y ò dalla  prc^ria  debolezza  abbagliato  t 
' prwdc  l’ Apparente  per  Vero  * 8c  la  feguac«^ 
‘ Volontà  prende  per  bene  il  proprio  male . • 

^ ‘ Quando  compaiono'  in  Ciclo  due  Soli  > gli 
Huomini  Idioti  ihmano  vero  Sole  il  RìHeHb» 
Se  Rtfleflb  ri  vero:  co»  ghiciocchi , & mal 
*fori^itt  Intellecci  ) tra  le  Circoftanze  proprie  9 
'&le  improprie  > foli  etnence  prendono  etroré^ft 
^IV^iVptitlbùence  auuieney'che  qoancunqrò 
&V1  imiìtellefto<iia  ben  regolato^la  Voloti^ 
tà  y perù ic^ce  troppo  » ò troppo  pigra  > ri(ìucn 
gli  tuoi  Contigli  » rapita  dalla  Patitone  •' 

' Ottrmoc  chi  sà : Buonouxhi  non  fapendea* 
detìdera  di  fapcrej  PdTimo  chi  nansày  nè  vuoi 
faperev  £t  tìmthnente , Otiimoè  chi  fegue  là 
Vired  ; Buono  r chi defìdera difegmrla  i.Pcf* 
/fino chinon4at fegue  y nè  hà  volontà  di  fe? 
■guirla . La  Virtù  è in  fc  tanto  beila  yi  che^tè  fi 
oedefle  con  glitocchiy  rapirla  ttttcìi  cuoci*  Ma  ' 
percb*cHa  y godendo  delle  cole  ditHciliy  albera 
sa  in  luoghi  alpeiiri,^  itrabrofi  m fui  princi*» 
piO  y'(&  è lontana  da’  fenfi  : la  Volontà  potìUa* 
Aline  y reità  più  atrerritadaU'  atprczza  del  Cai 
miao  (labe  aUectata.dalla  bei lezzar  del  Ternù^ 
nei  come.  tì  è detto»  Quindi  è»  che  aborrendo, 
la  via  y aborrilce  chi  glieieiniegna  r>&coiTo& 
Afpido  lordo, fi  chiude  loorecchiepeì  nona(*< 
coltare  il  fai uteuole  meato  de’  buon  Configli* 

V -D’alccaparte  y la  ciurmadnce  Voluttà  y tè«! 
dendo  nella  fiorita  falda  fra  ledelicie  de’S'enfi^ 
biìnga  iaifcioperaca  Volontà  j La  quale > ben* 
che  iuta  Reina:  ie^non  com^anday.  vbidilce<:^ 
deaonmiljirabil  vicenda  »«c^la  catena  della 


fi 


Dilla ^ 
lua  Schiaoa*  e tratta  nel  pricipitio^  Grurol» 

, Grecia  dì  non  dar  pace  a' Troiani  >r^he  4^n- 
, uo  à Troia  liabicaua  colei  ; che  con.  dannofa 
bellezza  y rapito  baoeua  il  (uo  Rapitore  * Nqh 
ifperino  mai  pace  con  la  Virtd  gii  Aaiipi  Hu- 
, mani  > iìhche  da  fc  non  dilcaceiano  la  vcEzqr  ì 
fa  ,|mà  vitiofa  Hckna  della  Voluttà  • 

Quelta  è la  prcltigioi'a  Circe  > benefica  in*  | 
'iiitatrioe.»  & venefica  traditrice  degli  Hwpki  ’ 
fuoi;  i quali  eoo ;Vn  doIcc  nettare  beiitìnTOm  ^ 
tfasforraàto  vencno  dou- erano  cniBati  nuo*  ’ 
;|xuni »' diaeniuane Animalt* . . 3 

A Lia  malignità  della  Natura  fi  aggiunge 
molte  volte, la  prauità  deirEducationer 
' Timoteo  Macftro  della  Cetra»  volea  doppio 
fUpendio  da  quei  DiicepoU»  che  haueano  già 
imparato  lotto  va  mal  Cecesifia  : perche  eéHà 
più  facile  far’imparare  ilbcnciCbenon  fi  sajCiie  ■ 
làr’^obIiar'iimaIc»chc  già  fisàSterili  fono  iPr^ 
cet(i>che  trouano  1 * Animo  per  la  cateiua  edo* 
catione  già  imbolchito  da’naali  Cofiuinìrpc^ 
ch'egli  è Wpia  fatica , fchiamai  le  maluagie 
radici^  fpargerui  le  feconde  fementi.  Macanto 
pià  crclce  la  diùicoltà,  quanto  è più  tadicacoùl 
mal  coltome  • il  viuo  pargolettóìè  ncUa  piena 
potetti  dLchilageneia»  ma  quando  è adulto 
egli  ditiiciK  padron  del  Padre»?  dt  inuccchian%  j 

docon  THluoma»  tanto  pHiacquilta  di  fot* 

ze  » quanto  più  V riuoìno  ne  perde  * s i\  ) 

Finalmente»  lapeggior  péttc  della  Virtù  c 
il  Cotnmeruoco’ Vitiofi*  ' - Su 

■ Dal  contratta  naice  ileontagio  r e^anto 
dina  la  Natura  al  peggiore»  che  dal  ianonon 

fi  tiUnaUgualio^ma'dal  guaihot>fi3guaiÌ8ii:ti^ 


'Li^aSecoti^^ 

i Bcr , & più  facilmente  vn  Viciofo^i  Vicio^ 
' cento  ^onis  che  cento Buomfàcciano  Boono 
• ^ Vitiofo*  Bclvotofà  qoeld'ìfomce , che 
' i Vhiotì'haueffero  in  fcome  vn  fegna(Ie$  come 
' èBùoi  t chedàn  di  cornorii  ligail  Beno  al 
' homo  9 acciò  iian  foggici  • 

Ma  la  Natala  non  Volle  &te»  per  dae  on* 

E foni . L'vna  perebei  Vicioiì,  por  troppo  d* 
^Bfan  conofeere  conlec^^ere  » e con  la  vo- 
te.' L'altra  ,.accit>cheallf  Virtoolt , veggeàk 
doli  pochi»  non  venga  voglia  di  mectctfi  nel 
gran  Numérò  • Saoia^nte  Flacone  negli  diie 
Catalogi  deìlécofè  Finite»  c delle  InnnitaJr 
fcriffè  i Vitiol!  nel  numero  del  più  » & li  Vi|t» 
foofi nel  Numero det  meno  • - 

i . • . ^ . L_ 


LIBRO  TERZOi 

,',:I)ELtA  FILOSOFIA  MORALE. . , ! 

' Drf/e  fwafrm  Ki'rfd  principali  t & m qual  * 
' parte  dell^^aHimarifiedano*  'Cap.l. 


vdiftieflèr  quattro  t FacoÌ;d  del* 
w r Anima  capaci  di'  Virtù  ; cioè> 
VJT  jj  r Irafcibilef  & la  Conet^fifcibile  nel* 
la  Pane  Senlìtiùa  t’ Intelletto  t ét 
. ' . la  .Volontà  nella  Parte  Ratioiiale  ^ 
In  cialcundt  quelle  Facoltà . riliede  vna  V irtih 
Regolatrice» -de  Maeftra  de*  buon  CoBumip 
come  fopra  ildomeuole  Puledro  Eede  il  Coz«i 
2on>cbe  lodoma»  : 

^ Vna  Virtù  modera  Irafcrbiie  i Tph^endo^ 
la^aò  ficsabendola»  fecondo  la  Kagi<}ne  »circn; 
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- X<5  J>iUa  Fdòf ìfià  Morale 

7 le  cofe  ArJue  : & é la  FORTEZZA 
i Vn’altra  modera  la  Cupidfgia , circa  le  cofe 
• dilecceuolii  conlbrme  al  deccato  della  Ragio* 
' tic:  Scenetta  eia  TEMPERANZA^  " 

!..  Vn*  altra  modera  laKaionT^»  inclinandola 
alle  cofe  Giulie  I che ‘riguardano  il  bene  al* 
- cnii  : & quefta  é la  GlVSTlTi  A • 
f ’ Vn'  altra  hnalmeate  illumina  l' Intellètti, 
circa  le  cole  agibili  : ?dona  la  iinlura  alle  <Leg- 
.ftì;  e a tutte  le  Virtd  dona.Legge: 
^PRVDENZA.  r 
’A^Velti  adunque  Ipnosi  Quattro  Cardini 
dd^a  -Moral  Filolbfìa  I perche  librano 
.lutta  la. Sfera  della  Vita  Humana:  il  che  lì  co* 
nofee  con  euidenza  dal  lor  Contrario,  in  que* 
Jfia  guifa.  Alcuni  oprano  ma le>  perche  non  co# 
nolconoil  Ragioneuole*  Alcriilconprconoi 
ma  per  yplomaria  inalici  nol  rogUono,  le- 
guirc.  Altri  hnalmeme  vorrebbero  i^uirloj 
ma  la  PalTìon  del  f iihbréi  ò la  Pallion  de^lu 
C|ipidigia»  fraitornano  la  Volontà  rdc  ETneeP 
lecco dallordoiuere.  Dunque  permoralmen* 
ce  operare  .egli  è neceilaria  la  Vruden^d  > che 
illumina  rincèlletCo:  la  Giufiitia,  cherególi  hi 
Volontària  che  riicaldi  il  freddòTV 

more:  & la  Te««per<i»^if»cheTaccempcrial  cah 
do  Desio  • Di  qui  tù  puoiguidicàre 
dine  dì  Preminenza  debbano  lèrbar  fra  lord 
quelle  quattro  Virctì^ponendo  mentealla  pre* 
cogatiua  delle  quattro  naturali  Facolcài  onde 
riconoicono  i lor  Natali» 

Peroche  lenza  dubio  > ÌAJrafcihile  «che  im» 
ptcndecofe  Didicili  .1;  mokopiù  NobiledeK 
h ConcHf^ci^le  •' che;  core  Pu^.i 

■ 4.  V.  5C* 


- £tho'Terzo^»  , 

, tcaoli . £c  là  Volontà,  che  (ìedc  nella  Parte  Ra* 

I rionale»  vince  di  Nobiltà  fa  ConcupiicibiIctfllC 
, r Iràfcibilc  » che  giacciono  nel  Seniìtiuo  Ap- 
i letico . Ma  Intelletto , che  fiede  nelpiù  alto- 
I ^1  io  del  I a Ragione'  j molto  c più  Nt^bilc  delv 
j la  Vblòntà^^?^tìendo  il  Ltirtie  <8e  qoah  Nontial 
der Cielo  Hcmianb'*  Siche‘:tù  puòiconchiu«( 

I deié^j'che  quelle  Otì^ctro Virtù,»  mifurando  !• 

I loro  Nobiltà  dal I»  Orìgine;  net  Concil ib  àth 
, te  Virtù  Siedono  con  quell  'ordine»  Trudenf^ih 
Ciuflitia , Fortezza , ^ Temperanza  » 

I JGhé'èotà  dtinque  farebbe  Vn'; Anima  fcnz||  , 

I Virt^?  èiò  che  làrébbe  vn  Corpo  lèni*  Àrtà» 
ma;  vn  nmndoicnza  Hàbitantiyvti  Cfdo;reit^ 

I Ì5a Stelle { vn'Ei^ireolènzaBeatfr  » > ì 

Ma  qui  veggio  nafeere  nel  tuo  auuedotp 
Ingegno  vna  graue  Dubicanone,chc  di» 
4pani  fé  opm'iòftt  d*i  gran  FiIofofi>  ' " \ 

* ^ Perochc  V le  non  pub  vériin’ Atto  efler  Vib> 
iruofovphc  non  fia"libero,&  volomatio;  coniTè 
■poliìbiié  > <Hie  là*  Fòttézza’  » & la  *J cmperar»2% 
•rilìédònonèÌI'’^ppélitO'Senli^  ri  quàl  (pàr 
ic  Iblo  ) non  é Potènza  hbera  imi  naturate!^ 
iqbiPc qòrflà’degli Animali  / 

fi'  Ma  fepuerÀppetitb'fi'pub  dir  libero  >’i«! 
;i^bàntO^'lóggiaCé  ‘all’  impero  delta  Volontà^ 
i^nque  nella  Vòióntà'  i '&  nonnéir  Abpétitia 
•Seii/i  fido , hàtlfr^  la'Tempcranià'idÉ’itfFop- 
rezza  .Werolné  l’vna,nd  PàhVa  fàfà'véràVìKd^ 
t-i  ‘€bc  (éì^udPMHl'u'é  Habifi  V irtooli  vethiflero 
•f  Appétrtb  tadu'cò  Ve  nortjtt  Voiflntd  ifiimod» 
-«ale  ; dunque  dapót  » che  Morte  babrà  déWa^ 
taairHuomo  la  Spoglia  C orporea.  & Senfici^ 

' «a;  P Anima  limar^bbe  ignuda  àk-ééf  va^bìa 
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f g ^ Dell4  FUofolÌ4  Mtfralt 

& pretio^ornamenq:  porcafnioii^cO|!a  Pryje^ 
xa,&  la  Giu(ticia;jnà  i¥?9 
j^rtezza.paU|alct;a  patfc  eglié  p^r  chiaro  ,ch^ 
in  quella  Potenza  è ncfcllam  la  VifUà^faqpar 
leitidina  al  ^ùio0^he(^*4unquc^^nejSei^ 
tiuo  Appecitof  ncceiiaria  la  ^ttez^a  .eia  J|f 
pesaoza;percbe  ifcei^p  è qucllp^t«;ipulij|a;a  Jr 
la  loiemperacìza^  L’EIelan^  4f 

Antioco  » fiì  collpinato  à eombìucete  impcpi* 
^mence»'t|  Leone  di.  PoinuianOfftì<K>Ìtuinact> 
Maftenet»  dalia  Pre4a«che  gli  fcherzaoa  nelle 


KnTMfv*jvrjtFi»j»i<i*nrw>T?!i>  Ialiti  s*'iD  'Jli 


^Tppp^anai%fen(«iqaiidfan^ale|pa.L>^^^ 

dfeS^altta  parco^itadal  vlo,  Vim 

premon  d^VF^^iìalipii  nella  Imagin^thia  4i 
quelle  Fiere.  Le  QperÌKÌont:delPAnii^9a.Sefiji- 
xiua  nell ’Huomo»  e negli  AnimaUr  precifa-^ 
l’Opera  della  Kagipne  (come  già  vdirtil  fono 
i?pnrfiiuni^gli  c duny  ike  Hec€0àr,ìoj^he  gnophi 
jiel  SfulaFinvnana^.  s’ ioìprinia  cql  lungo 
(qual^.  ftilTOde  qualicàPe»  coHumarlo  -aié- 


►^uire.ilÌSdÌqi^  ^ dpaftcneriìdal  Ujletteuole* 

Ragipo*  pci  1 é 

V.4  parca  cosi . gagUarde  ;;  iirifiiefo  alcpd 
dk>ici(hii)i  Maeliri  »,  iioniolo  delle  Filofofali» 
‘A>a.4(lle  Teologali^ Ac^demier  conchinde> 
<te  fChe  hanneceiTao  nell,  iiitc^o  due  Hat>iù 
^ea  fa  Temperane  Sf.  il  lìoiile  deila. 


o i .Pfefopbe*:  Ifi  ^ AW0^9:  -Senfitiiap,*  c0_OiO 
r$tiddKOrmniu«nafie»foue<Ke  rnoella  «ila  Vo* 
4o9(à^&  Muen^e  r«>.VcrÌontàl«io{»ra^^  lilafcia 
•«incere  >e  tcaicìnare  dall’  Appecito  Senfìtino; 

«66^^^  dqg  ITtno  qd* 

Sd  *'  w»  ■ lA  I 


1 I2  VoTootà  perben  cx>tDinan(!are  : Inalerò  nef* 
i I* A ppetito  pct  bene  vbidi  re  » . Nè  ftimano'(b« 

I percbioqueitoindóppianaento»  Perpebe , (i* 

I come  neUe  Opèracionf  Apprèndile  r olcre  alld 
I Specie  maceria]  t della  Panca  da»  (ramtneccono 
; ir  Specie  fptricaali  delPIticeUeiicor  cosi  ndteJ 
Operaci  oni  Appecttiue4  norrdid^ntiiène  » dhé 
oltre  all*  Habito  delSenfo , ii  ammecca  Baa 
Irìco  della  ¥ó£ontd  » citea  i tneddìmi  Oggecct 
1 della  Cupidigrar  ò del  t i more»  Ben  vera»  che 
trà  l’'vno,c' l'altro  Habicd  ritrnoanagrandi& 
firrenza  rQnèllo  della*  Vofòntà  ( dicono  e(li>) 

, i la  vera  ; & ptoi^ié  Vkeii  cTèlfa  Tempèranza  i. 

8t  della  FotcezzarpeFc^da  Vc^ncà  è Pbtènza 
I libera  » fir  ràtionàle»  Mal^^bicodél  lènfoìr 
I ^e"per/è  Beilb^’Po^itza  becdlacia  ; q uad 
I brutale  'r  ditone  velia  mente  il>  Senio  alla  Vitr 
\ tti  * nra  non  «degno  del  Nome  di  Virtd . Ec 
1 c^inoiiacilmente  rtfoluono  il  dubia»  ic  lajii 
I f€M^zza»'efaTdaipfeaozà  dano  'Vìrcdiinf» 

I iBortsdf  » ò^àdiinhet^f^oche  Pliabicodell* 
A.PP|^icoSeniTckia,  come  Corporeo»  muore 
éòF4uOfpormaqnpllo  della  Vol6cè»cdmeSpi» 
rituale  r'faprauiueoelPAnitlia  benché  rciolca» 

QVeftoè  il  pacerediquei  Sapicncrr  nè  par 
daitoQCantdalfo  l>(Àtrina.I^c^ 
'tica  Baueliait  no(?rò<Pitofòfò  dicl^i^or» 
'éftenell*Biionptò^  l^Appétiró  SètiAcii^^par^ 

Irradi»- 

rfeuòl'e  inqnàn#o^n^nb)tAÌ^^  con 

«gtt  AnimM^:^>giièÀkè(ióre»in*q!^^ 
•f^alFallt^a^ólèf^  ^ I 

I ; 1 5 ColfòcandbegR' dunque ràFortezza,Sr  £t 
Tetiip^iititt^neU'A)>pciico  qnaiib 

« ; C 6 i» 


Z>gllaf^l(^hfidMàraU 

co  Ragiónéaole  : cioè  ».  parricipancé  T itiflnnb 
della  volontà  ; egl  i è diiaro  > che  no;i  poOòno 
quelle  due  .Virtù  adequatainente  riledere  nel« 
b loia  Volontà  »né  nien  nel  iolo^  Appetito. 
?Ma  cootuttociò  lì  chiamano  Virtù  dell’Ap* 
peticQ  9 de  non  della  Volontà  » conhdetandoli 
b facoltà  9 che  dallayirtiìitceaeiMlegoU- 
meocoidtlaPerfeuione-' ' ..  y.  >■ 

ii  ì Siche  dourem  dire»  che  la  Prudenza  è>Vtrtà 
dèli*  intf lieto,  perche  rintelletco  è quello , che 
da'  Principi)  Agibili  j'ióene  regola  > c perfetr 
(ione»  bentàieeiio  regoluutte  falere  Virtù.  £e 
jaGmftitia  è de|/u  '^Qlpttta::  perchèli^ 
Volontà  è quella , che^viceue'.  la  retiicUdint^  ^ 
la  perféctione  '»  circa. f Opra):: mie  Giulie 
r i . C^adunqUe,  la  I^iezza  èVti^tà  della  Ir,a* 
f abile I perche  l' Iralcibile  è quella»  che  vieti 
jnod«rata,edilpQftacircarlccbfcDilficiU.  Et 
la  Tetnpcrapza  è.  Virtù  della  Omcupifei^ilej: 
fcrchc  ia  concupifeentzada  lei  iì|)eifettioii*9f 
‘rioeuellegoU  circa  Irpo^  Dil^ceuoli*  -airi 

v.i',  r:i  . . C|*^Ov  nr>'»  O'-:  in-' ' ' 

^xCom^  di^ingim^yìtfelif  QM^lra  Virtà 

.t  ui-*ìT 


• I r '1 I • t 

sii àqneflé  principaii  Virtd , finti» 
X im . fee  etna  bella , ik  numerofd  paóii. 

gHa<di  aUfe/^'ViilÙ.s.che Jptto  Ù 


^ ICQU^rKpnnor  dapani ij  jiCO’dorp 
11.;  ! . 5 fr  Titoli.  prDiuiief  M4:vn  grandi^f^ 
•gquiùntcaineiicct  graiidijil.ii|v.i  f Uoiq^. haniip 
prefo  circa  QueftequattroVirtùr  tfnaginaii» 
.do  che  tutte  r altre. naicano  da  .quelle  l^adn» 

..«OIB6  Spci^it^^eioe  dalie  X 

ii 


Liir#  T#i^  è'  t ' 

Qacfto  é confoodere  le  Virtù  nélfdiftin* 
guerjea  c diftruggcr  TAkc  nell.inlegnarliu>  • 
Qacfto  é imbrogliar  le  Diiìnitioni,,  i Precetti 
cilMagiiterò  s faceodo  qoefta  Scienza  • 'é 
troppo  eorta^A  troppo  lunga  • . 

^ ciafcuna  Pianta  neceftaria  mente  conCoiN 
inno  gli.Qu;^tro  Veniènti  ; tpa  niuna  Pianta 
chiama  Specie,  di  vinóL  Éhsàienio  paiticòlà* 
re  * In  ciarcun’Aicodi  Liberalità  quelle  Qoaew 
UQ,  Virtù  lòmwcdfarie  M»a  Ja  Liberalità  noii 
d vna  Specie.di  alcuna'  di  quelle  quattro  Vii* 
tu  .Conuieon dunque auuertiré  » cheta  du^ 
maniere  ft  poftonodiftinguete  frà  loro  le  Vir* 
iùMQraliL*vna4?cr  tria  ie\7?rinctpii  delle  Ope»> 
rafimi:  l’altra  pcrjriaidégli  Oggeni*  Quella 
iogue  écneralmétè  gh.  Atti  V irtuòfi  da’vi- 
«iofi:quefta  dritmgue  vna  Virtù  Particolare  dm 
vn’altra  Particolare. EgH  è?  vcro»ichequ«llc4j 

Quattro  Virtti  confideratc nella  prima^uifa  % 
fóOQjgene^li  hleinehri  di  tattile  Virtù  t fèt* 
che  in  tutiei?  ncccftacia  la  T^den^^GeneYale» 
nella  Rettitudine  del l'intcllettorla  GiuflitiaGe* 
heriàle  aelh  Reuittidipe  ddliVoTomàrla  Fo^ 
dt  ìà,TefìH>èTan^A  iGraefa/evadciccbe 
le  Paliìoni  non  ofiìifchinola  Ragione  t 
, . Ma  ii  cef* 

• non  iti  diende  à outic  te  Hettitudini  delV« 
SJlijteilrtio  *Pattkoìare' >’à  tutte 

le  Rettitudini  della  Volontà  ,:inè  la  Fdrte!?^4i 
^.artieplar^àwm  LTtmort  :iiiìà'^fmpermi* 
Vurticokfn,  ini  luiiete  pofe  Diletteuolhmm 
^siaicui»  fi  comici^  dentro  gli  confini  del  prp- 
4>rto  ^ea^a  turbare  la  GiQrifdictioUe 
^dcUc-aUiCf:;-  J:  : . y * lyl'  ;r-  . 

Vi  Di 


Mia  PHd/ifia’l^draìe’ 

Di  qùi  i/r'cotichiu^  > che  quelle  Oaa^tro 
Virtù  » .Trudmi^a  fovU^a,  O 

^fnpifan^a»,ccmi^(tcotdida2no  in  quefta^ 
DqtcritiA  >Ji09  delleAf  irtù  Mora« 

li  >.  rna  Sorelle . Ma4»ercÌM  O^^ctt  loro  fow 

IH>  più,^bUitw.  de  f>iù iotimi^l'rH  > 8i 

più  diù^ilitparciòt^idreQàatiiiametiumeiia. 
le  A chiamane  Virtù  Prtno;74ArVHDi3  nm 
netiche;  le  alccrft  chiamàno  Secomfariei  ma^ 
non  Subalcecne^Xutiie  Ibrelfo^im  qQeUeMag!» 
gioii  t d£  perciò  OelSimpofìodelle  VimìMo^ 
rali,,rcieriiLinoii  pcimi  bonott  • Danque  » non 
òe  quelGìebérali  principi)  t>tn^  'dal  riguardo» 
delle  NàcoraU  pocenaeif  ptopii  Oggecir»  fina 
g<darmetne4^éreò^k>Rarcnioi^  cuccelO: 
.yitxù  MoralK itno(lcoFiloiiò%r  eheconduft 
joliocchtyiddéadàipiù»  chegtiocchi  irUi^ 
jne  di  tutti  gltukft  Filòlbfì  »c(Hiie  vdiiaa»  ■ 


t - . 


I . 


.Cpóruliafe^ de  Deliberare;  & duè» 

- - r. . h i ervreccfiicad^ cireaie 

rpriburr^ontV^de'CouiùmtaBÓiii^^ 

i^^^téV'artioo^và'i-V  r Io;,  A 


y»t»i  8ù  qoctta  ‘ ^arèitìii'ayt^m 

modera  la  Cupidità  jci  ccu:gli  c^gc^ 
lacfìnrifttrafQù  della Viu.;  de.  q^iét^^AsuM 

T&nt 


TfferanzA  VmicoUre. 

j.g^ 

pi  vali  Mediocri  ; & è I»  LihraUtà  c Vn  altra 
)Vfta«iqdetti  l;  AfftitoéitcaU 

^oiHoppreuph  Meòhcti:  Sièbil^odefliaé 

iw?^a.  6i«a  i Bea,  Jfonotcuoli 

«IO* 

4?ra  la  Palone  circa  i Mali  cftérm . c»e  pnr» 

Csuil  Com^rfathnii  vnaivin;iì  confofv 

y^faCffa  V o alita pófomia  Ir  Parole^ diletti 
w mutnellcpo^ 

eonfofmal8_Pjrote,;  &,i  fiorai  <>iaccM 

O'/  • mSKtibTt^ 

<*“iL»'‘«WeaM.c»tó  .qoi. 
y.liTi|ia4uIc8nnr>.  & t)on  irerc » puchèdo 
•1^«^aj,atopona«.,*.  ^ 

Parai. 

«Jwtóte  ViM/X/tn*  è ihiratìrid  BiaiTmo 

X>CT  DrABKia>ÌA**.,.*£r.*- o- r n.  ...»  . _ »*i**«w 


*»•  vv  xnrr 

*I*idigfiati 

n - ’i-'— Jioilioiic  doDrtàoriimJd» 

teaK^ivaes,s^l'ì;^^ 

ir.t^m^,A:cnoakDm^%aiutà:t 

***  . li* 


61^  DelUfjìofdfia^mle  . 
tinenza*  éT*  ha  Volutò>coii  quelta 

Pafcuromdegli  Ometti»  inlcgrwrc  vna  ^»enza 
fìnicaiite/nBecodica,checori  alttc  Partmom  la- 
lebbc  «ìfinita,&  confula.Ma  cèrtam€fìre,nmh 
alerai Vifto  MoralrvèfH  nel  ^)cn^1€ft)  ad  alcu- 
no; thè  àqocftiUggetcì  non  li  ridacaV  ^ 

Ili  vedrai  nel  piogrello.  Mloinmain^ete 
le  Sciente  n®ri  vide  AM«:otelc,non  Itperi  di  v^- 
derlo  alcun  Mortale . Final  mente  ai  pooje^ 
Doicciè^y 'che  due  fole  Vi«ù  babitanOjneHvc* 
«al  Pafegiodella  Ragione,  cioè , 

Oiu^ioTi\3ti£  Paltre  albergano  nc*SobboÌ:gHii 
éellè  PàlTtom  V ’ciòè  nelP  Appecitojenfitwp , 
nella  inanicra  vchegià  lìe  dem . 

dee  calunniar^lai Natura,  che  dentro 
babbi»  riòchiufe  le  PalTioni,  nemichcool  i-  pei% 
turbatrici  dell ’ Animo  j peroebe  teifóa  quell^ 
i? Animo  farebbe  prido  di  tante  belieymu^  . 

, L’ Im*  è la  eote«dé«» 

pi(£ibile\^t  la»GoncifetncedcU? 

■Ti»»r^èaeonflg^ioodtH^ 

mimi  * òil  Mstflno4eU»  ^ 

iaDgQnafa>no‘H  €ig»ii!,«3iit 
UVimì -fc'Huomò 

Corpo  V L!  Autore'  dell*  Natuw^  che  àljape^ 
■féttiono,  dÉ 

r^Jnere  di-.arti , iuiro 

dovea  crearne  w'àletbMezzano  r cotnpolfo 
di  Wa  » e di  qiicftoed  ^wno.- 

«IB 


‘ ' ijhro  Terzo  • \ ‘ 5?  ^ 

inficine  col  Vcneno  > hà  pofto  il  Concrauenc* 
• no  • Poco  lonctnà  dalla  Pallone  è la  Ragione» 
che  la  corregge  vicine  à’-Vitij  dlrerm  ionie 
Virtù  j come  vdirai.  . - - 

CmeaÌo£id  ddl€  Virtù  Morali , & de*  lor 
■ ..  Vttìj  e(ìrmi Gap»  IV* 

R E T T L T:  V b 1 N E* 

Dell  * Intell  etto  verna  il  ben  Conf uh  are  • 
Imprudenza*  PKVDENZA,  Altutezia. 
T . DellaVàontàt  circa  il  Diflribmre , 

. . Commutare  • ‘ * » 

InghiRicia  nelpiù*  GiVSTlTJA,  Ingiufiitia 

i (nel  meno* 

' Della ‘Paffione  i circa  i MaltCcrpcrei . n 
Codardia»  FORTEZZA,^  Temerità* 
^ i arcai  Beni  Corporali.  ^ > - ? 

Stupidirà»  TEMPERANZA»  ImSemperanza^ 
' .'Nj*  Beni  E{Urn\  > arca glèVtìlt  Mediocri . 
Auamia  » L 1 6 E K A L I TA  ,’Prodigaiira  • 

. Circa  i Beni  vali  Grandi  • (za. 
Paruificéza,  MAGNlFICENZAvOltradecé- 
^ Circa  i Beni  fììmoreudi  Mediocri  ■. 

Noncuranza»  MODESTIA  > Ambicione* 

. Circa  iBerù  tìonortuoli  Grandi  • 
Pufillanimicàf.M  AGN  A NIMI  LA;  Superbia^ 
CmaitMtiefiefntifrouocantiVlra,  r 
InfeniacaginciM  ANS  V ET  V DINEdracódia* 
^ «'Nf //tf  conuer lattone , circa  il  parlar  di  fé  • 
Finicionei,  V ÉRACI  TA»  Arroganza* 
Ciré  ail  compiacere  ad  altri  nel  Giocolo» 
Ruiiicbezza  »*  FACETVDINE  > Scurrilità* 
{ Circa  il. compiacere  ad  altri  nel  Serio» . (za* 
Jldulauonc»EiACEV.OJJbZZA»Comradicé« 
« V i Circa 
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^ MlaFHofofìaMrraJe 
Circa  il  Timor  del  proprio  Dishonorfr  * 
Tiniidc^a , VERECONDI  A,Sfacciat&ginc*» 
Circa  il  Dtf/or  de*  Bem altrui  mn  meritati  * 
Imjidia  flNDIGN  ATION’B> 

- Cap.  V« 

PVcfta  Genealogie»  TauoladelIO' 
yircù  » & de*  Viiiì^  .coRacerali  r 
nti;6àchiaraniente  vedere  y che  lat 
Vmu  a It  co  non  è,  che^vna  MetU^ 
CKfltf'fri  glr^rcróiyitiofi»  Ec 
per  conscguente  tt  fò  conofccre»  quanto  fia  vi» 
cinoquaggiù  tl  Male  al  Rene  ; il  Fallo  al  veco[» 
Ql>.al  cola  è migliore  della  Vimìi'quarpeggiQ» 
tede}  V trio?  &purecialcuna  Virtù  li  rouat 
due  Viti)  a*  fianchi  r I*  vno eccedente  nel  piiì> 
r altro  nel  inenor  •>  Ballerebbe  quello  Argo» 
hk^iko  per  dimoltraceiche  nelMohdo  i V itiofii 
fono  il  doppioindde’ Virtuali ;p6roche  le  Vii«- 
tu  fono(?mttordià,ik.v^  ki^'ono'ven^tiOiMèi 
peggi  o e, chela  Verni  è vna,&  i Vitij  lonoinfi- 
Dici  ; perone  in  vrra  manier»iotii  E dinalSe^ 
gno;in  mlmitc  limu«a.  Cóm^diincpiè  polli*' 
bile  ilcamimrejalla  Vmiivlè  cantoaf^ullbè 
il  calle,  cfaèbVàlciBpfe;  èmododk*  Fonain» 
bofì  • coIprecipitiodail'Vm.>edatl'4^  ^ 

L’ Odchiov  mirandodajbmailbttoit  Sole» 
congiunge  I *^^  vn  Fiaùciaf  cofarf ’aTcf  o tSc  parglk 
di  vedete»  à vtiar  Limadi  fòngO',  dvJtSoìd^in* 
chioilto  r & ir  Human  giudicio  » prendendot 
r Elfreitio  perla  V wtd  r DCMi  sà  qual  lodi  V ò 
qual  def eili  v ‘La  ocche22m  H i-C  latidio'  »-  ' 

Scuiccht  pare»  Prudenat»»iir  fiiConobfsefe'iion 
al  chiarotdcli^QiftiD^  JjÉiaciicàdi'Aiellalii^ 
. dio» 
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► ^ Libra  Terq^y  \ 47 

irò  9.  fp  a*  .Temefatt  paeiie 

fortezza  : À inuiììacono  cip  che  doueai^ 

. compatire  r jLa  crotkUà  4i  Siila ^ a'  Pt^itici 
. parve  ; GiuiiìMa  ; degnàdihauex  ^peiQiujiifC 
vntalGiuiiitieie*  • ^ 

Ma  checofa  è quello  r dove  tan^’ 
caangqitoiè^ohàla  VkTkd?  t ^ 
lo  ammiro cl^  milaca  coumoaiviinifaca 
^quella  Semenzai  che  altri  aurthuiroiu^a  B^am 
ie> altri  a Scdooc  i altri  2 ^itstgpt2t%& <aUrj^H 
Oracolo  » il  qual  delìnf  il  aiezfiso  dell  » ¥ irtil 
eoo  due  parole  > NE*Q  VID  NlMISk^SCir»!^ 
fa  troppo*  L’ Oracolo  fù  fciocco;|>erchenon 
jdeiÌM  la  V irtù  » »(c  non  per  metà  • . Ancor  do^ 
vea  dire.'NEQVlD  PAR  VM.7^ref?/c  f?a  pccx 
i n Alquanto  piiiintere*^  & più  chiare  fu roifp 
•quelle  aitte  D^nittoni  • DIMIDI VM  PL VS 
.TOTO<;  La  MHàhpik  dii  tutto  NEG:C  Ir  • 
.TRA»  NEG  VLTRA  ; nedt  ijm^rtèdslit 
OMNIA  CVM  MODVLO  ? Ógra  c<)j(a  ( 00 
JUt^Mra  • Mà  qoeRe  Milure , Fiiìclk  più , che 
Moralr^  non  conuengono  megUo^lltOpete 
della- Virtù»  che  alle  fatture  dell*  Archtictto , 
del  J*abro»&  del  Calzolaio»  Molta  piar  pro- 
peifi  ioti  quelle . QVOD  DEC^ETmCiò  che 
conutini  * *Q V OD  Ciò  cifee  Uciv  Pc- 

rodiè  qhelti  it»  teuiiim  di  Mtlura  Mbrale.  & 
non  Eiitik'a  » Ma  cotto  dirai  m voà  parola  » le 
•ùdtfài  , IL  RAGIONEVOLE.  Perche  la 
Vircù  non  è altxo  » che  ?na  Mediocrrtà  pre* 
ieritea  dalla  Ragione^  it  ebe  chiude. tutte 
VJrttì>&fotchtudeuitti;gtf  EiÌEetiiiÀ-' 

. Mà  quella  Aieia  incui^conlille  la  Ragione  » 
aoo  è come  laMetà'^iiueralc» 

li  ^ eh* 


■oogle 


Detht.  Filòfùfta  Morale 
'i^’éf€nripne1»l(!e(ìà  , bfcnche  applicflCà 
4è^cnti4ògg«rtiJ  3c  |è<i>pfe  Vgaalnaéntcè  dìtcò- 
4ia  ^a*  fuoi  éfiròini.Gt’^rr  afttingeùànoiut, 
gli  AdtiUi  à''<jignei'(i  il  i^rtrrc  con  yn  ciuco 
lino  della  iteffa  mifura  : I*  ecCedeuaera 

punico  per<?rapuloio  • «PiO  degni  di  punigionc 
erano  q ié'  Le^shcorU  i<]uàii  (c  foHetb  dxuè- 
IKjci  Hidròpici»  haotebbono  violata  la  Legge, 
rompendo-tl  Cimolmd  i -Mai-  fa  Miliira  d'^llà 
Ragioneè^Axti«^c.f/cioé  Proportiamàlespet- 
che  cicche  adorno  èpocok  adaf^ti  l'adì  l'opei*- 
ch!or&-IaM0dù>cr!cà  dell’ vnoV tara  Hcceilb 
dell'  a»kro.\  Ond’ellac  relacióa  alle  Pcrtòwe  ', 
non à gli  Eltremi^Mal  comiieneal  Pigmèo  il 
Coturno  di  AIcide:nèà  piccol;merico  le  lino 
*derace  mercediriUGitilki'non  milura  t 
«forti  con  Piiteila  Fune  «Il  Porte,  non  verfà:^p^ 
«Vii  cagioneil  gencròi'arangiie  douàto  al  W Pt« 
cria  • U Liberale  hón^èivgéaimeote/ipkiidkio 
!?erÌo  vn  Plebeio  i 8c  verld^n^NóblIè^*  ' > . * 

' 11  Regolo  di  Ferro  di  Policléto  non  lì  adac« 
tana  lenon  ibtameme  al  Sa^  dirfcio,epiano; 
ma  il  Regolo  di  ptotmbo  ' de  ’ Lesbielì  v gioRo 
, ma pi^he-uol&j iìadattaiia  al^alìo 
al  curuoal  concauo  i'&/àquaIiinqiis^gLica^ 
Fempre  piegbeuole  i&  Fcmprc  giuftot  'i- 1 i 
< Regolo  dii  ferro  JCra  ìl  Gótt^  degli  Iberir 
ma  la  Regobidella  Rolgione;  nón-^ameme 
mifurai  Soggetti  genera li»&itnii3otabéii;  ms 
cóniìdera  leoirconRanze  particolari  » cioè  «ila 
^otlMna^V^ttToneiìhLuogOt  il  Temp%  i Me^w 
, la  Manìemiì  écij^  Capirne  come  àt  Ino 
teinpó^icaiiiiBc  aiicangianieiKo  di  qoeFlO 
Ci  rco/kia^ei«ifeGangf^  ^pangn 
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i I|  concento  deir  Armonia  richiede  it  cdncer^ 
} co  di  tutte  le  corde}  ma  per  guaf}|tio^'baOft■. 
1 vna  falla  corda . Solo  il  Sole  sa  caulinare  per 
f la  linea  indiuilìbile  della  Éclitcica  9 fenza  tra*> 
I fa  lire  a*  Mollri  Boreali  f nè  diruparle  a*  Moltri^ 
I AuBrali.  Tutti  gli  altri  Pianeti  « quali  icioc» 

} chi Faecomi • hora  icrinontando  verlbl’altQ; 

1 Polo»  ,&  bora  .precipitando  ve  rio  il  Polo.baf** 
i io  non  fan  fermarfìnet  ir^ezzo  yn  mopiemo  f 
> perciò  detti  Errami  • C om’è  dunque  pollìbi» 
le  alle  Huniane  memi  il  non  errare*  ' 


Come  fi  troui  ilme^^^o  dllte^Vwtù  fY^ii 

jLap.  VI* - - ^ ^ 


I ^ 

•if 


'■  'ìff  -vf*  f I 


t 4 ^ ' . "T  p *■  r-f  ? * ' »■  *j| 

^ A Natura  ( comergià  vdiR.i  ) no*L^r 
» T ^ dona  le  V iriu ma  dt  na  yn  cKiarip^* 
» -■ — lume  per,  poter  le  conoicere.  Agli 
Animali  diede  IMnliinto^per  iai% 
l^r  diBinguere  pHciibe  falotari  da^i 
le  noceuoli  : all*  Huomo  diede,  ìaS^er^fi  ^ 
perfaper  diBinguereil  Bendai' Male  r SiicQ» 
me  qpeBa,  l egislatrice  fahficdk  giuPiiFm«»4 

iàrebbe,  fia/a.^  fé  “nott 
le  Quelle & aftìiic  nelle 
01  coloi:^;^|y^  wrrtiar  le  doueano \ 
Il  Cìiudice;  nuinon è 

grama  i icnziaÀccttratcre>nè  lenza  caPigo;!^ 
iienc^  ^xAccuiatrice  la  fu^  Coìifri^i^dt 

^moYfy.*  ^a  che  cola  Fa  queSa 
C^ciéza^diTcorrerani  pìeiwiictea  (up  luogoi^ 
Non  c dfmqueVicioro  il  Bambinoinè  il  Bar* 
lennato  » i quali  iìod  conòlcono  il  Vitioif  ni? 
pecca  coluif  che  non  sà  di  pcccàtef  Mà  chi 

- ■ CO» 
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eonofce  il  Vitio  » conofce  la  Virtù;  perche  chF 
non conofccgli  Eltremiconofcctl Mezzo. 

'•  Non  è Scienza  più  chiara  della  Conlcienza;' 
quando  dalle  Pacioni  non  fìa  olcurata.  I furai* 
vaporofi  dell’aria  « nonlafciano  vedere  la  vera- 
mifurainè  il  ver  colore  del  Sol  nafcente;8e  per^ 
ciò  la  Imaginatiua  lo  crede  come  I’  Occhio  lÒ^ 
vede,  piti  rubicondo  > & più  grande:  cosi  la 
mofità  delle  Pafhoni  altera  il  vero  giudicio,8t 
la  rnilura  della  Ragione  . Ma  molto  più  (eiF 
Giudicio  è guafto  da  gli  Habiti praui , i quaff 
lenza  paffìone  oprano  male , Ipingendo  TÀni-* 
mo^gliEltrerni.  Il  braccio  rotto , mai  non  fi* 
terrà  nel  mezzo  al  Tuo  luogo:  fé  il  raddrizzi' 
da  vna patte , cadrà  dall’altra.  Etl’Huorao’' 
pcruerfo  ',fe  il  riniuoui  dall’vno  El^remo,  da^ 
rà  nciraltroj  non  lì  terrà  giamai  nel  Ragion^  ' 
noie:  ò farà  Prodigo  > ò farà  Scarfo  : arderà  te«^ 
merano  , ò tremerà  codardo  ; palfcrà  fenzaiìT 
mezzo  dalPAdulationealla  Villania  .QueRa' 
c dunque  la  primiera  via , Sf  l.apiù  facile  pcf 
c&nofcereil  Mezzo  della  Vimìrfgombrar  daV 
t*AnirnolePaldìoni,e  i mah  Coftumi  : accio* 
che  rifplenda  quel  fanto  Lu'nfé'déUa  Sindé^fi| 
|ierchegli  ftelhingornbri  ',|iià  che  ira* 
pedifcono  l’acquiRo  delle  WitÒ'»’atfcbta  ini* 
prdifcono  il  conofcirrtentd  dljl.MW^ó’*' 

Ma  1’  altra  maniera  per  dilbètnere  pid 
chiàrarrienté  il  Mezzo  da’  fuoi  Efttéf 
imi  è\3.  Vrudenr^di  la  quale  alla  NaturafSi^ 
dèrefi  aggiùnge  gli  etterni  arnniacftt^meàti'j 
&il  pròprio  Efperimento'.  Lume  più  lucido^ 
ma  più  ditiìbile , & più  tàrdó  : perche  non  fi 
dona  dallsl  Natura  9 mà  fi*ac<^ùi(là  col  luiV^ò 
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Tempio  folo  della  Dea Nèmrfì  la-# 
Pubi icaMìTura  del  Cubico  fi  coniefuaua  ; Sc 
nel  fol  Tempio  della  Prudenza  « è r»  poli  a la-#  ' 
Mifura  del  Ragioneuole.  ] Viti)  Laterali  fem- 
premai  litigano  delle  confini  conia  V^nù.Mà 
/ìcomc  toccauaal’Giudice  Arnàlé  il  prefigge»  - 
ré  i Termini  de*  Campi  litigiofi  j cosi  rocca 
al  lol  Prudente  il  prefiggete  i Limiri  della  Kar 
^onefrà  iliroppo , 3c  il  poco*  Dedalo , con 
incerate  penne  fuggendo  à vrdo  dall  ’lfola  cru- 
dele alla  Terra  amicai  d<ede  »1  iuo  Icaro  que- 
llo ricordo.  Tigliml  rmo  priori  y>olar  toni  ’ aHo» 
che  la  Sfera  del  fuoco  ti aUtr uri  leale:  nè  tanto 
baffo , che  il  y*àpor  dell  \Acqna  le  immìli  : Per 
la  yriadel  Mexxptù  yxderaifìcif&An  fattbDé-  = 
dalo  yCOÓiè  Vecch  o prudente  *fèppé  tener  la‘  ‘ 
via  me2zana‘&  felicemtme  approdò:  ma  l'in- 
cauto Garzone  , dal  giouenti  baldòre  troppo 
in  alto  portato:  fi  cofle  Pati  nel  Fuoco,  e moti 
nelPAcqua:  pafiando  dal  l’vno  all'altro  Eftre», 
nib,  per  non  hauer  faputo  tenere  il  Mezzo* 
i Ogni  A ree  è diffidtenelTuo  principio.  Glf 
Angdi  foli  hebbero  fonuna-  di  nafeere  Pru*»  ' 
deiKÌ.  A quegli  furono  infiife  le  Imagini  delle 
cole  Agibili  : à gli  Huòintni  conuiene  acqui» 
Rarle  à bell*  agio  conia  Prudenza  • 

Impara  il  Pilotò  la  Nautica  confa  naulea  i 
temendo  a principio  tante  tombe  quante  on» 
de  : ma  dopoi con  1 ' vfo  t ad  animo  ripofato 
ibpra  il  fluccuante  Elemento  paf&ggia  il  Mon« 
do*  Non  é tanto  ditficile  la  Scienza  delle  Vir-‘ 
td  » quanto  quella  delle  più  infime  Arei  Libc* 
rati  *Pid  facili  Regole,  & più  chiare  bàia.# 
Virtù  Morale  I che  Ja  Latina  Poefia , che  ligi 
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72  DéìldPilorofia  Tifale 

lalibera  Oracione  io  numerofe  catene  : Sc  ccm  • 
•nHnite  Leggi  I compafla  iVerfi  co’ Piedi  i e 
gli  Piè  con  le  Sillabe  : Se  di  ciafeuna  Sillaba^ 
mifura  la  quantità , libra  gli  accenti  , partifce 
il  ìiiono , Se  pefa  il  fiato ..  Pili  ditficile  è il  fa- 
re vn  Verlo  Latino , che  vn’  Atto  Virtuofo  • 
più  facilmente  lì  conofee  le  Circoftanze  del 

Ragioneuole,chc  il  valor  delle  Sillabe»  ^ ^ 

Che  fe  con  l’  vfo  fi  rende  facile  vna  Penna 
cosi  difficile  ;gli  cui  Principi  j non  fon  fonda- 
ti nè  in  Natura,  nè  in  ragione;mà  neU’arbìttio 
di  capricciofi  Iogcgni»chc  fe  ne  fecero  Legisla- 
tori ; quanto  più  facilmente  s’ impara  a cono- 
feere  il  Ragioneuole  col  Lume  di  natura , eoo 
lanobil’  Educatìone  , poni’  Amor  della  Lo- 
de» eoi  Timor  della  Pena, co’  vocali  Precetti, 
con  iferitti  Liberi  » con  le  publiche  Leggi»  con 
gUEfempli  altrui,  de  con  il  (i>roptio  fpcruneti* 
tp  > che  ad  ogni  cola  preuale  » 

Paragone  degli  duo  Eflremifyà  loro»  Cap»  VII* 


5^^^®?Vantunqucl’vno,  e l’altro  Eflrcmo 
S /S  ^ Vitiofo  > fiano  monftruofi  e de-* 
9 ♦ formi  : nondimeno  P vno  c men 

^ deforme  dell’ altro  s perche  j*  vno 
è più  fimilc  alla  Virtù  , 
mezzo»  Più  fimile  alla  Prudenza  è V Attutia , 
che  r Imprudenza  » Più  fimile  alla  PoiteMa  c 
la  Temerità,  che  la  Codardia  » 
alla  Liberalità  è la  Prodigalità , che  l ^uarij 
tia.  Perche  l’ EccefìTo , "O" 

Mezzo,  che  non  1*  agguagli;  mài!  Diietto 
non  potendo  giungere  al  Mezzo  della  Virtù; 

è manco  fimile  alla  Viltà  » chcl  • 

Come 
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Come  Ji  notte  vna  Efalaiidne  accefa  da* 
fciocchi  ammiratori  è giudicata  vna  Stella; 
COSI  rEftremo  più  fimilc  alla  Virtù , fouente 
Cì  prende  in  ifeambio  della  Virtù.  II  Vitio  più 
limile  alla  Virtù, è men  vergognofodeiraltro, 
perche  farà  più  difficile , 6e  men  feruile  ; ben» 
che  fia  più  pernitiofo , & più  fiero . 

Più  fi  piinifce  chi  pugnò  centra  il  diuieto  t . 
che  chi  fuggi  dalla  pugna  » mà  è più  vergo* 
gnofo  il  fuggir  dalla  pugni  ^ che  il  pugnare 
contri  il  diuieto;  perche  cjuella  è Viltà , vi- 
tio plebeio  : qiietta  è Temerità  ) vitto  animo** 
fo  9 ^ perciò  più  fimile  alla  Fortezza . 

Manlio  > Giouane  infelice , contra  il  bando 
pubbeato  dal  Padre  Dittatore  à fuon  di  tro  n* 
ba,  hauendo fortemente  pugnato,  evintoti 
Nemico:  per  cosi  gloriolb  delitto  , lafciò 
fotto  la  Secure  il  Capo  laureato;  & da  tutti 
compatito , e lodato,  hebbe  il  trionfo  ne*  fu* 
nef  ali . 

Più  facilmente  fi  riduce  alla  Virti)  il  Vitio  s 
ch’è  più  fimile  a lei . Con  minor  fatica  diuer* 
rà  Forte  il  Temerario , che  il  Codardo  ; per- 
che più  facii  cofa  è troncar!’  Eccelìb,  chej 
fupplire  al  Difetto;  Si  più  difficile  l’vguaglia* 
re  alla  Mediocrità  ciò  che  non  vi  giunge , che 
ciò  eh*  eccede.  Fù  miracolo  di  Natura  , che  - 
Torquato  diuenific  canto  vtile  alla  Repu* 
blica  co’  Tuoi  Trionfi  ; colui  eh*  era  fiato 
tanto  inutile,  Stvile;  che  dal  Padre  fù  in- 
uiaco  à guardar  gli  Armenti,  a’  quali  era  fimi- 
le'. Et  maggior  miracolo  fù,  che  il  Superio* 
re  Africano , fpecchio  de’  Giouani  nella  Vita 
dimoiata  t ^laieiaa  : diueniffe  dopoi  fpecciuk» 

, 7 D à’Guer- 
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ì’Oàerriefi  iella  Vita  continente . 
fta-Patue,che  la  Natura  nel  forrnaie  i Prouat* 
»i  di  que’gemini  HetoMajxioche  P.“' 

caflcro  i lumi  ielle  grandi  Vmu:*i 
pofteVorobre  fofche  della  Rf ‘ft“?  Y 
e-iti  è vero,  che  quantunque  iViii)  laluolta 
ffcciartriègua  con  la  Virtù,  fanno  però  fra 
lÓrrperpetua  guerra . Quefto  folo.di  buono 
hin  gli  Scorpioni, che  fràloto  fi 
à orouide  I>htura,chela  propagatione  di  quel 
K^^nnientalfeilGe^ 
quello  lolo  han  di  buono  i V m) . cte 
Ton  più  fecondi , che  le  Virtù,  cosi  > 
è dell’auro  carnefice, e Pr^ 

gaUtà  vecideV  Auaritia:  rAuatitia  vcc^O 

lAmbitione  : T'ariti  • a guilà 

dia  : la  Codardia  veelde  la  Teinetita . a gol 

de*  Campioni  di  Cadmo , che  inficine  o«i  ,e 

Lnaarcon  reciproche  ferite  vccidendofi: 
dannali , w,  j r ^^.g^ano  vfem  • 

**^Anzi*ogni  Vitio  eflrcmo , infierii»  cantra 
& Beffò  % per  fe  fi  vecide  • Niente  * piu  com 

fòwpia  col'  4 veleno:  & 
forme.  & moBruofo, 

«tori-  Eicosi  molte  volte  il  tcdnke  1 


LibroTer^  2 yf 

del  Vitio>  riconduce  il  Vicioro  alla  Vimì.Pcf 
io  contrario  ; le  Virtù , Prole  Diuinai  tra  loro 
fethano  concordia,  cpaec:  perche  tutte fo« 
no  conformi  alla  Ragione»  Non  può  eHcre 
la  Virtù,  perche  è tròppo  amabiIe.Non 
pud  fpiacere  a fe  Ifeha , perche  é troppo  bel- 
la»^ ha  terinine  del  crefcere , perche  noi» 
^d  mancarle  alimento.  Non  teme,  perche 
e incolpabile»  Non  fogge  la  luce,  pcrch’c 
honoreuole»  Non  fi  pente,  perche  mal  non 
opra.  Non  pud  venire  à noia,  perche  fenipre 
tende  alla  Felicità  >come  il  Vitio  alla  Mifètia. 
X70glio  venire  allo  fcioglimento  di  vna  du-  ' 
V bictà,che  potrebbe  nafeere  nella  tua  mi» 
Pe^hei^cque  nella  mente  digrandiflimi 
Ftlofon  ; fopra  quel  che  h è detto  del  Me^?(y 
della  VirtÙ5&  della  Differcza  de’fuoi  Eflrerm* 

Se  tutti  i Vttu  Ciano  \gudi . Cap.  Vili. 


Er  l’vrta  parte  ; Se  il  Me^^o  delia, 
Vinà  t è vna  Linea  indiuifibilc 
fra  dui  Eftremi , come  la  Equi* 
nottiale  fra  gli  due  Poli  : dunque 
. trilgredir  quefta  Linea  verfo 

vno  » n verfo  l’ altro  Eftrèmo , formalmen- 
te  confitte  in  vno  indiuifMe . Che  fe  vo’Indù 
ninbitc  non  pud  cfTere  ma^ior  dell’  altro  : 
dunque  vn  Vitio  Effremo,efl!ernonpu6  tnag* 
gior  dell’altfo  • Non  fata  dunque  Vitio  Mag* 
gore  l’oltr^giofa  Superbiat  che  la  rirrofa_^ 
^Cmanimità  i nèlaruinofa  Tenjxvitànch^ 
la  Umida  Cod«rdf<r>;  nc  la  pctnlanic'  intefnpem 
che  la-  fredda  Stupidilà:  perche  fra 
* VQo»  e Inalerò- Hltreoio,,  altro  pone  di  mez* 
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^6  Della  Til(fofia  Mar  ale 
*o,  che  vn 'Punto  mdiuifibile:  vna  f empiici 
7>legatione,  Ciò  che  fi  dice  de  Ile  due  Scremità, 
fi  può  dir  di  due  Viti)  della  mede fma  Specie, 
Non  può  efière  vn  Furto  maggior  dell’  altro  ; 
ne  merireoole  di  < maggior  punigione:  perche 
il  mezzo  dellaGìuflitia  é -^furpar  quel  d' 
altri,  controlor’\>oglia  , Et  quelto  ancora  è 
vn  Punto  indiuifibile*  Tanto  è ingiufio  adun» 
que  il  furare  vn  Denaro , quanto  il  furar  cen- 
to Talenti  : e tanto  è cofa  ingiufia , econtra 
tède,  il  non  rendere  il  Depofitodi  vnDena* 
tOi  quanto  il  non  renderlo  di  cento  Talenti . 

- L’errordel  Saettatore  non  confifte  nella_3 
maggiore}  ò minor  lontananza  dal  Segno;  ma 
nel  non  colpire  il  mezzo  del  Segno . Sia  dun* 
qae  piccola  , ò grande  la  Quantità  del  furto  : 
la  TrafgrelTione  del  Mezzo,  è indiuifibile  : 
adunque  i Furti  fon  tutti  vguali . 

Quel  che  fi  dice  de*  Viti j della  ftefla  ^cie  , 
ancora  fi  può  diede’  Viti)  di  Generi  differenti . 

Il  Mezzo  della  Retta  Ragione , come  di- 
cemmo: è QVEL  CHE  LICE.  Tra  Licito, 
& lolllicitonuliaè  dimezzo:  perche  l’ effèr 
licito  c vn  Punto  imparribile . Non  è dunque 
maggior  Crime  VHomicidio,  che  il  Fórto;  per- 
che non  è piò  lecito  il  Furto, che  l’Homicidio# 
Che  fc  il  Furto  folle  piu  lecito  che  l’Homici- 
- dio  fi  trouerebbe  il  Mezzo  trà  leContradictio- 
nì;trouandofi  tra  il  Lecfto,  8c  il  'Hpn  Lecito, 
Non  può  duque  vna  Giufiitia  efièr  più*Giu- 
flà  dell’  altra  : nè  vna  Ingiufìitia  più  IngiuRa 
dell*  altra'.*  nè  vna  pili  Retta  dell* 

altra  ; nè  vnVitio  più  Vitiolò  dell’altro  Vino: 
& per  confequente , tutti  i Viti)  fono  fra  loro 

V^ua* 
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Vguali  Jn  quella  gutù  dilcorreua  il  granMac* 
Itro  di  Flacone  » con  la  lua  rigida  Scuola.  Noti 
veramente  per  minuire  iVitij  grandi,  vgua« 
gliandogli  a’  piccoli;  ma  per  aggrandire  i Vi» 
ci]  picco!  iivguagiiandogli  à’  grandi:  accioche 
gliJduqmini  non  parcilfero  dalla  Rettitudi- 
ne; ciicndo  ogni  picco!  Fallo  vn  gran  De|i(« 
to  ; ^ perciò  degno  di  gran  calligo . * 

Ma  non  oltana  quelle  loccilità  de'  Socrati- 
ci; i quali  ( come  accenna  il  noliro  FU 
Iolofo}più  cole iniegnauanojctic non  practica« 
uano;troppoc  rero,  diede’  Viti],  alcuni  piti 
che  altri  fon  Grandi Graui,Sc  Enormi  Oc  per- 
ciò degni  di  piò  rigorofo  caiiigainento.  Tante 
fono  le  differenze  de’  Vitij , quante  delle  Vir» 
tu,  ai  le  quali  lì  oppongono:  &le  Virai  iono 
maggiori  vna  dell’altra  per  gli  , per  il 

per  le  Circofìanxei  come  hai  già  vdico.i 
Negar  non  lì  può  , che  vn’  Oggetto  non  lìa^» 
Maggior  dell’altro  . 1 Benf  Honoreuoli  Tono 
Maggiori  ,che  1 Corporali,  Se  1 Corporali,  che 
i Beni  di  fortuna . Et  per  confegucnce  , la^ 
Magnanimità  è Maggior  Virtù,  che  la  For- 
te Scia  Fortezza,  chela  Liberalità:  perche 
la  prima  è circa  i beni  Honoreuoli  ; la  lecon* 
da , circa  i Corporei,  de  1’ vltiraa,circa^le  Rie* 
chez?ie . Con  l’illefs 'ordine  adunque  »la  lnfa> 
matione  è maggior  Vitio , che  l' Homicidio  : 
J’Hoinicidio , che  il  furto?  perche  il  Furto  in* 
uola  iBeni  difortuna  : l’ Homicidio,  iBent 
Corporali  : la  Infamacione  i Beni  Honoreuoli  • ’ 
Onde  glielfimatori  de  veri  Beni,  {limarono 
minor  male  (ofFrir  la  Morte, cheil  Dishono. 
re.  £i ciconuiendunqueauuercire  afonia. 
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7?  Della  Filcfofia  Morale 
fciarci  allacciare  ne’Tenntmcauillofì.’paflan*’  / 
Ho  dalla  Quiddità  alla  Qualità^ ò^dall’ Attrae* 
to  al  Concrecoiò  dalla  Ellcnza  alla  Circoitan* 
za  • Il  Gigante  Gemagog  non  è piu  Huonio  , 
che  Manie  Pigmeo; ma  Gemagog  è più  gran* 
de  Huomo,  che  Marno  • L’ ellenza  diltingue 
rHuomo  da  quel  >che  non  è Huomo  : le  Cir« 
cofianze  Aggiacenci  diltinguono  vn’  Huomo 
da  vn’alrro  Huomo  • La  Differenza  l^cifìca* 
diltingue  il  Furto  da  ciò  > che  non  è Furto;  ma 
le  Circoltanze  diltinguono  vnFurto  dall  'altro 
Furto.Così  dunque  per  la  Oelìnicione  Generi» 
ca:7n  Vitiononépiii  Vitiodell*aiero:baltàdo 
pcrelfcreVitioi  rèflcr  Contrario  allaf^Ua  i^- 
gione  ; ma  le  Circoltanze  aggrauami  rendono 
vn  Vitio  maggior  dell’  altro  « Finalmente  li 
vuole  auuertire»  che  non  Colo  per  le  Circolta- 
ze  auuenticic.tiia  per  riritrinfecoaugmélo^vn* 
Habito  Vtciolo  i può  diuenir  più  V itiofo  di  le 
meddimo<Nel  CorpoHumano»il  te  mperanic- 
cO)&  lo  Itemperamenco  degli  humori»non  có* 
Fltono  in  vn'indiuilìbile,  ma  in  vna  tal  latita* 
dine  fìlìca  » che  la  Sanità  farà  più , ò manco 
perfetta;  Aiteratione  può  diuenire  diFe- 
ore  lemplice  ^ Febre  mortale  . Così  dunque.*» 
nell'Animo  ; la  Virtù  può  crefeere  à tal  legno 
di  pertèccione»  nella  Rettitudine  dell'Intel- 
leaotòdall’Appeticoy  che  di  Virtù  lemplice, 
dkierrà  Virtù  Heroica»  & quali  Diuina^  li  che 
yn’Huomo  parrà  cangiato  in  Semidìo . 

Etlinrilmente  l’Habiio  Viiìofo  può  erefee*  I 
rea  tal  peruerlità , chedi  Vitio femplice , di*  ' 
uerrà  Ferità  ; & l’ Huomo  parrà  trasformato 
invn  Demonio  • M4 di  quella  Meiamòtfolis 

piu 
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phì^ampiamence  a tuo  luogo*  Bora  poiché 
lì  è veduto , che  le  Acetoni  humane  li  diitcren«^ 
ciano  fra  loro non  rolamcncc  per  gli  Ogget# 
ti  ; ma  ancora  per  h Circojian'^e  9 dalle  qua* 
li  principalmente  dipende  la  Malicia»  òla^ 
Bontà  Morale  ; refta  che  tiì  conoicbi  quai  bà- 
lio quelle  I che  qui  lì  chiamano  Circoitanze* 


S^ali  9 & quante  fiano  le  Cihollan‘:(e  delle 
^ttioni  Morali  • Gap*  IX* 

On  è Softanza  niuna  Corporea  9 
che  nonlìa  da  vari  Accidenti  ao- 
compagnata  * da' quali  ella  nceue 
perfectione»  ò derri mento  ; & li 
dilferentia  dàlie  altre  SoBanzo 
della  medelìma  Specie  * L*  Arbore  è va_« 
Conpofito  di  Corpo , § di  l4mma  Vegettatiua  5 
queltaé  la  Quiddità , & la  Soltanza  dell*  Ar- 
bore 5 mà  r eflère  Verde , ò Giallo , Grande , 
òViccolo,  fruttuofot  à Sterile:  quelli  fono 
Accidenti , che  accompagnando  la  Softanza 
dif^èrenciano  vn’ Arbore  da  vn*  altro  : 8c  que- 
ite  lì  chiamano  Circojian^e  Fi  fiche . 

Cosi  apunto  l’ jìttion  Morale  5 benché  in_j 
quanto  Acetone  > lì  numeri  da*  Dialettici  fra 
gli  Accidenti  j potendo  rHuomo  operare , ò 
non  operare  : nondimeno  ella  b coniìdera  co- 
me vna  Sofiav'^a,  òlìa  Quiddità,  in  riguar- 
do degli  Accidenti , che  1’  AccompaghanO  * 
& ladifferenciaoo  da  vn*alcra  Attione;  ren* 
dendala  pid  Virtuofa , ò VitioCa  : St  queie  fo- 
no le  Circofhnze  '^reXi , come  già  vdifti. 

> Hor  qudte  Morali Circoltanzc commune- 
mence  lì  riducono  a Sette , comprelè  in  que- 
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. 8o  Della  Filofofia  Morale  - ! 

Ro  Carme  • , Vbt , Quihus  au%k* 

tiis , Cur , Quomodo , ^ando . 

Chi,  Che i Doue,  Conche  , Verche^  Cornea  , 
Quando  • Odine  bora  la  iViegatione  • ' 

'Qitìs . Quella  lìgniHca  tanto  la  Verjona 
^Agente,  quzntoh  Ver i ona Vatiente  ^ perche 
l’vnai  e l’altra  differential’ Alcione I aggra- 
uandolajòminucndola.  , 

Quid.  Quella  non  lignifica  la  Quiddità  del* 
rActionCì  perche  la  Soltanza  non  è Cirep* 
ftanza  ; ma  lignifica  qualche  Effetto 
l*  Attion  lia  Icguito  • 

pTfii.Significail  Luogo  dou’è  latta  rAcuone» 
profano  > ò Sacro  « Vublico  » ò Secreto  » . 

Quibusauxilijs . Significa  con  qual  MeZ‘K}ì  \ 
con  quali  Amti  ; con  quali  {ndrumenti  ti  lia 
fatta  rAcuone.  Cur . Significa  la.Cairiow  >il 
Fine  i 6c  l’ Inteniione  : perche  molte  volte  la.» 

Cagione  vana  la  Ipecie  del  latto  • 

Quomodo . Significa  il  Modo,  che  lì  è tenuto 
nell’ operare:  Appofiatamente  ,'ò  impromda- 
mente  : con  froda  ,òcon  buona  fede  • ' 

Quando . Significa  il  Tewtpo  ut  cui  fi  è fatta 
l’Opera;  Vietato , òpermeffo  : di  giorno , ò di 
nette , a fuo  tempo , ò fuor  di  tempo 

ECcone.vn  chiaro  Elempio.  Augufio  Ce» 

fare  fempre  adorato  9 & jempreinfidiato 
dafuoi  Bimani  i foggiornando  in  Franciatrice» 
uècentffimi  aùatfì  F che  Lucio  Cmna»  'HobtU 
fuo  dimejìico , amato  come  FtgliuoUi  , tT  }0pu 
tutti  beneficato  5 à fuggeffwne  di  Marco  JintO' 
nio,  hà  congiurato  di  y^cciderlo  nel  Tempio  ', 
quando , fecondo  il  fuo  cotidiaho  eofiume,  fa- 
rà il  Sacrificio  : hauendo  fCbOper  fautori  > 

com 
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i cètnpìici  del  delitto  gli  più  illuflri  Cortigiani  di 
^ugiifioiportandociafcmo  ilVugnalein  fen  na- 
' fcojo*  Adunque  la  del  l’ Attiene  è que-‘ 

Ita  Cinna  ha  deliberato  di  -Recidere  ^ugufio» 

I Houiicidio  già  efeguito  con  T Animo  » prima 
I che  con  la  niano;ma  molto  più  aggrauato  dal* 
i le  Circodanze  fegvemi  VC^  . amato  da 
^ugufto^e  beneficato:  xAuguflo  Benefattore  di 
Cinna  fic  fuo  Vrincipei  delle  quali  particolari» 

I tàd’vna  aggiunge  alla  Fierezzaila  Ingratitudi’^ 

I ne  : l’altra  cangia  l’ Homicidio  in  Tarricidio* 
Che  • Qucita  Circoftanza  maggiormente 
; lo  aggraua  » perche  da  quell’Homicidio  nafee 
VOrbità  dell'  Impero  i & rinafoe  la  Guerra  Ci- 
’ uiUy  che  era  già  eftinta  . Ùoue . Quella  ac- 
i ere  ice  al  Delitto  nuoua  malitia  ; eommetten« 

, dolo  mi  Tempioidauanti  agli  occhi  ( cogie  ere* 
deuano  i Gentili  } de' Commi  Di^  : onde  rima* 
neua  otfefa  la  Humana  Maedà  , & la  Diuina  « 

• Con  che  - Più  crefee  il  Delitto  per  li 
i de!quali  Cinna  fi  ferue  nell’  eleguirlo  ; chia* 
mando  per  w^iafori  ; e partecipi  della  l'ua  fel- 
lonìa più  altri  nobili  ; & nafeondendo  nel  fé* 
no  iPtt^Wiih,  a mia  proditoria  , & infame  per 
l’'aflalIìnamenio  di  Giulio  Cefate . 

_ Terche  . Quella  oltremodo  aumenta  il  de- 
litto : efièndo  egli  moflò , non  da  generofo 
rifentimenco  per  qualche  ofl'efa  : madavilif- 
fimo , & brutale  irtinto , di  tradire  il  fuo  Si- 
gnore , per  compiacere  ad  u4ntonio  tiemicopu» 
blico  i riceuerne  qualche  mercede  • 

Come  • Manco  infame  farebbe  flato  il  De^ 
litto,  s’ egli  hmefi'e  portate  in  campo  le  aniie, 

, COORO  Augallofcopertainente> come  hauean 

' D 5 fatto 


Digitized  by  Google 


82  Della  filofofia  Morale 
forco  altri  Rebelli.  Ma  finger  fede,  & amore 
‘ìfetfoU  Tradùoì  viuer  della  lua  Menfa;  Se  Pro* 
ditoriamente  inftdiare  alla  inta  di  chi  in  fui  lì 
hdaua  ; quefioé  vn’eccciTodelU  perfidia  • 
Quando,  Qacfia  Circoftanza  rinchiude  , Se 
fupera  di  horror  tutte  l 'altre;  ‘H^l  tempoàdejjot 
cbeilbmnVrincipe  faenfea  per  la  publicafe^ 
licita  tCmnz  i^uoi  focrihcare  il  Principe  alla 
publica  derolacione.  Sopra  f’iltello 
il  Sacerdote  Augufto  verfa  il  fangue  della  Vit- 
tima per  placar  gli  Patrij  Dei  : Se  Cinna  verfo 
il  langue  del  Sacerdote  per  idolatrare  vn  Ne- 
mico della  Pairia»  Marco  Antonio:  lafciando 
incerti  i Romani  qual  fo^  maggiore  % à la^ 
Pietà  dd  Tradtco>  ò l’Empietà  del  Tradito- 
re ; che  aggiunge  al  Parricidio  il  Sacrilegio  • 

AQuefie  SecteCircoitanze  alcuni  aggiungOt 
no  il  Marnerò . cioèj  quante  volte  quell’ 
Accione  iìa  fiata  fatta . Ma  quella  lì  chiama..» 
pluralità  di  Atcìom,  dd  non  CitcoRanza  di  vn’ 
Alcione.  • . x 

Altri  vi  aggiahgono  altre  Particolarità  del* 
li  Noue  Predicamenti  accidentali  de’Dialec* 
cici  i ma  tutti  ti  niente  »no  a queRe  Sette  Gir* 
coftanze  • Et  qui  confifte  la  maggior  perl'pi- 
cacia  del  prudente  Intelletto  per  ben  conlulca*  i 
re , & efaminarc  le  Accioni  humane . 

Quando  paffo  il  raggio  del  Sole  per  luogo 
ofeuro  , fi  veggiono  minuti  Atomi  per  l’ aria 
Vaganti,  che  fuordi  quello  fuggono  l’occhio: 
& l’Intelletto  pid  illuminato , vede  tircofiarh 
q;^più  fingolari  » & indiuidue,  cheimen_5 
prudenti  non  veggiorio  :Sc  m^lipdircerne  le  I 
Attioni  Virwofc  dalie  Viiiof^* 
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LIBRO  QVARTO. 

DELLA  FlLÒSOF}A  MORALE. 

IntYoduit ioni  al  trattato  della 

* Cip*  Ài; 

• r - j ^ 

BCcoii  primamente  vfcire  in  Cam» 
PO  quella  Nobil  Virtù  CauaUerc- 
Ica  ; la  qual  co’  generolì  fatti  no» 
bilica  le  Famiglie  j illufìra  lePer. 
- ^ Fregia  gh Seuil  congenti- 

lefche  Diuile  ; ricca  di  Spoglie , & di  Ferite  ; 
ornaca^di  Cotone,  Cmiche,&  diPoluere  Cam» 
peftrc  : fi  come  del  Valore  ^ cosi  dell  ’Honorei 
l'opra  ogni  altra  Virtù  pretende  il  vanto . d<i- 
chiamanlcite  d’altra  parte  le  due  l?acifiche»ma 
Sauie  Sorelle,  Gtuflitiait  Truden^a:  Se  conti  a» 
ponendo  l’Autorità  delle  Leggi  allaForza  del* 
ì’Arnii  j i Falci  alle  Bandiere  ,*  la  Toga  all»-* 
Pa alide  ; la  Laurea  Dottorale  alla  Trionfafer 
fi  adontano}  che  vna  Vinù  deirAnimaSenfi* 
tiuaiCómnaune  alle  Fiere /ofi  di  antimectcrfi 
a due  Virtù  dell’ Anima  Rat ionale , propria 
dcirBuomo.  Et  ecco  rilorgere  l 'antica  lite  di 
^jobilcà»  fri  le  ^rmi  > & le  Lettere  con  Lette- 
je»  8c  con  Armi  si  lungamente  diucmilaia  fra* 
Soldati,  e Togati  yfcriuendo  queHioon  rio- 
«hioflro  erudito;  & quegli  coJ,ym®  Sangue.* 
ideile  ferite , le  lor  Ragioni . 

V Et  benché  da  tutte  le  Filolofi che Scuole,con 
retta  diffiniiione , fi  giudichi^  lauove  deHC-J 
Togate  Virtù  Pr«t/en:^j , e Giujiitia  » per  ìc 
Kn^iom  (fi  Oeti^aio^iea  ‘Precedm^^a , che  nell’ 
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84*  Della  Filofofia  Morale 
ancecedeate Libro iì ion  vedute;  eglie^ercid 
vetOiche  !a  Forteì;X^  è più  fauòritat&coD  Igux- 
derdoni  maggiori>bonoraca  d a 'Principi  gran* 
' di,&  pocentiji  quali  fanno  più  conto  di  vnCa* 
picano  > che  di  cento  [dottori. Di  queiia  par'tia- 
iità  inueltigado  il  noltroFilolofo  ne’fuoi  Pro» 
blemij  la  politica  Ragionejrauiatiieniedifcor* 
re  in  quella  guila  - óL*irUelletti  Hmnani  i fico- 
mepafjionatiefii/natori  $ non  ejiimam  Migliori 
quelle  co^e,  che  fono  y>er amente  Migliùriàhf^ 
me  defme:ma  quelle  che  fon  Migliori  à chi  le  ftu 
mai  mifur  ondo  l'Honor  dal  profitto*  Quindi 
conchiude,  che  lìconie  i Principi  Grandi  felli* 
pre  mai,  ò molettano  i Vicinijò  da’ Vicini  fon 
moleftati  ; Icmpre  tramànoXìucrre,  ole  te* 
mono  5 così,  & per  difenderli  , Stperoftèn* 
dere  , hanno  maggior  bilbgno  delle  Armi  » 
che  d.  lle  Leggi  ; della  Bellicbfa  Pallade  ,'ché 
della  Dotta  Minerua  perciò  maggiormén» 
te  honorando  la  Forte'zza  che  la  Dottrinaci  : 
degli  Hubmini  Oocii  non  fanno  ftima , fe  non 
, folo  a l bi fogno  ; ma  degli  Huomini  Forti , in 
ogni  tc<i>po  . Siche  la  Caufa  della  Giuftitia  , 
c la  pui  giuita  : ma  la  Cauta  della  Fortez^za,  è 
la  più  forte.  Ma  non  intuperbifea  qui  la  For- 
tezza , dal  vederli  antipofta'allc  altre  Virtù 
dal  notilo  Filofofo  ; quali  per  fentenza  defìni. 
tiua  diluì,  a lei  conuenga  il  primo  Seggio. 

Egli  è certo,  che  Iccondo  l’Ordine  di  Na* 
tura,  nell'intègnar  quella  Scienza,  doueua  egli 
cominciare  da  quelle  due  Virtù  Principali* 

' Ma  perche  1*  Ordine  della  Dottrina  richiede  t 
che  dalle  colè  più-facili  li  proceda  alle  più 
dùHciliihà  egli  voluto  ineoiàinciare  daliaFor-^ 


Libro  Quarto»  8? 

teZZ^  > 6 T'emperanza , & altre  Virtù  re- 
golatrici dille  Pallioni  come  più  facili  ad  in- 
tendere i perche  più  fenhbili  : riicrbando  nell* 
vltimo  la  Giufiitia  , & la  TYuden‘:(a  •*’  le  quali 
éhendo  più  Spirituali  > & più  fublimi , richie- 
dono maggidr* opera»  & più  alca  inueltiga* 
tione  • Noi  dunque , non  incendendo  di  farci 
giudici  di  v'na  Litejche  ha  dienti  si  grandi*  Se 
Parciggiani  così  potenti^  feguiremo:  l'Ordine 

ttcilb,  che  il  nohro  Filofofo  ci  hà  prefcricto  • 

1 *• 

g«a/  co/a  (ìa  la  Virtù  della  Vorte^a ^ ^ual^ 
fiaV Huomo forte»  Càp.  Ili 

Fortezza  è Virtù , che  modera  là 
w T'  fS  Irafcibile^  i circa  il  teme- 

JLJji  re,  A ‘non  temerei  Mali,  chedi- 
Itruggonò  la  Corporea  Vita  : pec 
il  1 qualche  difficile  , ma  honoreuol 
fine . Mù  , ficome  il  fulgente  Vcello  Micro 
fenice , • non  fi  può  vedere , le  non  di  notte  : 
così’quefia illufire  Virtù,  non  fi  può  compren- 
dere , le  non  frà  l’Ombrcde’ Virij  cftrcmi,  Co- 
dardi a , e Temerità . 1 1 Codardo  ogni  cofa  tc» 
me:  il  Temerario  in  ógni  cofa  confida;  il  For- 
te, non  teme  doue  bilogna  confidate  ; nè  con* 
fidqdoue  bifogna  temere  • Propongali  vn'Og- 
getto  pcricololb  , e fiero  : li  Codardo'tutto 
confiderà:  il  Temerario , non  confiderà  nulla: 
]1  Force,  canto  fol  confiderà»  quanto  deue  sac^ 
cioché  l’ Arcione  fiahonorata  • 

La  Natura  non  lece  tutti  gli  Huemini 
ygual  mence  difpofii  alla  Fortezza, perche 
nó  diede  à tutti  il  Corpo  vniforme.L*Homailò 
conuicM  riebiedea  diueilc  Ac(i»Coméplatiue« 
" ^ od 
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od  Acciue  ; Signoiili  t à beruili  $ Pacifìcbe  > ò 
Guerriere  • Le  Am  diuerle  richiedono  diuerii 
Talcrui;  Se  la  dluer/ìtà  de’  Talencinalce dalla 
diuerla  Tempra  delle  Complelboni  : le  quali 
fiondinieno  iì  denno  regolare  » & correggere 
con  la  Vimi  < Perche  i’inclinacionc  è Narura* 
le , il  Virioè  Perdonale.  Gli  ^uomini  trop- 
po freddi  > fon  di  Natura  Timidi  ; gli  troppo 
ardenci>nacuraImeiKeion  Temeran  : il  Force 
hà  Temperamento  mifto  di  Biliolb , e Flem- 
matico. S'inganna  sù  il  VulgardectOychi  giu* 
dica  più  Forte  colui  f che  hà  il  Cuor  più  gran- 
de . Niuna  Fiera  è pili  Forte  del  Leone  : & nin- 
na ha  il  Guor  più  piccolo*  à proportione  : per- 
che il  Cuor  piccolo  lerbando  gli  Spirki  Vitali 
piùraccolcite  piiiferuidijuieglio  rilealda  il  pe^ 
IO . La  temerità  procede  da  lopcrchio  calor  de* 
Polmonii  come  ilfuror  degriracondi*  e degli 
Ebri  ; il  qual  non  lalcia  conbderarC  il  Perico^ 
lo . Per  contrario}  la  Codardìa  nafeeda  Toi^r- 
chio  rifredda meiKo del  petto:  come  ne’  fubita* 
nisbigocciniencij  che  fubiilando  il  Calore^ 
nelle  parti  lottane  » abbandona  le  forze  Vitali 
&leAniaiali.  Perciò  il  Temerario  iuda  ; il 
Codardo  trema  ; ma  il  Forte*  non  hauendo  nè 
calar  foperchio,  nd  foperchia  freddezza;  open 
con  coraggio , Se  con  giudicio.  Ancora  nello 
efteino  alpecto  oe  moilrai  fegni  ; peroche  il 
Corpo  è rinltiomcnco  dell’Animo . 

L’  Occhio  crè  ifeso*  c lieto  i il  Color  tra 
bruno , e vcrniìglia:-!!  Vifo  irà  lieto*  e rfieltó: 
l’Ecà  fra  Gioocnile  * Se  Senile  : il  Petto  largo  : 
il  Corpo  mufcoloio  ; era  la  coniticutione  di 
Hercule  « Idea  de’ Foitl«  . - 
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Molto  però  vi  contri buifce  la  bcreclitcuolc 
generosità  de*  Maggiori.!  Forti  nalconoi 
da’  forti.  Gli  P/ìIli  riconolceano  1 Figliuoli 
periuoi>re  poHa  lorodauami  laVipera>  la  ma- 
neggiauano  fenza  timore  > & fenza  danno  : &C 
le  bdIicoleFamiglie  conofcono  gli  laoi  Parti»  , 
(è  oppolìci  al  pericolo  il  mirano  intrepidijc  fer- 
mi. Nati  ilalPAdultera  Madre  Hercole,  & Ifi- 
clej  Hercole  fii  giudicato  fìgliuòTdi  G;oue»6c 
Ificle  di  Anhcrione  : perche  a (fai  iti  entrambi 
da  vn’improuifo  ^rpenteslficlc fuggì  i&  Her- 
cole lo  Itrozzò . II  Codardo , d<:  il  Forte  mo- 
iirano  glilor  differemi  Natali  > quando  ap^ 
parendo  il  Nemico»  l’vno  volge  le  Spalle^  c-a 
l’altro  la  fronte.  ' 

Ma  lenzai’heroicaEducationettaligna  nc’ 
Nipoti  la  Virtù  degli  Hcroi.  Della  Hera 
Cagna  di  Licurgo , vn  Catellino  nutrito 
Selua  fiì  fiero  contro  a Me  Fiere»  l’altro  nutrico 
alla  Cucina»  diuenne  ghiotto  » di  imbelle  > £( 
in  vgual  prona  di  due  dilTìinili  Oggetti  neUd 
Tua  Sala;  l’vn  cotfe  dietro  alla  Fiera  $ Se  l’alt  ro 
corfe  alla  Zuppa.  Ofieruano  i Naturali»  che  la 
Quatta  Generatione  de’ Forti  degenera  in  Fu* 
iriofì;  fopra  che  fi  diuilà  con  foctili»  òc  probie- 
znaciche  ragioni.Io  credo  nó  efferui  ragion  pid 
cerca  di  queMa.Che  fi  come  gli  Huomini  Forti 
badano  più  alleOperc  efterne»che  alle  dimetti* 
che  : cosine’  Figliuoli  retta  la  voglia»  ma  non 
rinfcgnamcnto;di  fàT’Opre  forti:&  perciòpa- 
lono  Furiofijperche  fon  Temerarijaltro  nó  ef- 
fendo  U Temerità  » che  vn’ardir  fenza  fermo  ♦ 

ANcora  la  Patria  fa  gli  Huomini  Fotti  > 
DonmenchriPadtii 

■ Sola 


Della  Filofofìd  Morale  ^ 

Sola  Sparta  era  Pai  ria  «li  Mafchi  : percHti 
!’aprici(à  del  Sito  li.facea  vigoroH  1 8c  la  petiu« 
ria  del  nutrimento  I tbrzauaglia  procacciarli 
il  pan  con  la  Hombola.  Da  quello  Scoglio  na- 
icejno  Fàciulli  più  del  natiuo  Scoglio  cottan- 
ti,&:  inlenlibilial  dolore.  Vedeuanli  dalle_la« 
cere  carni  gródar  tutto  il  fangue  lenza  vna  la- 
grima>  prima  vl'ciua  Io  fpirito  che  vn  IbfpiTO. 

Ma  rhabito  hnalmenceè  quello, che liabi- 
lifcei  8c  aflòda  quella  Virtù . Più  è tbr* 
midabile  vnaCenturia  diVeteraniiche  vna  Le. 
gion  di  Mouclli,  perche  queltr  ad  ogni  làpo  di 
Ipada  li  credono  morti:&  quegli  fcherzano  có 
la  Morte, come  fuoi  Famigliari.il  Forte, quan- 
tunque l’Età, & le  Ferite  gli  frangono  le  forze» 
haurà  I’  Animo  intero  :&  con  qualche  Atto» 
moflreràl’Habito.  IFDecrepito  Priamo,  viti- 
mo  auanzo  della  Patria  diltrutta  : veggendolì 
adolTo  l’ incuitabii  ferro  del  fiero  Pirro  » che 
hcbbecuor  d’ immolarlo  alla  frodolenca  Vit- 
toria fopra  l’Altare, ancora  inuitto  béche  vin- 
to:con  languida  mano,  ma  Fòrte  Animo  lan- 
ciò contra  al  Barbaro  il  Dardo  imbelle , che 
hrilciandocon  rauco  Tuono  l' impenetrabile 
S'è'Wo,  rieadde-fenzà  effetto,  non  lenza  gloriai 
* Ballò  quell’atto  ad  honorar  la  sfortuna  de* 
Vinti  » e fuergognar  la  gloria  de’  Vincitori.  * 

pe^U  Oggetti  della  Forte^^a  \ cioè  , quai  Mali 
temaienpntemail  Forte  • •: 

ICflci  antiqui  ( dice  il  noflroFilofofo)  non 
apprendeuano  niun  pericolo I Ciclopi  fi 
Pregiauano,  di  fpregiare  li  Fulmini  dìGioue: 
anzi , di  poter  falininare  fallì  con(ra  il  Fulnai» 

Dan- 


Ubvo  ^oTto»  ^0  V 

nanre;e  tonar’infamie  contra  il  Tonante. I^n 
ogni  pericolo  è Oggetto  della  Fortez.za . Te» 
me  il  Forte  i Fulmini  del  Cieloi  ma  non  quel 
della  Spada:  Teme  le  publichc  Peftilenzci  ma, 
non  le  proprie  ferite.Teme  i Naufragi  del  Ma>* 
re>  ma  non  la  innondation  del  luo  fangue.Per-- 
cbe  tanto  è Temerario  chi  non  teme  i pericoli 
maggiori  delle  Forze  humane  : quantoè  Co- 
dardo,chi  teme  iPeiicoli  vguali  alle  lue.Teme 
il  Forte  le  minacele  de’ Principi,  & il  furor^ 
della  Moltitudine  ; perche  quelli  fon  Dij  1 cr* 
rcni;&  quefta  è Fiera  di  mille  Tefte;  & tré  fq» 
le  battano  per  comporre  rna  formidabil  Chi- 
mera .'Alcide,  Idea  della  Fortezza , come  nè 
detto;  pugnando  elio  l'olo  contra  due  Compe- 
riiovi  «e’  Giochi  Olimpici , riraafe  vinto.  Ec: 
perciò  non  volendo  pugnar  folo  comta  l’  Hi- 
dra  palultrc , & il  Granchio  Marino  : chiamò 
lòiào  jn  fuo aiuto  : onde  nacque  il  Prouerbio 
appretto  Platone:  'N^è  anco  Hercole  contra  due* 
Non  t gloria  all’Aflalitore , P aflalir  con  van- 
tarlo , nè  vergogna  alPAflalito  l’agguagliar 
lo  luancaggio*  Il  Force  adunque  non  incontra 
Pericoli  maggiori  delle  Tue  Forze  5 ma  non  fi 
cimenta  contra  Forze  minori  delie  fue.  Si  ide- 
gna  Afcaniodicacciai'piccóle  fi'erc:e  Ipendér 
g'i  heroici  Strali  cotto  àDamc  fugacisma  bra- 
ma che  l'cenda  da  gli  alti  Monti  vn’  animofo 
Leone;od  vn  fctolofo  Mottro  delle  $elue*Et  il 
Forte  non  volge  l’Armi  córro  vn  vile  Auuer- 
fàrierdoue  il  vincere  nó  è glorìajdc  l’ettèrvinto 
è vei  gogna. Teme  anco  il  Forte  gli  ontofi  acci- 
détidellaFortunadeCatene  diGiugurta:la  Car- 
cere di  Sifàccj  1 Difpregi  di  Crattòde  Fiànie  4i 
• > Crc- 
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Crefo;  ma  molto  più  gli  accideiKÌontoiì  per 
Proprio  fatto  i Chi  teiera  i mali  pid  vergo* 
gnofì , che  honelti  ^ è più  sfacciato  che  forte  • 
Niun  Male  è più  inlkme  > di  quel  > ch'é  giu* 
fio  ) nè  men  c impanbile  » che  il  meritato  • ^ 
Due  grandi  Reme, co  l’iftelfa  temerità,pro- 
uocando  vn  più  Potente  $ meritarono  la  Itef- 
fa  feiagura;  Cleopatra;  e Zenòbia  ; ma  quaffii 
più  forte  ? r yna  moflrò  di  hauer  fronte  a fof« 
frir  la  Vergogna  del  Trionfo  : l’altra  cancellò 
il  rolfor  della  Vergogna, col  PaUor  della  Mor-> 
tùcL’vna  fù  dal  Tiranno  trionfatad’aitra  trion- 
fò del  Tiranno;  il  qual  credendoli  di  condar 
dietro  al  Carro  Cleopatra , conduffe  vna  Sta- 
tua. Siche  Zenòbia  della  fua  Terticritàvil* 
mente  portò  le  pene:  Se  Cleopatra  conlt^ 
lama  di  Forre;  purgò  Tinfarnia  diTeqieraiia. 

C richiude  adunque  il  noftro  Filofofo;  che 
il  vero , di  proprio , & fupremo  Oggetto  della 
Fortezza;  lìa  la  Morte  fr.»  l'Armi;  à belle  ca- 
rpioni; Se  con  tal  proportione  di  forze , che  con 
l } Virtù  pofia  virilmente  propulfarla  , ò forte- 
mente fofTrirla  • Allora  la  Morte  è trionfale  * ' 
q .1  andò  fi  appara  la  Strada  con  la  Porpora  ♦.  St 
entra  per  gli  Archi  delle  ferite.  Et  allora  U 
Fortezza  fa  il  fommo  del  fuo  potere , quando 
l opera  il  fommo  delle  cofe  Terribili. 

La  Morte  non  può  far  peggio,  che  tor  la  Vi* 
ca.  nè  il  Forte  può  far  meglio,  che  diipregiarla. 

Chi  dona  le  Facoltà/tilerbagliHoooruchi 
fi  fpogiia  degli  Honoti;  tifcrbala  Liberw;  chi 
perde  la  Libertà  ; rifetba  la  Vita;  ma  chi  dona 
la  Vita  , tutto  dona  ; fuorché  la  Virtù  ebej 
potta  feco  a de  la  Fama  j che  lalcia  in  Terra . 
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Ver  ^ual  cagione  operiti  forte . Capt  IV* 

5^'*®SIS?L  Force  non  prouo^a  i Pericoli  / ma 
fi  1 éP  * quando  da  Cagioti 

9 il.  |Ì|  degna  vi  (la  inuitaco.  Tanto  pte* 
tioio  è il  Sangue  dell'  Huomo  For* 
tci  che  (pendere  non  fi  dcue,  fo 
non  per  cpfa  di  gran  momento  • 

Natura  il  npolè  dentro  quelle  Vene , come 
ineiiimabili  Rubini  de&-:ro  lo  Scrigno  j per 
&rne  pompa  in  occasioni  lolenrni . 

Egli»  proJigiola prodigalità > thetalTe* 
foro  fi  verfi  per  beni  di  Fortuna;  per  ingiurie 
lietji  ; per  odi]  priuati  ; per  puntigliofi  Duelli: 
più  degni  di  fupplicio  i che  di  trionfo  • 

Niuna  coCaépiii  vile  del  Sangue  Humano 
gettato  via  per  vii  Cagione  : murra  è pi<^  pre> 
tiofadel  medefimeài^Ua  Cagione  confccr;i> 
ro  .Beila  Cagione  adunque  alla  Fortezza  > c 
giudicata  la  Gloria  . Bel  contratto,  con  vna_» 
brieue  Morte  comprare  vn'J^erna  Fama*  Bel- 
]o  feambio , accrelcere  alla  Immortalità  > ciò 
che  cogliealla  vita*  Carocofiò  à Manlio  il 
Titolo  diTorquacoraCurio  di  Dencato:a  Cof* 
lo»  di  Romaix)  Achille;  ma  pur  foprauiuendo 
alli  loro  Titoli  ; goderono  infieme  » e la  Glo* 
ria>  eia  Vita.  Màèpiù  gloriofoil  cangiare 
in  vn  momento  la  cara  luce  Vitale , con  la_^ 
chiara  luce  di  vn  Nome  eterno:&  è più  degno 
fcriuerlo  fopra  la  Tomba,  che  fopra  gli  Archi* 
Egli  è vero , che  predo  muore  la  Fama.^  > 
fé  non  è fodenuca  in  vita  con  lo  Spirito  de' 
Lodatori  : & poco  vola , fenza  le  penne  de* 
gli  Scrittori  fiimofi* 

, figlio 
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rialto  del  lodatiffimo  yliljeidiih  PaHade  aTc*. 
Ifdiaco  ) sii  Forte  ; accioche  tù  ancora  troui 
Lodatore  y come  il  tuo  Vadre,  . _ . . 

Quefta  (oh  Felicità  fu  degna  di  e Aere  inui* 
diaca  da  AleA'andro  ad  Achille  ; da  Celare  ad 
Aldlandro  : vn’Oinèro»  Niun  Tuono  T^oce  il 
Tonno  à fonnacchiofi  Nipoti  ; più,  che  il  canto 
delle  Lodi  de’ valoroh  Maggiori  » ‘ 

A i ToIi  Soldati  CM  fatto  il  Priuilegio»  di 
Tci  iitere'il  lorTeflafflentoMil ilare  col  languc 
delle  ferite , sii  la  vagina  della  Spada  » Più  va- 
leuailTeltaiiiento,  che  Pf^reditl  , muti  pa- 
tri nonio  più  opulento  potran  lalciare  a Fi» 
gliuo’i  iene  l’Elempio della  loro  Fortezza  • 

M\  debil  motiuoall’HuomoFone.è  laFa* 
na  dopo  la  Morte  i II  premio  non  paga 
ro.’era  . Vane  Ta^ebbc^  Aate  le  forti  Accionf 
di  tanti  Prodi  j che  mai  non  furono  fwitee  > le 
non  nell’Acqua  di  Leèe*:  ne  cantate  , (e  non  a’ 
Ventirnè  vedute»Tenon  dall’Ombrc*  La  Fa  aia 
c viua  à i Vmi.c  morta  a’  Morti. Anzi  anco  a’ 
Viuwla  Paglione  prodigamente  la  dona  contta 
mento;  ò la  Inuidia  malignamente  la  coglie 
contro  à ragione.  Siche  ^ piu  vale  vn  giorno  di 
Corporea  Vita  » che  vn  Secolo  di  V ita  imagi- 
naria  ; nè  tanto  mónta,  per  viuere  in^Imagine, 
diftruggere  l’Originale.Ma  la  ver.iGIoria  del- 
rHuamoForter  come  già  vdilli  )ei  Amon 
Gloriola!  la  vera  Fama;è  il  iuiurrodella  Con- 
fetenza  : il  vero  applaufo , c quel  che  a le  me* 
defimo  egli  fà , giudicando  di  haner  ben  fatto- 
Più  vale  vn’Attione  honcAa  di  vn  lol  mometo 
che  milleSecoli  di  Vita.  Epaminonda  crahtto 
nella  Battaglia  eh’ egli  tegeaajptima  di  lalciai* 

li  cpr- 
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fì  trarre  il  dardo  dalia  ferita»  domadò  fé  il  ìuo 
Scudo  era  faluo , e vinto  il  Nimico:  & aificu- 
rato  deli’  vno  » e dell’altro  ; giubilando  diffe  , 
sAdeffo  Epaminonda  nafcBi  perche  eos^  muore  » 

Et  allora  fi  -lafciò  trarre  dalle  vifcere  il  Dar*- 
do,  col  quale  vici  la  Vita  : ettionfò  nel  Let- 
to di  honore  del  Cataletto . Niun  fatto  po* 
tea  trouar  più  nobil  Lodatore  : & niun  Lo- 
datore più  nobil fatto*  La  vera  Gloria dun- 
I que  delle  Forti  Attioni  » confifte  nella  Cagio- 
. ne , che  fpingeà  farle:  & la  vera  Cagione,  non 
é la  propria  lode,  ma  l’ altrui  Beneficio  : ,& 

' quanto  maggior ’c  il  Beneficio  , tanto  è mag- 
giore la  Gloria  vera  della  Fortézza.  Tal’ è 
r efpor  la  Vita  per  il  Padre,  per  la  Patria  , 
per  il  Principe.  Indegno  è della  Vita*  ch$ 

I non  la  cfpone  per  chi  I a diede . 

- 11  beneficio  di  hauerla  ricenuta  ; non  fi  può 
vguagliare  con  altro  beneficio , che  col  dcdU  ^ 
I caria  al  proprio  Autore . 

Dalla  ferita  diGioue,  nacque  Palladear-. 

1 inata  per  vindicarlo . Diede  Natura  l’ amoé 
ideila  Prole  a’ Genitori,  per  hauer  all’occan 
fione  Difensori  non  feruilmenteobligati.  ; 

per  difèndere  il  Padre  da  Parricidi,  Naturai 
fnodò  la  mutola  lingua  al  fuo  bambine.  Nellar 
faretra  delle  labra  infantili , hauea  gouernato 
Io  Strale  di  quella  lingua  per  sì  bel  colpo  4 
Vna  piccola  lingua  rintuzzò  tutte  le  Spade  de. 
Congiurati.  Molto  a’Gcnitori  fi  deue,  da  quat 
I fi  nafee:  ma  pii!  alla  Patria , per  cui  fi  nafee . ‘ 

: N6  è cofa  più  dolce  che  l’AmordePa  Patri?,  - 

! uè  più  defiderabile , che  il  viuere  nella  Patria: 
j uè  più  honoraia,chcil  morir  per  la  Patria, 

AlTai 
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Artài  viffc , chi  per  la  Patria  lìiwi  Stroppo 
Vifle , chi  à 1 ei  foprauiife  : poco  viQe  chi  mon 
prima  di  hauèr  rcfo  alla  Patria  qualche  gran 
Beneficio.  L’Hattadt  Romolo  piantata  in^ 
terra>diuenne  vn’ Arbore  frondola  » & a quell 
ombra  fi  ricreauano  i Cittadini.Niun’ombra 
è piO  grata  alla  Patria , che  quella  delle' Ari^ 
de’Forti  : nè  pià  dolce  Frutto  , che  quel  delle 
Palme  de’ttionfali  Compatriotti . Chi  dicc^ 
Patri^Vdice^  Principe,  chen*  è il. Signore- 
Chi  tuct  i protegge , deue  da  cutt  i*efiet  protet- 
to. Quando  il  Serpe  e aflkhto,  tutto  il  volu- 
me delle  flefiìbili  membra  fi  attorce  d’imomo 
al  Capo,  in  cuirifiede  la  Vita  di  tutto  il  Cor- 
po. Finche  il  Principe  e vjuo,  la  Rcpublica 
è viua.  Tutte  quelle  fon  belle . & honefte  Ca* 
gioni al  Forte,  daefercitarela  fua  Fortezza* 
Ma  vn’ altra  ve  n’è  aliai  pm  nobile,  & piu  fu- 
blimc  * Altra  cofa  è , il  morire  Caule  ho- 
nefte;  altra  è,  ilmorir^r  l’ Honefto . co- 
me ciauuifa  il  noftro  Filofofo.  Lecofe  ho- 
ncRefono  mutabili i I*  Honefto,  eimmuta. 
bile:  quelle  momcotanee,qu^o  eterno,  quel- 
le  fonovifibili.  queftp  inuilibile  : quelle 
no  Ideate  ; ma  quella  è l’ Idea:  la.qual  rifiedc 
nella  Mente  Diuina^  8f  abbraccia  le  cofe  D> 

ùioceftringetutteleVmuinvnalora,  eh  c 

r ARratto , flt  lEftraito  di  tutte^  altre . 

Quello  èdunque  il  più  alto  Oggetto  , ebe 
polla  mirar’  U Forte,  quando elpooc la  Vira, 
VBìneflo.  il  t{a^oneuolr,  I 
ma,  le  Statue, i Maufolei.  gli  Elogile  Hiflori- 
che  Memorie  , e tutti  gli  Hpnw  del  Mondai 
non  vagì  iono  vna.dtainaaa,dfcfc»»clto- 
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Safuare  ifuoi,  foftener  la  Patria  i difendere 
il  Principe  ; cucce  Talcre  Cagioni:  tanto  fono  . 
Honoreuoli)  quanto  partecipano  più 9 è me- 
no di  quefta  Idea . 

Gran  torto  fà  dunque  il  Forte  à fc  ftcflb , 8c 
al  Tuo  Sangue,  (è  mentre  Io  Tparge,  non  hi 
quell’  Oggetto  dauanci  à gli  Occhi , più  tofto 
che  la  Fama  » e le  Pompe  trionfali . 

Jn  qud  modo  operi  il  Forte , Gap.  X. 


J^^Ml^Ran  differenza  è nelle  Operarioni 
« Im  del  Forte;  s’egli  pugna  lotto  gli  Au. 

0 S Ipicij  altrui , ò fotta  i proibì . Se  il 

^ Pericolo  Premeditato#,  ò improui- 
fo  . S’  egli  è accompagnato  , 0 
s’ egli  c folo . Se  il  pericolo  è fuperìore  alle 
forze  humane  : ò vguale  alle  fue  • Quelle co^e^ 
auanti  ogni  cofa , confiderà  feco  il  Forte. 

S’egli  conimaDda,farà  più  guardingois’egU 
ereguifce  , farà  piiFrifoIueo  ; perche  in  quel 
Calo  I il  fuo  voto  è faluar  la  Patria  : in  quello 
il  morir  per  la  Patria. 


• Ne’  Pericoli  premeditàri,  haurd  maggior' 
Confidrnza;  ne’  repentini,  maggior  Fortezza. 
Maggior  Fortezza  è ] !’  accettarci  Mali  dalla 
Fortuna  che  rincontra  rii  per  Elettione  •*  per- 
che  la  Voglia,  raddolcifcecofeamare;  8e  la 
Ncccnìtà , amareggia  te  dolci . Egli  non  ab- 
bandona i Compagni  del  Pericolo  ; nè  Jeu’el* 
fere  abbandonato . Ma  s’eg'ic  abbandonato  , 
non  abbandona  lè  lleflb , Dirà  come' il  Capi- 
tano abbandonato  da’  Timidi  AtenjeG»  Itene  ; 
tuHo  mio  far  dii  Campo  : hcmrò  per  Compagtio  il 
mto  Fato  ,&gH  Dii  per  CommlitoM. 


Il 


^ Della  TiloTofìa  Morale  ^ ' 

I!  Forte  non  ama  i Pericoli  maggiori  acne 
Forze  humànercome  fi  è detto, ma  te  Fortuna, 
ònecelTìtà  veló  lpinge,  fi  moftretà  Huomo,  i 
fentirli,mà  pitiche  Huomo a lofttirh  .S’egh.c 
dolororameote  ^ferito;  non  defidera  la  morte 
come  Nello:  nè  la  cerca  come  Hcrcolc  : 
foftrc  la  Vita  come  vna  maluagia  Contorte  ; c 
quando  muore  efee  del  Mondo , e non  mgse  • 
Ancora  ne!  maniferto  Naufragio,  benché  à 
tutti  fia  vguale  il  Pericolo;  gli  Atti  dell 
mo  Forte  laran  differente  Fara  cuore  a te  ttel- 
ib . & a’Coinpagoi:  e in  mezzo  alla  tempelta , 
haurà  l’Animo  in  calma.  Gli  dorrà  di  non  po- 
tere inoftrar  la  fua  Forza,  ma  cercherà  di  tuo- 
ftt>retarui^onezM.  Vedr* 
temerla  ; peroche  Tempre  I ha  preueduta  • Fi;- 

naltrentefomoiCTfoi  iwnlapraiJ'egli  fia  af. 

forbitodaironde.oFcleallorba. 

Tl>FA  porto  in  cimento  vguale,  con  forze 
JVl  vguali , come  Manlio  il  Giouane,  con- 
tro al  Gallo , e Quinto  Golfo , contro  all’  Hi- 
fpano  : primo  della  pugna , Il  Force  confide- 
ir,  non  il  dolor  della  Morte  , ma  la  decenza 
Sua  Cagione . effèndo  yn  fio  troppo  caro  , 
perder’  il  fangue , 8c  acquiftar  biafimo-. 

I!  Forte  modeftamente  nnpaTCìa  . Farebbe 
torto  al  Nimico  à difpregiar  fé 
be  torto  ifc  fte  foà  difptegure  il  Nimico , 
pcrdiefe  il  Nimico  è vile,,  fi  dee  nhucare  : fc 
valente,  non  fi  deue  aumhre  : loda  fc  fteflo 
il  Vincitore , lodando  il  Vinto  • , - - 

Doueabonda  valore,  le  minacele  fono  o* 
perchiei  doue manca  il  valore;  le  minacele 
Sno  ridicole  ;doue  il  valoi’epari}  conuiend 
) XI- 
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« riaerir  Marte , 6:  la  Fortuna  : perche  quello  é 
giornaliero;  &quefta è traditrice-  lITeme- 
I rariofdegna  le  Armaturesil  Forte  nartna;per* 

; che  il  Temerario  confida  nella  ritirataci  For-  , * 

te  9 nella  pugna  - Quando  Alefiandro  vefiiua  ' . 

! rÀrmiitremaua  tutto;  quando  le  hauea  vefiii  f 

te  9 facea  tremar  tutti . Crefee  il  Core  folto  la  ( 

Corazzare  Io  Scudo,  protejgge  chi  lo  protegge . . 

Dirà  il  Forte  ciò  che  colui  à Serfe;  Hai  tupotu* 
tOf  òl{e  pafjare  af  :iutto  il  Mate , e fpe^^^ave  il 
Monte  ^to  ; ma  nulla  tfouerai  più  difficile , che  i ‘ . 
poffare  il  fianco  di  y>no  Spartano  ^rmato-(SpeC» 
fo  ritorneranno  gli  efièitipli  degli  Spartani  : 
perche  negli  efempli  balla  mirar  r Idea . ) A! 
fuon  del  Corno , i Cani  Cacciatori  latrano:  i 
Cani  Cafarecci , yrlano  : cosi  al  fuon  della^ 

Tromba  disfidatrieej  il  Forte  giubila;  il  Co- 
dardo sbigotifee.  Quello  bà  il  vifo  tra  lieto>  e 
fiero:queftorhaurà  tra  morto, e vino.  AlTvno 
pargiornodi  Nozze  ; all’altro  di  Èfequie . . 

Sicome  il  Forte  è tardo  al  deliberate  f cosi 
farà  veloce  alFclcquire  ; , perche.,  non  è feioc- 
chezza  maggioreche  metterli  à pericolo  del- 
la Vita,  fenza  premeditata  cagione:  nè  vié 
pericolo  inaggior&  9 che  efposSà  vna  calda:^^ 

Occafione , col  Cuor  gelato . 

ENtra  il  Forte  nello  Steccar^  8c  lafcia  fuo- 
1 ri  ogni  timore.  Ft  che  può  temere  colui, 
che  bauendo  confecrata  la  Vita  alla  Patria,  la 
eìpone  fopra  quel  Campo, come  fopra  l’Alta- 
re vna  V ittima  non  più  Itia,  ma  vuol  che  coili  * 
caro  à chiardiicedifacrificarla*  , 

A ma  il  Forte  di  hauere  Spettatori  ; non  per 
applauditeli. della  Virtù;  mà  per  Tefiimo^ 

B . w. 
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J>S  Della  ^hfofiaMcef ale 

ni  <!e^  vero.'  Ntenre  doleua  a gV  (reeento  SpK<^ 
cani  (I  douer  conibatcere  cpncro  à tceceoto 
mila  Perfianijfe  non  perchcwon  baueano  Spet- 
tatori ewucwMioendo;  Tante  iì  crederài(ftia»* 
tnìlTerfiamdird»  Malcautèlacacb  jode^ci^ 
dipende  dalla  bocca  dimateuoli  lod.itori»  Ma 
Quando  il  Force  Ronbabbia  Spenatori  4 egli  à 
fc  fok»  faràSpeccacor»  e Spettacolo:  percb.’egii 
foto  è l’Attore , e il  Lodatore  delle  (iic  Atrio* 
ni . Affale  il  Forte  con  srandeardore;  naia  con 
la  mente  cranQuilla . Il  fuoco  del  Còose  gli 
fca'lda  il  l%co  ; ma  non  gli  al&iiui  la^ieiHe . 
Chi  hd  vinte  le  Tue  Aftioni.  Sicomeiteiliu» 
C^odra  prelufealla  Battaglia  y cesi  ueila  Bac- 
caglia t piti  non  li  rui4>a  « chcc  nella  Giòtìtra  • 
SelaFomma  feconda  il  Tuo  valore  ^ egb  fe* 
con  fa  Sa  'ba  Fortuna  - Non  perdei  vantaggi , 
nè  perdona  «a  i colpi.;  ftudia  in  vn  tempo  ,con 
lampada  i e con  lo  Scudo,  alladifcia  j & alla 
offefa  • Vegli' vince  il  Nemico  fiio  con  lo  Fot* 
2a  ; vince  fé  con  la  demenza  t non  ec- 
cede cbntra  chi  cede:  prtndeper  (c  la  Vitcock; 
& a lui  dona  la  Vita;  il  Neynioo»  non  più 
muro , farà  Statua  vius  a)  ino  trionfo  • Ma  fe 
lafWftuna  « fouenee  Nemicadella  For^efe^a>{o 
tradifce  al  Nimico  « egli  non  cede»  non  cetìa . 
Nilo  V tnentrè  batiea  fa  Porpora  ne’  Capdgji  * 
non  poceua  e^r  vinco  .*  & it  Forte , memreha 
la  Porpora  ndte  vene , non  farà  vn*  ateo  fossi* 
meiib» è vile.  Non  privai  non  (ì  piega, non 
fogge  ; vorrà  più  toftn  crooar  la  Morte  viu» 
paffbauanti»  cbelaSaluté  vn  pafTo indietro* 
Spezzate  V Arme  ) caduca  la  Spada  ; non  gli 
ade  il  Cuore;  farà  di  ttiUo  il  Coxpo  Arnaà^ 

ojQfcn’* 


Ubfo  i^artOw  ^ 

offcitfiua.t^ITa  Guerra  comro  Ddrioicffenip- 
da  gli  AtenieHf^atii  li  Periìaoi  fio  dentro  alle 
£ue  Nani  5 Cinégiro perfeguendogli , afierii^ 
vna  Nauefuggitiuaconla  ferwlua  Ddtra^  :. 
tforK-atagliia  r^firafrafterrò  con  ia  SinHira:; 
tlroncatagh  laSinifiraji’alìcrròco'Denn  »e  la 
tenne  falda.Chinon  crede  I«  ibr2a  tenace  della 
Réoiora  à tener  falde  le  Naui:  niin  Cinègiror , 
più  forte  della  Rèmora  è vn’  Huomo  Forte# 
Hinalmence  • efiiulio  il  Sangue  ; inorf^do  per 
hoficfte  Cagioni»  &per  la  Patria  (à*  era  il 
fpo  vóto  ) nonlrduoleition  géme  « anzi  gode», 
c li’ rallegra  ieeotfiedc^fimo,;  cr/niola  iCon- 
fqlatori  ; -ftiif  a feiiza  lagrime  le  lagnine  degli 
A.vnicii  e fc  riprende.  A Pora  pregia  la  Àia  Vi- 
ta'» quando  la  perde.  Dirà  efló  ancora4;on  Epa- 
m twtwda  : rtmfea  ^pmhe  caù  moro  • . 

AQu^o  fogno arntiò  ?a  Fortezza  de’  Gen- 
tili conia  Moral  FiIolofiajnoniCteden*, 
do  , che  dopo  queftli  milèra  Vitaj  reftaflevnà 
Vita  migliore. Horqnal  farà  la  Fortezza  d’vn*' 
Hcroc  Chrìftiàno;  il  quale»  mirando  1 ’Ecetrui 
Vita  còH’occhio  della  Fede,mtiorpcr  la  Fede? 

fiofi  ragh  torti  i Tormenti>che  la  Tiranne» 
fcn  barhariemachmò «onera  i, Corpi»  perafe* 
batter  gH  Animi  ? per  non  lénttre  1 tormenti 
I^ina  Magìa  c la  Speranza  j anzi  tormento 
maggior  gli  farebbe  ì'effer  rr^ntormcncaco.  ^ 
Konlo  fpauentano  nè  i do lorofi  pugnali  di 
CcfarCiiTC  il  dolce  veleno  di  Socrate:  poco 
importandogli  » eh*  eniri  la  Morte  con  la  C i* 
cura  5 d ohecol  fangue  efea  la  Vita  » purché 
l'Anima  quaggiù  non  refti . Non  l’ aiterrifcc 
pid  la  lunga  Teglia  Ai  Regolo  ne' rasói,  che  il 
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téo  Della  PtloPofia  Morale 
Brcue  fonno  di  Seneca  nelle  Terme;eflTendogIi 
indift’ersntc , che  fian  chiufe , od  aperte  le  fine* 
ftre  del  Corporeo  Albero  ; purché  ad  Alber* 
go  migliore  l’Anima  pam.Minacciaali  vna  fu» 
bica  Morte  ì dolce  minaccia  e j vna  uibita  feli- 
cità. Fagli  ftruggere  lentamente  la  Vira;non  fi 
giunge  mai  cardi  à vn  Bene  Eterno*  Moftragli 
fpauentofe  Voragini  del  Mar  tempefiofo  : al 
Porco  ou’egli  alpira,il  Naufragio,  è Nocchie- 
ro. Moftragli  Scogli  pendemiì  ediruppati  pfe- 
cipicij , per falire  oue  mirai  gli precipitij  fonj 
gradi.PrefentaIo  a’ famelici  denti  delle  Fitte: 
amiporrà  quelle  Tombe  animate  a’  MaufolèiP 
Gitcalò'  bette  ingorde  Fiamme  delle  Babilo«i 
nefi  Forhaci;vfciràTenice  immortale  à noue!^ 
la  vita  . In  foiiima  tantoè  fuperiore  la  Fortezi- 
ZaChriftiana  alla  Morale,  quanto  le' 

Diuine  alle  cofe  Humahe  • Et  T iftefto  ci  dicò 
di  tùtceTalcre  Virtù  • “ ’ ' 

BelUTemrità',&  della  Codardìa  • Gap.  VI* 


Temerità,  8c  la  Codardìa  fon  Vi» 
T ^ tij  eftretni  della  Irafcibile  : quella 
r_  nell'incoHtrare.quefta  nel  fuggire  i 

Pericoli,  contro  al  douere.  Hanno 
ambedue  la  Intelligenza  tanto 
guafta  dall’Habito  peruerfo,  che  non  confide- 
rano;  nc  quai  pericolirnè  per  qual  cagione;  nè 
in  qual  modo  , l’vna  incontri,  e l’altra  fugga» 

Nluno  Animale  è più  limile  all’  Huonio , 
che  la  Scimia;  mà  ninno  è più  defor- 
me . Niente  è più  limile  alla  Fortezza  chc-# 
la  Temerità  ; mà  quanto  quella  è Ragioneuo- 

le,  tanto quefta  è Brutale.  v < • 
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Lìbtò  Quinto  » * lai 
II  Té  mcrariò  ; come  Hiflè  il  noftro  Filo/^ 
fb  nella  iiia  Filiononiia  ; haurà  tutte  lìmiU  al 
I Force  le  Fattezze;  ma  l’Animo  tutto  difFeren* 
té.  Incontrerà  gli  ftein  pencoli;  ma  il  Forte  li  ^ r * 
mifura  dalle  lue  Forze»  & egli  dal  Tuo  calore  .• 

1 Romani  Cenlbri  puniuano  il  Soldato  troppo 
Audace»  col  fargli  cacciar  fangue  dal  braccio 
deltro;&con  gran  renno.Perche»(ìcome  la  Te* 
mettcà  procede  (ìlìcamence  dalla  lopercbiajf 
efferuelcenza  del  Sangue  ne’  Polmoni:  così  là 
I Pena  lidia , era  la  Medicina  : ignominiola  in- 
fìeme,e  falutare*  L’illeliò  impeto  lo  Ipinge  ail 
incontrar  Pencoli  molto  maggiori  di  quegli» 
che  incontra  il  Forte  : & alcuna  volta , con  vn 
prccipitìo  cosifauorito  dal  Calbyche  i Nimici 
benché  molto  pili  forti:  non  dilcernendo  il  ve* 
ro  dall’apparente  » fi  danno  alla  fuga  : & i Po- 
polari»  non  dilcernendo  la  Temerità  fortuna* 
ta,dailaVirtuofa  Fortezza  gli  fanno  applaufo. 

Il  Vecchio  Scipione»non  ancor  Vecchio:da 
Temencà  giouenile  fi  lalciò  tralportate  à fi- 
darli con  due  foleNaui»  alia  dubia  fede  del 
podcrolbSifàcejIafciandolafalute  » òlarui» 
na  publica  .folpefa  dal  dubioeuento»  ò di  Si- 
tace  imprigionato  da  Scipione;  òdi  Scipione 
vccjfo  daSifàce.L'Ffitoinlpcrato»  rauuiuòle 
morte fperanze.L’Attione, fri  lodata  da’Scioc* 
chi,  & vituperata  da’  Saggi.  L’Attore , imp^  ' * 

rò  da  quella  prima  à non  farne  altra  fimile.Ma 
egliégenerale  Aforifmo»  che  le  Attieni  del 
Temerario  fuccedendo  dannofeal  PubIicQ>& 
vergognofe  all'Autore  * Peroche  » fi  com’  egli' 
prima  fà,8c  poi penfa:  così  crouando difiìcolcà 
iinpecfate  ; non  fi  vergogna  di  dire  quella  vet 
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f 02  Delta  PHofofia  l^ale  I 

gognofa  Ptrola  : To  non  petti  aita  - jBdRano  pe  r 
tmlk , Ceptone  contfo  a’  Ciiubri»  & Miiracic» 
contro  a’Peni;  1' vtio>  e l’altro  i biaiìmando^Ia 
lentezza  de'loro  Saut  Collegbi  > no»  cardato* 
no  à vederla  Strage  de*  loro  Eicrcut» 
propria  mlamia  • Non  li  muouono  i Tenreraci 
alle  ardue  iinprefe  per  quell"  Hofielto'»  eh’  c i 
hne  Hllo)  Or  imrmj^iie  della  Fortezza »coti^; 
lì*  Cmolura  dc’Nocchicti.  Ma  chiv^etinconlè' 
derttion  brutale  j chi  per  Vanagloria>  chi  per 
Odio  del  NioMccqchi  per  Cupidigia  di  preda; 
chi  per  corrhdenza  diaiuti.Horaflì  come  que* 
fti  hni  fono  contingenti  variobilijco^  iiw- 
laco  il  hne,iS  muta  l’ Animo^Chi  è mohb-da  la 
incon(ìdcraiionc;canluleranrdo  polcia  l’inopi* 
nata  faccia  dell»  Morte, s’inhorriciifce«Chi  per 
Vanagioriaxedendo  la  Vanità  della  Ménce  al- 
la verità  perrcolo,ha  uililcc*(  hi  petOdio:  ' 
fuperato  i’Odiodel  Nimico , dall’amof  d«lb 
Vita , vomente  la  Chiede*  Chi  per  Cupidigia: 
cacciata  la  fperanza  della  preda  dai  timor, 
della  Spada*  compra  la  Vita  • Cb;  perCon*i 
fijanza:  mancandogli  aiuti,  manca  di  Cuore* 
Nella  Pugna, il  modo  ch’egli  ferba, è il  non 
ferbar  modo*  Si  guterà  ernie  il  Rè  Cedro  i 
inerme  coiitta  gl  armali  ; ò come  il  l\«  Ci- 
gno , pt»rceià  l’  Armi  per  pompa  * noq  perdi* 
fefa  • Mà  s’ egli  neomra  vn’  incontro  graiie; 
più  non  gl' ferocia  Celata*  chea  celar  i)  Ino 
pallore:  nè  le  enne  del  Cimiero , chea  fog* 
gir  più  leggiero . In  lemma  .*  in  ogni  cota  in* 
conltanie  * Se  di^imileda  le  {telfo:  hor  cuttoj 
C lore*  hot  fenza  Cuoi  e;  hor  più  che  Ma<; 
-fchiof  de  hor  men  che  Feaùna  : hor  minaecio' 

' l o , I 


Libravano»  i la?  • 

! & horAippIic®  ? pauentolo  nell’ afla Ito > - 

; pauroib  nella  fuga  : inlbleme  nella  Vittoria, 

! abiccciIfiaioneUa  perdita;  palla  lenza  mezzo, 

( daHe  baldanzofc^atole,  a' fatti  indegni  / ik 
I dairEltremo  delia  Temerità, airEtttemodel!*  ^ 

[ la'TimidHàjdeUaqtìÉlrcngoàparrare.  . # 

L.  A Temerità  è Vitio  più  pecie©Iofo»nià  U ' ( 

j' Timidezza é Vitto  più  mgognolb  ; per* 

I cte  qucliaauuenturapiù,chcnó,dfiue:6cquclta 
; rifpanniatciò,  che  non  delie*  Ili  tticcn  Viti}»  il 
; difetcaè  più  vergognolb, che  r Eccello  è più 

I iàci  e efìèr  timido , douc  biiogna  ardire  » che 
I i’tfltereaudaceidouc  bifognateniere*!!  Códar* 
donon  conlìdera  nel  Pfericolo  le  Cireollaozc  j - _ 

I honoTCuoli/  mà  folamentele  doloroler&,  pui> 

I chcfuggailPericoIo.lalciaàglialtrirHono- 

re;  & per  le  prende  la  Sicurezza*  Ctó  nonyuol 

I ccnalegnareallaGIoriail  Dcpolìtoddla  Vi  ai 
renderà  alla  Natura  il  Capitale,  con  vlu  adì  ^ 

molti  maliihoggi  vndeceidomane  vn’occhioj 

indi  il  Icnnojal  line  la  Vita  ilfeHàjdrucnuca  più 

vtle;  i5c  per  fuggire  yna  Mone  i ne  lolire  mille*  i 

Ma  molto  più  vergognolo  c quello  Vi- 
no à chi  profeflia  THomir  militare 
Gli  Huomini  Letterati  ion timidi  ; perche 
bauendo  la  Stienzaio  luogo  della  Eoi  rezza  ; 
confiderano  più  viuameme  il  pencolo  delìa«^ 

V ita.*  ma  al  Soldato, che  hà  pattuito  col  Soldo 
• il  perkolodella  Morte  ; la  Èigga  è inlàcoe . 

Niun  Soldato  è p»ù  degno  di  viucre , 
chi  (prezza  la  Vita  ; niuo  più  , indegno  della 
Vita*  che  chi  teme  la  Motte*  Era  legge  de* 

Xiacèdoni,  che  il  Soldato,  il  qual  non  hauelfc 
vccifo  vo  NeaJÌco»iD  vece  del  Cingolo  milr 
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'104  ..  Della  Filofófia  Mòrde 
tare,portafl'cvn  Capeftro.  Pateua'vgual  mente 
Homicida>chi  toghe  la  vita  a vnCictadino>per 
oltraggia,  & chi  perdonaualajviraial  pabhco 
Nimico, per  Codardìa.Era  fenza  Fama  vn  Sol- 
dato fra’Grecijche  hauefìè  lo  Scudo  fenza Sim. 
boIo,&  la  Spada  fenza  Sangue  nemico;  ma  co* 
talmente  infame  chi  perdea  la  Spada,  ò Io  Sci^' 
do.Gli  Spartani  bandirono  Archiloco  lor  Cit. 
radino  : perche  ne*  fuoi  poemi  fitrouò  fcritto 
quefto  verlo  : Meglio  è perder  lo  Scudo  > che  la 
Vita . L*dler  Poeta  faluoUo  dalla  Morte,  non 
dall’Elìlio.  Stimarono  quel  Poeta  indegno  di 
Sparta , per  quel  le  parole  indegne  di  Spartano. 
Non  era  à lui  delitto  Pefeguire  il  fuo  dctto.ma 
lo  fcriuerlo.  Nella  occabon  della  Pugna  ; il 
Forte, più  vicino  al  pericolo,  è più  veloce,  & il 
Codardo  più  vicino  al  Pencolo, và  piu  riìente; 
perche  quello  è moto  Naturale  ; quello  è mo- 
to Violentorquelloc  Spontaneo:  quello  è mi- 
ftodi  Spontaneo, e di  Forzato*!!  Codardojlo- 
da  publicamente  gliHaomini  Forcii  Inanimi* 
fee  i Compagni , per  parer’  animofo  ; dona  il 
Cuore,  ch’egli  nonhà»  A guila della  Cor- 
nacchia ; chiama  la  pioggia , e ftà  in  aicìuico» 
Ariftogitòne  Huomo  di  grande  afpeuo , c 
picciol'animojlempre  fornito  d’arme  lucenti, 
d’altro  non  parlando,  che  di  guerra, di  batra- 
glie  , & di  ftragi  : era  ttimato  vn  Marte  Acc- 
niefe*  Ma  quando  vdì  tonar  la  Tromba,  coni* 
parue  in  pubhco  fenza  Spada,  appoggiato  ad 
vn  balione,  con  vna  gamba  fafeiata,  ezop- 
’picante*  Onde,  beffato  da  Pacióne , lafcioil 
Prouerbioa’  Codardi:  ArìjiogitòneQ^oppicos^ 
AUorail  Temerario  comincia à ftimar  lù 
1 Vita 
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Vita  quando  è vicino  à perderla  : perche  in 
lui  con  la  Vita  (ì  eftingue  ogni  Tuo  Bene.Ma  at 
Forte  » che  ha  nell’AnimoBeni.maggiort , & 
eterni;  non  duole  di  perdere  quelle  cole  ,'che 
gli  poHbno  cHer  tolte  : perche  non  le  giudica 
cofe  Tue . Vorrà  nondimeno  il  Codardo  parte* 
cipar  della  Gloria  ; anzi  delle  altrui  fatiche  li 
arroga  il  vanto.  Vitio  fii  quello , non  folo  di 
Soldati  Priuan;ma  de'  Celati  degenerami  da 
quclIo,onde  prelèro  il  Nome.Sedeano  aironi* 
bra  ,e  mandauano  al  Campo  gli  loro  Aufpicij: 
ì Capitani  vinceano  in  Alia  ; & ellì  criqnfaua- 
no  in  Roma  . Celare  dopoil  Trionfo»  lemino 
le  còccole  della  Tua  Laurea  » acciociie  de'  na* 
fcenti  Allori  di  quella  Selua  Ct  coronallero  gli 
Tuoi  Succellbrijimparàdoda  lui  à vincere  pri- 
ma di  trionfare,  & à trionfare  per  hauer  vinto. 

Ma  in  corti  anni  feccarono,  con  tutta  la  Tua 
Confanguinità  quegli  Allori  / 6c  per  infa^- 
rnarli  tutti  5 1’ vltimo  fu  Nerone , Idea  de’Co* 
dardi.  Solo  Augulto  lìmoBrò  degno  dell* 
Adottino  nome  di  Celare*  Ma  elio  ancora:  di 
quella  gran  Vittoria  centra  Pompeo  alle  Mi-  - 
le  ; ottenne  la  Laurea  lenza  hauerla  bagnata 
col  fuo  (udore . Fugli  rinfacciato , che  meli-' 
tre  il  vigilante  Agrippa  fortemente  vinccua  i 
Augnilo concoccpdo  il  vino , altamente dor* 
niiua  > & à pena  alzò  gli  occhi  vacillanti 
mirare  Agrippa  , quando  gli  portò  le  felici 
nouelle  della  Vittoria  • 

Infoili  ma  , benefìcio  maggiore  haurebbe 
fatto  Celare  alla  Patria  ; le  lalciaua  più  tollo 
yn  Seminario  di  Capi  degni  diLaur<»i  ch^ 
yn  Seminario  di  Lauri  bilognolì  di  Capi  • 
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DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Chi  cofa  fiaTempiran^a  • Cap*  I* 


il 


"«Me»A  Temperanza  è Virtù  della  Conctt» 
^ pifcikle»  che  moderi  h troppa  Srii« 
c.  — .«l#  Piditàf  & la  troppa  Cupidità  de' C or* 
Piaceri*  L'Huomonon  c Sai^ 
loiné  Animale;  non  è tutto  infenfa* 
to,né  tutto  Senfo.  Natura  non  vuol  che  l*Htio- 
mo  conferui  il  Corpo;accioche  il  corpo  fcrua 
allo  Spirito;  II  Corpo  brama  Piacernlo  Spirito 
ama  Sobrietà*  V Intemperante  opprime  Io  Spi. 
rito  con  iopercbio  alimentorlo  Stupido  abban- 
dona il  Corpo  con  tbperchia  Sobrietàt  ilT^m- 
perante  fì  giuftitia  al  Corpo,  Se  allo  Spirito,ri- 
trouando  mezzo,  che  nè à quello  marichiho 
forze  vitali  : né  quello  manchi  aHe  Operatio- 
ni  Katiotialt*Mà  perche  la  Temperanza  ambi* 
delira , dee  combattere  ad  vn  tempo  contra 
due  Mofiri  Eltremi;  com*  Hercole  contro  al 
Granchio  , Se  contro  all'Hidra  ‘ quello  tutto 
freddo , Se  riirolb  ; quella  tutta  gole , c tutta 
fii  fume.*  neceO'arìamente  ella  dura  maggior 
fttica  nel  vincer  1’  Hidra,  che  il  Grancnio: 


la  Cupidigia , & la  Stupidei^^^a  • 

Dunque  il  Principal’  Eftetto  della  TempiN 
ranza  è, moderare  inguifa  l’Appetito  de’  Pia* 
ceuoli  oggetti , che  lalor  prefenza  non  gene* 
ri  foperchio  Piacere  : nc  la  lontananza  generi 
Coperchio  dolore  . Ellatien  la  bilancia  delle 
lagrime»  dcdelciTo:  dc’fofpiiia  &dergiu* 
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bilo  ; ^elle  vosUe , & deire  doglie . Et  come 
Fortézza  fà  l’ Àrdimemo  timido  $ & il  Tif 
more  ardimencoio  : cosi  la  Temperanza  con 
giudo  equilibrio , rende  la  menitia  piaceuole» 
òi  il  piacer  medo , per  ridar  l!  voo>  e l’ altro. 
a41a  Egualità  deli'H^edo . Mà  nel  vero , egli 
èpiù  difficile  t moderare  il  Diteico  ddl’<^^ 
getto  preiente»  cfec  U dolore  dell’  Oggetto 
ìonrano . Perocbe  1 lìcome  h Natura  c amica 
del  Piacere  $ & nemica  del  Dolore  : così  cotv>. 
troal  Dolore  deirOggeico  lontano  > combat» 
telaVtrt*^>  & la  Natura^  mà cotKroai Pia^. 
cere  dell’Oggetto  prd’eme»  combatte  la  Vie*, 
tùfeda:  & è pi^  difficile' impreca  > vincerci 
due  Nemici  » che  vn  lol  Nemico . . 

> Si  aggiunge,  che  r Oggetto  lontano  , fi  go- 
de con  la  ibla  Iimginatione  $ mà  il  prerence  « 
col  renio.  Bc  perche  l’ loiaginatiua  è facoltà 
più  Spi  rituale»  & più  debile.;  il  Senfoc  facol- 
tà pili  corporale  > Se  più  gagliarda:  perciò 
manco  niuouerOggeuo  Iniaginabile  » chc^ 
il  séfibile.Ond'e  maedreuole  quell’ A foriimo. 

La  lontananza  ogni  gran  Viaga  falda» 
Sempre  farebbe  vero  queilo  Aforifmo»  fe 
tutti  gli  Huomini  foifero  di  vna  tempra . 

- I>oue  domina  PAtra  bile  » la  Imaginatiua 
predomina  al  Senio , con  tal’  eccello  > che  co* 
loro  più  fout  nte  parlano  feco  deffi , che  eoa 
alicui;  Se  benché  viciniànoi  con  laPerfona 
vagano  col  penfiero  molto  lontani  và  guiia_> 
diEdatici»&  Anfanatoti.  A fimili Ingegni», 
come  la  Imaginatiua  è più  gagliarda , & piu 
tenace»  così  maggior  dolore  cagiona  l’Og* 
geuó  lordano  #che  godimento  U vicino*  Pei* 
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lot  r>ella  Filofofia  J\4oYale 
dìe  l’imaginacione  Tel  fìnge  quale  il  defìdora; 
& il  Senfo  noi  croua  quale  rimaginaua  • 

> Fra  le  cofe  caduche»  ogni  Perfecco  hà  il  fiso 
Difetto  • Ma  neirOggetto  lontano»  la  Imagi» 
tiacione  aferacta  confìdera  le  Perfettioni  fenza 
i Oìfecci>&più  lobramameirOggetto  prefen- 
te»il  Senio  ricroua  più  Difetti, che  Perfettioni» 
e tofìo  Pabborre'&  cangiando  Opinione  can- 
gia delio  .11  Lince  fame!  ico,  benché  polTegga 
la  Preda;  i'e  per  cafo  ad  altra  Preda  lontana  ri* 
uolge  l’occhio  : lafcia  ciò  che  hà , per  feguire 
ciò  che  non  hà  ; peroch’  egli  hà  l’Imaguiatio* 
ne  acuta,  il  Senfo  ottufo . Tal’era  Teleo  $ che 
Tempre  vago  di  forefìiere  Bellezze;  prima  La- 
dron»che  Marito;  li  faceua  i Suoceri  col  parti* 
oido  ; e le  Mogli  con  la  rapina: per  inuolar  le 
Reine,turbaua  i Regni  altrui/eTubito  fatollo»* 
le  difcacciaua  dal  fuo.  Ripudiò  Anaffo  per  ra- 
pir Peribèa  ; rifìutò  Peribea  per  loppe , quefta 
per  Antiope  ; Antiope  per  Arianna  ; Arianna 
per  Egle;  Egle  per  Fedra.Tutta  la  Farètra  vuo» 
còlCupìdo, per  procacciargli  Preda  sépre  nuo« 
ua.Niun  nodo  d’Himenèo  potea  legar  sì  ftret- 
tamente  quel  fuo  malinconico  A ipore»  che 
non  voIalTe.  L’occhio  era  fubito  fatio,  l’Ima* 
ginatione  non  mai.  Veramente  mal  parlò  Cri* 
fìppo»  che  le  PalTìoni  humane,  altro  non  liana 
che  Opinioni  : come  a fuo  luogo  vedrai . Ma 
pur’è  vero , che  le  gagliarde  Apprenlioni  fue- 
gliano  le  gagliarde  Pamoni;&  le  Opinioni  de’ 
Malinconici  fono  gagliarde  Apprenlioni. 

La  Temperanza  dunque , correggendo  lais 
Ceorretra  Opinione;  & moderando  l’ auidità 
del  Senfo  ^ riduce  » con  la  giuQa  Tua  Librala  i 
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il  Piacer  3clla  Poflèfl^one  5 & il  Dirpiacerca  ■ 
della  Priuacione»  a\h  Mediocrità  della  Ra« 
giont-f  • 

^ Qual  fia  il  Temperante  • C ap.  Il» 

A Temperanza  è vn  Sole  in  Libra  j 
&T  » tràl'El^iuo  Solflitioj&la&uma 
g L-j  >5  Hiemale  • Vna  Zona  Temperata  $ 
fra  r Algente,  df  l'Ardente.  Vntui 
■ ; ^ Virti'j  Mezzana,  fra  la  fredda  Sto» 

pidicà , & la  Feruida  ineemperanza. 

Dunque  il  Temperante  , haurà  vna 
irà  fredda  t e Calda:  vna  Complefl^one  trà 
Flemmatica , 8c  Sanguigna  ‘ vna  Età  propria 
tra’l  bollor  Giouenile , & la  gelata  Canutez- 
za .Haurà  Coltumi  Tempre  coir  poftÌ!  Aniaiò, 
fempre  vgualeiVoIto  Tempre  vniforme:  incui’ 
non  (ì  annuuola  rira  > nc  folgora  il  Riio;  ma 
come  (opra  la  cima  del  MonteOIimpo  ibaue^ 
mente  riluce  vn'i,mperturbabil  fereno.  Scioc- 
ca fij  la  Dt^crina  ^egli  Stoici,  che  le  Palloni 
non  entrino  nel  j^etco  dell ' Huomo  Saggio • 
Faceano  migliori  li  lor  Sapiétijcbe  i loro  Dij.' 

Conuerrebbe,  che  il  Sauio  per  bandir  dal 
fuo  petto  le  Paflìoni , bandiiTc  il  Cuore , dou* 
elle  habicano , come  vdirai . 

Non  éSauiezza  il  non  haoer  le  paff»oni; 
fea  il  taperfene  ben  feruire  come  de’  Cauatli 
delle  Armi , delle  Ricchezze  • Non  fono  Vir» 
rt) , maiì  poflTono  cangiare  in  virtù;  doroi^ 
nando , (ìenZa  lafciarii  dominare  • 

pi  Socrate  affermano , che  non  moftrò  VI- 
fo  differente  il  giorno  delle  Nozze , fir  il  giof* 
nOi'cbs  hebjbc  la  Mosce*  Nc  fu  mafauiglìa  pec- 
che 
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che  i come  Temperante  t non  eiienio  egh  do* 
minaCQ  nè  da' puceri  delia  Vua»né  dal  dolor 
della  Morte  $ alla  Spola  ì & alla  Morte 
riltelio  vilb,  che  tolta  f^re  a’  tupi  Amici*  Aa« 
coraf  Climi  delle  Betoni  t èe  il  Sito  delia  Sfe< 
ra  Celeste  » dilpongono  il  Soggetto  à que(ht 
ytrtò,  Alla  tome  del  Gange nalconp  Popo? 
li  tanto  A(iinemi*che  hauédole  Nari  per  Boc*f 
cas  hanno  per  Cibo  ''odor  de' Fiori 
la  É >nc  combufta  > naicono  I^ipoli  canto  vo^, 
taci  » che  tì  tarcUcono  il  Corpo  di  CoFpiHii^  > 
nuni . Qiiegli  ^ non  Huo  nmi  y mà  Casona*  ' 
leonci } queiu  > Lupi  nbbiaci,  Sc>  non  Hnntui-  • 
ni* Alcuni  (Popoli  nelPA africa  foo tanto  Scu* 
fidi»  che  per  m^rglialie  Nozze»  Paranin&> 
c la  sferza.  Et  altri  ion  tanto  Brutali, che  vag^i 
do  ne'  campi  quali  iaicHii  Armenti  » hao  per 
Mogli  le  Madri>dc  per  Figliuoli  i Fratelli . Si-ji 
che  quegli  paion  nati  da'  $ailì»b  queliida  BeK 
tic*  Dunque  egli  è gran  benefieio  del  Ciclo  it 
nalcere  lotto  vn  buonC^Io.  Le  Regioni  piti 
temperate  formano  Cor  pi  pià  Temperantirpe? 
foche  i Corpi  teguono  il  temperainento  degli 
Altri  s He  gli  Animi  louente  il  temperamento 
de  Corpi . Gli  più  Iracondi  fon  puìlntempe- 
rantii  dicea  Pitagora . Non  perche  l’Intenipe^ 
ran?^alia  Parcodella  Iracondia»  ma  perche»mal 
pub  domarei  Senti  Eftemi>chi  non  ha  domat® 
gI’lnterni«Quindi  c»ehc,gli  Huomini  più  efo 
rati  fono  gli  più  Effeminati  » perche  nafeono 
dall ’ilienb  Principio, la  Fierezza  eftrema  ver- 
fo  altri  9 Si  fa  eftrema  licenza  verfo  fe  ftclH  • -, 

Ma  i più  Temperami  fon  quegli  > che# 
da'  unirà  ,/SÌmi  nhan  laico  THabtc^ii. 

dice 
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‘ L^o  C^uìnto'.  Ili 

ifce  il  noHro  Filolofo.  I ’Habito  cawìuòf  cò- 
me già  vcHfii)è  vna  Vtfie»ia  quale  ciafcun  puè 
veftir,quan<!o vùòlé? mà  ^ando  vuote,  non 
può  facilmente  deporlà  • Èr  fra  tutti  gli  altri, 
K Habito  della  Inten’peranZa  ; che  phì  di  tutti 
grHabiti  è attaccato  alla  Carne.  Il  Fanciutìec* 
IO  adunque  incomincia  ad  eflcre Temperante  , 
quàdo  comincia  à vergognar/?  di  quel,  che  de» 
oe.ll  Rofior  dell’Alba  fa  fperareil  Giorno  fé* 
t^noi  & l’Erubefcenza  nella  candida  Pueritia, 
fa  fperare  vna  Vita  honcfia.Perocbe, ehi  arrof- 
(ìfcedauanti  àgli  altri;  arrofFrà  difi-fleflo, 
quando  (?a  folo  : &Ia  Vergogna  il  difenderà 
dalle  Atrioni  vcrgognofe.Chironinonera  He. 
iòe;&  cra  il  Maenro  degli  Heròida  Verecon- 
dia nò  è vera  Vimì,5f  è la  Maefira  delleVirtd. 

Il  vero  è , che  la  Verecondia  è vn  Tin^rre: 
& ogni  Timore*  par  clic  auuilifc.1  gli  Animi 
bel  licori  ; Màbifogna  imitar  l'iftc/^oChirò* 
ne  ; che  in  vn  tempo  infegnauaà  gli  Heròi , 
à non  temer  l’ aflàlto  de’  leoni;  ^ à temer  là 
Vergogna  degli  Atti  vili  s perche , chi  ha  per- 
(o  il  RoObre  ; non  ha  piò  Honore  • 

fiancali  Oggetti  della  Temperanza  • 

, Cap.  Ili» 


' A- Fortezza  non  c circa  tutti  gli  og- 
getti dolore  fi  ; & la  Terr  pfrarzti 
non  € circa  rutti  gli  Oggetti  dilet* 
teuoU^  erme  vdifti,  PHuemod 
vn  Tricerhero  di  tré  auidifFint-i 
gole  , Ragione , Opinione , & Senfòcfìcrno: 
& à ciafeuna  di  quelle  diede  la  Prouidenza^^ 
gli  lìioi  propoteionati  alifuemiiconditi(com* 
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ella  fuole  in  ogni  fuo  dono  ) di  marauigliofi 
Vitelli , Intelligibili  ,ò  Senfìbtliy  ò Metani . 

VinteUetto  y come  Ragioneuole,  è iniàtia* 
bile  di  ^pere  • La  Opinionei  è infatiabile  di  Te- 
nori » & di  Honori  • Il  Setif  i eterno  é ìnfacia- 
bile  di  Corporali  Piaceri»  1 Piaceri  dell’lmel- 
letco  fon  communi  con  gli  Angeli  ; & perciò 
Angelici  • Quegli  della  Opinione>  fono  propri 
dell*Iiuoino$  & perciò  Humani.  Quegli  del 
Senfo  efterno)  fon  communi  con  gli  Animali; 
& perciò  Animalefchi , desquamo  più  necef- 
fari,  tanto  più  vili . 

DVnque  la  Temperanza  , non  modera  i 
Piaceri  deirincellecco  ; il  cui  Ecceifo , lì 
chiama  Curio/ità  : moderata  dalla  Prudenza* 
Nè  meno  modera  i Piaceri  della  Opinione: 
perche  fon  moderati  dalla  Liberalità,  & dalla 
Modeftia  • Modera  ella  dunque  i Viaceri  dei 
Senfo  Efieriore , infimo  di  tutte  le  Facoltà  Hu* 
‘mane;  ilcuiSccefìb  érintemperanza;&:  con- 
tra  quelli  Pfacerihà  giurata  ecerna  guerra» 

ANzì,  perche  de' Senfi  cfterni , V Occhio  y 
VOvecchioy  icVOdoratOf  fono  alquanto 
più  Spirituali , & perciò  più  nobili  ; feruendo 
•He  Ragioneuoli  Operationi  ; P Occhio  aU* 
Aerologia:  rOrecdìio  alla  Mufica:  l’Odora- 
to alla  Fifica , nel  conofeimento  de’  Semplici: 
la  Temperanza  modera  fol amente  i Piaceri  di 
quegli  due  infimi  Senfi , che  feruono  alle  più 
, fih,8f  totalmente  Animaìefche  Operationisal 
Bujlo,  & al  Tatto  • La  Prouidenza  non  è tanto 
ìmprouida,  che  per  confèruar  la  Specie  delle 
lòeOpré,  vòglia  perdere  gl’Indiuidui  ; neper 
cbnferuar  gPIndiuidui^vogUa  peidcv  Specie, 
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Hauendp  ella  dunque  a-gli  Huomini  folijdaca 
la  Ragione  per  le  fublmii  Operationi:diede  in 
commune  à gliHuoipini,  & à gh Animali 
quei  due  viliflimi  Senlì,  il  Culto  > & il  Tatto. 
Quello  , per  conieruar  la  Vita  dellTndiuiduo 
col  Cibo  ; quello  perche  l’Indiuiduo  conlcrui 
la  lua  Specie  con  la  ProIe*Hora>perchegliAni. 
mali  non  hanno  altro  fine^che  la  Vita, e la  Pro-, 
le:  fiì  la  Prouidenza  verfo  loro,  prodiga  di  vo>^‘ 
lutruolo  piacere  enea  quelli  due  Senfi;  negan- 
do  loro  il  diletto  degli  altri  tre  SentiÙKiiii  più 
noDÌli:le  non  fe  per  accidente, in  quanto  l'eruo* 
nodi  Esploratori  à qudti  due.  Nó  godono  gli 
Animali  la  proportion  de’CoIorijiiè l’hanno- 
nia  delle  Voci  , nc  la  l’ragran^a^egli  Odori  - 
Anzi  alcuni  muoiono  all’ Odor  delle  Relè  : 
molti  vrlano  al  tuono  de*Mulici  Strpmciiti; 
niuno  riceuc  piatere  della  Pittura,  come Fir^ 
turaiPerochcquclto  Piacere  ruppcncvn’irga-» 
no  della  Imaginatiua,  che  il  Finto  Ila  Vuoì>;: 
vn  dihnganno  dell’inccJIetto  rifìcliiuojche  no 
Ha  Vero, ma  Fincomcl  quale  difinganno  confi- 


Ite  formalmente  il  Piacere  della  Pittura, da 


u 


Aniniali  no  conolciuto-Che  le  alcuni  Anima- 
li wrlero  alle  Vue  lufingbicrc  di  Zeufi,  ik  alia 
vjiumenta  dipinta  da  Piallitele  ; ben  potè  in- 
pnarb  la  lor  ftntafiamia  non  riflettere  fopra  il 
luo  mganno.  Que’Colori  non  piacquero  loro,' 
le  non  come  rapprefentanti  gli  Oggetti  propof 
tionati  al  loro  Senfo . Quello  non  fu  piacimé- 

dell’OggecLOtnè  l’Oggetto 
pa^  la  Sfera  degli  dueSéfl  aninialefchi,Gufto, 
c 1 atto-La  1 emperanza  dunque,  propriaméte 
Don  corregge  quegli  tieNobih  Sentimentijin 

quan- 
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tjifanco  Jèraonoalle  OperanonV  inteirettiiia} 
r ccccHò  delle  quali  non  è intemperanza  prò» 
pria . ma  mecaforica  « ò più  coito  Curioùcà  » 
ibccopoiii  al  corregg imeneo  della  Prudenza . 

Bcn’èverOiChelico  ne  la  Tempetanzaidi- 
FÌrcaincnceriiguardagii  due  rieimi,  & vililli» 
mi  Senli,  & modera  gli  lor  Piatìeri,  communi 
à gli  Anr.nahrcoiii  peracc'idente,&  indiritca^ 
nienre  modera  ancora  l' Occhio  » l’Vdiio  ,‘dc' 
rOdoraco  j quando Teruono  di  Mezzani'  à gli 
due  Infimi  Sertfijeomro  a irHon€Ìto.L’Occhio 
c tii  olccni  Ip'.'ttacoh.  I/orecchio  con  tuoni  la» 
le: ai  : l’ Odorato  con  le  profumate delitie  : 

Anzi , per  il  luedefimo  fine  » la  Temperan. 
Za  zelante  ded‘  Hondtà  , là  forza  etiamdio 
a li  Poeha,&aMc  5ìcicn2c>quandbauuiltfco- 
no  l ingegnopcr  lare ingegnofì  queftiduO 
brnralijcitohd» Sctìfi . • ; . ' ; 

i Bracmàni  ne’  lor  opulenti  conuiti  > appli* 
cauano  d lor  alto  Sapere  ne’  Sapori  e>quifici  > 
c niioui, delie  Viuatidc.lnfclice  Intelletto, che 
fieltina:odal  Cielo  ad  alieOperatiomj  apref* 
lo  coloro  diut  nnc  vn  buon  Cuciniere  • 

Mà  peggiorili  quel  iètente  Caproa  di  Tip 
berlo , che  nell’infame  Scuola  di  Capri,  prò- 
pofe  prerhij  à chitiouaua  più  ingegnofe  la- 
Iciuiei  1 Bracmàni  non  mangiauano  per  filo- 
àofarc , mà  filolofauano  per  mangiare } coilui 
pagaua  dotti  Maeftti  per  diuenirc , non  di  Be* 
Bia  Huomo»  nia  di  Hoomo  Beltia  • Anzi  peg- 
’gior  delle  Bcllie  .*  perche  à quelle , la  Natosa 
ìiiuica  i piaceri , come  la  Ragione  a gli  Huq- 
mirii;  mà  Tiberio  arterròcuui  ihimu  delia 
Nàtuva,edeUaRagi(^t  " 

Dall’- 


Digitized  by  CiOOgli 


' ^ •Lìhro^Qtfhitél  ^ 115 

DAM^aricMcfco'  puoi*  tu  ritrarre?*  che  la-a 
Temperanza  è la  men  nobile  di  tutte  le 
Vmuj  mà  rimemperanzaèil  pii  vergognofo 
'di  rutti  i>  V1CÌ7.  ri  laper  Grammatica  t època 
lode»  finìr’ip.nórafia  è gran  vergogna  ; perche 
gii  della  Grammaticai  fono  grmfimi 

eh  tuctele  Utenze , & gli  Oggetti  della  Tem- 
peranza , loRo  g4  ’inbmi  di  tutte  le  Virtù  • 

‘ Mi- benché  ciò^ ha  vero, le  fi  confiderà  la 
cà  de’f^accrich-ella  moderajnondinitno  le  i\ 
coniìdera  la  di/lvcoltà  del  moderarh  };ci  la  ri- 
pugnanza della  natura-iJintlta  fi  chiama  il  Lu- 
Rto  della  Virtù  Heróica}  perche  rende  l’ Kuo* 
mo  limile  a'Semidvì^comeà  luo  luogpvdirai. 

Ter  qual  fjyie  l' } lue  mo  fia  Tewf  trarre»  ' - 
Car,  J V.  ; 

Vnìco  fine  della  Ten.peranza  c 
sii  Chi  è Temperante  per 

y altra  Cagione»  non  èieu>pcran* 
te  Lcotìehida  Spartano  »■  interro* 
fiato  perche  gli  Spà*rt.?ni  non  viaf- 
fcnn  vino  : tùpole , ^cmke^U  aliti  non  con- 
fiiHittoper  noi  • Et  con  ragione  :<  perche  il  Vi- 
no ^fuUa  il  Vero  , &palela  if Secreto-;  Que* 
ita  e Truden^a  j mà  non  Tempèronza . 

l'Filoloh  Scoici , per  ben  Filol  afa  re , erano 
i Temperami  : con  ragione . Perche  l'  Olio 

nutro  I» Lampade  : l’ Olm  fopetcko  I*  cftm- 
gue  ; 4SI  l'alfinemo  illumina I Intellettoiil  io- 
< uerchto  a^imenro  I ’ mgon>bi a • Quella  c Sa* 
^ferii^i  mà  non  Temperanza  • 

- J t oif  idori  nello  Stadio , erano  aftinentif- 

hmi  i ik  coaragiojie»Peiebcla  Salma  fà  cep 


itó  DdlaPilofofia  Morde  ' 
fer.piii  faMe  leNaui  ; la  troppa  Salma  lea& 
fonda.  Queltaè  u4Tte^imnà(Uc<ti  mà  non 'è 
Temperanza . I Farifei  erano  teraperanciffi» 
mi  ) per  eiTere  ammirati  ; perche  chi  (i  sfanga 
dalle  corporee  Voluttà  j pare  Spirito  Celefte  , 
& non  Corpo  terreno.  Queftaè  Hipocrifia, 
mà  non  è Temperanza . Altri  finalmente  fon 
Temperanti»ò  per  fauor  di  Natura.^  per  disfar 
uor  di  Fortuna  • Quefii  non  fon  Temperali* 
ti  > ma  gli  vni  Stttpidi  » e gli  altri  Toueri , 

Tutti  coftoro  interrogati  9 perche  amino  la 
TcmperanZ39afregnaràno  vna  Cagione  efirin- 
fecaj&  lontana  da  quella  Vittii.Ma  fé  tù  incer* 
rollìi  il  TépcrantejPfrjfef  ami  tù  ìaTempevati» 
rirpondcrà  : Verch'ella  è liTemperania. 

■ Tòrti  quelli  tono  Atti  inifli  di  SporicaneOiC 
non  Spontaneojcome  quello  di  Agamenonne9 
perche  facrificano  la  cara  Vóluirà  contea' vO” 
giiajper  andar  là>doue  la  Voglia  li  guida •_  Ma 
•il  vero  Temperante , nonhauepdo  altro  fine  » 
che  la  Honellàmon  ama  nè  odia  la  ypluua,lc 
non  conforme  alTHonejto  .*  & percio  1 Attoc 


pcrplelfo  tra  la  Voluttà, & la  Honefta,  & 1 At- 
to farà  mifto  di  Volontario,  Oc  Inuolontar  io . 
Hercolc  giamo  ad  vn  Biuio,trouo  due  Stradej 
Tvna  decliue,veftita  di  platani,  e laftricata  4i 
fiori:  l 'altra  ripida , rupinofa,  fpinola:  &deuar 
no  quitti  due  JDonzcllc , l’vna  tutta  feiiànte,  c 
vaga:  l’altra  matura.,  egraue.  Delle  quali,  la 
Giouine  lietail’inuitò  vezzofamentc  a>eguiJ> 
via  perla  vi»  fiorita}  mal’  altra.gli  promettea 
^ au-: 


Digitized  by  Goo^lc 


Libro  Qt^to2  Itf 

ì-  miglior  forte , fc'Ia  fcguiua  per  quen*crto , 8t 
è fa ricofo  camino.Pw/ioCdiceua  il  tìlofòfo  Pro# 
i>  dico)  è il  Bimo  delia  fiumana  Fifa»  Lcduc  Vie 
1 fon  quella  del  Senfo',  & quella  della  Ragione . 
, Le  dueDonzelICjfono  IaVolurcà)&  l’Honeftà# 
, . Hercolenel  Biiiioje  l’Animòiil  qual  non  ha» 
I uendo  ancora  l’Habito  della  Tempcranza>  nè 
‘ della  Intemperanza, ’riman  fofpero:naturalnié- 

• te  però  più  àcclino  al  Senfo,  che  alla  Ragione* 

•A  quello  Biutó  peruenne  il  Giouiheito  Sci- 
1 pione  » , dice  Silio  Italico  : & vdite;  le  perfua- 

• Boni  deìl’vna.è  dell’altra ‘Oratrice/imparandb 

• dalla  -Virtù  àdinondaré  i fallaci  Argomenci 
. della  Voluttà;  deliberò  d’incaininarn  per  l’a*^ 

fpro  calle:  onde  peruennc'à’  glorìoB  TriOTfì  i 
’ & ìinouò  fenza  fauola  il  fauolofo  Efempio  di 
, Hercóle  . La  Voluttà*  t "con  ^vn  SilIogifmo 
operatiuo , piu  intefo  che  vdito;  & più'  Naì' 
1 tàrale,che  Dialettico  ( dice  il  noftrò  FilofofoJ 
inganna  gl’ incanti,  con queBi  termini^  • ‘ 
♦*  . Il  Buono  è appetibile»  'i': 

La  Voluttà  è Buona  • ' , ^ 


Dunquela  Voluttà  è appetibile  • ~ 
Mà  la  Virtù  rifpondendo,  fcoprePingannò 
del  cauillofo  Argomento . Peroche,>anidiec^ 
tendo  la  maggior  Propofitione  per  vera  5 co- 
inè* fondata  nella  Defìnitione  del  Boondl  ‘dk 
ftingue  la  Minore  in  queBa  fornii»' La  VoltìtM 
è buona , mentre  che  fia  tale , ^e  tanta , . (èrpeti 
tal  cagione  i (ir  in  talmodé*  Su$rid{  ^uefU  lùi. 
tmti  del  I{aponemle , ella  noh  è buona  »-  Qu#a 
è>  dunque  Ta  differenza  frà  1-Temperàlire,-:di 
l’Intemperante,  & lo  Stupido.  L’Intemperante 
anunéue  (ubico»  de  vniuetfahnemeqqclladlKpi 
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liS  Della  Frilafo^a  ]\/hrale 

norc  • LoScufido  vniueriaimence  la  nìega  • R 
TeaiperaticcJa  dirtingue;  lUmando^biauicntc' 
Buona  la  Voluccè  Ragipncuol^.X epdoca.,  Dó» 

^ oa  per  le  tue; intàmie  famofasb^’ando  Socrate 
quel  gran  Macitp^lla  Fi  lolpjia  Morale  ; gii 
ditfc , Soer a/4  tùjfai  molto ì,  ma  io  so  piu  di  te  •' 
Terc4)e  tùnoa  faj>Y4Ì  tirare  a te  niuno  de- miei 
Dfjcepoli;^  io f apr ù tirar' a m tutti  gli  tWH.*\cri 
crace  nipote.*  marauìglioipercheeglt  è piu 

fa.cilepre(^it4re^n  fa^QfCbeportarhm:alt9,  ^ 

‘^al  modo  tenga  il  Temp>eram . 

N iiKW  gli  Oggetti  de*  Senfi  lààr, 
Proi»d<;nKa  pòbr  il  diletto  nella 
Mediocrità  temperata  intra  duo^ 
Eibemi.  Dal  temperamento  deU 
, le  voci , naiceif  diletto  defl*  .y4y- 
IMoUfU j dal  temperamento  de’  Colori  ♦ il  di* 
^to  della  y^eduta  : 8c  da  quel  degli  Odon  it 
diletto- della  Dunque  il  diletto. 

V^Sli  altri  Senfi , nalce  dalla  moderar  ione  fra 
“ Troppo,  & il  Poto.  Quefl’a  Mezzanità  con* 
fine  ( còme  già  vdifti  ) nelle  Ci rcollanze-jf:  . 
^rnrodofi  r Huomo  di  quegli  Oggetti , quM 
CQnwem^  quanto  cornitene , & comeconuiene» 
Cosifà  il  Temperante . 
iT>  Li^petiti  Matura  K fono  pochi  .*  gli  Ar-  ; 
lifcX’ tmcìali  fono  molti  j idirordBiati  fono  | 
infinTti.  Circa  il  fofiegno  della  propria itita, 
Id^Sèie  é Appetieodifreddo , A f umide  : lu 
, ììkméè  appetirò  dì  caldo , r forco . Per  ph- 
car  quelfa~,  proulde  Natura  di  frefrhcPomii 
yerplaiear 'quePa  , proutde  dì  foPantìcuòli 
~ JEitòwfwil’de  per 
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OiJoroiì , e coloriti  Frutti } cHe  in  vn  tempo  ri« 
creano  tre  Sentimenti . A tutti  apparecchiò  la 
Tetra  herbofa  pei  Letto , c i verdi  rami , per 
Tetto,  & per  Cortina;  & per  conciliare  il  fon- 
no»  viaggiunfeladeliciade’  Mufìci  VcelleC* 
ti . Di  qucfti  femplici  apparecchi  » queìle  fein» 
plici  genti  del  primo  Secolo  , che  fecEa  l’Oro 
fu  Secol  <i’Oro  ; viflero  più  robufte  » più  liete* 
8c  piò  innocenti  : fenEa  viuere  deiraltrui  mora- 
te, nè  dopo  il  vefìimento , elìggere  le  lor  car^ 
ni  : nc  d inorar  con  le  MeiTì , gli  Coltiuatori*. 
Giaroai  la  Temperanza  non  fù  più  temperane 
te>A  quello  Secolo,  non  ini£^inario,nè  Bnccn 
ma  vero»  & prarckbeuole  »il diurno  Pitagora 
rinuitò  b luoi  tacenti  Dilccpoli.  Infegnò loro 
con  dotti  delti  » che  doueano  contentarli  di 
e/rggere  dall’  innocenti  Agnellini  le  molli  la- 
ne per  coprirli  » & il  dclèc  latte  per  parcerfi; 
e dalle  fèrtili  Piante  gli  frutti  loaai  r 1 ributi 
gioueuoli  al  Padrone , e rinafeenti  a*  T riboti* 
IcfìZa  farcirli  il  Corpo  di  Cadaoeri  ; d iuenen- 
do  voracifllimi  Lupi  al  proprio  C regge . Se  » 
quelle  naturali  prooiginri , fi  aggiunlerodi* 
pòi  ne’  Secoli  più  nobili  viuande  btuerag- 
gs,  &agli  maggiori  j'^rHuorrini  più  degni» 
& Signorili  : ancora  inqucRe  Picirìnenzc» 
adopra  la  Temperanza  vna  trcralc  K idiocri* 
tà  » con  la  Regola  Cfometrica  dePa  Propor* 
clone , che  fià  nelle  n ani  della  Ptuderza . 

Troppo  è fuegliato  chi  troi  a dure  il  Fon» 
ro  » le  non  fopra  le  piume . Trrppr  c Itrglia» 
co  chi  non  troua  fapcrito  il  Cibo  » fc  non  vien 
id’oItraiBare;  nc  dolce  il  Licer  di  C reta  » lo 
non  ncHa  Gemma  : fqggendo  più  tofiola^ 

Taz- 
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120  pellaPilofofìa  Morale 
Tazza  con  gli  occhi  j che  il  licor  con  le  labra . 

NeTuoiConu  Iti, moderata  farà  la  Copia, & 
moderata  la  fquifitezza  delle  Viuande.Silla  il 
Tiranno, per  vn  Conuiro  di  molti  giorni  al  Po- 
polo tutto  : fpopolò  tutte  le  Seluer'auanzando 
ogni  giorno  viuandeda  fatollare , & vino  da 
inebriare  il  Teuere  : mancando  chi  le  godelfe  • 
Tanto  crudele  nella  Itragc  degli  Animali  per 
giouialità;  quanto  de'Cittadini  per  crudeltà* 
Nerone  il  Crudele,  fece  vn  Conuito  di  Lingue 
diPauoni;condite  in  iltrane  guife«Mai  non  die 
pado  piu  dolce  alle  Lingue  del  Popolo  Roma- 
no:il  qual  riprendea  folamence,che  vi  mancaf- 
fe  la  lingua  delConuicante.ll  Sapore  non  nafee 
dalla  fquifìcezza  de’condimenci;  mà  dalla  di* 
fpolìcione  della  facoltà  naturale  • Dario  dopo 
la  Baccaglia  arfo  di  fece  $ abbattutoli  ad  vn  li* 
anofo , e putrido  gorgo  ; empiendone  la  celata 
giur^  di  non  hauer  beuto  giamai  con  mag« 
giorgulio.  Talifaran  le  Cene  del  Temperali* 
te , che  la  gola  non  generi  Inuidia  : e cali  i pa- 
rati » che  il  Luftro  non  degeneri  il  LuiTò  • 

' ^li  Vcelli  mentre  beono  > alzano  fouente 
gli  occhi  al  Cielo  ; & il  Temperante,  ahcor’al- 
la  Menfa  riuolge  nella  mence  alci  penfìeri:  & 
più  nucrifee  l’Animo  di  eruditi  ragionamenti; 
che  il  Corpo  di  condici  alimenti. 

La  troppa  delicatezza  del  Condimento';  è 
vna  Signorile  fuperfluità  . La  troppa  copia-j 
del  Cibo  : è vna  Seruile  inciuilcà . La  troppa 
copia  del  Vino  :è  vna  Humana  BePialità  * 

Ma  niuna  Voluttà  è più  vergognofa  ; nè 
più  poffenteà  diucrtir  P Animo  dalle 
Jaonorace  attioni,cbe  l’EccèlTo  della  Libidine 

VU 


Libro  Quinto,  , I2l 
Ditone  CfHbe,  era  piiìch’Heroina*  Staual! 
tutta  mtelà  à ftabiliteil  nouello  Impeto  deila 
.gran  Cartagine  : fpauemando  l’ Africa  con_ls 
i’ Armi  ; e ’l  Ciel  con  le  Torri . Mà  non  hebbc 
àpena  piegato  l’ A fletto  a 'pellegrini  Amori  di 
colui,  che  portò  (èco  nella  Libia  leliainme 
di  Troia;  che  eccola  frallornata  dalTHeroiche 
Imprefe , dalle  cure  del  Regno , dalla  Magni* 
fìcenza  delle  marmoree  Strutture. 

l{e^an  V Opre  interrotte  » e pe^don  quelle  » 
- che  minacciano  il  Cielo  teccelfe  Torri  m 
Et  quanti  famofì  Capitani , nel  mezzo  dellq 
felici  Imprefè , difturbati  da’  volùttuofi  pen» 
iieri»  nella  pania  di  Cupidine  inutfearono  l’ali 
alla  volante  Vittoria  ? 11  Temperante  adun- 
que > non  bandifee  la  Honeflà  per  accogliere 
la  Voluttà  : perche  qucRa  è momentanea , 9c 
quella  eterna*.  & hà  i Piaceri  nell’ Anima  * e 
non  r Anima  ne’  Piaceri  « 

Verfo  gli  Oggetti  illeciti  non  fi  appafiìona; 
8c  yerfo  i leciti , modera  la  Tua  Pafiìone.  Se  gli 
Oiigetii  fono  lontani, non  s’inquieta  per  hauer» 
li.Se  prcfcnti.non  eccede;  perche  non  s’inquie- 
tò. Se  fuggici^non  piangerperche  non  eccede.  In 
romma,  può  viuere  fenza  Piaceri;non  vuol  vi* 
ocre  fenza  V imi  : hauendo  nella  Virtiì  il  fuo 
Piacere.  Vn’  Intelletto  nato  pei  contemplare 
il  Cielo , fdegna  le  fchifiltà  della*  Terra  » 

Ma  la  Prouidenza  non  « canto  nemicala 
della  Virtù . che  Voglia  priuare  il  Vir 
tnpfb  dell’honcfto  defio,*  di  lafciar’ Heredi 
del  filo  Sangue,  Ò?  Snccefiori  della  fua  Virtù  • 
Perciò  ha  propofto  vn  giocondiflìmo , & 
nobiUfiìino  Oggettòjper  conferuar  la  Prole, 8p 

B ^ l’Ho- 


i i 2 Deità  'Filofofìa  "Morale 
rHoneftà.'cioè  f’Ainoi  Mar^raV,  rheconvna 
^cra  Face  jrpegne  mille  Faci  profane. 

Tal  prouiden/a  non  vs6  verfo  gli  Anim'v-i. 
Perche,  hauencioh  deftinan  al  Giogo  deji’  A" 
ratto  jlalbiogli  fciolti  dal  Giogo  Congiugàle; 
poco  importando  onde  nalcono  , ò come  vi» 
uano , purché  muoiano  per  nutrir  l’ Fluomo» 
è vmano  per  ricrearlo  • 

Volle  che  l’Huómo  foIo,fopra  T Aitar  della 
Fede  nutrica  quel  Fuoco  eterno  ; còcoVrendo! 
ancora  gli  Aftn  co’Ioro  eterni  lumi  à’Talami 
Geniali  : non  concrahendofi  N^zzc  fiFcìùi 
Terra , che  non  fiano  11  palate  nel  Cielo  . 

A qual  fegno  reruenga  la  felicità  dell’ Amor 
Marirale  , chiaroefe»  piò  ne  fecero  duéfèli- 
c'Fmcjfc  ama'ncilTime Còppie  . Euadnef  8i 
Capanèo  in  Grecia  :'Plautio,  8c  Oreftilla  irLj 
Ita1ia*Non  li  può  giudicare  la  felicità  di  quei 
Maritaggi»  le  non  dall’anioréj  rioniì  può  itri* 
furar  rÀrnòrèife  non  dalla  Concordia  : óon 
fi  può  calmar  la  Concordia  della  Vita» fé  fiòn 
da  quella  dèlia  Morte  : onde  quefti  foli  chia* 
rr  a r (1  poterono  veri  Conforti , Premorto 
pméó  • Euadrielì  gettò  nel  Rògo  di  lui:  (l 

Sr  morta  Oreftilla.  Plaut»o  fi  gettò  nel  Rogo 
! lei.  Arie  Euadne  nella  Fiamma  del  Marito; 
irfe  Plautio  nella  Fiamma  della  ConfrrteiCò* 
me  nel  Cuore  vn  dalTaltro  hauean  l’ Ani  ma  » 
la  Ipiraròno  infieme  • St  TiftelTa  Face  • che  dò* 
. ipica'co  haueua  il  Tàlarno  > acceiè  la  Pira  . ' 
Potè  là  ^dòrte  diuideregli  lòroC  orpi  ; iiìi 
l'Amore  indióifoli  ricongiùnle.  Pàlfbfòiìòi 
Supe'rftiti  alle  feconde  Nozze  co’ lor  Defònti. 
Secondo  Talamo  fu  la  Càtafia  » & * ecòndaJ 

PlODU* 
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Pr^>Bubafù  h Mortc.L’iftefTa  Morte  gl»  troaó 
?n;inimi:  l’iHelìa  Fi*-iBmagliaccolleabbraC» 
ci^i  I’ifte{fa  Vrna  li  eonferuò  efìmii  : ft 
ertinteeflerp^  liojiO Ceneri  tanto  lllulini  * 
Sarebbe  t emerità  il  credere  t chequeil’A* 
more  hauefle  mai  potuto  ratìreddarfi  vn  fol 
mom.  nto , mentre  ?iueano  j poiché  tanto  af- 
ferò, ancora  eftinti.  Ben  fi  può  dubitare,  qual* 
A mor  fia  più  ardente  5 quel  de’Mariri , ò quel 
delle  Mogli  ; perche  la  Fiamma , che  decider 
ogni  difiìcolta , lafciò  qucfto  Calo  indecifo  • 

óella  Stuptditài& della  Inteperàn:^à»Cz^,VU 


C coti  gli  due  contro  a’qua« 

li  combatte  la  Temperanì^a  $ il 
Granchio , e VHidra . Quefta  cosi 
ardente,  che  nel  gielo  butta  fiam- 
me .'quello  COSI  gelato  , che  tra  le 
fiamme  iion  arde  • Quella  cosi  conofeiutà  9 
che  hà  mille  nomi  ; quello  cosi  raro  al  Mon- 
che nè  da  Greci , nè  da*  Latini  conofciuto  i^er 
proprio  Nome  ; metaforica  mente  fù  chiama- 
to Stupidità , ò fia  Freddezza . 

. Dalle  co  fé  predette  tu  hai  potuto  conofeere* 
come  nella  Definitiòne  fian  difièrenti  ftà  lo» 
ro  $ & ambo  dalla  Temperanza  : bacando 
dirè,  che  l’vno  è il  Difetto , raltro,  VEccef^o  * 
. Lo  Stupido  impàilato  di  fièinma,  parrà  vnà 
Statua  di  Neue.  L’Intemperante  , tutto  fan* 
éùe  ,con  òcchi  balenanti:  fé  haurà  vn  niefco» 
lato  di  melanconìa,inoftrcrànel  yifolla  fiam- 
ma , e il  fumo  di  MohgibeHò  • 

Due  forti  di  Calamite  produce  la  Natura  i 
fimili  di  apparenza  9 mà  di  proprietà  contrap- 

F a ‘ por 
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>ofte  ; peioche  l’ vna , verlo  il  Ferro  fenteM# 
grandiHima  Simpachia;  & i’  altra  grandifiìtnt 
Ancipachia  : quella  cupidamente  1*  actrahe^j 
qucita  dilpettofamenteil  ributta*  TaiCalà* 
mite  fono  1*  Intemperante  > & Io  Stupido  t 
Quello  vorrebbe  i piaceuoii  Oggetti  Tempre 

. vicini  ; Quello  li  vorrebbe  Tempre  lontani;  de 
pijr*  entrambi  Ton’  Huomini.  Lo  Stupido  9 é 
più  diTercuoTodegli  Ammali;  perchc,aniina« 

10  come  le  Piante , par  Tenza  l’ Anima  Seniliti* 

ua . L’ Intemperante  è peggiore  d'ogni  Ani» 
ma'e  : perche,  hauendol’  Ànima  Ragioneuo* 
le  ; adopra  Colo  la  Senhtiua . Quello  non  ama 
i Piaceri  per  la  Vita;  ma  la  Vita  per  li  Piacer 
ri:  Q'icllopid  non  inclina  a i Piaceri  Hununi# 
chcTenon  hauefleilCorpoHomano.  , . 

^ , T ’Intemperanre,circa  idiIerticibal’9ècon:«  i 
JL-»  l’ ingorcloFiloTsèno»  che  fi  defideraua 

11  Collo  delle  Grù;amando  più  il  Tapore,che  iji 
nutrimento.  Lo  Stupido é come  Tuogliato,In« 
fcrmojche  defidera  la  Talutc,  & odia  l’alimen- 
to, chelaconlerua.  Ambi  querelano!’  Aucof 
della  Natura . L’rno , perche  habbia  dato  à 
huomini  pochi  Piaceri  : 1 ’ altro  perche  ne 

bia  dati  Touerchi.  Et  perciò,  l’vn  defidera  cofe 
impol^’bili  : l’altro  vorrebbe  che  ancor  le  coi 
Necelfarie.fo^ro  impoffibilitche  fi  poteflc  vi- 
aere  Tenza  Vioade.Nel  cuor  delIo'^Stupido,rA-  I 
more  non  fa  maggior  colpo,  che  la  Saetta  nello 
Elefante, cui  nó  trapaflà  la  prima  cvte.Nd  caqr  , 
dell’lntemperatcsfà  tanto  colpo, come  all’iim  > 
mondo  Animale;  ch*cflendo  troppo  fenficiuo, 
per  piccola  ferita, manda  eftrcini  ilridori.L*A* 
niordiqueUq^i  c^mile^al  Fuoco  Greco»  che 
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i dentro  l’Acqua  più  auampa;  &egli  nclie  rs- 
I iHiiic  maggiormentes’infìainma  .L’Amor  di 
' "Queiio  è (ìmile  al  Fuoco  Fatuo,  narcencei»* 

' pra  i Scpolchri  > che  par  fuoco , e non  arde  i ef. 
' Tendo  vn  volante  vapor  fenza  corpo.LTntem- 
1 perante  è come  vn  Sado  fuori  del  Cencroipcr* 

I che  à gli  Oggetti  volactuolì,come  al  1 uo  Cen- 
i ero  I ni pecuofa mente  precipita  • Lo  Stupido,  è 
I come  Salib  nel  fuo  Centro,  perche  godendo  in 
' le  fì^eilo  vna  Cupida  quiete;  da  niuno  affetto  (1 
muoue*Bt  perciò  negli  amori, enegli  odi, quel* 

' lo  c violento'.Quetìo  de’benefìcij  non  è cono» 
tceoce;  delle  oftefe  non  /ì  rifente,  perche  non  le 
lente*  C^uel  ritegno  dalle  Voluttà, che  nel  Té* 
pera luc  farebbe  Virtuolo,  nello  Stupido  non 
c V irtiì:  perche  c difetto  di  Natura  ; non  effet* 

! co  di  Eiettione  * Et  quell’  impeto , che  negli 
Animali  non  è vitio  . nell 'Intemperante e vi*  ' 
! ciofo;  pecche  in  quelli  non  può  eiTer  Vitio , 
doue  non  è vfo  di  Ragione  $ ma  QueRohi_i 
' Lvfo  di  Ragione,  ma  guado  daH’Habico . 

IN  quello  falò  conuengono  lo  Stupido»  de 
l 'Intemperante , che  non  guardano  Citee- 
ftanza  niuna^nè  diCaufa , nè  di  Quantità , nè 
di  tempo:  Quello  nell’altenerli  ; Quello  nel 
non  aftenerlì  » da  gli  Oggetti  voluùuoli. 

L’vno,c  l’altro  Vitio»lonoipuì  Vergognofi 
di  tutti  i Viti] } perche  gli  Oggetti  fonoi  più 
vili.  Ma  la  Stupidezza , benché  lìa  minor  Vi- 
tio , ellendo  più  fimile  alla  Temperanza  ; egli 
è nondimeno  più  incurabile , che  la  Imempe* 
ranza.  Perocheper  ridar  l’vno,  e l’ altro  alla 
Mediocrità)  tanto  épuì  diffìcile  rpingerclo 
Stupido  > che  ritrarre  l’Intemperante  $ quanto. 

F ? ' è pili 
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ffti5  ^ Della  I^tlofofia  Morale 
è pitì  difficHerauniuare  vn  Morto>  che  more i« 
£care  vn  Viuo.  Auuerci  nondimeno  primiera* 
n enee  à non  contendere  l’ Imemperanza  con 
la  Incontinenza?  perche  rintemperame  opera 
per  habito,  ik  per  Electione»  hauendo  guaito  il 
principio  delia  Ragione  : & perciò  crede  > che 
ninna  Voluttà  gli  fia  negata  . Ma  1*  Inconti- 
nente conofee , che  maropra;  & nondimeno  li 
lalcia  cralportar  dalla  Cupidigia  à mal’oprare* 
Si  ch’egli/pecca  più  tolto  per  Impeto,  che  per 
Habiccicomc  à tuo  luogo  vdirai.  Aucrti  anco* 
ra  che  il  noltro  Filofofo  non  ha  qui  ragionato 
di  coloro,  i quali  volontariamente  fi  priuano 
delle  Terrene  Voluttà  per  acquetar  leCeletti. 
Quefta  non  è Stupidità^mà  ftupenda  Vircù;àCi 
fai  pili  Heroica,&  Diuina,  che  la  Moral  Tem- 
peraza.Perche  quella  modera  li  Piaceri^  quel* 
la^ifacrifica.  àpriua  di  quel  che  piace,  per 
meritar  quel,  che  fpera.’cangia  il  Momentaneo 
con  l’Eterno, ’viue  in  Corpo  Mortale  Angelica 
Vita»  EHaé  Virai  tanto  Sublime , che  l’oc- 
chio de’  Profani  Filofofi  mai  non  vi  gmnfc  • 

Libro  sesto 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Che co[a pala  Liberalità • Gap.  I. 


Prouidenza,  che  Regge  il  Mondo, 
8 T ^ Ricchi , nè  tutti  Po- 

^ccioche  chi  abbonda,  foc- 
correndo  chi  abbifogna  : fi  man* 
tenga  il  Commercio  di  vn’Huomo  con-j' 
r altro;  di  vn  Regno  con  1’  altro  Regno  • 

di 
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j /di  vca  Parte  del  Mondo  con  I*  altra  iParté» 
j Furono  dunque  necellane  le  Ricchezze  per 
j mirurai;  gli  prezzi  delle  cole  necellarie  alla 
^ ra  huinana'.  £c  perciò  furono  quelle  chiama* 
j te  Beni  della  opinione  ; peroche  tanto  vagliasi 
^ rto  > quanto  l’ Opinion  cotnmune  li  fà  valere  • 
j Beni  di  Fortuna  ; perche  la  Fòrtuna  con  cieca 
I mano  à chi  ne  dona>  à chi  ne  toghe*  Beni  vcili; 

I perche  à gmfa di  Vertunno)  lì  trasformano  in  • 
tutto  ciò , che  deiìdera  » chi  li  po^ìede  • 
j L’OrOi  fra’Nòbili  Metallii  il  piò  Nohile>  il 
I più  illuBre , il  piò  faldo  > il  piò  raro , & perciò 
I più  carojfù  la  niifura  di  tutti  gli  prezzi:  mà 
I fìeme  la  mifura  di  tutti  i mali»  quando  non  IÌ3 
j beo  maneggiato*  Quanti  martori  l'offeriici^ 
eiuefto  Metallo , perfefteflbinnoccme?  Chi 
I lo  flagella  con  Marcelli»  6c  centra  l Oro  infic* 

I rifce  il  Ferro  fuo  cognato  * Chi  lo  sbrana  ik 
; mineèchi  lo  luifeera  co\  traforo»  chi  Farde  net- 
; le  chimiche  damme  » éc  per  trouarlo,  il  perde: 
per  moltiplicarlo, l’aumenta.  Màniun  fuppli|k 
CIO  piò  vergognofo  egli  loffie , che  nelle  mani 
del  Prodigo,  & dell’Auaro.  Quello  per  foper» 
chio  affetto  il  fepellirce  , & fepolto  l’ adora 
quello  per  fouerchiodilpregio  il  di(Fpa,5(  di» 
iperde  in  vfi  tato  indcgnijche  il  mifero,piò  vo- 
lentieri foffrirrebbe  la  carcere  dell’Auaro.  Eri 
dunque  al  Mondo  neceffaria  la  Liberalità,  che 
raoderàdo  il  troppo  affetto, & il  troppo  difpre^  ' 
gio  verfqquetto  pretiolo  dono  della  Fortuna  1 
moderawmcte  donandolo,&riceuédolo  bone- . 
Ita  mente  ne  godeffe,&  ncfacelìe  altri  godenti* 

La  LIBERALITÀ’  è virtù  mode- 

ratrice dell'HHmno  affetta,  circa U do* 

F 4 nare.9 
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128  Della  Pibfofìd  Morde 
ìlare , riceuere  le  lijcche'i^^e  per'fol  fmtltto 

della  Monella  * Ne  iono  due  toic  concrcrie  nel 
Liberale  il  Donare , & il  Bjceaere  ? nè  perche 
riceua  > egli  fa  vergogna  al  la  Liberalità  ; le  lì 
' tonlìdera  il  luo  Fine  • Perche  > non  riceuc  per 
ticencre  j ma  per  pocer  donar  è . 

Ogni  Arcefice  luppone  la  Materia  del  fuo 
Arcih'cio;maiicaca  quella, manca  TÀrce*  L'O- 
ro è la  Materia  della  Liberalità , come  il  Fer- 
ro della  Fabrilc  • Chi  tempre  dona,  nè  mairi- 
cene  5 prefto  non  haorà  più  che  donare . 

Il  Mare  è la  Fonte  di  tutti  1 Fiumi, *mà  tóAo 
/ì  rafeiugarebbero  i Fiumi  ; le  il  Mar  donando 
Iftiipte  il  luo , non  riceuelfe  mai  dall’  altrui  ; 
la doue donando,  ericcuendoj  (ifàquelcir- 
coìodi  Perpetuo  Moto , che  mantiene  il  Ma- 
re , 6c  ricrea  tutta  la  Terra . Dunque:»  il  dirif 
IO,  e Principal  Fine  del  Liberale,  ^èil  Dona- 
re à beneficio  della  tua  Patria»  il  Riceuere  , c 
vn  fine  conrequente . ,Onde  il  Riceuere  , & il 
Donare , non  fono  A trioni  incompaBbili  ccm 
la  Liberalità;  anzi  canto  è Atto  diliiberalicà 
il  Riceuere  i Doni , come  il  Donali;  Peroebe 
il  Liberale»  non  donando  per  riceuere*'  mà 
riceuendo  perdonare?  dona  menlàrcnceoe: 
riceuendo  da  gii  vni  con  la  mano  s è donando 
ad  altri  con  la  intentiooe  . 

Q Verta  Definitione  primieramente  ci  diffb- 
rentia  la  Liberalità  dagli  due  Lrtremi 
Vitiofi.  Il  Prodigo  .troppo  dilprcgia  l’Oro; 
l’Auaro, troppo  lo  pregia.  il  Liberale, nè  troppo 
lo  pregia.nc  troppo  lo  Ipregia.Pètthe  non  pud 
pregiar  troppo,  piò  ch’egli  dona;nc  troppo  di- 
fpregiare,ciò  che  riceuejl Prodigo  gicta  l’Oro 

fenza 
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i fen£2  ragione , & fenza  ragione  il  rapifcc^  • 
ì L’ Auaro  auidaméte  lo  cerca  $ & iollecitamen* 
t te  lo  l'erba  • U Liberale , lo  dona , & noi  rapili 
E fce  : noi  dimanda>  ma  noi  rifiuta:  Taccetca  lol 
: per  donarlo.  Perche  il  Prodigo  c moflo  da  ini» 
prouida  Brutalità  rl’AuarOj  da  fordida  Cupi- 
( dicà  : i!  Liberale , da  Virtuora  Honeftà  • 

I Per  confequente  : T Oro , fecondo  il  PofTe- 
I ditore»  muta  natura*  Nelle  mani  del  Prodigo» 
è Ben  vergognefo  ; nelle  mani  dell’  Auaro > è 
Beneinntile:  in  quelle  del  Liberale,  è Bene 
I ville,  giocondo,  & honoreuole*  Perche  il 
I Prodigoneabulà:  l’Auarononne  via  ili  Li»  ' 
, beraIenevfa,comcconqiene  • 

Si  che , l 'Oro  del  Liberale  c vn  placido  Fiu- 
me,che  tutti  ricrea, & feiiipre  abbonda.  Quel- 
I lodel  Prodigoè  vn  Torrente  impetuolo , che  ^ 
bora  innonda,  horrefta  in  lecco.  Quel  dell* 

I Auaro.è  vna  limacciofa  Paludej  che,  non  cor» 

I rendo,  inutilmente  marcifee , e rende  l’ Auaro 
I de]  Tuo  Colore  * Di  qui  puoi  tu  conofeere,  che 
I ] 'Atto  del  Donare , nel  Prodigo  è quali  inuo» 
jontarioj  come  quello  degli  Ebri,  e de’  Furio» 
fi  * Nell’  Auaro , è Atto  mifiodi  fpontaneo , e 
forzato , perche  non  dona , fe  non  contra  cuo- 
re, Ma  nd  Liberale, è Atto  interamente  Sponf 
caneo;  perche  donando,  Teme  fommo  diletto: 
& non  potendo  donate , fente  ra  ma  rico* 

DAlla  fteffa  Difìnitione,  lì  conofee  ancora 
la  Differenza  tra  la  Liberalitàt8c  la  Ma*- 
gnificenq^a.Vetcbeti'e  bene  quelle  due  Virtù  pa- 
' iano  fol  differenti  irà  il  più , 8c  il  meno  ; tche 
non  varia  la  Specie  delle  cofeicomc  vn  Gigan- 
te, vn  PigttieOi  differentiffìini  nondimeno 
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1^9  ^ Dilla  filofo^4  inorale 

fono  i finii  e gli  Oggetti  deliVnai  8c  dell'akrà 
Virtù.  L’vnarouuiene  le  particolari  Perlone 
con  pecuniali  donatiui , dentro  certi  lecniini;^ 
ne’lor  bifogni,  l 'altra  ta  rifplendsre  la  Mackà 
Regale  con  publiche  » & memorabili  Opre  • 
Quella  I (i  miluracon  la  Geometrica  Propor» 
tionci  alI‘Animo>  8c  alle  Perfone;  QuelU,con 
la  Filica  milura  della  Quantità  1 8c  grandezza 
dell’  Opra , come  Tuona  il  Tuo  Nome . 

In  qualunque  angufta  Capanna  pu^  entrare 
vna  grandeLiberaliciima  laMagnificenza  non 
entra  Te  non  tie’  grandi,  & Regali  Palaggi.Per. 
che  più  Liberale  farà  vn  Pouerello , donando 
vn  piccol  denaro  con  grande  animo , che  vn 
Ricco , donando  vna  gran  lomnia  con  ammo 
angulro»  Mà  nella  Magnificenza,  l’ammo  non 
fà  T’Opera  grande  ; s’ ella  non  è grande  in  Tcji 
(lelTa,  Si  nata  da  PerTona  grande , eflfendo  que- 
lla I ViuàRfgale , Si  quella  l^ittùprimia . 

Non  ogni  Liberale,  adunque,  può  efler  Ma^ 
gniheo  t mà  ogni  Magnifico  può  efler  Libera- 
le . Peroche , quando  vn  Principe  grande  fa 
donaciui  mediocri  ,(i  dee  chiamar  Liberale^, 
ma  non  Magnifico,  Se  quando  fà  Opre  gran- 
di > eTontuoTe,  deechiamarnMagnifìco,  Se 
non  Liberale. 

Et  con  quelta  diftintione  ofleruarono  i Sa- 
pienti , che  ancora  il  Monarca  Eterno, quando 
pruuidegli  Vcelli , & le  Formiche  di  vegeta- 
bili alimenti , efèrcitò  la  Tua  Liberalità  : ma^ 
quando  erellè  la  Tplendida  Mole  del  Cielo  per 
diamctitinopauimentod^li  Angeli  ,&  ricco  ‘ 
Tetto  degli  Huoniini,  eiercìcòla  Tua  Regale 
^ McgoifìceQ2a> 

- - , 
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fiati  Liberale  * Cai*»  II* 

Liberalicà  richiede  Libertà  dalle 
T m Pa(Iì<joi.  Perche,  fi  come  la  Pai-' 

J— (ione  è vnVelo,  che  ingombra-^ 

1*  Intellecto  : così  non  lalcia  vs« 
dere  le  necefifarie  Circoftanze.^ 
per  donare , de  riceuere  come  conuiene . Mà 
principalmence  la  Speranza  , &il  Timore.^  » 
Perche  quejlaé^Ia  Madre  della  IProdigaUtà  j 
& quello  e il  Padre  dell’  ^mrnia  : iperan?» 
do  fempre  il  Prodigo , che  niente  gli  pcfi:L_? 
mancare:  & temendo  Icmpre  V Auato,  ciie 
ogni  coi  a gli  manchi.  Per  conlequeme  l’Età 
propria  per  dfer  Liberale,  èia  Mezzana,  tra 
!aGiouentù,&Ia  Vecchiezza.Perche  nel  Gio» 
uine , doue  manca  Sperienza,  abbonda  $pe« 
ranza  : nel  Vecchio,  la  troppa  Sperienza  gene- 
ra troppo  Timore  .L’Età  di  mezzo, non  hauen- 
do  nè  troppa  Sperienza  » nc  troppo  poca  : tem- 
pra la  Speranza,  e ri  Ti  more;  de  quefto  tempe* 
tainenco  è H i ropriodel  Liberale.  Aleilandro  i 
aiicor  Giouinetto , non  ancor  Magno  : accia* 
g^ndofialla  Tua  prima  imprela  ; donò  tutti  li 
Fondi , e poflèifioni  Paterne  a’  fuoiGapitani  • 
Perdìca  Saggio  Capitano,  rifiurò  vn  ricce  - 
Podere , dicendo  : Et  cheriferberaìTu  Per  Te  ' ; 

flefio  } Rifpolè  AlclTandro;  Io  mi  riferbo  la  Spe* 

Yan':^a  • Se  la  Fortuna  più  pazza  di  lui , non  fa-  ' 

uoriua  la  prodiga  Tua  pazzìa  : la  Speranza,  In 
quale  il  lece  poucro  nel  partire,  i’hauria  fac- 
to ridicolo  nel  ritorno* 

Nluno  è più  Liberale , che  chi  fuccede  à 
va  Padre- Aaaro:  de  niuno  più  Auaro# 

F 6 ebe 
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1^2  Bella  filofofÌA  Morale 
che  chi  fucccde  à vn  Padre  Liberalct  Perche 
quello  I non  può  cancellar  l’infamia  della  pa- 
terna Tenacità  f fé  non  con  aitretama  gloria 
digencroià  Liberalità;  & Quello»  non  può 
riparate  il  dit  pendio  della  Paterna  Liberalità  i 
) iè  non  con  aìcrecanto  Rilparmio  « 

Niunoè  pili  prodigo»  che  chi  crouò  raccol- 
u la  Mede  delle  Ricchezze»  fenza  colturjLJ 
della  iua  induliria  j niuno  è più  Auaro  » cho 
chi  le  fcminò  co’  tuoi  (udori . Perche,  Q^e- 
Ro , conlìderandolc  come  propri  Parti , affec* 
tuoramentele  ama.  Et  quello,  niirandole^^ 
fetìza  aflècco , come  Parti  non  Tuoi  ; le  difpre- 
già  : 6c  non  fapendo  come  vengono , non  cu- 
ra come  vadano . Per  quella  Ragion  naturale; 
più  dilpodoèalla  Liberalità , cbihcreditòle 
Ricchezze , che  chi  le  fece  • 

Pili  Liberale  faràchi  non  hà  Prole, che  chi  ne 
hà.Percbe  fe  bene  il  Liberale  è Padre  della 
Pacriarfit  beneficai  Cittadini  come  fuoi  Figli: 
nondimeno  l’ Affetto  Virtuofo , non  toglie^ 
l’Ordine  Naturale . Laonde,  il  torre  à gli  fuoi, 
per  donare  à gli  Stranieri,  non  è Liberalità;mà 
Ingiu(litia;&  il  negare  à gli  Stranier  per  dona. 
, re  a*  Tuoi,  non  è Accodi  Liberalità,  mà  debito 
di’Giuftitia . Siche , quanto  fi  dona  alla  Giu» 
ilicia , canto  della  Liberalità  fi  diffalca  • 

Q Vello  fopra  ogni  altro  farà  Liberale  , che 
Rampate  nella  Mence  alcune  Maflì- 
tne  honorace , che  danno  il  mouimento  alla 
fua  Liberalità . Et  per  contrario  le  Mafiìm^ 
feruili , 8c  fordidamente  Economiche , la  rat- 
tengono . Perche  la  mano  non  efequifcc  Gsj 
ti9n  ciò  chela  Meote  cocntnaada 5 nò  la  Men« 

• tCr 
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tc  può  com  mandar  e Attioni  fplendìde , & gc- 
nerol'e , s’ella  è imbcuuta  di  Maffime  plebeict 
& auare . Due  Gran  Rè . congiunti  di  Sangue» 
& Hmilidi  Nome  ; haueano  imprelTe  nellau# 
Mence  MafTìmc  ben  dillìmili;  Tolomeo  di 
Egitto  » e Tolomeo  Rè  di  Cipri . Quello  fo- 
lca lèmpre  dire:  Egli  è meglio  far  ^cchi , che 
e(Jèrl{icco4  Queltoper  contrario  iblea  dire; 
Egli  } meglio  goder  t che  donare.  Et  perciò 
quello  liberanoente  donando  le  fue  Ricchez- 
^»  (ùchiAmatoTolomèoilLiherale»  Quefto 
fordidamence  cercandole  » fù  chiamato  > To- 
lomèo  lo  Schiam  della  Tecurna. 

Finalmente  » il  Liberale  i^aràfplend idonei** 
Le  fupellciili  ; pulito  nelle  vefti:  lieto  nel 
fembianie  : amabile  nella  cohueriàtione  .*  gra* 
tiofo  nelle  atciom  ; libero,  e franco  nel  dire» 
come  nel  dare:  non  potendo  nafcondere  i fo. 
crecidcl  Cuore,  chi  è tutto  Cuore.  Infom-- 
nia,  la  Pietra  mollra il  valore  dell’ Oro;  9^9 
r Oro  molira  il  valore  della  Perfona . 


Oggetti  della  Liberalttà.  Cap.  Ili; 

Gni  Oggetto  della  Liberalità»  è Eetm 
fido  i ma  non  ogni  Beneficio  è og» 
getto  delia  Liberalità . Donar  falu* 
tari  Ccmfigli  a*  perpìcfTì;  non  èLìhef 
ralità  ; nià  Humanità  • Donar* 
t/fhtti  con  buoni  C^cii  appreflb  a’  Potenti,  non 
é Liberalità,  mà OfiFìciofità . Donar  Con/àr* 
fi  à gli  afflitti  ; non  e Liberalità , mà  Pietà* 
Donare  il  Sat}  gue  per  la  Vatria  5 non  è Liba' 
ralità , mà  fortezza. 

Gli  Oggetti  della  Libty:alitì  fonoLBmdp 

■ • fca'r 
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poiana  t che  ti  mifurano  con  l’ Òro  ; perche 
circa  quefti  la  Liberalità  per  proprio  OiKcio , 
modera  l’ affetto hu mano.  Il  Succe(7ore dell’  . 
Impero  > & dell*  odio  di  Dario  Hiltafpc  $ non 
contento  di  elTerc  fuperiore  ad  ogni  Humana 
Potenza , fe  non  gareggiaua  con  la  Onnipo- 
tenza Oiuina  ; gettando  nel  Mare  due  Ceppi 
d’Oro,  iinaginò  di  renderli  Schiauo  quel  fcm.  ' 
pre  fugace  Proteo  5 & chiudere  dentro  du«M»^ 
Anclla  vn  sì  gran  Corpo  • Solo  il  Liberale  fa 
quello  miracolo:  l^itm  Mare  è cosi  tempefìofoy 
agitato  ia'^utti)  come  il  Topolo-,  dille  il  Ro- 
mano Oratore , che  lo  prouò  • Mà  vna  M«  no 
Liberale  ; mentre  dona  ad  vn  Cittadino  vn* 
Anellojad  vn’altro  Denarij  iii  ad  vn’altro  vna 
Catena  d’Oro,  ne’  lor  bifogni  : obliga  aTcuni, 
e lega  tutto  il  Popolo^  perche  la  lua  Liberali- 
tà none  limitata  à particolari  Pcrlbne;  màà 
chiunque  del  Popolo  à lui  raccorre . Quello  è 
mettere  il  Mare  in  Ceppi , 8i  farlo  Schiauo.  - 
11  donare  del  Liberale , non  è folamence  ii  I 
transferire la  proprietà  dtvna  Gemma.».ò  di 
vna  fo.nina  d’ Oro , in  co!ui , che  riceue  ; mà 
ipcndere  largamente  \x\ splendidi  Palagi , ame»  i 
ne  Ville , delitiofi  Giardini  ; e Fonti , e Statue  » 
e Pitture  pretiof  ? , & peregrine  Fiere  : non  per 
deheia  lua , mà  del  Popolo  ; ritenendone  la__# 
Proprietà  , per  farne  vfufruttuari  gli  occhi  di 
lutti  Peroche  fi  come  l Auaro , con  cento^^ca*. 
tenacci  chiudendo  le  Tue  Cafe , & le  lue  Calle» 
per  farle  impenetrabili  anco  al  Sole  : à goìfa 
del  vigile  Serpente  de§U  Morti  Helperij  : non 
ne  gode , & non  ne  lalcia  godere;  11  Liberali^ 
per  oppolito  allora  gode  quando  gli  altri  nc 

godo» 


Libro  Sedo: 

godono  {{  che  vera menre  chiamar  fipoflbno 
Delitiedel  Topoloj  le  lue  Delicie*  CimoBe  Atei  ^ 
niefci  quel  tanto  famofo  per  la  fua  Stupidezza 
nella  giouenil’  Etàj  quanto  per  il  Aio  V^lora 
nell’Età  v itile:  diuenuto  l’Idèa  della  Fortezza 
Marciale,  &: della  Liberalità  Pepulare  > fect 
fpianar  le  Aepi  della  l’uà  Villa;  perche  fofle  pur 
blico  diletto:  altro  frutto  non  raccogliendone! 
che  la  publica  beniuolenza.  Doueano  Pom^ 
na  > e Flora  gareggiar  frà  loro  in  quella  Villa» 
per  non  moli rar A manco  Liberali  vetfoil  Pa- 
drone , che  il  Padrone  ve  rio  i Cittadini  • 

Mà  veramente  , à Cimone  era  ritornato 
alla priAina Stupidezza  ; degli  haueua  alcrOi. 
Ville  più  rilerbate  : douendo  il  Liberale  tener 
gran  conto  ( comeinfegna  ilnoftro  Filofofo^ 
de’fuoi  Poderi , & de’luoi  Proucnti  : mà  co» 
fine  ben  diftcrence  dall’  Auaro . 

pcroche , fé  il  Liberale  gode  più  nel  donare, 
che  nel  riceuere;  & ciòch’ci  riceueinon  vgua- 
glia  mal  ciò  che  donan!  fondamento  della  fua 
Liberalità , deu’  edere  il  proprio  Fondo  & chi 
lo  crafeura  ,é  Piodigo , e non  Liberale* 

L*  Imperadore  Aledandro  Seuero»  ogni 
giorno  dal  Aio  Telerò  fpargeua  doni  •*  & ogni 
giorno  da’ Tefor  eri  prendeua  i comi  • Era^ 
iMefiàndro  nella  Liberalità  ; & Seuero  nell* 
Blattezza  • Bilancìaua  >quel  che  donana,coa 
qu  elio , che  gli  reltaua  ; per  poter  fempre  do» 
riare  • Egli  è perciò  vero  , che  come  l’ Auaro 
c rigorofo  nell’eAggere  da*  Debitori  » c fearfo 
nel  pagar  i Creditori  ; tutto  diuerfo  è il  genio 
del  Liberale . Perche  verfo  i Creditori , ftima 
A «lentia  il  non  elfere  puntuale  : & verfo.  i 

. Debi* 


I . Della  Pìlofofia  Morale 

Debicori>ftima  Liberalità  r vfar  connìuenza , 

I pc  lalcidr/ì , fino  à ceno  fegno  ingannare  ; non 
ingandando  le  fteiro.Maìc  hauea  fatto  fuoicó. 
li  quel  Prodigo , il  quale  hauendo  diuorato  il 
Patrimonio  vomitato  il  Palagio  ; pid  non 
rcftandoglij  nè  con  che  Luffnreggiare,ncdou€ 
habitare  in  quello  Mondoj  fiì  forzato  à calarli 
' nell'altro  Mondo  i con  vna  fune  • Non  haurii 
fatta  così  vergognofa  vfcita  ; fe  meglio  pren- 
dea  le mifure della  fua entrata.  Mà  benché  il 
*.  Liberale  fia  buono  Ecònomo  de*  fuoi  prouetv 
tijnontrahe  perciò  prouenci  da  colè  vili.  Vi- 
fio  fiì  quello,  che  fporcò  la  Gloria  etiamdio 
,di  Principi  Liberali  .Hippia , illultc  Tiranno 
di  Atene  , impofevna  mifura  d’ Orgio  fopra 
ogni  Morto.  Altri,  fuorché  vn  Plutone  Ate* 
niere,non  potè  imporre  fimil  Gabella  / facen- 
do pafcolo  de’  fwoi  Caualli,  il  Cimitèro-Qu^ 
fttrTributode*  Morti  fpauentò  i yiui.Fiì  caci» 
ciato  dal  Regno, acciocfee  viiietìeco’  Tuoi  Tri. 
butàti. Ancora  Veipafiano  (chi  Io  crederebbe) 
colui,  che  incoronò  Roma  col  Tuo  Anfiteatro: 
infamò  quel  Tuo  miracolo  dellaMagnificenza, 
col  vilTributo  dèlie  Ctoàche.Riprefo  dal  pro- 
prio Figliuolo  di  tanta  fordidezza;  gli  fè  odo- 
rare vna  Moneta  d’oro;  dicendo:  è àeU 

le  Cloache',  & pur  mnfete*  NonleteuaaUena- 
ti  di  Veipafiano  ; ma  fctcua  à quelle  del  fuo 
Figliuolo  ; perche  il  Figliuolo , era  Figliuolo 
di  vn’Imperadore  ; Si  Vcrpafiano,  di  vn’Huo- 
aio  priuato  .Tanto  è vero,  che  gli  Animi  aua- 
ri»  le  intraprendono  taluolta  qualche  Opra  Li* 
berale , à Magnifica  ; fempre  la  fporcano  con 

qualche  regno  della  loro  Anar  \tia. 
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Ter  qual  cagione  operi  il  Liberale  • Cap.  IV"*  \\ 

OtOjleGem^ejC  tutti  gli  altri  De- 
V T ^ ni  ) non  hanno  nìun  valere , le  noi|  ' 
^ -L-»®  per  1"  Tnteraiom  con  cui  fon  donati. 

Peroebe  fi  come  il  Dono  altro  non 

è , che  vnfegno  vifibiledeir  Ani-  li. 
nio  ) che  non  fi  vede  ; così  non  V Oro , che  fi 
dona;  ma  l’Animo  con  cui  fi  dona,  è il  Benefi' 
ciò . Le  Girone  di  Quercia , di  Alloro  > e di  * 
Gramigna  > erano  Frafche  ; ik  pur  quelle  Fra  - ' 

Iche  coltauano  il  Sangue  viuo  à colui , che  le 
porcaua;  perch’  erano  piccoli  fegni  di  vn  gran»  <y 

de  Honorc  < Quando' Fa  brit  io  il'Pouero,fi  vi*  | 
de  innanzi  à gli  occhi  que’ ricchi  Doni  de’  ] 
Sannui;  domandò  » iè  i Sanniti  nc  dcu:no al«  ' 
tfctamo  à tutti  “gli  altri  Cittadini  i\crj>nrj  r& 
nfponder.do  i Legati } Quello  e jegno 
della  (UrM  fanicolare  t che  i S amiti  falchino 
della  juaTerfonai  Fabritio  barche  Pouero; 
ricusò  i Doni  9 & accusò  i Donatori  di  mala  , 
Fed^-r  k ^ • - , ' ^ 

..  Mirò  Fabritio  all'  Imcntion  de’  Sanniti» 
prima  che  a*  loro  Doni  ; per  fapcrconofee- 
re  t fe  quegli  erano  Doni  ; ò Lacci,  perche, 

1*  iitefio  Argento,  il  qual  donato  à tutti , fa- 
rcbbelfiato  vn  Dono  Liberale , per  honorar  la  - 
He|:^ub1ica  ; donato  à lui  Polo , gli  parue  aua*  ■ 
ró^ezzo  da  Comprar  la  fua  Fede  • Dunque , 

I:*  Animo  del  Donante,  è l’Anima  dePDono. 
Quello  fà  J’ Oro  pretiolo , ò vile  5 honoreuoi» 
l€  * à vergognofo , liberale , od  auaro. 

' • 11  Prodigo , ne’luoi  Donatiui  ha  per  fine 
Sai  Vanità:  L Auaro  nelriceueie»  hà  perfine 
• h 
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^ ^ bdUPilofoiia Morati 
la  Cupiiità  : il  Liberale  ( come  già  vdifii)  nel 
donare , Se  nel  riceuere  5 ha  per  hne  la  fola-^ 
Hjne.iardell'^ttioiti*  IBc  quella  Fine  clillingue 
la  Liberal.cà  ; da  iiioUe  alcre  V utij  4 lei  i uni^ 
li  t u:ce  colubicanci  neirAnima  del  Liberalci 
capace  diogni  Virtùi  come  T Aniaxa diélC 
Auaroè  capace  di  ogw  Vitia» 

L’iftelloOro,  danaro  al  Creditore , Tara 
GiiifìitU:  donato  al  Beiaefartore , farà  Orath 
tìiiiìie:  al  Milérabiie»  htìMifericordia:  all’- 
^ A nico*  (ara  Amìcitia  ; al  Principe  1 farà  C^f- 
; a Lidio  1 farà  , La  Liberalità 

ichi"tca>non  riguarda  mun’alcro  inotiuc»qua* 
_tunque  Vmuoli^fioio, fenon  VUonefiàdeldo" 
nitri  i in  quanto  modera  il  troppo  afleccoi  à if 
. troppo  dispregio  di  quelli  Beni  Terreni  • 

■ Anzi , la  Gloria , eh’  è il  nutrimento  della 
"Fortezza  1 della  Magnificenza  > Se  di  molce  al* 
tre  Vzrtà  ; è il  toHìco  della  Liberalità . Niima 
Virtii  èpiù  lcieuoIe>  & ninna  odia  maggior* 
mente  la  lode . Niuna  mercé  c più  ptetiofaj 
Vhe  la  Gloria , quando  li  acquifta  col  Sangue 
• d.ili’iTuomoforce  ;mà  ninna  più  vergognofa» 
t'h«  la  Gloria,  quando  fi  compra  con  l’Oro 
da!  Liberale . Vn  Fauorito , che  vendeua  i Fa* 
u >ri , & le  Grane  del  prenominato  Imperacor 
Seuero  ; tlì  da  lui  fatto  fufFocar  ne!  fumo , con 
. quello  Elogio  5 Muore  nel  fumo , ehi  fumo  yntf 
di»  A chi  dooiJlOro  per  ambicione , fi  può 
mutar  l’Elogio  in  qucftrguifa;  Muore  nel  fiu 
mo,  chi  fumo  compra.  Il  veto  Liberale  9 mxan* 
do  nel  donare  la  fola  Floneltà  del  donare^  : 
porche  ildonogiouit  non  cura  cheli  lappia 
onde  venga.  Apelle  Chio  1 giacendo  infermo 

in 


'^UhroSejlo,  ^ \ì9 

in  gran  poucrtà,  vltima.riceuetrice  de’ Vif* 
tuo6  : entrò  nella  fu$  capanuccia  Arcelìlào  » 
con  vn  libricci.uolo  io  rnano,e  gli  dille;  ^peU 
le , to  y>engo  di  pajjaggio  a yederti  ; & perciò 
non  hò  appreso  dt  me  nulla , fenon  quejÌQ  UbtQ 
degli  Elementi  di  Empedocle • Et  aballandoli 
per  abbracciarlo^  nalcolamence  gl*  inlinu^ 
lotto  li  guanciale  vn  faccheccino  pieno  diOro* 
Trouolloà  calala  Fante , facendone  maraui- 
glie . 'Hpn  ti  marauigliare  5 d He  Apelle  i 
]to  Scuramente  è "ì)» gioco  di  ^rcefdào  • 

Cosi  Icherzail  Liberale  mentre  benefica  ; 
dona  rOro,e  nafeonde  la  mano  : fa  il  benefi- 
cio , e fugge  il  fumo . Chi  dona  per  Gloria  », 
non  dona  ad  altrij  ma  a le  medelìmot  vende  il 
^neficio  I compra  bialìnioi  e perde  il  dcnaro« 


M qual  modo  ft  efeuiti  la Liher aliti* 
Cap#  V*  ^ 

I qualunque  bene  Humana , pu5 
rHuomo  vlar  bene,  ò male:  Co- 
lui falamentc  sà  bene  sfarne  9 il 
qual  sa  l’Arte.  Chi  sa  maneggiar 
rArmijdifende  fc  ftefio,&  efen* 
dérAdaerfariorchi  mal  le  maneggia,  ofiènde 
fólameote  fe  fteflo.  La  Saetta  di  Hercole,  nelle 
mani  di  Hcrcole , era  vn  Fulmine  fidale  con- 
tro a*  Troiani  : nelle  mani  di  Filottète , fu  vit 
fulmine  pazzo,  che  dalla  mano  inel'perta  gli 
cadde  fui  piè  con  tal  dolore  » che  ne  fpafimò  • 
L ’Oro , non  men  che  il  Ferro , è vn’  Vtik  In- 
flromenro}  ma  Inutile  nelle  manideH’Auaro; 
Pernitioro  in  quelle  del  Prodigo.  11  fol  Libo 
rale  hd  l’ Arte  di  bene  adoprarlo. 

Quella 
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Quefta  grani’  Arceconlìlte  nel  ben  ceno- 
fcere  lejCircoltanzechc  /ì  fon  dette  sQaanto , 
& A chi  I & Perche,  & in  qual  modo  li  debba 
donare  r3c  riceuere . 


IA  Pri  na , maflima  Regola  è,  di  propor-  ' 

.j  tionare  il  Dono  alti  Qualità  di  chi  dona , 
(pr  di chiiiceue . Qa*lH  ion  due  corrciatjui  ì ) 
infeparabili  dalla  virtuofa  Mediocricà  . ’ i 
* * Vn  Fiìofofo  della  Scita  Canina  (la  più  affa» 

- mata,  «Se  più  rabbiofa  di  tutte  le  Serre  : infa«  i 
matrice  più  tolto , che  ainatrice  della  Sapien** 
za  ) hebbe  fronte  di  chiedere  vn  Talento  (cioè  . 
ieicento  IcutOad  Antigono, Succeiror  di  AleG  i 
fandro.  Rifpolc  Antigono  : Quefto  è troppo  per  ! 
len Cinico»^  Vn’  altra  volta  ^idiieiedue  De- 
nari . Rifpofe  Antigono  : ^ejio  è troppo  poca  I 
vn  Rè  pafsò  oltre. 

Per  contrario,  Aleffandro  il  Grande,  ad  rn 
fcmplice  Soldato  che  gli  domandò  vna  picco-  j 
la  mèfcede  , doni  vna  gran  Città . L’àttotiico 
DonatarÌ9  diflè  : C^efio  è troppo  per  vn  Sol* 
dato,  Rtfpofe  il  Donatore:  ^efìo  è poco  per 
'\^fi  MeJandro . L’vno , c 1’  alerò  Re  con  vna 
C!fa  Onlettica  ingannarono  U Liberalità» 
diiiencndo  l’vno  Auaro  ,e  l’altro  Prodigo  • 
Antigono  diftinfe  il  Cinico  dal  Re, per  non 
donar  nulla  : Alellàndro  diffinleil  Rè  dal  Sol* 
dato,  per  donar  troppo.  ^ \ 

; Doueua  Antigono  trouare  vn  Dono  mez-  [ 
zaaofrà  l’vna.eraltradomandajrenzaerclir*  : 
derc  l’vna , e l’ altra  con  due  rifiuti  indegni  di  | 
vn  Rè.  Doueua  Alellàndro  far  vn  Dono  mez- 
zano fra  il  Rè , il  Soldato  5 per  non  eccede», 
re  il  tagioneaole- 

Non 
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Non  volca  l’Equità,  che  vna  Città’  conquif 
fiata  col  fangue  di  molti  foire  mercede  di  vn«jii 
fólo.Se  Alefiandro  volea  mifurar  tutti  li  Doni 
dalla  Perfona  fola  del  Donatore, vn  giorno  fo* 
lo  bauria  confonte  tutte  le  fucRapine^Più  libe* 
rale  farebbe  fiato  à rapir  manco  } che  per  do- 
nar le  Città,rapire  i Regnbll  Liberale  adtiquc, 
donando  ad  ogni  grado  di  pcrfòne,Maggiori , 
Mezzane>&  infime,  mifura  l’Oro  co  la  Rego- 
la chiamata  da  gli  Aritmetici  I{egola  d' Cro  : 
cioè  Regola  di  Proportione  : proporr  tonando  i 
Doni  ai  Gradi  delle  Perfone,dr  alle  fue  forze* 

Da  quella  Regola  neceflariainenrc  s’ inte- 
tifee  quell’altra.CheiJ  Li^fr<i/eno»  do»*f 
tinto  ad  ii^njolo . Peroche  clfendo  egli  Padro^ 
della  Patria ^deuedifirihuire  i Doni  a’Cittadi- 
ni  come  a’propri  Fjgliuolj,dentro  a’  meriti  di 
ciafeuno , & fuor  del l’inuidia  dell  'vno  all*  al- 
tro» II  prerreraorato  Serfe  , prefe  tanto  amo* 
re  ad  vna  fola  Pianta  di  Plàtano , fra  le  mille 
che  oroauano  ilfuo  Vinaio  , che  le  ornaua  il 
Tronco  di  ricchi  MomIi:lc  inanellaua  i rami» 
r incoronaua  di  Regali  Tiare  : inehriaua  di 
odoriferi»  pretio/ì  licori  • Se  quella  Pianta 
haueffe  hauuto  fenno  ; hauria  piegato  il  Rè  i 
di  non  metrer  lei  fola  in  tanta  inuidia  appref- 
fò  le  altre  Piante  : nè  fe  fteffo  in  concetto  di 
non  haoer  più  fenno  che  vna  Pianta . 

JMà.  colui  che  hauca  potuto  con  ceppi 
d*óro»  fareSch;auo il  Marc;  ben  porca cqp 
U Corona  d ’oro , far*  vHa  Pianta  Reina  . 

Ma  è Regola  più  effemiale , che  il  Liberti 
le  non  dìfpenfi  gli fuoi  boni  i gente 
thfa  > tr  ttfarm , Perche  fi  come  l'Oro  con  la 
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Uga  d’alcri  Metalli  lì  auuiliice  » Se  perde  il  Tuo 
^lendore  ; così  ancora  concrahe  la  càteiua^ 
Qualità  delle  perfonc  i che  lo  maneggiano. 

Perciò  il  Liberale  » non  riceuc  Doni  dy*  Vi- 
ciofi , per  non  infamare  il  tuo  krario  ; né  do 
ni  a’  Viciolì  > per  non  infamare  i luói  Doni^ 
Oltreche  lì  come  1*  Oro  donato  a’  Virtuo/i 
nutnìce  la  V iriò  .•  così , donato  a’  V inoli  > nu* 
erifee  i Vitij>&  ciò  che  li  dona  a*Cattiuì,lì  C0‘ 
glie  a’Buoni.  Egli  c vero, che  ancora  ad  vn  Vj. 
tiofò  pollo  in  miferia , non  lì  à ue  negar  Toc- 
cotfo  : quefta  nondimeno  larà  vn’  altra  V irtu 
del  Liberale;  mi  non  farà  la  Virtù  della  Libé* 
talità.  11  noftro  Filofofo,che  hà  fatta  la  Legge» 
ci  hà  infegnata  la  Ecceition  col  fuo  efeinpio. 
Perche  addimandato  da  vn  fuo  Difcepolo» 
per  qual  ragione  hauelTe  donato  denari  ad  vti 
Poùefo  Huomo  , publicamente  conofeiutò 
oer  Vitiofo,&  ihfamesnfpoferXo»  hòbemftti» 

• tocoM come  buono , mà come  Huomo*  Volendo 
dire  » ciò  che  già  dicemmo  : che  il  donare! 
genti  infami,  quando  fon  riiiferabili  » iiòhe 
Liberalità  foa  Humanità,  & Debito  naturale . 

KE  menò  è proprio  del  Liberale  e il  fat 
Donaciuì  ad  Hucmiiìi  Ricchi , ^ofab*! 
Bohdanii  : tfeHché  I’  Oro  del  Liberale . e cotB. 
ineffo  alia  Virtù  Diltribunua  per  wouate^ 
per  gittaréi  & quanto  alla  Liberalità,  tdptw 
egittatòcii  »cbe^ónyòu^  • 

Non  fiiLibcràlità  quella  del  Filofofec^  A 
filofofare  gittò  M Mare  tutto  il  foo  Telord. 
Cominciò  coftùi  la  fua  Sapienza  da  vna  è# 
^a?zìa,^eggioif  di  ' 

rOrò  fM  Um  il  iWaK.^tteftO  il  volle  farK» 
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cio*eflenJo  il  Maf  pm  ricco  di  lui.Mot!lrd(Tì  (Td. 
r^ui,non  Amator  della  Sapienza} ìtià'OdftTtoìfi! 
della  Viltà  : volend'o  pili  toliò  affogar  1/  Orò 
ira’Pclci  y che  farlo  viiiere  tra’ Virruofi  .Ócttà 
CXo  nel  Mare  il  Liberale, quado  lò  dona, a cùi 
niente  giou  a, r otendo  àd  altri  gioua're.Btn  prfò 
éflcre  Coltella, Amicitia,Ciuil'à,  il  donare  a* 
Ricchi  5 ma  non  Liberalità , ècftne  li  è detto. 

AGgiunge  il  noftro  Filofofo,  che  il  Liberi- 
le particolarmente  impiega  la  fqa  Li- 
beralità nel  g ouare  alle  Arti  Liberali , Bi  Jt-a 
coloro,  che  lecpltiuano  : hfmdo  ^ergegtfé 
delia  Virtù  ,’^uandole  Mufewendicmo* 

Cuando  Minerua  nacqucjGiouepiobbtiiJ 
dal  C ièlo  vn  Nembo  d’ Oro  . Gioue  , è il  Li» 
berale , perche  gioua  ; Minerua,  é l’Ingegno: 
Pioggia  d’ Oro,  è l’Oro  del  Liberale;  vero 
2àt re  degl  • Ingegni , & del  le  Mufc . . ' 

Tanti  felici  ingegni  fiorirono  ne’ tempi  di 
A tigóffoiperche  viuea  quel  Mecenate, che  fpar- 
gtà  Netnbi  d’Ofo , Qiiello  fii  la  perfètta  Idei 
deliberali, & lèmpre,  che  rinafcòho  Mecena- 
ti, rinalcooo Ingegni;  diffeil  Lirico  .Quattro 
forti  di  Pèrfohe  compongono  la  Republica  ; 
Mlgiffrati,  Studiofi , Soldati,  & Artigiani» 
Gli  Artigiani  viuono  delle  loro  Mcrcedi,iSol- 
dk'ti  del  loro  Soldo  ,*  i Magiftrati  del  loro  Mà- 
neggio  ; i Poeti , e l’alire  Mufe  Liberali , vi- 
uon©  di  Lode  : & chi  fi  pafee  di  Lode , fi  pa- 
fCcd’^Àriai,  Quegli,  che  iiIuftraholcCittàf, 
giacciono  a II ’ofeuro  : quegli , che  con  le  pen- 
ile innalza  nò  gli  Heroi,  giacciono  a terrai 
Quegli , che  dan  vira  à gli  effinri , mubrcHò  " 
della  fatne/c  i Mietati  non  piouono  il  Kem- 
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bo  d’Òro.  L’ vlcima  Regola'ì  & fopra  cutter 
plaufibililTìma , è , che  doni  con  Giouialità , & 
’PrefieXX^  • II  Dono  lenza  quelle  due  Qualità; 
è viuanda Tenza  condimento»  Perche i il  Be« 
nefìcio  condite  nella  Volontà;  &c^ue^idue 
fono  i veri  Segni  della  Volontà  efficace . 

Il  donare , nell’Auaro  è Moto  violento;  nel 
Liberale)  è Moto  naturale  ; & perciò  quello 
è lento  ) & fence  pena  : quello  è veloce  * Si 
lènte  piacere.  Scegli  non  può,  prede  niega; 
s*  egli  può , predo  concede , 1 ’ vno , e T altro  è 
beneficio*  Perche  quello  non  inganna  le  Spe- 
ranze ; Se  qaedo  non  idanca  le  preghiere.  « 

Non  è dono  ciò  che  fi  compra;vn’aninio  in* 
senno, niente  compra  più  caro,di  ciò  che  coda 
prieghi  infanguinati  di  rodore  • Et  perciò  ama 
meglio  pagar  > che  pregare*;  & patir , che  ar- 
roliire , Chi  dona  tofto , dona  due  volte  ; per- 
che fi  come  la  Morte  dentata,  è doppia  Mòrte; 
cosi  il  Beneficio  accelerato , è doppio  Bene* 
ficio  • Tiberic)  ncll’vno , Se  nelPtltrodi  fera» 
pre Tiberio.  Perche > nel  condennare , folena 
egli  dire  al  Carnefice  » F<i^Zf  fhntarla  Morte: 
c nel  beneficare,  fi  Iblèa  dir  di  lui:  Ciò  che  yntol 
dffnare , promette  tardi  Mà  quel  che  incoro- 
na l’Opra  del  Liberale  : de‘  Benefica  cf(  egli  ri- 
cette, rende  il  doppio:  di  (/negli  che  fà,  nulU 
prende , ò pretende  : perche , ferine  quegli  nel 


marmo , & quedi  nell*  attna 


■ ■ V ciia  c uumjut  1»  — - — o— 

‘V/  conda , St  honorcnole  * Giocondà  inj 
fedeffa  • perche  niantìen  V Anipio  in  vnper. 


petuo  efercitio  doppiamente  diletteuole:  di  fir 
gratie , Se  riceuerne  ringratiamenti  • 
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Quell’Oro  >'che  ad  altri  è principe  delle  in- 
quietudine, per  la  ditiìcoltà  nell  ’acquifìo,  an- 
fietà  nella  conleruationc  5 & rrl^lc^za  neHiL-5 
perdita  ; non  può  inquietar  TAnimo  del  Libe- 
rale . Perche  non  dona , fc  non  quel  che  polpe-  • ^ 

de  : non  pollìede  » le  non  per  donare  : Se  non  li 
perde  quel  che  lì  dona  ; anzi  lì  colloca  à gran-  * \ 
de  yfura  : reitando  in  lìcuro  il  beneficio  in  chi 
loriceue;&:  il  me.to  immortale  in  chi  lo  fa. 

Ciro  addimandato  da  llranieri  Ambalcia» 
dori  doue  conlérualfe  gli  luci  rdori  ; molfrò  I 
loro  gli  Tuoi  Caualieri,  dicendo;  Eccouique* 
gli  t che  li  confèruavo.  Tanto  folamcnteftinia- 
ua  di  «^olledcre , quanto  haueua  donato . f - 

Ma  molro  maggiore  vfura  è V Honore  ,SC  ' 
r che  ne  riceue . Perche.  Il  co- 
me apprellò  al  Popolo.  L’  Honore  altro  non  èp 
che  vn’Opinione  della  Potenza  benefattiua^, 
come  infegnò  il  noftro  Filoforo;  ninna  Vir:  ù è * 

più  popolare,  & phufibiV che  la  Liberalità  ; 
niun  ’Huomo  è più  honorato,  e pregiato,  che  il 
Liberale;  viua  fonte  de’  Eenefìcij.  Egli  è bene- 
merito di  tutti , & adorato  da  tutti  come  vn-j»  • 

Nume  Terreftre  . Chiamato  Difpenlìero  de* 
Poucri.'Protettor  de’Ricchi.Meceoatede’Vir»  '' 
cuòlì:  Padre  della  Patria . In  elio  hanno  i Vec- 
chi che  ammirare  : i Giouani , che  imparare;  i 
Mezzaniiche  imitare:i  Prodigi, che  corregger- 
li: gli  Auart  incorreggibili,  che  vergognarli. 

• Niuno  viue  più  lìcuro , Si  più  libero  da’  In-  < 
uidiolì,  da’MaIeuoli,e  da  Nemici.  Perche  niu- 
lìo  inuidia  chi  niente  polltede^Te  non  per  dona- 
re; niuno  odia  chi  tutti  ama  .*  niunopuòefTer 
nemico  de)  Liberale  » che  non  iìa  nemico 
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de!  ben  pubìico»  della  Pariiai  di  Te  medefìnne. 

Quindi  c che  alla  Tua  Morte  (ì  ode  vn  publi- 
co  gemico  per  applaufot  e tutti  volti  veCtono 
à duolo.  Piangono  1 Popola  piangono  le  Vir* 
tij>  piangonle  Mule  orfane» e delolace  ; chta> 
■'  mano  infame  la  Falce  della  Morte»  chehab- 
bia  folto  df  Vita  » chi  à tutti  Jaua  la  Vita;  Ite 
ingmfta  la  Natura,  che  ad  vn’ Ànimo  Celciie, 
habbia  dato  vn  Còrpo  terreno . 

Della  'Prodigalitài  ^ dell'^Auaritia*  Cap.  VI. 


Alfa  è quella  Regola  generale,  che 
# U ^ due  Cole  contrarie  ad  vna  Terza, 
S*  a ♦ fra  lor  comicngono.  La  Prod(fti/ùi 
ti  » & r ^4uaritia  fon  due  morta'» 
' ' ' li  Nemiche  della  Liberalità-^  mi 
pili  nemiche  fra  loro  . Il  Prodigo  fprezzaLj 
troppo  le  ricche?ze»  & perciò  le  getta  : LAua* 
ro  troppo  le  ama , 8t  perciò  le  coiiferua»  Chi 
fa  l'pelc  louerchie  per  Senfuahtà  » è Scnfuale  , e 
non  Prodigo;  chi  per  ambicione»  c Ambicio- 
fo,  e non  Prodigo  . Chi  conferua  le  Ric- 
chezze per  mercatare  » è Mercatante , & non 
Auaro:  chi  per  giocare , è Giocatore,  denoti 
Auaro  . 11  Prodigo  adunque  fol  dona  per 
adèteo  di  donate:  1’  Auaro  conferua , perco- 
lo aflfecto  di  ccMiferuare:  V vno  , e l’aìcto 
fuor  del  douere  . Ogni  Vitiohà  ifooi  Loda- 
tori i La  Prodigalità  è colorata  col  tkolo  di 
Liberalità:  & P Auaricia  , col  ticolo  di  Par* 
fìmonia;  8e  perciò , quella  è iodata  da*  Gio. 
nani.  Se  qu^a  da’  Vecchi:  perche  la  Pro*, 
digai  ita  è VttioGiouenile , T Auaritta  Seni- 
le. Mà  còme  la  Pietra  di  Paragone  fàcoRo* 

fecre 


Digitized  by  Google 


Libro  9efto»  14^7 

rcereladif&renza  tra  l’  Oro  vero  , & TOro 
falfo;  così  la  Liberal  ùàfàconolcere  ladifts- 
rcoia  tra  l’Oro  Prodigo,  & l’Oro  Auaro. 

11  Prodigo  rapilce  Taltrui, quando  gli  man* 
chi  che  gettare;  l’ Auaro  non  gode  il  luo , pur- 
ché altri  non  ne  goda . Quello  è /ìmile  al  Fiu« 
me  di  Lidia , che  ruba  1*  Oro  al  Monte  Mida , 
per  gettarlo  al  Mare  • QueCto  è fimile  a’  Por* 
miconi  de’  Monti  Arimafpi  : che  gouernano 
le  Minerue  d’Qro  : non  per  ièruirlcne,  ma  per* 
che  altri  non  le  ne  ferua  • 

Il  Prodigo  ,non  c Vittofo  per  fe  fteflb;  ma' 
per  accidente  ; perche  TOro  gettato  fenza  vir^> 
td,è  il  Seme  di  tutti  i Viiij  • Et  I*  Auaro  per  fe 
fteflb  è capace  di  ogni  Vitto;  ma  per  acciden- 
te parrà  Virtuolo.  Sarà  fohrio , per  non  fpen* 
dcrc  : non  giocatore  per  non  perdere:  non  am> 
bitiofo  per  non  parer  ricco:  non  j:ommétte* 
rà  delitto,  per  timor  del  Fifeo  ; ma  vn  Vitip 
folo  bafta  per  tutti  i viti j.  Più  facilmente  fi  ri- 
duce al  Mezzo  della  Virrii  il  Prodigo,  chtLjf 
l’ Auaro.  Perche, al  Prodigo  non  manca  l’Ac- 
tione;ma  Plnrentione^  al!  Auaro  manca  l’vno 
e l’altro.  Quello  pecca  per  troppa  fiducia, 
quefto  per  troppo  timore.  Et  perciò  quello 
quanto  più  viue,  diuienepiiì  confiderato , Sc 
manco  Prodigo  ; & quefto  quanto  più  inuec< 
chia  , diuien  più  timido  1 & percidpiù  Auaro* 
11  Prodigo  dona  quel  che  non  deue  ; 6c  non 
dona  quel  che  deue;l’  duaro  dona  quel  che  de- 
ue,& non  dona  q uel  che  potrebbe  donare«Pcr- 
che  il  Prodigo  donando  per /uo  dilerto,&noa 
peri’  honefto  : fentc  piò  dilètto  a donar  per 
clecciooe , che  à pagare  per  debito  * Et  l’Aua- 
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fo , non  godendo  di  donare  per  elettion^  ; 
paga  ibi  quel»  chedeue:  accìochenon  gli  iia 
tolto  quel , chenondeue*  FinaUnente»  canto 
èpazzo  il  Prodigo  » quanto  l’ Auaro  • Perche 
quello  » non  mifurando  ciò  che  dona  > hnifce 
lelbdanze  prima  di  finirla  vita;  quello»  te- 
mendo non  gii  nicchino  letibUanze  » finilce 
lavica  lenza  leruirlenc . L’vno,  per  vfar  tròf^ 
po  le  lue  ricchezze»  muore  poucro^*  l’aìtro  vi* 
uc  pqucro  per  morir  ricco . Quello  a gli  Here* 
di hlcia  il  teforo di  Epaminódatpienodi arui- 
cicie  » vuoto  di  denari  • Quello  lafcia  il  teforo 
di  Paufania»  pien  di  denari  » vuoto  di  Amici. 

UBRÒ  SETTIMO. 

DELLA  filosofia  MORALE.  ' 

Che  cofa  f, a Mainificetrz^.  Ca^p•l* 

Magnificenza  è Virtù  nelVxAni^ 
Mediocrità  delle  Spe» 
^ fe  Grandi  per  finetìonefìo»  Afftip.’ 

da  nel  pruno  ingreflo  può  parere 
'ad  alcuno  quella  Definitiono  del 
nollro  Autore . PerocKc  , fe  il  Piccolo , & il 
Grande , fon  gli  duo  Eftremi  del  Mediocr%^  » 
■ com’  efler  Mediocre  vna  Cofa  Grande»  8c 
renella  Mediocrità confifte  la  Virtò  ;cona*ef< 
fer  può  Virtiì  ciò  che  trafccnde  la  MediocritàP 
Sappi  nondimeno  » che  ancora  nella  Or^* 
dezza  fi  troua  Mediocrità  »&  nella  Mediocri* 
tà  fi  troua  Grandezza  Proportionalc  • 

XI  ^imlacro  dizione  CafUoìmOf  Grande» 
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& Magnifica  Opera  W in  fé  ftcfla  5 ma  fU  Me* 
diocre > rifpetto  alla  Statua  di  Vompèo , eh’ 
i ra  Minore  : & al  Col(^o  di ^pdi , eh’  era  Mag« 
giore>  Anzi  il  Colofib  di  Rodi*  a!  cui  parago> 
ne  tutti  i Cololfi  del  Mondo  eran  Pigmèi  5 pa* 
' ragonato  al  Tuo  Fine  > era  cosi  Mediocre , co0 
me  gli  altri  paragonati  a’ Fini  loro . Peroche 
la  Statua  di  Pompeo  • per  honor  di  vn  Priua- 
to;  ik  il  Gioue  Capitolino,  per  vn  gran  Tem- 
pio , & il  Cololio  di  Rodi,  per  l’entrata  di  vn 
Porto  ; non  erano  minori , nè  maggiori  del 
Conueneuole  ; & in  quella  Conueneuolezzaji 
confilte  la  Mediocrtti  Troportionaie , 

Per  contrario, le  tiì  dedichi  à Pompeo  il  Co- 
lofib di  Ilodi:^  lopra  il  Pqrtodi  Rodi  tù  coU 
lochi  li  Gioiic  Capitolino;  cerca  cola  è;  chc_a 
Fcambiaci  i Fini , & le  Proportioni,  tù  togl  t fa 
Mediocrità  ; perche  l’vno  farà  Maggiore  ; i 'al- 
tro farà  Minore  del  conueneuole , & quelle-# 
Opre  Magnifiche , faran  ridicole.  Dunque , la 
Magnificenza  riguarda  in  vn  tempo  tre  Ter- 
mini correlatiui,  cioè;  la  Grande^^ia  dell*  Qp9* 
va:  la  Grande^^a  delVOperanteitk  la  Grandeo^ 
•^a  del  Fineìpet  cui  fi  Opera.  La  Gràdezza  dell* 
Opera  fi  miluca  dalla  Mole  : quella  dell’  Ope* 
rance  dalla  Tua  Oignicàiquella  del  Fine  dal  Poh 
blico  Bene  Et  queltctre  Mifure  infieme  vnite, 
con  vn  fol  nome  fi  chiamano  IL  DECORO* 
Sauiainente  adunque  dal  noftro  Filofofo 
quefia  Gran  Virtù  chiamata  fù  con  due  gran 
Nomi  ;finiili , ma  non  finonimi  ; cioè,  MA- 
GNIFICENZA , & MAGN1DECEN2A . 
Magnificenza, per  l’afioluta  Grandezza  mace- 
liale  deirOpra.Magnidecéza,perla  Gràdezza 
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comparatiua  $ proporrionaca  al  Decòro  della 
Mole  > della  Perfona , del  fuo  Fine . 

Da  quello  difcorio  primieramente  cù  puoi 
cono&eoe>che  la  Mediocrità  Magnièca  t 
■è  molto  maggiore  delta  Mediocrità  Liberale  « 
perche  » lì  come  il  più  piccolo  Elefante  > è 
maggiore  del  più  grande  Agnello:  così  la  mi- 
nor'Opera  Magniiica»fupera  la  maggior*Opo 
ta  Liberale . Fabio  MalÉmo  di  Fortez;ta»  e te- 
nue di  Fortune:  vende  vn  fuo  piccolo  , & mi* 
co  Podetetto;  per  proiciogliereepn  quell'Oroi 
da*  ferri  di  Annibaie  gliCaptiui  di  Canne  : 
perche  giudicò  men  vergognofa  alla  Repobli- 
ca  »la  Pouercà  del  tuo  Generale  > che  la  Capti- 
mtà  de*  Tuoi  Soldati  • 

II  Popolo  Romano,  hauendo  conquiRato 
il  Regno  dell’ A(ìa  Minore  i ne  fece  dono  al 
Re  Attalo  ; perche  Rimò  cofa  più  degna  del- 
la Romana  MaeRà , il  fare  vn  gran  Re , che  il 
pòlledere  Vn  gran  Regno  . ^ . 

Se  lì  confrontano  queRe  due  Opere  à mi- 
ruradeli'ARctco,  e delle  Forze  del  Donato* 
te$  affai  più  donò  Fabio,  donando  vn  Cam* 
po,  che  il  Popolo  Romano  donando  vo  Re- 
^no . Peroche,  chi  dona  quanto  hà  nel  Mon« 
do , dona  tutto  il  Mondo . 

. Per  contrario , il  Popolo  Romano  » poco 
^nò,  riipetio  à quello,  che  porca  donare» Pur 
nondimeno , il  Dono  di  Fabio  fù  liberale , '& 
nonMagnifìco;  il  Dono  del  Popòlo  fù  Ma- 
gnifico, & non  Li  beraVj  perche  { ficomt^ 
già  vdiRi  ) LOpta  Magnifica  non  fi  miCuta 
dalleForze, nodali’ Aft'cKO,  madallaGran*  | 
dezza , St  dairERecco . 
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Libro  Settimo . i?i 
•T»  vedi  oltreciò , che  fi  come  la  Magnili- 
cenza  è Virtù  differente  dalla  Liberalità  > cosi 
I gUEfiremi  della  Magnificenza  «Indifferenti 
da  gli  E^remi  della  Liberalità  • Queiti  firrono 
Qhiomzti  ^mritiatSc 'Prodigalità»  inà  qaeglì> 
auanci al  noiiro  Filofofo non  hauean  nome* 
O tanto  rara  appreflb  gli  Antichi  fù  la  Ma> 
gnificenza»  che  né  di  Nome , né  di  fembiancc 
fù  conorciuca  > ò tanto  eran  poueri  di  fenno  « 
cheabbagliaù  dallo  fplendore  di  qualunque 
Opra  Magnifica  « non  dilcerneuono  il  mezzo 
da’fiioiHfiremi.  Eccome  può  filoforare chi 
nem  sa  definire  « ò come  può  definire  chi  noti 
sà  il  Nome* 

Il  noltro  Filofofo  adunque  « fi  come  hauea 
. conofciuco  ) che  la  Mediocrità  formale  di 
, quella  gran  Virtù  confiliea  nel  decoro;  cosi 
I con  nuoui  « ma  propri  nomi  » chiamò  la  V'^ir- 
, lù  MAGNIDECENZA  ; il  difetto  Viyolo , 
PARVIDECENZA  > & il  Vitiolbeccefio , 

, OLIR AOHCENZA . 

, La  Magmdecenza  é vna  mifura  della  gran* 

, dez^.a  conuencuole  $ la  Paruidecenza  non^ 

, giunge  alla  mifurai  la  Olcradecenza  1 ’ eccede* 

, ' Di  qui  tù  puoi  conofcere  finalmento  » 
quanto  fia  difficile  quella  Scienza , & quanto  ' 
, uecefiària  à chi  vuol  fare  Opre  Magnifiche^  • 

, Peroche  > fi  come  nulla  é tanto  difficile, quan- 
to jj  conofcere  la  proportione  del  Decoro, 

I per  1«  inniunerabili  Circofianze  dalle  quali 
^ dipende;  cosi  troppo  é facile  il  fallire  in  alcuna 
I Circofianza , c troppo  colta  ogni  fallo , per- 
I che  mancando,  od  eccedendo  il  Decoro , fi 
gettano  Tefori  per  acquifiar  Biafimo* 
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1^1  Della  Pilofofia  Indorale  ^ | 

Qual  fia  V Hitomo  Ma^nijìco  • ^ 

Gap.  II. 

* ■ ' I 

I Opra  Magniiicai  fìcome  fiiona 

I S T ^ Nome  » vuol’  eilec  Gr<m- 
i IP  de  . Grande  adunque  conuiea^ 
che  lìa  colui  , che  la  fa;  accio» 

: che  il  Decoro  proportiom  1’  Ef- 

\ fìcience  all*  HHècto.  Vgual  l^lhd larebbe» 
i nalcere  da  vna  Pecorella  vn  Leone  ; 6c  da-Pec- 
fona  vile  vn’  Opra  Magnifica . Non  può  effer 
Magnifico  chi  iopra  vn’  Opra  Grande , noxL^ 

. puòicriuere  vn  Nome  più  grande;  perche  il 
j Nome  ingrandifee  l’Opera  j più  che  daU’Opc- 
ra  fia  ingrandito  • 

Egli  é gran  vitupero  nel  nofiro  Secolo  » che 

■ in  iiolo di  Magnifico lìa  c amo  dicadutodaP 
i la  fua  Grandezza  : che  à pena  gli  Scarpinelli  > 

\ c Tauernieri  fi  degnano  dr  accetcarlo  ; quello 

i che  di  Tua  origine  conueni a loia  nenie  a ’Grao 

Kè  tScpocemiifiini  Imperadon.  come  pud 
efier  Magnifico»  chi  non  può  tare  Opre Ma« 

■ gnifiche?  Ec  come  Magnifica  è ropra»  tcj 
' r Autore  è Plcbeio,  quantunque  Ricco . 

. Prima  crepò  il  Ranocchio  fauolofo  » che 
col  gonfiarli  » potelk  agguagliar  la  Grandez* 
Za  delBu:  èc  prima  fi  conlumerà  i)  Ricco 
- Ignobile  » chechtan  ar  fi  polla  degnamente.-» 
Magnifico  * Perche  la  V iltà  della  Perrona>au* 
uililce  l’Opra  quantunque  grande  • 

Bàccraco  « e Saura  ricchilfimi  Architetti , fi 
proferirono  à fabricare  il  Teatro  di  Ottauia.^ 
à proprio  colto  ; Col  che  potellbro  icolpìrui 
li  Nomi  l«ro»GÌi  Edili  noirofiritono;  giudh 
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Libro  Settimo*  ly 

can<3o)  che  la  Magnificenza  dell’ Opra  iaria 
profanata  dall’ Oro  pleheio»  e dal  mecanica 
Nome  di  Artefici  ; ofcuri  di  Sangue»  benché 
chiari  di  Fama  nell*  Arce  loro  ■ Ma  vicoperoia 
Magnificenza  fu  quella  di  K^dope  » Schiaua^ 
famofa,  la  cui  bellezza  di  moki  Principi  » e 
Regi  trionfacrice  ; de’  vergognofì  guadagni 
ergendo  yna  eccella  Piramide»  oftentò  al  Cic« 
lo  la  Tua  ignominia  » & l’altrui  • Fece  Inuidia 
all’HonelU  quel  Trofeo  dishonefto:  & la  pu* 
blica  infamia  , diuénne 'pubi ico  Ornamento • 
Tolfe  quella  Piramide  la  marauiglia  alle  altre 
Piramidi  deIl’£gicco:non  piu  marauigliarìdo» 
lì  il  Mondo»  che  alla  Piramide  del  He  Cléope 
trauagliaflero  tanti  Schìauij  poiché  alla  Pira* 
mide  di  vna  Schiaua»  contribuirono  tanti  Re* 
Egli  è dunque  più  conueneuole  àchi  édi 
ricchezze  grandi  » Se  piccola  condicionej  par- 
tire il  fuo  Teforo  in  Opere  Libérali , che  per- 
derlo in  Moli  foncuofc  : potendo  acquift ar*  il 
merito  di  Munifico;  ma  non  meritate  il  Tito* 
lo  di  Magnifico.  21  Teforo  de'  Mercatamitna- 
uiga  con  la  volubil  Vela  della  Rircuna . Quel 
de* Ricchi  Poderi»  dipende  dallcNuaole^* 
Quello  de’  Principi  Grandi»  è come  il  Campo 
diPicria»  doue  l’ Oro hauea radice;  non  po- 
tendo mancargli  Tributi  > fé  non  mancanoi 
Popoli . Dunque  i Principi  folipoflbno  hono- 
rare  vn'Opra  grande  con  vngran  Nome.  Na- 
fce  col  Principe  nonfoche  di  eccello  » & di  ce- 
IcRe , chiamato  Maelià  ; che  in  lui  traipare  » e 
trasfondendoli  nelle  fuc  Opre  > le  rènde  vene- 
rabilr , 8c  grandi . Allora  dunqo?  vn’  Oprac 
ibmniaiueme  Magnifica , quando  ella  fìipeca 
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»^4.  Ttlofofia  Morale 

l 'al  tre  in  grandezza , & il  Tuo  Autore  Tupera^ 
gli  altri  in  Mae  Rà . 

Eglié  vero  ( come  già  vdifti  ) che  lì  come 
, rHuomo  non  opera  iempre  Come  ragioneuo» 

{ le  5 ma  talora  come  lenlìbile , 6c  talora  come 
’ Vegetabile  $ così  vn  Principe  non  operai 
‘ iempre  rame  Magnifico  a ne  come  Principe* 

; il  Sole  eifencialmeaie  altro  nonèj^  ci»  vn 

I Fuoco  lutninofo  t & V itale  $ collocato  nell’7 

< Vniuerlb  per  benefìcio  di  mite  ie  Corporali 
! fodanze , che  gl  i daimo  dintorno  come  Barn* 

, bini , per  lugger  luce , & prender  vita  • ; . 

. Il  Principe  è il  Sol  de*  Tuoi  Popoli , & il  So* 
i Uè  li  Principe  di  tutti  gli  Adri»  L’JEflcncial 
t proprietà  del  Sole  il  tifplcndere , 8c  1’  Effen- 

^ - rial  proprietà  del  Pcintàpe  ;è  il  giouare  > . 

I Se  il  Sol  non  luceffè*  non  laria  Sole  j & le 
I il  Principe  non  giouade>  nonfaria  Principe* 
Se  il  Sole  padafìè  vn  giorno  fenza  rilucerai  , 
j qoel^torna  non  faria  giorno , mà  notte  ciccai 
\ féi  fé  il  Principe  palla  vn  giorno  fenzagioua- 
• re  ad  altrui  a quel  giorno  a come  dicea  Tito  » ; 

^ è per.  lui  perduto  a perche  non  opera  corno 

Principe . \ 

Dunque  » fé  il  Sole  i'iumina  vn  Corpo  pai* 
ticolare: limita  la  Vinà;  mà  fé  illumina  1*  Vni* 
uerloa  agguaglia  l’ Oggetto  della  fua  benefi- 
ca podànza  a & il  Principe  ( già  1*  habbìanO 
detto  altroue)  quando  con  benefici)  m^io- 
cri  gioua  a*  particolari  Perfone  : opra'  come 
Liberale!  mà  quando  fà  Opre  Grandi  à pu- 
blico  benefìcio , 6c  ornamento  .*  allora‘  a efer«' 
citando  il  Tommo  della  Maedà , opera  come 
Magnifico* 
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jQ«ji  fatto  ili  Duetti  della  Magnifcenyi* 
Cap.  11 U 

I come  della  Liberalità  fu  detto  • 
che  molti  fanno  gettare  > rnàpo* 
chi  fanno  donare  ; cosìnella  Ma- 
gnificenza, egli  « più  facile  far 
grandi  Spefe,  chetarle  Magnifiche*  Alcuni 
Vcelli  concepifconoallo  fpirar  di  Zefiro } ma 
n'  cleono  T Voua  piene  di  vento  ; chiamate^ 
perciò  Zephyria  r cosi  taluoha  Perfonaggi 
potenti,  pregnidi  Vento  dell 'ambizione,  par* 
corifeono  difpend iole  Opere  ; mà  vuote  di 
fenno,& di  Decòro.  ^ 

Le  Idee  delle  Opre  Magnifiche  , furono 
quelle  che  il  Mondo  chiamò  li  Sette  Tuoi  .Mi- 
racoli ; efiendo  fiata  cofa  veramente  mirabi» 


le,  che  il  Mondo  ancora  rozzo,  paitorifieja 
Cuori  tanto  Grandi  per  concepirle  5 Menti 
tanto  ingeniolé  per  parcoritle  • 

T^Agnifico  ili  il  Tempio  di  Diami  eretto 
IVI  in  Efefo  da  tutta  i*  Alia  in  dugent*  anni, 
fopra  cento  Colonne , fabricate  da  cento  Rè  ; 
di  pari  vafio , e vago , 8c  eterno  $ fé  vna  fola 
Face,  non  hauefiè terminata  l' Eternità  in  vna 
Notte  ; à per  far  lume  al  Nome  ofeuro  di  chi 
l’accelè:  ò per  far  Fuoco  di  Gioia  al  Grati 
-Natale di  Alefiandro ; nel  Diana  , Ofte* 
trice  tfe*  Parti , era  quella  Noae  occupata . 

Le  Mura  di  Babilonia  : V ikezzz  delle 
prefcriueua  il  volo  à gli  Vcelli;  & la  fpeflèzza, 
fotinaua  vn  largo  Stadio  alle  cócorrenti  Qua- 
drighe • Miracolo  piò  mirabile  ; perche , non 
da  cento  Rè  in  dugem’  anni  ; mà  da  vna  foia 
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%S6  Della  FilofofiaMoYate 
Reini  in  pochi  lulHi  fù cominciato  fini* 

co  • Ella  fece  vedere  i che  non  la  lunghezza  del 
teinpoiuia  la  grandezza  dell' Animo  fa  l’Opre 
grandi;  capendo  l'Ànimo  di  canti  Monarchi 
in  vna  («mina . • 

VEgittiam  Viramiii  ) non  Piramidi  > ma 
Monti  di  nobili  ialh , tralporcati  dall'Arabia 
in  Egitto  » per  fepellire  i Regi  $ ma  prima  gli 
lor  Tefori . Magnilìcenza  fuperata  dalla  Rei« 
na  di  Caria  nel  gran  Moufolhi  per  ferbar  Tof- 
fa  del  fuo  Conforte  > dopoi  di  hauer  ferbate  le 
ceneri  dentro  le  (telìà  ■ Che  lafciò  il  Mondo 
fofpefotqual  Tomba  folle  più  bella,  ò la  Mar* 
morea  » ò la  Viua . 11  prememorato  Cdofjò  del 
Sole , che  leruma  di  Porta  di  bronzo  al  Porto 
di  Rodi  : di  tant 'altezza, e cam 'arte*  che  il  So* 
Ici  ingelosito  di  vederli  vicino  vn’akro  Se,  piti 
di  fé  ammirato , crollando  la  Terra  ioabbac- 
tè  f per  non  perdere  la  gloria  di  edèr  Solo* 

La  Torre  del  Faro , che  fra  le  tenebre  not- 
turne molirando  il  Porto  a 'Nocchieri  con  la 
Tua  Fiamma , fc  la  fua  Fama  si  chiara  à tutto 
Mondo , che  molti  più  nauigauano  per  ve* 
der  la  Torre , che  la  Reggia  di  Alellandro  à . 
cui  feruiua.  Finalmente,  il  gran  Sifndacro  ài 
Gioia  Olimpico,  di  fodo  Auorio  : Miracolo  del 
diuino  Scalpello  di  Fidia , che  tenea  perpleilì 
gli  Adoracorr«>qual  fode  più  adorabile,  ò Gio* 
ue  > ò chi  lo  fece  • 

Da  quelle  Idee  tù  puoi  conofeere,  cho 
l’ Opre  Magnifiche  voglionoeflcre  Son- 
iuofe , Gfandi , Mirabili , & Honoreuoli  : per* 
che  dalla  Sontuofità  nafee  Grandezza;  dalla 
Gaoikza«  Matauigltti  dalla  Maratiigha, 

Ve* 
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Libro  Settìmó» 

Vciicrationct  & Honore.  Ma  imperfette  faraiv' 
no  quelte  quattro  Doti,  le  altre  due  non  danno 
all’Opra  1’  vltima  mano . L*  vna  è l’ ytiìita  fi 
che  tant’oro  non  lìa  reminato  fopra  Iterili  TaC» 

(i.  L'altra  è r Eterniti  ; lìche  il  Vecchio  in*  ^ • 
gordo,che  diuora  i propri  Parti, dintorno  à vn 
I Parco  co&ì  fodo  tì  rompa  indarno  le  Zanne  • 
'Chiunque  airifeelfb  prezzo  può  fare  vn'Ope» 
ta  eterna , & la  fà  momentanea  ; vuol  male  a* 

Cuoi  Po  Iteri,  & farà  da’  Poftcri  maluoluto.* 
odia  le  fue  ricchezze , 8c  lì  pentirà  di  haueile 
odiate  , quando  le  haurà  perdute  • ' 

Le  fpeie , che  lì  fanno  in  Perle > Piròpi , tJ 
Diamanti  quantunque  ptetiolìHìmi  ; fonde* 
gne  veramente  di  vn’  Huomo  Magnifico  : ma 
I non  fono  Opre  Magnifiche . Manca  la  Gran* 

I de^^a , della  Mole  : chiudendoli  vn  gran  Te*^ 

I foro  dentro  la  buccia  di  vna  noce  • Manca  la 
Fermf:(X<^t€(ìèndo  vn  Teforo  mobile,  &non 
f ifeabile . Manca  la  sìcuteT^a  $ clfendo  vn  Te* 

I foro  inlìdiato  , & ibitopofio  alle  vnghie  di 
I vno Schiauo»  Manca  la  Vtilità  : efiendo  vn  Te*' 
ì foro  fepolto  dentro  vno  Scrigno*  Manca  il  ve-  - 
t To  Valore  ; efiendo  vn  Teforo , il  cui  prez;zo 
i dipende  dalla  vguale  opinióne* 

I Et  infatti,  quella  Fenice  de* Diamanti  di 
! Carlo  di  Borgogna , eccedeua  ogni  prezzo  , 

I ' perche  eccedeua  ogni  milura  ; egli  era  vn  gran 
Teforo  in  compendio.  Nondimeno  quello 
Alemano , che  il  trouò  fotto  vn  Carro  fra  ló 
I fpoglie  di  quel  gran  Principe,  inuitto  fra* 

I Guerrieri,  e vinto  da’ Pecorai:  il  vendè  per 

, vn*  orciuolodi  vino.' 

{ fi  foifc  oe  fù  miglior’  dlimaiore,  cheì 

I 

ì 
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^ Della  PilóTofia  Morale 
Gioiellieri  f pcrocbe  ancora  il  Gallo  di  Esàpo, 
«iuando  crouò  il  Diamente  nel  LecaniaiOfdillè 
Vorrei  più  lofio  hauer  trouatoy>n  grami  di  Or** 
giot  cheymaGemma»  Sono  adunque fomnur 
mente  Liberali»  ma  non  Magnifiche  limili 
Spefe  ; non  perciò  difconueneuoh  ad  vn  Prin* 
cipe  Magnifico  > perche , chi  poflìede  la  Vir- 
cà  maggiore  » dee  poileder  la  minore*  Ma  fi 
pan  torto  a*  fuoi  Tefori , impiegando  1*  iftcfr 

10  pretzo  in  Opere  di  minor  pregio . 

Generoie  Munificenze, ma  non  vere  Magni* 

licenze,  furono  i Vittoriali  Donatiui  de*  Celar  i 
giuati  al  Popolo  da  vna  man  Liberale, da 
mille  auare  mani  rapiti;  co  canto  tumulto, che 

11  Premio  di  vna  Vittoria  Hoftile , parca  piin* 
cipio  di  vna  Guerra  Ciuile,  Oltreché, impoue- 
rendo  in  poca  d*hora  l’Erario, poco  ne  coccaua 
à ciafcuq  particolare,  & niente  al  Poblico. 
L’ iftcfib  dico  delle  Vubliche  Cene  di  Cefare,  Si 

. di  Siila, per  pefcare  all’efca  l 'amor  del  Popolo: 
il  quale  in  vn  fol  giorno  s’ inghiottiua  il  prez- 
5SO  di  Opere  grandi, & eteroe-  Et  ben  foueme.il 
Conuito  cominciato  con  amifti,&  allegrezza 
^mua  nel  Conuito  de’  Làpki,  Si  de 'Centauri} 
& la  Furia  vi  giteaua  alle  frutte  il  Pomo  della 
.Dcicordia*  Ma  le  fi  fondano  ìFuflri  udlberghi, 
,coQ  inabili  prouemi , per  accoglier VHofpitì  5 
.benelie  THoipttalità  fia  cola  Liberale,  la  Per 
.«ecuitàè  cofa  Magnifica:  perche  con  doppio 
feenefiew/empre  obliga  gli  Stranieri,  & fem* 


p«chonora  la  Patria  ; Si  ancor  dopo  la  morte, 
de  q?:crFohdoaaceogke  lodi. 

Quindi  c , che  le  beflci  Giuochi  'Teatrali , 
, *4»ìàfmoU.^  Cir^^ xC  > erano, Opre 


Libro  Settimo* 

Liberali:  neodimeno  i Teatri,  gli  An^eatriri 
Circhi  » e le  Naumachìe  ; erano  Opre  Magni* 

{ perche  ! Giochi  erano  nioniencanci  $ € 
gli  Edifìcij  eterni  $ quelli  ricreauano  i Cittì* 
dini$  quelli  omauanoJa  Ciuà$  quegli  ecaiio 
mirabili  { quelli  erano  Miracoli*  ' : 

^ Opere  fimilu^cnte  Magnifiche furonogli^r* 
thìTrionfalii  le  Co/orme  hiftofMitedclle  Vitto* 
rie  di  Traiano,  ouero  ofientacrici  de’Trofei  di 
Augufio , il  Maufolèo  di  Mrìdno\  le  Terme  ^ 
nuli  4 marmoree  Ci«i:  l’ Anfiteatro  di  Vefpa<* 
panoi  che  fece  Ombra  è gli  Sette  Miracoli  dd 
Mondoinuaierandofi  per  l’Ottaao,maggiOPdi 
lutti. Ma  fe quell'Oprc  fon  più  Magnifiche , te 
4}uali  con  la  marauiglia  deirArte,À  fomuofi- 
tà  della  Mole,  congiungono  alcun  pubhco  »e 
lègnalato,e  perpetuo  Beneficio;  che  cofa  erano 
■gli  Archi  trionfa Ii,fe  non  Porte  inutili;rmodoi 
ratamente  fquarciate,  fol  perche  vi  potefle  en- 
trare tutta  la  RotnanaSuperbia?Chse  le  Colon* 
ne  di  Traiano , e di  Atigufio , fe  non  Libri  di 
memorie  de*Barbari,per  vindicar  le  foe  ingitt* 
■rie  indelebilmenrelcolpìre?  Che  la  mole  di 
Adriano  le  non  vn  Monte  di  pietre, per  portare 
in  aria  vn  CadauerorChe  le  Terme,fcnonAc* 
queinfalobriialla  VirJÙ  , 8c  a*  virili  Coftoitìi? 
. Che  finalmente  quel  grande  Anfiteatro, fe  non 
vn  gran  Macello  di  Carne  humana;  doue , ò te 
Fiere  degli  Huomini,  ò vn’  Huom  dell’  alcrOf 
> cran Carnefici?  Opera  più  di  qoefta  Magnili* 
• ca  ( chi  lo  crederebbe)  era  lapiù  fchifofadi 
tutta  Roma , cioè  !c  Cloache»  Opera  tanto 
fchifofa  , che  in  fe  raccogliendo  tutte  le  Ro« 
‘ Oline  immondezze  «^It  ba&ondena  lungi 
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^ Della  Filofofia  Morale 
gli  occhi  : anzi  per  non  concaminar  gli  orec- 
chi col  proprio  Nome  > con  Nome  permuta» 
co,  ìk  p«i  (ileceuole  era  chiamata  ì^infèo:  qua- 
le  Ninfe  folfero Scrofe  > delitiando  nel  lue» 
cidume . Mà  dall’altro  lato,  ella  era  Opra  ran- 
co ibntuofa  per  la  ftruttura  d’ immenfi  , & ar» 
cheggiaci  faffì , che  lenza  mentii  fi  diccua,  che 
Rotila  era  piò  bella  focto  terra, che  fopra.Tan* 
to  faìutifera  ; che  da  lei  fola  riconofeeoa  Ro- 
-ma  la  fanicà',  8c  la  pulitezza  del  Tuo  gran  cor* 
Tanto  importante  , chcafiìcuraoa  Roma 
co*  focterranei  fpiragli,  da*  tremiti  famigliari 
à quella  fpiaggia . Tamoprofittcuoleal  cotw 
jnerciojche  chiudendo  in  fèno  nauigabili  Fi^ 
mi , porcaua  fotto  terra  le  merci , e I*  abbon» 
danza . Final  mente,  tanto  Magnifica , che  da 
Plinio  giudicata  la  maggiore  di  tutte  fO- 
predi  Roma*  & meritò  per  Autore  il  miglior 
•di  tutti  gli  Rè . Ma  negar  nm  fi  può , che  kia 
fordidezza  non  contamini  in  qualche  modo 
j)b  fplendqr  dell*  Opra  Magnifica , Se  l’vtilità 
non  fi  vergogni  della  viltà  » 
iu  Dunque  aflài  più  Magnifica  fìi  quella  di 
Appio  Claudio,  il  qual  difofiàndo  la  Terra, 
coprì  con  le  Offa  di  lei  Via  Militare  t per 

-Condur  fopra  leValU,e  fotto  ì Monti  le  Roma;* 
j ne  Legioni  dal  MeditcrraneO' all*  Adriaticq, 
‘ onde  vn  pafiàggio  faticosa , diuenhe  yndeli* 
, ; tiolò  pafiàggio  • Quefia  fù  vera  Magnificenza 
,»cberefe  la  Sontuolìtà  vrilidinia,^  vtilità-fon* 
: tuofifiìma  , Se  la  Via  publica  meritò  il  Nome 
«.  del  proprio  Autore.  Mentre  la  Via  era  cah 
-.pettata,  il  fuoNomeeracfaltato,  ogni  palio 
' m Y^tigio  del|4  iùa  gloria  - 

Mi 


■ : y Google 


- Libro  Settimo  • . ' 

Néàquefta  cede  punto  1' Opra  di  Claudio 
Imperatore,  circa  gli  Acquedotti.  Mentre , che 
Roma  in  mezzo  alle  acque  del  fuo  limoloTe* 
broardeadilece;  sù  le  marmoree  Ipalledi  al* 
ttlTimi archi  portòcome  intrionfo  perariai 
Fiumi  falcbri  ,chelcrpendo alle  publiche,  & 
priuate  fonti , recarono  a quel  gran  Popolo  de* 
licie,  e ialute  • Ma  il  maggior  miracolo  finche 
vn  Capo'cosi  fcemo  f >fle  capace  di  così  nia- 
gnjfico  p?  nfieiQ  Penfiero  il  qual  baftò  per  far- 
lo chiamareAuguito  f( nza  ironiarle  però  il  pè- 
nero fiifuo}  aniandoegli  più  tolìo  le  Botti  , - 
che  gli  Acquedotti  Ma  fra  tutte  le  Opre, la  più 
magnifica  é ( come  cbiude  jl  nofiroFiloft^fo) 
il  dedicar  SimvlacYhe  Templi  a Dio,  tanto  fon 
tuolì  ,e  mirabili  ,che  l'  Opra  multa  lo  publica 
Pietà,  & la  Pietà  inulti  l’iiTimottal  Nume  ad 
habitarco'Mortaii  « Quefto  è i| più g rande'! 
di  più  perfetto  oggetto  della  Magni  he  cn2a_«, 
perche  niuna  Mole  è più  capace  delle  bellezza 
dell'Arte  , niunFineèphìiubliinei  firniun* 
Opera  è di  maggior  beneficio  alle  Rcpubliche^ 
chr  la  publica  Religione  » 

Dal  Tempiaincominciauano  i Romani  ^e 
Mihrariefpedicioni,  6c  al  Tempio  riportaua* 
no  le  fpoghc  . Dal  Tempio  prcndeano  ^ 
Aufpicij  delle  grandi  rifolutioni , & nel  Tem* 
pio  rendean  le  gratie  de  'fortunati  luccefiì  ; EC 
perciò , in  quanto  frà  ciechi  errori  del  Genti* 
le/ìmo  brancolaua  il  loro  Intelletto , giudica* 
fono  fèmpre , n i una  Opera  douer'cfiere  con  « 
maggior  Magnificenza fplédorc  ordiiiata, 
cópiuta.L’ifiefloRé  che  meditò  leCloàche,pcr 
làr  RomaSaDatOieditèil  granTépiodiGioac 
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i Capitolino , per.  far  Roma  Sanca . Et  benché 
quel  Giouc  h'ul  minatore  > pid  volte  fulminali 
le  quel  la  Mole  : tempre  noodi  meno  rinao 

( quepid  bella  t & prccioTa  dalle  lue  .Hamme.*' 

I Hchea’  tempi  de’  Cefaci  p mentre  il  Loto  di 
; Romaf  diuenne  Marmo:  il  Marmo  di  quel 
Tempio , diuenne  Oro  • , 

' Ver  qucA  fine  operi  il  Magni^co  » Cap.  IV. 

A ciò,  che  E c detto  della  Liberalità, 
P*\  fi  puoi  difcorrerc  ^ella  Magnilì- 
# cenza  ; perche  il  Fj«r  generale  dell* 

. vna  , e dell’ altra  è il  medcEmo; 

I ; cioè  I’Ho«r/?Uima  gii  Aforilmi  par- 
ticolari (bn  diRerentf» 

L’Opra  Magnifica  fipuòconfiderar -Mite' 

^ fiahnente  f ò Fortìtalrràente  • La  Materia  è la^ 
j » che  con  gli  occhi  ll'vede;  vn’Arco,  vn  , 

} , Teatro,  vnMaufolèo:iayn  Tempio.  La  Por- 
i ' ma  è inuifibile , 6i  oarcofa  nella  Intentiate 
' del r Operante  j la  qual  dona  Vita  alle  Oprej 

V i rtuolè , ò vitiole , come  T Anima  al  Corpo.  I 
L'Incencion,di  chi  opra  magnificamente , 
c r/iunr/Id  dell*  Opera  itefla;  come  fi  è det- 
to » Et  lenza  quello  fine , vn’  Opera  qnancun» 
que  Grande , Se  Regale  : ò larà  vitiola  » o fa- 
rà qualche  altra  Virtù  ditference  dalla  Magni- 
ficenza. Vn’Hcrba  fidicehauer  tanta  forza 
di  alberare  la  Imaginatiua  di  chi  ne  mangia, 
che  altro  non  fà , le  non  volger , & riuolger 
'Saffi . Tal’  è la  difpofitionedi  alcuni , i quali , ; 
non  per  Hooellà  Ma gmfica  » ma  per  certo  na*  , 
turai  Genio  , fi  danaio  àdifiruggcce  ,&  fabri^  ! 
care,  hhxruperbi palagi , hor  eccelfemolG  | 
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fenza  bifogno/enza  decoro, &fenza  lodc.Trf* 
era  if  genio  di  Dominano;  caricar  Roma  di 
Pietre,  Òc  le  Pietre  di  Oro  ; con  sì  poco  decoro 
geccaco,  come  raccolto.  Di  Oro  copi i,  cosi  la 
Soglia,  come  il  Solio  ; così  le  Stalle , come  le 
Sale.*  còsi  il  Tempio  di  Gioue,  come  la  Cuba 
delle  Concubine.  Plutarco  lo  (limò  matto:  Se 
argutamente  chiamò  quella  fua  Magnihcen* 
za,  la  pa“^:^ia  del^  Mida-  Volea , che  quanto 
egli  toccaua .folle  Oro:  di  cui  pati  tanta  fame, 
che  di  fame  fi  morì . Altri  fi  muouono  à far’ 
Opre  Magnifiche  per  Imitar  le  altrui  Magnifi- 
cenze - A guifa  del  le  Scimie , che  non  eficndo 
Huomini,  fiftudianodi  fartuttociòjche  vrg- 
giqno  fare  a gli  Huomini . Qucftà  non  è Ma- 
gnificenza, maScimia  della  Magnificenza  : 
perche  non  hauendo  in  fe  Idea  della  Magnifi- 
cenza, la  piglia  in  preftjto.  Ma  benché  gl*iml«.  - 
tartari  fian  chiamati  dal  Satirico.  Cre^giefer*- 
«i/e  : nondimeno  j il  Sauio  Zenone  eie  rezua  i ' 
Potenti  Cittadini  ad  imitar  le  Magnificenze 
di  Pericle; perche, inagior  gloria  é l’efier  Imi, 
tacordellccofc  grandi , che  Autor  delle  Pie- 
cole:  ne  farà  buono  A utore,  chi  non  fu  buono 
Imitàtore.  Alquanto  piU  degno  motfùo  ctclfe 
Opre  Magnifiche , che  è quello  di  Uiuere  nel- 
le fue  Opre*  Jnciafcun’Hiiomo  nafee  vn  fom- 
mo  defio  della  Immorralità.Ma  perche  la  Na. 
tura  preferiue  à qualunque  Indiuiduo  il  Ter- 
mifw  della  Vita  ; la  Natura  ff  ella  inferi  quel 
^nforto  drpoter  foprauiucre  nella  Prole; ^ à 
chi  non  ha  Prole,  lurrogò  vn  nobil  pcnficro  di 
far  Opere  grandi , accioche  in  effa  viua  la  m 
lua  memoria  ; Se  le  noo  fi  poò  dire , Colui  ■»;- 
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ut  $ almen  fi’dica  * Colui  y>ijjè^  Ma  benché  que- 
lla imentione ila  degna  dicialcun’  Hiiomo,  il 
quale  non  lì  penta  di  elfer  nato;  ella  nondime- 
no è vicina  à quel  Vicio,  che  guaita  la  Magni* 
ficenza  j cioè  , Vamhttiofa  Ollentatione  • 
Nacque  già  queito  vino  quali  col  Mondo  j 
in  quegli  Huo  nini  brucali , canto  vaiti  di  cor. 
pò»  quanto  corti  di  fenno  ; i quali  s*  inuoglia. 
ronodi  fabricare  vna Torre»  che  mcritameiv 
te  lì  potelfe  chimar  Torre  de’  Giganti  > e Gi- 
gancelìà  delle  Torri;  accioche  poggiando  li- 
no al  Cielo; porcalie  vna  Inlcriftione  col  No» 
ine  loro  (opra  le  Stelle . Niuna  Opera  lù  già* 
mai  nè  pili  Magnilica  ,nè  più  pazza . Se  folièc 
vi^fi  cento  migliaia  dt  Annii&  di  tutto  il  Gl<> 
1^  della  Tetra  haueTer  fabricato  Mattoni;pri- 
ma  larebbe  loro  mancata  la  Terra,  che  TOpta 
finita.  Ma  nelle  Opre  Magnibcbe  quanto  più 
«’ergc  rAmbitione  »tantopiù  da  lungi  h Ico- 
prcì  i itolidczza . Gli  Ambiciolìnonatfiggo- 
nol  i iter ittio ne  per  haoer fatta  remerà  5 ma 
fannol’Opera  per  a figgerai  1’  Infcrictionc  : 
percheillor  fine,  iron  è far  l’Opra  grande,  te 
non  per  far  grandi  le  ftelfi»  , -c  • 

Anzi  come  i Pittori  fciocchi , ad  ogni  riga» 
raccia  lottofcriuono  il  Nome  loro , cosi  gli 
Amoicion  » fopra  il  Sepolcro»  fopra  gli  Aita- 
ti , fopra  ogni  Pila  > Icolpifcono  il  Nome , OJ 
i’Àrme  .*  a guifa  deU’Herba  Parietaria , che  a 
tutte  le  Pareti  lì  attacca. 

11  Magnifico  adunque,  non  mima  colano* 
norata , il  far  Cole  honoreuoli  per  mendicare 
Honorè;ma  pèrche  l’Honella  den*Atcione  c^ 
si  richiede  3 baltandogU-di  hàucr  appagato  fc 
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. fteflTo.  Lucullo^  ha uea  regalati  nel  Tuo  A poI« 
Ime  ( ciac,  col  più  inagniHco  fplcndore ) gli 
, A mbafciadpri  di  Sparta  ; i quali  fìupefacti  i e 
, confufi , foii^uano  la  loro  breuiìoquenza  per 
iingratiarÌo>  che  in  gratta  loro  hauelV  egli 
, fatte  cole  sì  grandi  • A’  quali  rirpole  Lucullo* 

, alcuna  cofàhò  fattoin  gratiadiVei  5 ma  fin 
ho  fattoin  gratin  di  Lucullò . 

- Nonpotea  farrifpofta  più  degna  della  Ro*' 
mana  Magnifìcenza  • Se  in  quel  fontuofoac-» 
coglimento  haueffe  mirato  ad  obligare  aHa^ 
Republica  gli  Stranieri;  farebbe  Hata  Pruden», 
za  Politica.  Se  ad  efprimerc  il  fuo  aftettoj  fa- 
rebbe Hata  Amicitia.  Se  ad  oHentar  le  fuO 
, douirie;  farebbe  Hata  Vanità.  Ma  la  Intention 
del  Magnifico,  drittamente  mìraà  farevn* 
Opra  degna  di  fe  Quantunque  il  findeìl’Opra 
materiale  fiala  Hofpitalità;  nondimeno  il  fin 
, dell’Opra  Formale,  è I’  HoncHà  ) potendoli 
fare  vna  Hofpitalità  non  Magnificajouero  vn*' 
Opra  Magnifica  » non  Hofpitale . 

Quindi  è,  che  il  Magnifico,  non  fi  vanra,  ne 
fbpcrbifcedelle  fue  Anioni  ; perche  non  opera 
pcrl’Honòre,  ma  per  rHoneHo;  & hàfem- 
prel*  Animo  maggior  dell’Opra.  Non  cura 
che  l’Opera  fia  lodata  dal  Popolo.  Egli  n’ è il 
fol  lodatore , perche  n*  c il  folo  eHimatore. 

_Npn  cura  di  metterui  fopra  il  fuo  Nome,  d 
r infcrittionc  ; poco  importandoli  che  altri 
fàppia , chi l’hà  fatta , nè  à qual  fine. ^ Perche 
ierOpra  è piccola,  non  la  giudica  degnala 
del  fuo  Nome:  fe  grande,  il  fuo  Nome  non 
cerca  i Veditori;  ma  i Veditori  cercano  it 
Nome , che  dallapania , ò dagli  Annali  fuc- 
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lió  ' MUfUofc^a  Morale 
ceBìuamente  fi  fcriue  nelle  memorie  » Che  fe 
caluolca  TAutore  inlcriue  all’Opera  il  fuoNo* 
me  {non  fà  ( come  già  vdifti^  per  render  pià 
chiaro  il  Tuo  Nome  con  lo  Iplendor  dell’Ope^ . 
xa{  ma  più  chiara  l’ Opera  con  lo  iplendor  del 
foò  Nome.Chionque  vedea  quel  Magni6cen> 
tinftmo  Pànceo  profana  Idèa  de’Sacrt  Templi{ 
con  Colonne  di  Porfido  t Travi  di  Bronzo  » e> 
Cielo  d’Oro  :xapace , e degno  di  albergate  il 
.vero  Dio  c»n  cucci  i Santi  ; non  che  Marce  con  * 
tutti  U fallì  Numi:  giudicaua  niun2  Opera  po* 
ter*  edere  più  Grande  nè  più  marauigliolà.  Jyia 
leggendo  poi  quelle  tre  parole»  MARCVS 
AGR IPP A FECIT : pareagU»che quelPOpra- 
crefeefle  il  doppio  in  gradczza,&  marauiglia. 
Pareua  che  Agrippa  fodè  trasfoimaco  in  quell’ 
Opera»  e l'Opera  in  Agrippa;  I ’rno  fi  veneraua 
DeU 'altro.  Egli  è veroiche  il  Magnanimo  deli* 
dera  Honori  grandi , proporcionaeì  alla  gran* 
dezza  delle  fue  Arcioni:  & percip  naericamenr 
te  poteua  Agrippa  defiar  gloria  « e lode  di  si 
grand '.Opra  • Ma  quel  defideno  farebbe  Baco 
proprio  diAgrippa  Magnaoimo*e  no  di  Agrip* 
pa  Magnifico  ; perche  la  Magnanimità  fi  pafiK 
di  Honori  per  TÒpcra  grande  ;raa la  Magni* 
Ecenza  fi  pafee  della  grandezza  dell*Opera% 


■'  Come  operi  il  Magnifi(;o.  Cap.V*' 

Magnificenza  » comeaccennam- 

LS  mo,  è vna  gran  Scienza  s perche 
^ richiede  vn  perlctio  conofeimen* 
, to  d*innumcrabiliCircoftànze»nc1. 

le  quali  confifte  il  Decoro  dell’  Of^a  • L*  Qb 
h^adecente  iììon  fà  niinia  confidcratione  alU^ 

con* 
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; :onucriìen2a, purché  l’Opra  fia  grande»  li  Tar* 

) 'Mecente , fà  maggior  confideracione  fopra  la 
I }OtnÌe2za  della  Spefa  ,,  che  fopra  il  Decoro 
i Icll'Opra.  il  Magnifico,  fi  propone  vn’Opera 
ì grande  > ma  conueneuole  al  Bne^alla  Perfona» 

! jHe  Forze  > & alle  altre  Circofianze:  ponendo 
1 ogni  (Iodio,  che  mrlla  manchi  alla  perfettione» 
al  Decoro . Chi  non  confiderà  quel  che  fià  i 
non  può  fare  quel  che  defidera  . 

La  Prima, & fomma  Regola  è,  che  il  Fint 
fia  conueneuole  all’  Opra  , d:  l’ Opra  al 
Fané  ,.dice  il  noiiro  Filofofo  • 

Ridicola  fù  dunque  laMagnificenza  delfiio 
Alefiandro  , che  mal  prohccando  di  quello 
Documento  ; al  morto  J^ucefalo  dedicò  vna^ 
Città  del  Ino  Nome,8f  quiui  gli  erede  vn  Rc« 
gal  Maufoléo , con  la  fua  Statua  . & l’Infcrit- 
sione  . S’egli  credeua  che  l’Anima  del  Re  fuo 
iPftdre  foffe  pallata  in  quel  Caiiallo  • fi  moftrdr 
ifciocco  > perche  il  fuo  Maellro  dannò  la  Pita*. 
gotica  tranfmigratione  • Se  noi  credea,  fi  mo*<r» 
1 {Irò  ingrato  : perche  non  fece  tanto  honore  aF 
Padre  , quanto  al  CauallOe 

Altro  non  mancaua , le  noti  dedicargi  i va 
Tempio , & adorarlo  per  non  lafciare  in  dub* 
biolFqual folle  più  inlènlato,  il  CaualIo,  ò 
il  Caualiere*  Ne  maggior  fenno  mollròqgel 
Ci  móne  Atcniefe  detto  il  Magnifico:  il  quale  • 
alle  Mule  cheglihaueano  guadagnato  il  Pai* 
lio  alcorfo  ne'  Giochi  Olimpici,  erfe  vn  ma- 
gnifica Sepolcro  vicino  al  fuo.  Poteua  hono- 
rarlc  del  fuo  proptio  Sepolcro , con  vna  In- 
fcrirfi<»  tommune  : QVI  GIACCIONO 
IRE  BÉSTIE  VITTORIOSEi  D VE  MV- 

LE. 
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LE,  ET  IL  PADRONE.  Non comjengono 
gli  fteilì  honori  à gli  (\nimali , che  à gli  Huo- 
tnini:  & molto  meno  gli  (tellì  honori  à gli 
Huomini  » che  à gli  Dij  l'dice  il  noltro  Ftlofo- 
fo:  elìendo  maggiolrT  indecenza , dou’  è niag« 
giore  il  difguaglio.  Mà^re  à^al’  eftremo  era- 
landò  l’adulacion  del  Senato , che  offerì  a Ti- 
Lerio,  inuecedivn’ Arco  Trionfale,  vn Ma- 
gnifico Tempio , per  adorar’  il  Tuo  Nome , & 
il  Tuo  Nume . Tiberio,  benché  gelolo  di  Glo- 
ria , fiutando  quell*  Honore , il  rifiutò  ; dicen- 
do, non  ytoler  altro  Tempio  ebe  i loro  Cuori  ^ 
rtè  altre  Imagini , che  la  loro  Memoria  • 

■ Pareagli  già  di  vedere  dopo  la  fua  Morte, 
quel  Tempio  iVadicatO}  dannato  il  Tuo  Nome: 
il  Tuo  Nume  derilo  : le  lue  Imagini  crateinate 
nel  Fiume!  come  gridò  il  Popolo  all*  Origi- 
nale; Tiberius  inTiberlm»  Tiberio  fia gitta- 
te nel  Tebro . Non  ne  furono  però  tanto  l'chi« 
li  gli  fuoi  Succeffori:  perche  poco  à poco, 
^jjffuefacendofi  à quelle  Mecamòrfofi  di  Huo- 
mini in  Numi,  chiamate  fiperfua- 

deuano  dieffere  ciò  che  gli  altri  diceano,  nc 
le  continue  Congiurie , nè  il  fangiie  delle  feri- 
te : nè  le  morti  infami  vna  dopo  1*  altra;  balla- 
nano  à chiarirli  eh’  egli  erano  Deità  ridicole; 
poiché  coloro  che  gli  facean  Qij , li  disface* 
nano  • Confiderà  in  oltre  il  Magnifico  la  coi^ 
uenienza  deU’Opera  al  Genio  del  LuogOt  ^ del 
Popolo , à cui  la  dona . In  Tebe  le  Opre  puì 
conueneuoli>5^  piO  gradire  erano  in 

Ifparta  le  Vale(ireie*  bellici  apprendimenti; 
peroche  tal  ’ era  il  Genio  loro , onde', fu  detto . 

Tebe  alle  eof  s Sacre , e Sparta  all*  *yfrmi  - , 

In  I 
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In  Atene  i Licèi , & le  Ftlofofali  jfcademiei 
& in  Creta  le  Terme , Òc  li  Teatri , perche  que- 
gli sran  Dotti  I e quefti  Voluttuori,  onde  cor- 
rea quel  vulgar  detto  ; Cretefi , male  befìie  ^ 
yentri  pi^ri . Quindi  è che  in  Roma  ogni  ge- 
nere di  Opre  Magnifiche  furono  condecenti  9 
perche  in  ella  regnaua no  venalmente  tutte  le 
Virtù,  e tutti  i Vitij . Nè  ioJamente  alla  qua- 
lità del  Luogo  ; ma  alle  Congiunture  del  Tem- 
po > mi  fura  le  fue  Opre  il  Magnifico . 

11  Rè  Seruio  Tulio  della  preda  della  Vitto-* 
ria  Latina, fabricòja  Statua  di  Gioue  Capito- 
lino» per  dedicargli  le  Spoglie  Appio  Claq- 
clio  } à cui  » come  Cenfor  Mafiìmo.)  fi  appar* 
teneuala  Militar difciplina»  giudicò»  fi  come 
vRilli , di  non  poter  fare  Opra  più  conueneuo« 
le,  che  la  Via  Militare,  tra  le  cui  Ruine  anche* 
hoggi  teda  incero  iljìio  Nome . 

Dapoi , che  Augulio , col  fangue  de*  Con- 
giurati , hebbe  placata  Tombra  paterna;  Mar- 
co Agrippa  Tuo  Genero  , erede  quel  Tempio 
Ideale  a Marte  Vindicatorc.  Vcfpafiano , ve- 
dendo efiinta  col  Tuo  Impero  la  Ciuil  Guer- 
ra de*  Vitelli) , & degli  Ottoni,  & rientrata  in 
Roma  come  vn  Nume  nouello , la  fuggiciua 
pace  j crede  il  Tempio  della  Pace,  & l’Anfi»^ 
teatro»  quello  per  render  gratie  a’  fuoi  Numi 
immortali  ; ,quefto  per  allegrare  il  fuo  Popolò 
femiuiuo.  Opre  che  di  Grandezze  , & beltà 
hauendo  vinta  ogni  altra  Magnifica  MoI^j!» 
contendeano  folamentefrà  loro . 

Per  contrario  , intempcfìiua  , ^ impropria 
Magnificenza  fii  quella  di  Augufto,  cheiaj 
wnpo  diremo  » mentre  che  in  ogni  contra- 
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’ da  cadeuano'  i Cittad  ini  come  fecchi  Sclielecri 
I - per  la  fame:  celebrò  il  più  Magnifico,  & fplen- 
dido  conuito , che  mai  fi  vedeffe , con  Dame  i 
& Caualieri  ; veftko  eflò  da  Dio  Apolline , & 
tutti  gli  altri  da  va  rii  Numi . Raddoppio!?!  la 
pubtica  penuria  con  ropulen2a  di  pochi.  Altro 
non  fi  vdiua,  ò vedea  per  Roma , ie  non  gemi* 
ti  rabbiofi,  c mordaci  libelli  con  quefto  mot* 
to:  Che  maratàgUai  fé  i Romani  muoion  dtfamet 
poiché  gli  Dii  (ì  hanno  magniata  tutta  la  'Yetto* 
uaglia?  Crudele  Malchcen7.a,&  non  Magnifì» 
cenza  di  così  Sauiolmperadore:fe  non  minuif' 

' f ; fe  la  marauiglia,  l’Jmpero  di  tante  Valeri  Co» 

. j pravo’ Apolline: baliando  vna  loia  Veneri-» 

. { per  fare  inupazzir  diece  A poli  ini . Prorottoli 

i I adunque  vn  Fine  connencuole,  colui  : he  fi  ao 
i •'  cinge  ad  vn’Opra  veramente  Mago- fica  ; prò» 

] ^ cura  gli  più  fainofi,  e periti  .Artefici  per  idear* 

• * ne  il  difegno  • Perche  vn  bel  Fine  dipende  da 
; , vn  bel  Principio , 8e  così  le  Moli,  come  le  pit- 
ture, dal  nome  dell’ Artefice  indoppiano  il 

‘ ij  prezzo.  Delle  Sette  M^rauiglie  del  Mondo  5 il 
CololFo  di  Rodi  ciebbe  i!  doppio  perii  Nooic 
di  CaréreDifccpoio  di  Lifippo.il  f^ioueOlim* 
pico,  per  la  fama  di  Fidia  .11  MauColcodi  Ar- 
timifia  per  il  Magittero  di  quattro  impareg- 
} giabili  Architetti, che  fi  partirono  la  gloriay& 

l’opera  : Scopa,  Briace,  Ti  mòteò,  & Leccare* 
£t  il  Tempio  di  Diana  di  legnato  da  Cotèbo, 
proleguito  da  Metàgene,fù  finito  da  Temòcle: 

• tutti  più  immortali  delle  lor  Moli } poiché  le 
Moli  fon  fepolte  ; & cflì  foprauiuono . 

Nè  fenza  Ragione  gli  Architetti  furono 
chiamati  Ingegneri  perche  con  canto  Ingegno 
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flu^iauano  il  Decòro , 8c  le  Propottioni  nelle 
Opre  loro  » che  T A ree  Mecanica  diuenne  Arce  ‘ 

liberale*  Si  come  nel  la  qualicà  delle  Viccinne.i  | 
dotti  Milti;  COSI  neftli  ornamenti  de’  Templi  ’ 
i periti  Architetti  lìlolòtàrono . A gli  Dij  Sei* 
uaggi  > fabricauano  Templi  di  Architettura^ 
Ruiiicana  • badà,  tarchiaca>e  malTìccia,chsa* 
ftìSLtiOrdineTofeo. Agli  Dij  mezzani, l’Òrtìiwe 
Dofko  alquanto  più  alto,  & adorno*  Agli 
Dm  Maggiori  Or  dim  Ionico  di  piò  madlolat 
c ricca  proportione*  Maà  Venere, a Giunonej 
& à Diana,  addattauano  rOrdm^  Corintio,  coti  ' 
più  fiorite  vaghezze  di  Bah,  di  Capitelli,  & di 
Cornici.  Finalmente  alle  Mule, come  lublimi» 
e pure  menti, TOrdiwe  CompofitoM  piò  lutilo, e 
fotcile , 8c  dilieato  di  tutti  gTordini . Pollali 
dunque  dauanti  vna  bella.  Se  fauia  Idea,con« 
fiderà  maturamente  il  Magnifico  Principe,  le 
la  Cagione  inerti  la  Spefa*  à la  Spefa  meriti  la  • 
Cagione',  .iifinche,  ò della  fpefa,ò  dell’Opera^ 
non  fi  ripenta  * Adriano  Imperatore , nella  io*» 
lennità dell’Adottionc  diCesònio,  infette» 
reccie  Magnificenze,  Fa  briche,  Giochi,  Con- 
uiti,  Donatiui  publici , e priuati,  & fuperbittì  • 
nii  parati , confumò  diece  millioni  d*oro  • Fi* 
nite  le  Fette , cominciò  il  pianto  : Cesònio  ia* 
fermò  a morte.  Adriano  quali  impazzi  efcla- 
niando  : Mifero  me , tfuant*  Oro  hò  io  gettato» 
pili  gli  dolca  la  perdita  del  denaro , che  del 
Figliuolo;  perche  più  facilmente  potcua  adot- 
tare rd  cri  diece  Cesònij , che  adunare  altri  die* 
ce  millioni,  e col  medefimo  prezzo  haurebbe 
fatta  vn’Opera  mcn  giouiaIe,ma  più  gioueuo* 
le  al  Publico*  La  via  Appia  non  coito  tanto,. 
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Ma  pili  douea  peocirfì  vn  I>eraecriO(Che  fpe« 
fc  dugento  mila  Marche  d'Oro  in  irpefe  di  Me* 
ferrici , 6c  vn  Mefsàla  • che  confumò  due  Pa« 
Crimoni  opulenti , in  Comedianci;  diuenuto 
dipoi  Mefsàla , Fauola  Comica)  come  Meflà- 
lina  Fauola  Tragica . Ma  più  imporrante  con- 
^ìderarione  è il  bilanciar  POpeta  con  le  fueji 
For^e . Senza  quefto  bilancio  non  fi  può  fug- 
gir l’vno  di  due  inconueneuoli . O che  l’Opra 
fi  rimanga  imperfetta , & l’ Autor  prouerbia- 
lo,ò  che  r Autor  procacci  denaro  per  vie  fcon» 
oeneuoli.  Perche,  come  fcrifle  i-  politico: 
V Erario  efaujio  con  amhttiom  fi  riempie  con  fce- 
leraginu  Circa  quello  fecondo  incqnucneuole) 
balla  per  mille  eiempli  il  loloefempio,  di 
quella  gran  Piramide  di  Clèope  Rè  di  Egitto, 
eccedente  in  altezza  ogni  penfiero  * merita* 
méte  celebratala  gli  lette  Miracoli  dell’  Vni* 
iierfo • D’ intorno  à quella , hauendo  Clèope 
finiti  gli  fuoi  Tefori)  fenza  poterla  finire,  tro* 
uó  vna  nuoua  miniera  d’  Oro  in  cafa  propria, 
vendendo  l’Honor  della  propria  Figliuola. 

Dicea  bora  il  nollro  Filofofo , che  il  fine 
della  Magnificenza  è guardar  PHoneHàrClèo- 
pe , fenza  gettar  1*  Honellà  fuor  di  cafa , non 
potea  finire  la  fua  Piramide  • 

Grande  inconuenienza  è , non  mifiirar  loj 
Tue  facoltà , ma  none  minor  faltratdi  noa^ 
mifurar  lafuaHftf. 

• Di  quella  furono  efempio  a Principi , altri 
due  Miracoli  del  Mondo  ; il  Mauiolèo  di  Ai- 
temifia , & il  Tempio  Efefino  .Opere,  le  qua- 
li non  poteano  perfettamente  forgere  fopra-j 
terra, che  i loro  Autori  non  foilèro  fotto  terra. 

Chi 
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f Chi  le  cominciò  > non  hebbe  il  giubilo  di  ve* 

1 derle  finite  > & chi  le  finì , non  hebbe  la  gloria 
i di  hauerle  cominciate . Oltreché  > gran  Mira* 

I colo  conuien  che  fia  j che  il  Succellbre  finifca 
1 l’Opera  dell’  Anceceflbre  . Peroche  ciafcun* 

! ama  gli  propri  Concetti , e fiima  gran  difpen- 
1 di , c poca  gloria  > fpender  le  proprie  foltanze 
1 per  compiere  gli  altrui  difegni  ; à guifà  del  ri- 
I dicolo  Vcello,  che  coua  l' Vuoa  non  lue . Egli 
I è ben  vero  ciòjche  à fuo  luogo  vdirai:  efier  co* 

! fa  da  Magnammo  lafciar  l’ Opre  imperfette. 
Dimofirando , che  nel  fuo  petto  alberga  vn* 
Animo  maggior  delle  forze  > & che  più  facil- 
mente il  Tempo  à lui  mancherà, ch’egli  al  Té*^ 
po . Ma  la  Magnanimità  non  è Magnificenza  » 
quella  mifura  l’ Animo  $ e quefta , l’Opra . Fi* 
nai mente , il  Magnifico,  in  tutte  l’Opre  fue,8c 
in  cìafcuna  Opra , farà  Diligente , & Efatto , e 
Splendido!etcciòmìlh  manchi  alla  Perfetcione9 
& al  Decoro. PaoloEmilio  meritò  quefto  van- 
to , che  qualunque  cofa  facelfe,  Fabriche,Gio« 
chi  Conuid , la  forniua  iiiagnificamente  » 8c 
efattifiimamènce  • Siupiuano  i Greci , che  vna 
niente  applicata  à cofe  grandilfime , fofiè  così 
diligente  nelle  minute*  A’ quali  rifpondeua. 
Effère  ’vn’  ^rte  medefma  V ordinar  bene  y>na 
Battaglia,  ^ y>na  Metifa  quella  per  far(i  te* 
mer  ttó’  limici  ; quefia  per  far  fi  amare  da  ’ Cit* 
tadini  • Solo  Parrafio  tra’  Pittori  meritò  il  Ti- 
tolo ^hrodiatUfiCioè,  Efatto,  e £)elicato;  per- 
che alle  fue  Pitture  daua  tanto  finimento,  e 
perfettionc,  che  doue  tutti  gli  altri  Pittori  ino- 
firauano  di  non  hauerle  finite , per  mettere  le 
. iroperfetaoni  a coperto , & Apelle  ittcfib  fot-^ 
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i tofcriufoa  » ^ppellesjaàebat  : egli  folo  potea 
foctofcriuerci  Vjrrhaffus  fecit.Qo^i  età  tacce  le 
OpreMagnifiche,foIo  ilPanceon  mt  ricò  quella 
I infcmtione:  M ARC VS  AGRIPPA  FECIT. 

f Della  Paruidècen?a , & della  Oltradecenza* 

Gap.  VI. 

: ! Oltradfcente t & tl  Taruidecente  f 

[ ST  ^ nonadopranoneU 

{ IS)  -■—'(1  opre  loro  > che  il  proprio  gento. 

Perche  quancunque  beliilTìiTio  ha 
•-.»  ilModello  Tvno,  e l’altro  Io  gua- 

. 1 ì fiò.  Quello  Mr  aggiungerai  fpropolitace  gran- 

: * dezzC)  quelìo  per  diminuir  lifllauoro,  cdel 
•|  colto:  non  conofeend  > nc  quello,  nè  quello 
' CIÒ  che  fia  la  proporr  ione , il  Decoro . 

! L’ Oltradecente  > opcta  fpontaneamence  > 

; ;)  ma  lenza  giudicio • L’ operaiion del  paruide* 
Ì;i  ccnte  è inifta  di  Volontario  , e forzato  $ 
\ ■ fpingendolo  1’ Ambicione  ; Hk  lurahendolo 
' . l’Auancia.  Perciò  T vno  precipiterà  I*  Opera 

con  la  troppa  celerità  ; 1'  altro  la  gualterà  con 
1 la  troppa  lentezza.  Quello  è lumie  al  Leopat* 
do  , che  le  in  quattro  la’ti  non  prendala  pie- 
daiPabbandi  na . Quello  c limile  alla  Monta- 
gna , chi  pregna  di  vn  gran  parto , dopo  inoI« 
! to  rumore  partorì  vn  p ccol  Topo. 

Nell'Opre  di  li  Oltradecente  tu  vedrai  gran* 
di  effetti  d’ani m > generolo  ; ma  lempre  vi  la» 
rà  qualche  marca  di  Solidezza  . Bt  nello 
Opre  del  ParutJecente>  tiì  vedrai  sforzi  di 
M.'gniHcenza  « ma fempre qualche  diietro  di 
fordidezza  . 

Si  come  i Parti  Bigenerij  cioè  generati  da 
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due  Animali  difpeciedifteremi,  Tempre /imi* 
gliano  alla  fpecic  peggiore, così  le  Opre  di  co- 
lorOjnaTcendo  da  vna  Virtù  mefcolaca  con  vn 
Vitiolèmpre  fimigliano  al  Vitio  più  rollo , 
che  alla  Vimi.Matta  fu  l’Oltradecenza  di  Ne* 
rone , che  diede  fuoco  a Roma»  per  farla  rina* 
Ice  re  pili  bel  la,  che  da  lui  prendeflèNom^ 
TS^onia  • Ma  più  crudele  fu  la  pazzia  » perche 
ridendo  i publici  gemiti  » in  habito  del  Poeta 
Honiero  » con  la  Lira  in  mano  i mentre  Roma 
ardeua , cantaua  i vcrfi  dell’incendio  diTroia. 
Ma. la  Troia  fé  Tue  vendette,  &l’Homero, 
dopo  il  canto  ne  pianfe  • 

Ridicola  fiì  la  Paruidecenza  del  Tuo  Ante* 
celfore  Caligula , il  quale  orgogliolb  della  fe. 
gnalata  Vittoria , eh'  egli  riportò  per  relatio. 
ne,  ferine  al  Senato  quelle  memorabili  parole; 
PARATE' ,QVAM  MAXIMVM  TRIVM- 
PHVMQVAM  minimo  SVMPTV.Appa* 
lecchiate  vn  grandini  mo  Trionfo , con  picco, 
limma  fpefa.  Doue  tu  vedi  in  quell’ Animo  ac- 
coppiata la  MagniHcézaellrema  con  l’eltrema 
Ipilorceria.  Quello  era  vn  moltro  Bigencro. 

DAlle  cofe  antidette,  fi  può  ritrarre  pri- 
mieramente, quanto  poche  fiano  Hate 
al  Mondo  le  opre  perfettamente  Magni  hche: 
perocheancora  negl 'Otto  Miracoli  del  Mon- 
do,  tu  ci  vedrai  difetti  cflèntialmente  ripu- 
gnanti alla  Vera  Magnificenza , 

Quanto  al  Te?wpio  di  Pianai  le  bene  il  più. 
nobile  oggetto  della  Magnificenza  fia  il  Tcm. 
pio,  per  l'eccellenza  del  Fine:  olla  pcròa_ji 
quello, la  fallica  del  Nuniej  finto  da  vaneggia-. 

^ U Poeti , ma  da  niun  Saggio  creduto.  Si  che  tti 

ti  4 non 
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non  lai  qual  paz^a  inouelìè  canti  Rè,  à (ónda* 
re  vna  sì  vafta  > e difpendliolà  Mole  $ Topra  yna 
poetica  vanità  • li  che  t'à  cred  ere,  che  colui , il 
qual  ^abbruciò, folle  il  pià  Saggio  di  cucci  co- 
loro, che  il  fabricarono  , qualche  zelante  Fi" 
lofofo  elTer  douea  quello  Heroitraco;  degno 
che  il  Tuo  Nome  cilplendelle  con  quella  lucei  e 
iNomi  degli  Autori  lì  rimal'ero  al  buio  • 

Ma  okreciò  quantunque  T Opra  fqfiè  Rata 
veramente  Magnifica,  à chi  lì  doueua  il  Tito- 
lo di  Magnifico?  Non  a chi  la  fondò»  perche 
con  la  hni,  non  a chi  la  lini, perche  non  la  fon# 
dò  , come  fi  è deuo . Onde  quel  Tempio  da.» 
Marciale  fù  chiamato  Opere  molle , 8c  da  Crat 
lino  9 Opera  lenta , ik  il  fuo  Architetto  Corè- 
bo , acquiltò  il  fopranomedi  lèmerario . 

Magnifica  fò  veramente  la  Molle  di^rtew» 
fiaipci  la  Materia,  per  l’Arte,  & peri’  Alcez» 
za,ch’empicuail  vuoto  dell’Aria  come  cantò 
Marciale  • Ma  fe  fi  conhdera  il  hne , di  crasfe* 
rire  vn  Monte  di  lauoraci  Marmi  per  nalcon- 
dere  il  rimaiugliod*vn’incenerito  Cadauero, 
lenza  niun  pubi ico beneficio;  quella  certa* 
iCente  nonfù  vera  Magnificenza,  mainlàna^ 
Olcradecenza , che  diede  1 ' clempio , e il  No- 
me ad  altre  limili  infame.  L’iiidlo  dirai  delle 
Barbare  Piramidi  dell’ Egitto , che  pei  l’ilteilo 
inucilidìmofine»  impoueriuano  i Regni,  & 
principalmente  dt  quella  del  KèClèope  pià 
imilurata di  tutte, più  vergognota  • 

.1  li  Gioue  Olimpico  le  fìconlidera  ilSoggec* 
co , era  cola  profana . Se  la  Materia  $ meglio 
Econaeniua  à Gioue  vna  Statua  d’Oro , thè-» 
di  Coma  di  Elefanti  9 Ichccnue  da  Marciale. 

Se 
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Se  la  grandezza»  non  era  marauigHofa , nqn_j 
ertendo  vn  Corpo  fodo,  ma  più  frammenu 
commcllì . Se  il  Magiftero'  deìrArceHce  j'po* 

Tea  far  l’Opera  pretiofa , ma  non  dilpcndfofa  V 
& perciò  non  Magnifica  i li  Cvlofjò  di  {{odi , 
benché  canto  mirabile  per  la  grandezza  » che  i 
Rodiani  n’  hebbero  il  Nome  di  Cololscfi  > fù 
però  nel  Soggetto  rapprefentato  » vna  Poetica 
Metafora, dSc  Fauola  vana  » & così  mal  fondata 
nella  Mole  > come  nell’Inuencione*  Non  (ì  au* 
uiddero  coloro  > che  vn  sì  gran  Corpo  librato 
sù  due  piedi , non  potea  lunga mcméfofiìrtere 
in  vna  llola , crollata  fouentc  da’  Terremoti . 

*Et  in  effetto  quel  fiì  vn  miracolo  di  cinquant* 
Anni , & non  più , perche  la  Terra  tremante  > 
feoflè  nel  Mare  rinutil  pefo  ,&  il  Sol  di  Rodi 
hebbe  vn  fubito  occafo  » lenza  riiorgimento  • 
LzTorre del  Faro  t più  di  tutte  l’ Opere-» 
premanorate,  fù  gioueuole  ài  publico,  & 
neceùària , per  infegnarc  il  Porto.,  lupplen- 
do  al  Sole  vna  Fiamma . Per  quello  fine  Ia_3 
fodezza , & I*  altezza  era  deceuole  5 ma  gli 
«rnamenti  difpendiofi  , eran  Ibucrchi  • Et 
perche  fol  per  quefti  era  marauigliofa , quan» 
topiù  marauigliofafii , ramo  ancora  pili  Gl* 
tradeccme.  Et  che  peggio  é,  il  fuo  lùmejf 
infegnò  il  Porto à*  Barbari,  che  l’occupa-» 
rono . 

• SoUV  Cf era  di Seniiràmde  fiì  interimenf 
te  Magnifica , per  la  grandezza  , per  la  fontuo-  ^ 
, fica,  6f  per  il  Fine,  artefa  la  maniera  deli’efpu- 
I gnationi  di  que’  tempi , ne’  quali  niuna  alcez* 

I za,  e niuna  Ipefiezza  delle  mura,  era  toper- 
I chia  • pct  difenderle , non  ci  volca  minot 
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Popolo  di  quello  di  Babilonia  né  minor  Cu(> 
re  di  quello  di  Semiramide  1 eh’  era  Mortale . 
Finalmente  1’  ^Anfiteatro  di  yefpapano  ; che, 
come  Icrilic  Kucilio,  fpauentauagii  Dijee- 
lelti  .*  conhderato  per  fe  lolo  i & per  il  luo  hncj 
non  tli  opra  grandemente  Magnifica  ; leruen» 
do  à Roma  Ònolà , & non  à Roma  Religio* 
fa  né  Bellieola . Ma  le  fi  vnifce  con  1’  altra_> 
Opcradel  Tempio  della  Pace  ( circonlcritto 
Terrore  del  Gentilefimo  ) negar  non  fi  puòi 
che  quel  Cefare  non  porti  il  vanto  della  Ma* 
gnificenza  lopra  tutti  i Gitili . 

Si  che  tiì  vedi  quanto  Icabrofa  Virtù  fia  la 
Magnificenza  : eflendo  tanto  dilhcile  il  far 
l’Opre  Magnifiche, & tato  facile  il  biaiimarle* 

Limo  OTTAVO. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Che  cofd  fia  la  Magnanimità , Gap.  I. 

Velia  Virtù  ha  tante  belle  , Se  ec« 
celienti  Proprietà , chealcuni  Fi* 
lofi  >fi  1 hanno  confufa  con  la  For- 
te‘:(^a , perche  lofirr  cofe  graui  • 
Altri  conia  Magmficerf':(a  * per- 
che opra  cole  grandi.  Altri  con  \a,  Giuffitia , 
perche  non  parte  dal  Retto  . Altri  con  la  Sa^ 
uie^Z^  » perche  sa  dominare!’ vna , e l’altra 
Fortuna.  Quello  c confondere  la  Materia^» 
con  la  forma  ; ò le  Proprietà  con  la  Efiènza  ; 
hauendo  le  Virtù  fra  loro  rama  amiftà , che 
r vna  non  ifdegoa  di  iejtuire  all*  altra  • Ma^ 

- il 
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il  noftro  Filofofojche  diftingue  leVirtu  per  vii 
de’loro  Oggecci  > la  deftmlce  in  qodta  guiia  • i 

La  Magnanimità  è y>na  Virtù  nell'  Zinimni  i 
che'confìfìe  nella  Mediocrtta  circa  gliHoé  | 
nori  grandi , per fol  mtiuo  dell'  Hone{io . . i 

Hor  quefta  Deiinitione  ci  difterencià  pii»' 
mieramence  la  Magnanimità  da  tutte  l*£|itré 
Virtà,  che  non  riguardano  gl:  Honori  per  pro- 
prio Oggetto . Dipoi  la  dilcerne  dalla  Mode- 
ftia  : perche  la  Modeiiia  riguarda  gli  Honori 
Mediocrix  & la  Magnanimità  gli  Honori  Grart^ 
di  : come  la  Magnihcenza'  fi  difierentia  dalla 
Liberalità;  perche  quella (ì  aggira  circa  IO 
fpde  Mediocri  9 & quella  circa  le  Spele  Gran- 
di: eflèndo  la  Grandezza  9 e;oia  eflentiale  a gli 
Oggetti  loro  9 come  à lor  Nome . 

Finalmente  diftingue  la  Magnanimità  da.4 
gli  due  Viti)  eltremi  :cioè , 'Pufillanimità  , 8t 
Gonfie’:(pia , Perche , la  Pulillanimità  ; benché 
habbia  grandi  Virtù,  non  liftima  degna  di 
Honori  Grandi  .La  Gonfiezza , alpira  ad  Ho- 
nori Grandi  ; benché  non  habbia  Grandi  Vir- 
tù* Dunque  la  Magnanimità  è quella  9 che^ 
conofcendo  in  fé  Grandi  VirtU;  fi  ftima  de- 
gna di  Grandi  Honori . Ancora  quefta  Virtù 
( come  dicemmo  della  M3gnifice*>za)ha  la  fui 
Mediocrità  nella  Grandezza»  Anzi  quefta  fui 
Mediocrità,  comprende  moI:e,&  grandi  Me- 
diocrità . Conolbere in fe  vn  gran  Merco,  8c 
afpirare  à grandi  Honori  ; é vna  Giufta  Me- 
diocrità , perche  la  Giuftitia  Diftribuitiua  , a 
maggior  Metto  9afiègna  Premio  maggiore . 

Se  l'Honor  gli  vien  donaio>non  fentirgram 
de  allegrezza  j ^ ù gli  vien  negato  » non  ren^ 
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tir  grande  afilitcìone:  queiia  è vna  Filo/c/ff^ 
Mediocrità  Seruir^i  de’  Grandi  Honori  come 
conuiene^  Se  riiènùriì  de*  Dishonori  io!  quai> 
còconniene:  queliaè  vna  Difcreta  Mediocri* 
ì tà.  Bramar  grandi  Honori»  e difpreggiarlis 
queita  c Magnanima  Mediocricà  d come  à Tuo 
■ loogovdirai.  .... 

'I  fiati  "Magnanimo'»  Gap. II."' 

• » a.  • ) 

Se  bene  la  Magnanimtà,  formai* 
mente  non  fia  la  Forte^^a , nè  U 
JVlagnificen':^a  > nè  la  Giuihtia.t  nè 
la  Sauie-:(^a.,  come  fi  è dettò  ; 
nondimeno  il  Magnanimo  farà 
'•  { forte.  Magnanimo  , Giuflo,  Samo:  Se  haurà 
tutte  le  V ircù  moderatrici  della  Pallìone,  del- 
’ì  laVcIontà»  & dello  Intel  letto  % PerocheaLj 

j '}  puaftar  la  lomma  Perfettione  deirAnimq  ba- 
ll ^ ila  vna  Imperfectione  ; come  a gualtar  la  lom- 

! ■ ina  Bellt7Za  del  Corpo,baftavn difetto. 

> ' Sarà  i ! fuo  Cuore,  l' Aitar  della  Honeltà  -•  il 

I fuo  Affetto,  fgombro  diogni.baflàaftettio- 

''  ‘I  ne:  la  lua  Ragione:  mifura  del  Ragioneuole; 

laiua  Prudenza,  face  del  vero,  & falce  del 
’ dubbiofe  : la  liia  Mente  5 Scala  delle  Virtù  ,c 
Scuola  delle  Scienze  1 ma  Scienze  profitteuo* 

' li  più  che  curiofe  : & grandi  più  cheforcili; 
filofofando  egli  feco  più  volentieri  co’  detti 
Silenti)  di  Pitagora , che  con  le  ftrepitofeca* 
uiilationedi  Protagora , ò di  Acadèmo. 

^ Siche  pofT»amdire,che  la  Magnanimità  è vw 
' moderato  deFo  de'  Grandi  Honori  : fondato  neU 
la  Grande di  tutte  le  Virtù  tnfjeme  aàduna- 
<#•  Uuct9|  che  la  Graade2;ii4«  di  tutte  le  virtù  » 
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1 ila  fa  Maceria  della  Magnanimità il 
rato  iiudio  de*^  Grandi  Honori  > fia  la  Tua  For* 

I ma . Onde  dal  nòftro  Filoiofo  la  Magnanimi"»' 
j tà  è chiAinat A la  Corona  di  tutte  le 

Da  qucfto  gran  Titolo  di  Magnanimoa 
prouennero  tutti  quei  Titoli  di  Honorem 
che i’  Principi  Grandi  dal  Popolo  ammirato* 
re  lufono  degnamente  appropriati  prefumeri» 
doli)  che  alia  grandezza  della  Dignità  corti* 
Iponda  la  Grandezza  dèirAnimo,  e della.^ 
Vimi  : non  fol  ne’  Principati  Eleiciui  : per  la 
Prudenza  degli  Elettóri  »’  che  icieglie  l’ Otti* 
mo  Fra’ Buoni;  ma  ne’ Principati  FuccelFui; 
per  la  Forza  della  Ed ucatione  » che  rende  i 
Principi  Nati  « degni  di  eder’  Eletti* 

•r  A 1 Principi  Magnanimi  adunque'  fd  attri* 
buico  li  titolo  à'Tlluiite  : perche  la  Magnani* 
tniià  fà  rifplendere  tu’téle  Virtù;  come  la  lui» 
ce  Fi  eóparife  tutti  i Colori  de*  Corpi  opachi» 
li  T V olo  di  Eccellen:^aiCom'e-  dilcorre  il  no* 
flro  1 ilofofo  ; è proprio  del  Magnanimo.  Per* 
che  l'Eccellenza  c vn  Tcrn>ine  relatiuo»  che 
contiene' il  n;eno , ri  aggiunge  ilToprapiù; 
& la  Magnanimità  «fopra  la  Virtù  cotnmune^ 
aggiunge  vn’ecceifo  di  Pcrfettione.  Di  qui  an- 
cora il  Titolo  di  ^lte':(^a  ; perche  il  Magnani» 
mo  paragonato  a gli  altri  Vircuolì  ; é come  il 
Monte  Vefulo,  paragonato  à‘  contigui  Monci| 
perche  dnue  gli  altri  hnifconn «egli  comincia* 
Di<lui  perconfequente.,  il  Titolo  di  Sere» 
fiità  . Perche  la  Mence  del  Magnanimo , corno 
il  Vertice  del  Monte  Olimpo  / traicenden* 

, do  le  nubi  > e le  procelle$gode  vn  perpetuo»  di 
, loipeituròabUùcfeMf  . 
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> Di  qui  dui^que  i!  T loiodi  attribui- 
to nierÌLa?nefue  àPoaipeioi  iin  merita  mence 
ad  Aleiiandro  : peroche  » niun  Bene  è quaggiù 
veramente  (grande  t le  non  la  Virtù;  il’Ani- 
mo  dei  Magnanimo  è capace  di  tutte  le  Virtù. 

Quinci  finalmente  ìMagoanimi  furono  chia. 
rnaci  Dmiyc'ìoè  Semidei,^  Figliuoli  di  Gioue. 
Onde  Achille  da  Scacio  fu  detto  > Magnanima 
Eàcide  > Progenie  formidabile  del  Tonante 
Gioue  • Perche  le  la  fola  Virtù  è quella  9 cho 
tende  gli  Huomini  limili  à Dio;non  è maraui» 
glia  9 le  vna  Virtù  tanto  fupetiorealle  Virtù 
Hu illane»  li  annoueri  fra  te  cole  Diurne  ; Se  chi 
la  polfìede  > lia  riputato  vn  Dio  Terreno . 

Alla  interna  Grandezza  deir  Animo»  na- 
turalmeate  corrifponderà  la  Corpora- 
tura efteriore  : eflèndo  la  Natura  vn’  Architet- 
ta intendentidima  dell’Buritmìa. 

Sarà  dunque  il  Magnani moGr3inde%mst  pro- 
porcionaco  della  Perfona.  Grancorpo , granj 
capo  > occhi  grandi»  palio  graue,  voce  alta» 
color  fermo  - L*  anima  » dice  il  Panegirifta  » ò 
Croua  vn  Corpo  condegno»  ò lofà  -^Come  il 
Rè  delle  Api»  in  mezzo  al  folto  Sciame  vo- 
lante dalla  grandezza , c maeftà  li  conofee  ; 
così  dall*  alpetto  li  conofceràil  Magnanimo 
fra’  Virnioli . Chiunque  il  vede  ,dirà  , Inque» 
fio  gran  Tempio  non  bibita  ym  piccol  • 

Tai  fattezze  ci  efprellè  Bomero  nel  fuo  Aga- 
znènonne  Idea  del  Magnanimo  ; SopragU  altri 
fpiccaua  H fuo  Sembianté.A  proportion  dell’ A- 
niinó  il  Corpo  crebbe»  Per  contrario,  il  Vnf^ 
ìanimo  ci  vien  dclcrirto  dal  noltro  Filolbfb  nel 
libro  deilaJFahoQoiBk»‘aùnucodi.fàccia>d*oc- 
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I chi  piccoli } voce  tenue,  ftacura  briene;  onde  à 
I vederlo  conofceraiiche  in  cale  alberghetto  neri 
. può  habitare  vn* Anima  grande.Ht  per  Idèa  del 
I Pufillanimo  ,ci  propofe  Lecàdio  di  Corintó; 

I Huomo  di  gran  V md,  mà  di  debil  cuore . 

I Scimia  del  Magnanimo  nell’afpetco , farà  il 
I Gonfio:  anzi  pni  grande,  più  tronfio,  epec» 

I coruto;  mà  in  quell' aipettocrarpariri  nonfo* 

I che  di  vano,  e di  fiero;  qual  fiì  dercritto  dai 
' Poeta  Italiano l’orgogliofo  Orgame. 

Della  Superbia , e del  Furore  è Figlio  • 

Jw  bocca  hà  fempre  le  minaccìe , e l*  onte  : 

T rauerfo  tl guardo , e tenebrofo  il  ciglio. 

Oggetto  della  Magnanimità,  Cap*  III» 

Ogg^tto  della  Magnanimità  è quel 
« T fi  Vremio , che  fi  deue  al  Magnanimo 
S per  le  lue  grandi  Virtù,  come  la»» 
Palma  al  Vincitore.  Màqualfar^ 
quefto  gran  Premio?  Ben'haurai 
Ietta  , cd  vdita  quella  famota  Propoficione»  df 
alcuni  Filolofi:  Chela  fola  Virtù  pàTremh 
a fe  medefima  ; ma  quella  è Propoficione , ò 
troppo  falla}  òpoco  incela.  Peroche  ilMc» 
rito  del  Premio;  non  può  ellèr  Premio  del 
K enro  :efiendoiI  Merito  vna  Qualità  inmn- 
Irca  , & antecedente;  il  Pren>io  vn'etfec» 
co  eltrinfeco , & conlequente . Che  le  la  Vir- 
tù fi  potefie  meritare  dal  la  (iella  Virtù  : ella^ 
farebbe  effetto , e cagione  di  fe  medefima  ; Se 
fe  folle  effetto  di  vn’ altra  Virtù,  fi  darebbe^ 
vn  proceflb  Caufale  in  infinito . 

Molto  meno  è vero , che  la  'blpbiìtà  > la  JieU 
la  ne  gÙ  altri  Doni  di  'Katura 


'184  Delia  Pilofo^aKforaìe 
‘fiano  Premi  della  Magnanimità.  Perche  non  fi 
merita  ciò , che  già  fi  poffiede  auanti  al  Meri- 
to: ei  Doni  di  Natura,  precedono  l’acquiito 
delle  Virtù  : & principalmente  della  Magna- 
nimità, la  qual  preluppone  l’acquifto  di  tutte 
le  altre  Virtù, & le  incorona.Se  dunque  la  Vir- 
tù è il  Mento  interno  : & il  Premio  è vn  Bene 
cfterno  : quella  è acquiftata  dal  Virtiiofo  , & 
queftoè donatoda  chiama  la  Virtù,  conuien 
conchiudere,  che  al  Miglior  di  tutu  i Beni  del- 
l’Anima 5 qual'  é la  Magnanimità  ; lì  debba  il 
Premio  il  maggior , & migliore  di  tutti’  li  Be- 
nielierni,  qml' èV  Bonore*  Si  come  la  Virtù 
altro  non  è,che  l’Honefto  • così  i’dlential  pro^ 
pnetà  della  Virtù , è Telfere  Honoreuole  : & fi 
come  la  Virtù  è vna  Qualità  Diuina  , che  ren- 
de l’Huomo  fimile  à Dio,  come  fiè  detto  ; co, 
sì  ella  non  può  efier  più  degnamente  rimune- 
rata , che  con  Honori  ; perche  niente  di  mi- 
gliore polfiam  donare  all’  iltéfio  Iddio  • Per- 
donille  Ricchezze  perconferuar  la  Vita  : per- 
deli  la  Vita  per  conferuar  P Honore  ; perchcj 
tanto  cedono  iBeni  Corporali  a’  Beni  Hono- 
reuolt , quanto  i Beni  vtilia’  Beni  Corporali . 

Erra  dunque  il  camino  chi  vuol  ialire  al 
Tempio  dell’  Honore,  fenza  pafiarper  quello 
della  Virtù  efiendo  l’vno  l’ Atrio  deU’altro  • 

Adonto  Rè  de’  MololTÌ , voleua  acca  fare  li 
bdiifihna  Tua  Figliuola  , éc  Heréde  9 à condi- 
rione  r che  chi  alpiraua  alle  Nozze  di  Tei , & 
alla  luccefiìone  della  Corona;  vincefiè  vt»  mo* 
, ihuofo  Cane  diiamato  il  Chbeto . BellilTìma 
èUG/ar/ii  ; ma  rpoFarla  nonpuè,  chi 
con  atterra  il  Viiio  ; Cèrbero  di  più  Capi  • 
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r Chi  pretende  di  dler  honorato  perle  Virtù 
de’  luci  Maggiori , li  fà  efattore  degli  altrui 
CTeditÌ5&  co’luoiVitij  difcredita  gli  creditori. 
Chi  per  altrui  fauore , più  che  per  proprio  me- 
tito^  > inalzato  alle  Dignità  > pretende  HonoriJ 
è fimile  à ijuel  Giumente  1 che  fi  credea  fare  a 
fe  le  adorationi , le  quali  fi  faceano  alla  Statua 
della  Dèa  llìde , eh'  egli  fui  dorl'o  portaua . 

Hora  Tela  Magnanimità  è la  più  Grande, 
]a  più  Illultre,  la  più  Eccellente  , la  più  Diui-> 
na  delle  fiumane  Virtù  : necefl'arìa niente  ella 
è degna  de’  più  Grandi  > & lllulti  i Honori  , 
che  attribuir  fi  pofiono  ad  vn  Mortale . 

••  Falla  è dunque  la  Decifione  di  Seneca  ; E[- 
fercofa  daJ^agfianimotl  contentar  fi  di  ficco* 
liHanori»  Queftoè  il  Vitiodel  Pufillanimo, 
che  non  conofeendo  la  l'uà  Virtù  , non  mifiira 
il  Tuo  Merico . Nel  Tempio  di  Hercolc , nod 
entrauano  pretenfioni  di  piccole  honoranze* 
nè  da  piccola  gènte V ' • ' * 

' 1 Leoni  che  fi  conduceuano  inghirlandati  di 
£ori,à  fpeitacolo  del  TeatrOjftracciauanfi  Ide- 
gnofamence  le  ghirlande  ,•  veggendone  l’ om- 
bra;&  per  contrario» le  Vittime  imbellejlafcia- 
nanlì  guidare  quali  per  pompa  » con  le  Ceruici 
infiorate  » 6c  le  cornà  indorare , al  Sacrifìcio» 

Tal  difierenza  è Tra  il  Fufillanimoi  &il 
Magnammo:  quello  fà  pompa  dipictoliap- 
plauli  : qudto  gli  Ibregia , & li  rifiuta . L’ Ho- 
nore  adunque  è il  vero  Oggetto  della  Magna- 
nimità , perch’  egli  è il  vero  Premio'della^ 
Virtù . Ma  perche  chi  merita  il  più , merita  il 
meno  : dubio  non  è » che  chi  merita  i Sommi  » 
Cc  quali  Dimoi  Hoqoiì  fra  gli  Huomini^ 
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merita  le  Ricchezze,  & gran  PoJeri}  nierha  i 
Fa  Tei,  Si  le  Corone;  perche  i Beni  minori  fd; 
no  appendici  de’  maggiori  i a’  quali  natural- 
mente fono  ordinaci . Siche  il  Magnahiino>  ò 
Tara  grandemente  Ricco, ò menta  grandi  Rie- 
chezze.'ò  larà  Principe;  ò menta  il  Principato» 
Perche, chi  domina  la  Fortuna  ,.l apra  lèruirfi 
de’  Beni  di  Fortuna  ; Se  chi  sà  cornai  andare  i 
fe  ftelfo  » taprà  cammandare  ad  altrui»  Oltre- 
ché, lenza  il  P;incipato,rarà  otiola  lajua  gran 
Prudenza  fenza  le  Ricchezze  farà  otiofa  la 
fua  grande  Magnificenza  ; Se  quell’ Animo 
Gnn  Je , non  potrà  fare  Opere  Grandi  * 

Ma  come  tutto  ciò  fia  vero,egli  è però  ye* 
rifiìmo,  che  adyn’  Animo  grandOr 
niuni  cofa  è grande  le  non  la  Virtù»  Perche  lì 
come  1 grandi  t4onori , e*  fommt  Imperi , c* 
yicchi  Tcfoii  fon  Beni  efterni  : c tutte  le  cole, 
cftei  ne  ibno  canto  inferiori  alle  interne  Virtù», 
quanto  le  cole  humane , de  caduche , all’ecer- 
ne,  de  diuine  ; così  il  Magnanimo  Itima  più  la 
fua  Virtù  , elle  quanti  Honofi,  e quanti  Beni 
Bibbia  il  Mondo.  Conlideia  egli  sà , che 
glifdonori  Con  Segni jlìcriori  òli' altrui  Opi’- 
nione la  quale  mal  fi  tonolce . Sà  che  i Beni 
di  Fortuna  non  lòno  più  IfabiU,  che  la  Ruo* 
ca,del4  fislfa  Fortuna.  Sà  che  le  Dignità  quan- 
to hanno  più  altoil  colmo,  h^n  più  profon- 
do il  precipitio  » Sà  che  i Beni  del  Corpo  non 
fono  migliori  del  Corpo;  vile  veltimento  del- 
r Anima  ; il  qual  da  le  Preftamente  infràcida» 
fe  glor  loia  mente  non  li  depone  • ^ 

, Quindi  è,  chenl  Magnanimo , meritasi 
quetti  Beni  » ma  U difpregia  • L.i  nconolce  co« 

me 
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me  Premij  ; mà  piemi)  molto  inferiori  al  Tuo 
Merico.  Li  pretende>  perch’egli  è degno  di  Io« 
ro5  mà  li  vilipende,  perch’eglino  fono  indegni 
di  lui  • Scima  cofa  indecenc^^erne  priuoj  H 
' poco  rileuante  l’ eflernc  pofleflore.  In  ibinma  » 
' egli  hà  canti  meriti,  che  impouerilce  la  Nacu« 
ra  di  mercedi  $ perche  niun  bene  lì  agguaglia 
' alla  Virai*  Inquelto  fencimemo  adunque  li 
deue  intendere  quella  Sentenza  ; che  la  Virtù 
fola  è Ti  emio  condecente  a fe  fieffa»  Non  perche 
i Grandi  Honori  non  lìano  il  vero  Premio 
della  Magnanima  Virtù  : ma  perche  nonpo» 
tendo  efl'ere  tanto  honoraca , quant'  ella  è ho» 
norcuole  $ lì  appaga  di  fe  medelìma  • 


Qual  fa  il  Fine  del  Magnammo  t Cap.  IV* 

On  dehdera  il  Magnanimo  gli  Ho- 
non  Grandi  per  ambitione;  nc  li 
rihuta  per  Pufillanimiià  ; Ambif 
ciofo  none;  perche  non  ddìderà 
pili  di  quello , che  à lui  lì  deiicL^  ; 
Pulìllanimo  elier  non  può  ; perche  hà  V Ani-» 
n:o  grande;  & conoice  quello  che  lì  glideuc* 
Dunque  ò riccua  gli  Honori , ò h rifiuti; 
non  puòhauere  altro  n.otiuo  che  1’  Honcfto , 
& i!  C.onuencuole*  fifia  , ik  lomnia  regola  i}, 
che  rHoneiio  nonlìpuòamar  per  altra  ca- 
gione, le  non  lolo  perch’egli  è Honelto*  Chi 
l’ ausa  perch’egli  é vtile  , ò dilciteuole , ò glo. 
nolo  / non  ama  l’Hondto , ma  ie  n edelìmo* 
11  Magnifico  fàC)pre  grandi  » per  le  hefiej' 
lodeuoli  ; Se  non  le  fa  per  efier  lodare  ; ma 
perche  alla  lua  Virtù  così  conuiene  ; Se  le  non 
le  fa  cefie  > farebbe  male . Cod  il  Magnammo 
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ìSS  Della  PilcfofiaMùraU 
defìdera  Honori  grandi  : non  per  eflèrhono* 
rato  : ma  perche  la  Tua  Virtù  così  richiede  ; & 
faria  biaùmeuole  il  non  dehdcrarli  • 

Anzi  egli  fpregia  gli  Honori , come  fi  è 
detto;  & perciò,  fe li  deùdera , il  fuo  delio 
farà  moderato,  e indefiFerence*  Non  contea* 
de  con  altri , per  confeguirgli  ; non  ifpoglia^ 
chilipoifìede,  per  poflederli  : nonfolpiraper 
giungere  doue  afpira . 

Se  rifiuta  le  dignità, non  le  rìfiuca  per  cimo* 
re  come  Pufìllanimo , ma  perche  conuerrà , 
che  le  rifiuti  • Se  le  accetta  ; non  farà  egli  anda- 
to à cercarle, come  il  Gonfio  5 ma  faranno  et 
fe  venute  à cercar  lui:  & le  accetterà  cornea 
Hofpite  cottefe , più  tolto  per  honorarle , che 
fer  elfere  da  loro  honorato . 

Eflendo  per  nequitia  de*  Giudici , Io  Scudo 
idi  Achille  toccato  al  vcrfipelle  Vlific , & non 
ài  Magnanimo  Aiace;  lo  Scudo  iftefìo,  gal» 
Icggiando  sù  l’Onda  Marina , andò  atrouarc 
Aiace  benché  fepolto.Lo  Scudo  infenfato  heb- 
be  miglior  séfo  che  i Giudicbcercaco  dairim< 
nì  criteuole,  andò  à cercare  chi  lo  meritaua  • 
Mentre  che  Serrano,  e Cincinnato,  lonta- 
ni dalla  Curia , e dalle  Cure,  & quali  morti  à 
gi  i Konori  ; l’vno  feminaua , e Taltro  araua_^ 
gli  lor  terreni  : il  Confulato  andò  à fupplicar 
Serrano  : la  Dittatura  andò  à fupplicar  Cin- 
cinnato* Quello  ne’  folchi,  inuece  di  Melfi 
raccoife  i Fafci  : quello  fui  Corpo  ancor  poi- 
ijerofo  veftì  la  Clamide  ; pofata  la  Stiua  (trini 
fe  la  Spada:  pofata  la  Spada  tornò  alla  Stiua. 
Parue  hauer’  affrettata  la  Vittoria  per  finire  il 
fu  o folco*  * 

Come 
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Come Opir iti  Magnanimo  k Cap.V* 

piu  bella  delle  VirtOMo* 
w tali;  ma  la  più  odiofa  à coloro  « 

S*  vi»  che  non  la  conofcono.  Perochc* 
fi  cornea  colui^che  lìede fopra  vn* 
altiffiroa  Torre,  rutti  gli  Huomini 
ch*ei  vede  abballo,  paion  Forn- iche  : cosi  il 
Ni  agnanin.o  dispregia,  & hà  per  niente  ogni 
Huon)0  particolare , quantunque  K ’cco,  No* 
bile,  e Potente;  liimandolì  tanto  luperioreà 
loro  in  Grado»  quanto  eli  a lui  tono  inf^ 
riori  in  Virili . Egli  è occupato  dentro  feitef- 
fo  5 & così  pago  del!’  Eccellenti  lue  Qualità  3 
che  non  cura  lapere  ciò  che  facciano  gli  altri: 
né  cura  che  altri fappia  ciò  ch’egli  fa . 

Egli  non  reputa  cofa  niuna  grande , fe  no» 
le  grandi  Virtù,  ch’egli  conolce  in  fe,  fenza 
inganno:  & perciò  non  ammira  niente  di 
quello  , che  gli  altri  ammirano . 

, Quindi  é,  ch’egli  non  loda,  né  bialìma  niu- 
1)0}  perche  biafìmando,  par  ch’egli  oflerui  lC-> 
AttioniaItrui}&  lodandole,  parche  li  fìimi  • 
Molto  meno  egli  adula:  vorrà  più  tollooffcn* 
dere  con  la  verità;  che  gradire  con  la  menzo* 
gna . Per  la  fiefla  ragione,  non  cura  di  effer  Io* 
dato,  ne  biafìmato  da  loro . Perche  ,non  pre* 
già  le  lodi  da  coloro  ch’egli  difpregia;  né  pof- 
fono  dishonorarlo, quegli  che  noi  polTono  ho* 
norare  « Siche , rinchiuio  dentro  fe  fteflb  : non 
lente  più  le  punture  delle  altrui  lingue , che  la 
Teftudioe  u pìzzico  delle  Mofehe . 

, Proprio  é dunque' del  Magnanimo  Pefifere 

Di- 
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IQù  ^ Della  filofofia  Moraìe 
Diipregiacore>  <Sc  perciò  appreffo  a’ faUì  cfti« 
macori , il  PuHiIanimo  farà  giudicato  Mode* 
fio:  & il  Magnanimo  farà  giudicato  Orgo- 

gliolò  .*  quello  farà  da  loro  piu  amatOi  8c  que« 
o pid  temuto  • 

■ Tiyf A quantunque  il  Magnanimo  difpregi 
ciafcuno  indiuiduo  ; non  difpregia  però 
; la  Mblt^dine  conHderando , che  quantunque 

! I fa  Virtù  dmafcun  particolare,  (ìa  molto  infe* 
riore  alla  Tua:  nondimeno  tutti infieme  pof# 
fono  hauer  Virtù  eguale»  Se  anco  maggiore, 
r Onde  la  moltitudine  ( come  dice  il  no^ro  Fi* 
j ì lofofb  ) fi  dee  venerare , Se  temere . Niente  al 
j ' Mondo  c si  debole , e vile  > come  vna  liil  la  di 

■ i pioggia  ; ma  nulla  è si  rapido , come  tutte  le 

ftille  vnite . Cialcuna  per  fe  fola  è dil’pregieuo* 
' I le  ; tutte  insieme  abbattono  gli  argini  ; rodo* 
7 noi monti;ingoiano le  Città. Onde fauiamen* 

t ) ‘ te  auuìsò  Periandro,  Guardati  da  Molti  • Que- 
lla ditìferenza  è tra’l  PufiManimo,  il  Gonfio,& 
f ’ il  Magnanimo*  1!  Puiìllanimo  ftima  i Parti* 

; jj  colari  ; il  Gonfio  fpregia  la  Moltitudine  ; il 
> Magnanimo  fpregia  i Particolari  » e (lima  la 
Moltitudine*  Ama  egli  dunque  il  Popolo  ; ho* 
f Bora  il  Magifiraco,  che  regola  il  Popolo:  vene* 
, ra  il  Principe  in  cui  fi  comprende  la  forza  del 
I Popolo, & il  tènnvi  del Magifirato. Pregia  in  oh 

trei  Magnanimi  a fe  fimili, parche  fi  contenga» 
no  nella  (èmpi ice  Parità.Perche  fi  come  la  Si» 
' miglianza  genera  Amore.*  còsi  la  Parità  gene» 
, ra  Emula cione  » & I*  Emulatione  con  alcuno 
Suantaggio,  degenera  in  Inuidia  ,&  quella  in 
Odio  mortale.  Mitrìdane,  fu  ridéa  de  Magna* 
nimiyper  la  Splendidezza  della  Liberalità.Mai 


sai»* 


" Libro  Ottauól  ' tg'i 
grfificénza  delle  Opere, gràdézzed’Aniroc»  fra* 
Barbari  dell’Oriente.  Delle  n;edf /ime  doti  era 
oYiiatoNatàno  alnetanco  petente  > & Ricco 
Sire . Formauano  ambidui  vna  Patella  di  due 
Solichianffìnii  , & falurciioli  a tutta  l’Alìa. 
f Ma  lì  come  l’oggetto  de*  Magnanimi  e vii 
iwcdcfimo,cioé  i grandi  tionorirnon  parendo  à 
Natàno,che  il  luohonor  folle  grande,  mentre 
che  baiieua  vn 'eguale;  entrò  in  vn  fiero  propo- 
nimento di  leuar  dal  Mondo  il  fuoSimilejper 
rèft'arfolo*  Eccoti  inqùal  Pufillanimitàtal-» 
uolta  precipita  la  Magnanimità  . Er  haurebbe 
il  ddegno  hàuuto  éfiettode  l’iftefló  Miir»dane, 
il'qual  Tempre  hauea  profellato  di  compiacere 
ad  ogn’vnoi per  compiacere  ancoal  Nemico* 
non  gli  hauelle  cortefemente  offerito  ciò  i che 
crudelmente  colui  delìderaua  , cioè  la  propria 
Telia.  A queft’attotraTcendenre  ogni  Huma- 
na Magnanimità  , ffupidì  talmente  NatànOf 
che  gtctacolègli  a’  piedi,  fi  fece  Suddito  dèi  fuo 
Riuale  . Stima  ancora  gli  Ornici  il  Magnani- 
mo , dt  gli  honora  fol  perche  gU  ama  ; Mal» 
queftì  faranno  pochi , perche  pui  Carnè  quel 
eh’  è raro  , & perche  in  pochi  li  accolgono  le 
condirioni. eh'  eg^i  ricerca  ne'  fuoi  Amici 
affettatione  ; riueren^a  fen^a 
^iìtài  facondia  fen'^a  loquacità  ; wgtgm  ante» 
ffo  I ccfìumi  foaui  ; y>alvr  discreto  ; fc:en':^a  non 
cauilìofay  èc  foprà  il  tutto  , grado  Inferiore  » 
& Vtrtu  nonyguàle  alla  fua*  Perche  verfòì 
maggiori  non  c dinieff  ichezza,verfo  gli  vgua» 
lì  è gelofia,  & benché  gli  A mici  fiano  inferio» 
ri>  l'Amore'  gli  farà  vguah  lenza  folpettò. 

Tali  apunto  erano  glidue  Amici  di  Augu- 

fìp 
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ÌP2  Della  Pìlofolìa  Morale 
do  il  Magnanimo)  cioè  Marco  Agrippa  ; <lj 
Mecenate.  Con  quefìi  due  foli  lìdimeiticaua: 
à quelli  foli  apriua  il  Tuo  Cuore  > da  quelli  (<>• 
li  ioHriua  di  eiiere  conlìgUato>  & coirecc^jco- 
me  diremo  • Per  contrario  $ il  Nemico  più 
' odfofo  9 & infoflribile  al  Magnanimo , farà  il 
Gonfio  , perche  quello  è vn  fallo  Magnammo» 
11  Gallo  9 vedendo  la  Tua  falla  Itoagine  den- 
tro lo  Specchio  9 lì  ringailuzza  9 & fi  adira  9 & 
col  rollrO)  & con  l’ale- inibita  à quel  vano  fh 
mulacro  di  fe  Hello . Cosi  eHendo  la  Gonfiez- 
za vna  bugiarda imagine  della  Magnanimità) 
perciò  il  Magnanimo  abborrilce  il  Gonfio)& 
acerbamente  il  perfeguita  fino  all’elltemo. 
Non  lènza  millero  fi  fauoleggiò)  cheGioue 
haueafempre  vicina  Adrallèa  9 Dea  della  In* 
digniciqne  9 per  abbattere  gli  Orgogliofi,  che 
iagliono  oltre  al  douere . Quella  fù  la  fola  ca- 
gione dell’odio  implacabile  di  Catone  contra 
Cefare»  Gonfio»  ma  non  magnanimo era_> 
Cefare  9 perche  rapina  9 ma  non  meritaua  il 
fommoHonore . Vero  magnanimo  era  Cato- 
ne, perche  nè  più  gran  Virtù , nè  più  grande 
Animo  vide  la  Patria  • Non  con  tanta  oHina* 
tionc  fi  oppole  Hercole  all’Hidra , come  Ca* 
tono  à Celare  •;  Non  per  occupar  l’ Impero  eh’ 
cìmeritana)  ma  perche  immeritamente  dal 
Confio  non  foflè occupato-  Egli  folo  hebbe 
cuore  da  fbdenere  la  cadente  Libertà  Publica. 
Et  fc  la  Liberràftefl'a  fi  volle  precipitare,,  egli 
almen  mori  Ubero  : perche  9 nc  la  Liberalità  ài 
Catone  9 nè  Catone  alla  Liberalità  foprauifiè- 

Da  quelle  premefle  fi  può  argomentare n 
•he  il  Principal  propolìto  del  Magna- 
nimo 
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nimo  è il  y>iuer  libero*PtimsL  (ì  accoppieranno- 
ouelte  due  ftremicàj  Fiamme, e Gelo,  che  quc* 

I (te  due , Magnanimicà)  8c  Seruitiì.  Perche  non 
: farà  grande  quell'Animo , che  fi  può  ftnngcre 
I con  lèruil  nodo  : nè  farà  degno  di  fommi  Ho* 
neri I colui,  che foggiacc aH’altrui cenno.  On- 
, de  habbiam  detro  più  fopra  « che  il  Magnani*' 

, rno  ò larà  Principe , ò farà  degno  di  effer  Prin- 
trìpe . fca  Natura  fece  i Liberi  : la  Fortuna  fece 
i Seruida  Forza  fece  gli  Shiaui«II  Magnanimo 
non  perde  giamai  la  Libertà  Naturale,  perche' 
non  f<  cofa  niuna  per  forza;  nc  mai  foccoinbc 
alla  Fortuna.  Et  die  cofa  è Libertà  , fé  non  po- 
ter oprare  à voglia  fua  ? Et  chi  può  meglio 
operare  à fua  voglia  , che  colui  il  qual  confbr*^ 
ma  la  fuaVoglia  alla  Ragione?  Non  può  dun« 
que  la  Legge  Diuina , ò la  Naturale , torre  al 
Magnanimo  la  Libertà . Perche  efièndo  l’vna»  ‘ 
c r altra  fondata  nella  Retta  Ragione:  & non  » 
volendo  il  Magnanimo  fé  non  quello  che  la.>  \ 
Retta  Ragion  vuo!e;egIi  non  opra  forzato  dal- 
la Lcgge;ma  inftinto  dalla  fua  propria  Volótàj 
la  quai’é  Legge,/k  Legislatrice  a fé  medefima* 

Dico  il  niedefimo  della  Legge  Cimle  9 & Hu- 
mana. Perche  fe  la  Legge  è giuda,  & conforme 
alla  Ragione,  COITI ’eliér  deue:  non  può  far  for* 
za  alla  Volontà  del  Magnanimo;la  quale  altro 
non  vuole,  fc  non  quello, che  la  Ragion  vuole* 

Che  le  la  Legge  folfe  iniqua , & indegna^ 
di  Huom  Virtuoforoiun  Virtuolb  la  dee  vole- 
re: & molto  meno  il  Magnanimo,  più  Virtuo- 
i fo  di  tutti  gli  altri.  Et  perciò,  niuna  minaccia» 
òlufinga;  niun’efilio,  od  ergaftulo  ; niurL.» 

> doloroio  9 ò mortifero  indrumenco  forzerà 
I 1 già* 
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yP4  Della  Pilofofid  Morale 
Slamai  la  volontà  del  Maji^nanimo  ad  efègnir* 
la.  Vn  Gioiànecco  Spartano , prefo  da’  Cocìa* 
li>&  venduto  alla  Catalta  fii  conimandato  dal 
luo  Padrone  di  far  vn’opraferuile,  indeg&aua 
de’  luoi  Natali  • Negò  francamente  il  Garzo» 
ne  di  volergli  vbidire  • Ma  dicendo  il  Padro. 
ne;  Si  farai  5 eh*  io  ti  comprai  per  Ifchiauo  : ri- 
fpofe;  Horboratùy>edrai  quale  Schiauo  babbi 
tu  comprato,  81  gitcacoii  dal  balcone,  volle  piti 
tolto  romperli  il  collo  > che  piegarlo  • Ninna 
catena  PUÒ  legare  vn’ Animo  xiioluto  di  mo* 
rire, prima  che  vbidire*  Ben  può  la  Fortuna.^ 
far  cadere  grandillìnai,5t  felicilTìmi  perfonag» 
gì  nelle  mani  del  Victoriofo  Nimico  conu-a 
Règolo  Trionfatore  Valeriane  Imperato* 
re,  & PerfeoRe  di  Macedonia»  & Sifàce  Rè  di 
Numidia , ma  il  Magnanimo  lì  moftrerà  fu- 
periore  alla  Fortuna  , & nel  Corpo  vinto , & 
auuinto,  reitera  l’Animo  inuitto,  e libero  Rè- 
golo »dopò  il  Trionib  Africano  » prefo  da  gli 
Africani  à rradigione  > & da  loro  mandato  a 
Roma  à trattar  la  pace , configliò  i Romani  à 
continuar  la  Guerra.  Per  il  qual  configlio  pto, 
mettendoli  la  più  acerba  di  tutte  le  morti , ri* 
tornò  al  fuo  carcere  » per  arpectarla  • Et  la  foF 
fri  dentro  vn’  Arca  » armata  di  acute  punte  di 
ferrojcon  gli  occhi  fenza  palpebre,*  tèmpre  mi» 
tando  la  fua  Morte»  & minacciando  la  Guerra 
a’  fuoi  Nemici.  Niun’ Animo  fiì  mai  piò  libc» 
ro»  die  quel  di  Règolo  rinchiufo  in  v na  Cafia- 
. Pèrfeo»  per  il  contrario»  caduco  nelle  ma. 
ni  di  Emilio,  gl  i cadde  a’  piedi:  gli  abbracciò 
k ginocchia  , piangendo  come  vn  fanciullo, 
e domand^lndo  meicè  al  Vincitore , il  qual 

giurò 
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I gmr^  che  vergognaua  di  hauer  vinto  vn’  Huo« 
i mo  sì  vile  ) quello  fu  vn’  animo  pufìllanimo  > 
i degno  della  Catena  in  cui  morì*  Non  vuol 
, dunque  leruire  il  Magnanimo»  Aggiungo»^ 

I per  la  ìtelTa  ragione  * non  ama  di  com manda»^ 

I re,  perche  ( comediflc  vnSauio  ) grande 
I Impero , è ’^nagran  feruitù  : e canto  è noiofo 
i comniandare  à Bettie , com  e feruire  à Beftic*  , 

I ' La  Medicina , mentre  conììdera  ì Principi) 

I Vniuer&Ii  * è alta  Filofofìa  i ma  quando  Icen- 
I de  alle  opre  particolari , degenera  inMae** 

, ftria . Cosi  la  Politica, fer mandoìì  nella  Vnk 
I oerfal  Cognicione , è la  Reìna  delle  Scienze  | 

, ma  le  particolari  Attioni  del  Gouerno  Politi* 
co , altro  non  fono , che  vna  foUecita  feruitù . 

Portare  il  pefo  degli  affari , e degl  i affanni  ; 
non  ripofarc  perche  ciafcuno  ripofi  , empirli 
gl  'orecchi  di  publiche  querimonie , & gli  oc- 
chi di  priuati  Libelli  ; adopera  re,  hor  la  ffnui- 
lacione , bora  il  terrore  ,*  éc  hor  la  forza  còn- 
tra  Tua  voglia  ropprimere  i Nemici , reprime- 
re i tuoi,  deprimerei  facinoroff,  fpargere  il 
fanguedicoiorch’egli  ama  comehgÙuoli, 
quando  più  noce  la  Clemenza , che  il  Rigore  : ^ 

queffa  è feruitù  così  penola , che  T Imperador 
più  auido  dell’Impero,  inodiò  il  giorno  che 
egli  impar Aad  imperare . 

11  Magnanimoadunquenonama,nediobe* 
dire , nè  di  commandare , fe  non  à fé  medeli- 
mo , perche  cosi  egli  commanda  a chi  volen- 
tieri vbidifce , & vbidifce  à chi  è degno  di 
commandargli , lènza  perdere  la  libertà  - 
Gode  per  tanto  delle  amene  Solitudini.  non 
come  Tibedo , per  conuerfar  più  libera*  ^ > 
.«  I 2 mente 
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mente  co*  SCeleraci  5 ma  come  Ciro , per  con* 
uerfar  più  liberamente  fecoiteflb,  mirando! 
mirabili  fpeccacoli  del  CidóAdella  gran  Ma* 
dre  vnioerrale  : oggecti  grandi , e degni  di  vna 
gran  Mente  V Noti  errò  dunque  il  nottro  Filo« 
lolo , dicendo , che  il Solitarwfarà,ò "Yn  Dii , 
ò"Ytta  Beftia»  cioè  » ò Perfona  totalmente  in*> 
fenfata  che  teme  rutti  : ò totalmente  Magnani- 
ma ) che  i'pregia  tutti . Nè  (turbano  la  tua  So- 
litudine icari  Amici;  perche  fono  concilo 
vnacofaiftefla.  ' 

QVefto  è dunque  il  Principal  Voto  del  Ma- 
gnanimo conferuar  la  fualibertà  ; dal 
qual  deriuano  iMagnanimi  Tuoi  coftumi*Egli 
noti  ferue  alle  I^icche^^e  : non  pregia  gli  fpa* 
tlofi  Podéri  ,né  il  ipatiolì  Parati;  gli  fplendidi 
Palagi , ne  le  pretioiè  Supellettili  ; le  (ingoiati 
Pitture  ) né  le  femoreScoIrurc?  perche  tutto 
quello  che  con  noia  (\  perde  « con  follecitudi- 
ne  11  pollìede , Si  ogni  Piccola  follecitudii^  . è 
vna  Seruioiì*  Poflederà  dunque  il  Magnanimo 
quelli  Beni  » ma  non  farà  polfeduco  da  lorp;ef- 
lendo  necelTari  per  altri , per  lui  foucrchi;  tan* 
co  indidèrenteà  perderli  > quanto  ad  hauerli  : 
perche  non  lì  perdono  èchi  gli  hà>  ma  à chi  gli 
gode*  Egli  non  ferue  al  fuo  Corpo , perche  non 
lo  confiderà  fe  non  come  vno  Schiauq  dell  ’ A» 
nima*Sarà  dunque  fplendìdo  verfo  gli  altri  ne’ 
Donatioi-i  & ne’  Conuici;  ma  nella  fiia  Pcrf<> 
na, pulito  pili  che  pompa;e  frugale  più  che  dili- 
caco*  Vfando  verfo  il  fuo  Corpo  la  Economia 
douuta  verfo  gli  Schiaui;  fiche,  nè  infieuoIiCca 
per  la  necedìcà  ; né  infolentifca  per  la  morbi* 
de?.za*  Egli  non  ferue  alia  propria  Kito  ; per* 
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I ■ che  non  viue  pei*  coniecuarlaj  ma  per  finirla-f 
con  grande  honore  ; non  condderando  che  iìa 
I lunga, purché  ha  grande*  Si  come  quella  gran- 
de  Anima  è piena  di  grandi  Virtù:  cosinoti 
I «compra  laVica  à qualunque  prezzo;nè  la  Tpem 
de  à.qualunque  cagione*  Vièdiiferenza  tra.’l 
Forte, & il  Magnanimo, come  trà  due  Diaman* 
ti,rvn  piccolo  d'altro  grande*Ambe  fon  Geuif 
me  nobili , & inuìtte  $ ma  larebbe  mdifcieta 
prodigalità , Tedèr  così  liberale  de’Diamanti 
.grandi , come  de 'piccoli  ; edèndo  canto  diH'e- 
rente  il  valore  » & come  la  racità*  Molti  poiio« 
no  ellèr  Forti, ma  pochi  Magnanimi;  perche  la 
Fortezza  è vna  fola  Virtù  : la  Magnanimità  le 
comprende  tutte  in  grado  Eccellente  « 

Egli  non ferue alla perche  non  ler- 
uè  al  l’altrui  opinione*  Più  vale  vna  certezza 
del  vero , che  inhnice  opinioni  • iU  niun  può 
hauer  certezza  della  bontà  dell’  Opra,  fe  non 
colui  che  lafàj  perch’egli  foloconoice  con 
qual’animo  egli  la  fàj  & perciò  il  Magnanimo 
più  nima  la  Tua  propria  confcienza  , che  Popi* 
mone  di  «cucci  gli  Huomim  • Hercole  indicai 
vnlacrifìcioaUiiono  delle  Maledicenze;  per 
dichiarare  che  vii  grande  Animo  deue  oprar 
bene,  lènza  curarli  che  gli  altri  ne  dicati  be- 
ne • Egli  perciò  non  cenfura  le  ^ttioni  altrui^ 
perche  non  le  giudica  degne  del  fuo  giudicio  ; 
né  cerne  l’altrui  ceniup,  perche  non  leruO 
al  giud  fcio  di  chi  che  ha  • 

I Momo , fìgliuol  del  Sonno , e della  Notte, 
profehandofi  Cenfoi  MaiFmo  degli  Dei , ri- 
prendeua  le  lor fatture.  Cheli  Toro  portallè 
le  corna  fui  capo  i e non  fui  dodo.  Che  l'Huo* 

I ? 
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mo  non  bauefle  rna  fìneitra  nel  pecco  • Cbe  if 
Palagio  di  Minerua  non  correbc  iopra  le  ruo* 
te . Ma  come  del  maledico  Momo  quabridi- 
colo  Mimo  gli  Dei  celedi  prendeano  traliul* 
' Io  I & non  ildegno.*  cosi  il  magnanimo  > folo 
Cenfore  dielle  lue  opre»  ride  cucci  gli  alcri  Cen* 
fori  > come  notcumi  Gufi  » ePipiftrcIli»  figli 
del  ^nno  i e della  Nocce  • Egli  non  lerue  alle 
proprie i perche  regolandoli  con  la-* 
Ragionci  la  qual  c Tempre  rifiella,egli  e lem* 
pre  l’iftefio . Seme  le  coTe  prolpere  modelia^ 
mente  $ le  auueriè  fqrcemence , le  indifferenti 
▼gualnience  * Viué  lenza  timore , perche  Ia_j 
Ragione  in  lui  preuale  • Ma  Te  Ragion  vuole 
ch’egli  calighi  ; caltiga  fenza  furore  » correg- 
'gendo  il  delitto , e compatendo  al  Delinquen* 
te.  Come  raluolca  il  Ciel  fòlgora,  fereno; 
vibra  egli  il  ferro  col  coor  tranquillo.  Egli  fi- 
nalmente non  Teme  allaFar/:»»<f,1a  i;ua]  non  sa 
come  afferrarlo . Perche  eflendo  fico ro  il  Ma- 
gnanimo , ch’ella  non  gli  pu6  donar  > nè  cor- 
re la  Tua  Virtù  $ qualunque  altro  bene  ò gh  do« 
ni , ò gli  colga,  non  lo  commuòue^  Della  Fe- 
licità non  fi  fida , dell’ÀUBerficà  non  fi  turba; 
anziauami  che  gliauuengano  i Tortunofi  ac* 
cidenti  glihà preuenuti  con  TAoimo,  & col 
pecco  armato  gli  aTpetea , fi  che  non  efiendogU 
niente  improuiTo , niente  il  iorprende* 

Hauendo  Socrate  incoììiinciato  vn  Tuo  doc« 
co  diTcorTo  con  vn  de’  Tuoi  vditori , gli  Ibpra- 
uenne  I inopinato  auuilb  j che  Soif  roniTco  Tuo 
Figliuolo  era  morto  ; 

JBen  crederà  ognun  che  hàTenno,  chefa-j 
voce  il  colóre  I il  Taogue  i gli  corTero  al  cuocer 

cil 
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c il  dolòr  gli  troncò , fe  non  il  filo* della  vita  ; 
il  filo  almeno  del  fuo  difcorfo  • Pur  Socrate , 
fcnza  turbarfi»concinuò  rincominciato  ragio- 
namento) il  qual  finito  ) difle  : Hor  andiamo  à 
fargli  ^Itindhonori à Sofronifco  • 

Da  quefto  gran  Proponimento  del  Magna- 
nimo, tiì  puoi  conofcere  quanto  fia  vero 
quel  Paradoflb:  Che  il  Sauiofoloè  LiberOte  tut^ 
ti  gli  altri  fon  ferui  .Et  dà  quelto  Principio  na- 
fcono  nel  Magnanimo  alcune  Proprietà  , che 
appreflb  al  volgo  paion  nate  dal  Vitio  , & fon 
fondate  nella  Virtù  . Primieramente  egh  pare 
Oj{inato,dc\}ctcìò  incofregibile,  come  nel  fuo 
Catone  offeruò  Plutarco.  Perche  fi  come  nell’ 
Annuoegli  è Tempre  di  vn  tenore, cosi  nell’In# 
teUetto  egli  è Tempre  di  vna  opinione . Onde  fi 
iol  dire  > che  i peccati  de’  Saui , fono  i peccati 
degli  Angeli  • Perche  fi  come  la  vita  degli 
H uomini  è fucceffìua , & la  vita  degli  Angeli 
ò infiantanea  rcos»  gli  Huomini  hoggi  pecca- 
no, domane  fi  pentono;  ma  gU  Angeli  di 
qual  voglia  fono  vna  volta , eicrnairenie  fa- 
ranno . Maceitamemenel  vero  Magnanimo 
quefto  Vitio  non  c.  II  Pufillanimo  per  l’àlcrui 
perfuafione  cangia  facilmente  propofito,  per- 
che à tutti  crede  . Il  Gonfio  non  crede  ànm-' 
no,  & perciò  incominciando  vn’Opera  ingiù* 
ila  , ftima  coftanza  il  continuarla . Ma  il  Ma- 
gnanimo , operando  con  la  Ragione,  ftarà  lai- 
do nel  1 ’ fi)pra , fe  vna  Ragion  M igl  lore  non  Io 
conuiene.  Egli  è vero , che  fi  come  egli  c più 
Sauio  degli  altri:  cosi  è difticile,  che  la  ragion 
degli  altri  l’appaghi  più  della  fua.  Ecol- 
: s’ei  piglia  qualche  errore  circa  il  fac« 
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to  C come  circa  il  facco  ogni  Angdo  > non- 
ché ogni  HuoniOf  può  errare  ) ninno  ardiicc 
ammonirlo)  Tenone  incrinTeco  Amico,  gli 
cui  correggimemi  volemieri  alcolca  il  M^na* 
nimo:  perche  l’Amico é vn’alcro  lui  : òc  iì  co- 
me ei  folfre  di  eiler  vinco  nell’Amore  : ancora 
Totìl^re  di  elier  vinco  nella  Opinione^ 

Augulio  Celare,  dopo  Tiauer  publicata  la 
Legge  r»/Ì4  comra  gli  Adùlteri , Tcoprì  che 
Giulia  Tua  Figliuola  era  Adultera  • La  Legge, 
che  da  Giulio  hauea  preio  il  nome , da  lei  po- 
rca prenderlo.  Augulio  le  diede  il  bando,dk  pu* 
blicòà  cutcoil  Mondo  l'infamia, che  in  vn’an* 
nolo  della  Tua  Corte  lì  ftaua  afeoTa  • La  Reaj 
bandita  dal  Padre,  bandì  da  i'e  la  Verecondia; 
& cominciò  àproTdlare  con  Lbercà  ciò  che 
furtiuamente  commettea  con  timore  ; 8c  di 
fecreta  adultera,  diuenne  publica  Meretrice. 

Conobbe  allora  Augulìo,  ma  troppo  cardi, 
.che  quanioi  delitti  non  lì  polTono  punire-i 
Tenza  infamia  del  Punitore  $ meglio  è coprirli 
che  pale  arli.  Laonde  , fuccedendo  allo  fde- 
gno  vn  gran  pentimento  $ più  deteflò  il  Tuo 
fallo,  che  quello  della  Figliuola;  efclamando; 
Hora  comico  quanto  ho  perduto  ^ perdendo 
^grippa , e Vlece-^ate*  Se  Tolièro Itati  viui,egli 
noniarebbe  f raUorfo  in  quello  errore . 

Vlcio  de!  Magnanimo  pare  altresì  quella^ 
Grjwtà  che  Tuoi’  clìèr  Madre  della  Soli- 
tudine: dcqaeldiTpregio,  non  lol  delle  Opre 
altrui,  le  quali  non  degna  di  lodare,  òcop 
reggere;  ina  degli  honori,  & degli  oflequij 
che  ù lui  lì  fanno.  Quindi  c che  fe  beno 
il  Ivtagnanuiioia  benefici]  ad  aliti  ; da  gli  al- 
tri 
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tri  però  non  ne  riceue  ; perche  il  Beneficio  e 
vn legame  ripugnante. alla  Libertà:  nonpo- 
, tendo  obligar»  che  non  lighLEc  le  pur  caluolca 
accetterà  qualche  dono:  collo  il  ricambierà 
' con  Dono  molco  mag^giorej  perche  intalguif 
fa,  non  (blamence  fi  sliga  : ma  liga  chi  lo  ligò« 
Anzi  caluolca  ritorcerà  il  Dono  con  altro  Do# 

DO  Icherzeuoleiper  far*  intendere  al  Donatore» 
eh’  ^li  non  pregia  i Doni . Il  Magnanimo  R.c 
Cori,  ad  vno Straniero  che  gli  hauea  donato 
vna  Tigre»  donò  vn  Leone.  Et  Papa  Leon  Der* 
cimo» ad  vn  Chimico, dal  quale  hauea  riceun:* 
to  in  dono  vn  Libro  molco  elaborato  dell  ’ Ar** 
le  di  far  l’Oro  ; donò  in  ricambio  vna  Borfaj;  ' _ 

vuota . Et  ad  vn  Poeta,  che  gli  hauea  prefenca- 
to  vn  gran  Panegirico  delle  iue  Laudi:  prefen- 
tò  vn’Épigramma  in  laude  di  lui.Non  fiì  Aua> 
ritia , ma  fauia  Magnanimità  » donar  fiato  per 
fiato . Mà  la  più  infigne  di  tutte  le  fue  Proprie-  : 

tà,  & più  odiola  a’Grandi,  è quefta.xhe  fe  beo’  ' 
egli . à guifa  de 'buoni  Atleti,  fdegna  di  cimen- 
tar fi  contro  a’più  debili  ;8c  à guifa  del  Magna- 
nimoLcone»  non  efercica  le  file  forze  contrà  ' 
piccole  Fiere  : nondiineno  contro  a’  Votenti 
^merf  tri  ferocemente  contraila  » Alefiàndro 
addimandato  dal  Padre,  fé  correrebbe  apro- 
ua  ne’  Giochi  Olimpici  : rilpolc  5 Correrò , fe 
baurò  I\e^i  per  concorrenti  * : * ; 

E cola  da  Magnanimo  mollrar  gran  cuo- 
re contro  a^Grandi,  quando  da  loro  fiapro- 
uocaco  : nè  vi  è Ipectacolo  più  degno  al  Mon;» 
do,  nè  più  fiero  ^che  vna  gran  Vittù  prouoca- 
ta.Q  non  fi  oppone  il  Magnani ino;ò  fi  oppone 
con  cucco  r animo.  Non  perde  la  fua  quiete  : 
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de  non  dona  qmcceal  Tuo  Nemico.Di  Marcd. 

10  diceua  Anmbaiei  lo  hò  a far  con  y>n  Huomo, 

11  quale  nè  yincitor  nè  vinto , pamai  fi  acqueta . 
Egli  c la  Palma  * che  rabballaia  dal  peto  » con 
maggior  forza  lì  rinnalza.  EgU  è il  Sòuero>che 
tnaggtormctue  loinmerio>niaggiornìente  gal^ 
leggia«£glié(coniediceua  il  MagnanimoCaf* 
lo  Emanuele  nella  lua  Diuifa  ) Il  Compero  Sfé* 
f ico , che  come  piu  fi  preme  t vie  più  fi  allarga . 

La  potenza  di  Romolo  crebbe  con  le  ruine 
de*  Poremi  > che  il  ptouocarono . 11  contralto 
diAmùIio  Ré  degli  Albani , fùla  prima  ina 
gloria.  & le  mura  di  Alba  fabricarono  Romaì 
I Pidenàtii  iCameri]  ih  vltimo  i Veij»  mé» 
ricando  il  tuo  Idegno  con  rirrìrarlo,  altro 
non  fecero , che  allargare  il  Romano  Impcroi 
Vn  gran  Nemico  ha  colui,  che  il  Magnanimo 
giudica  degno  del  fuo  Idegno . 

CGnehiudo  » che  il  Magnanimo  , ò farà 
'Principe , òfara  temuto  da  Principi  : per- 
che ama  il  Popolo;  &le  lue  grandi  Virtù  di 
rendono  amabile  al  popolo*  Mà  in  vn  Gouer- 
no  Popolarci  egli  farà  l’ Oracolo  de’Coniìgli? 
egli  l’Arfenal  del  Valore  : egli  il  fommo  Or* 
naméco  della  Pacria;&  la  maggior marauigUa 
dc^U  Stranieri!  non  potendoli  inoltrar  loró 
cota  piu  grande*  Come  lì  nauigaua  i Snido 
per  veder  la  Statua  di  Vcnere5&  quella  di  Dia- 
na à Segelte  ; così  à Corinto  lì  nauigaua , pei 
Vedere  il  Magnaniniò  Timoleonc,  benché 
ciécato  dalla  vecchiezza  ; & npoi'antc  nella-* 
lua  Villa , come  vn’  auuanzo  de'  fuoi  Trofèi  j 
ò Trofeo  di  fc  medefimo . 

mi  nelle  grandi  vrgeó^e  i per  prenderò 

da 
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da  lui  configlio  j (òpra  gli  hoòieri  del' Popolo 
era  portafo  nel  gran  Teàcfo:  doueafcclamacò 
da  catti  i Cittadini , rammentanti  le  fue  prò» 
dezze  in  Cicilia, & in  Africa  fei'mauàfi  alqua- 
I to  ad  afcoltarè  le  lue  lodij  & refpirar  negli  ap; 
plaufi  ; & poi  ritpondeua  j moflrando  ne  ’luoi 
pareri)  che  più  chiaro  vedeano  due  occhi  divi) 
Cieco»  che  cucci  gli  occhi  de’  Tuoi  Cittadini* 

Della  TufiUanimitd , e della  Gonfiezza . 
Cap.  VI.  ■ 

Splendor  degli  Honori»  e delle 

I pub] iebe  Dignità , fd  due  contrari 
'g  effetti  in  differenti  Perfone . Pero- 
che  alcuni , come  Farfalle  > alice* 
taci  da  quella  Lucci  canto  vi  fi  ac« 
coffano  ) che  fi  abbruciano  l’ali  $ 8c  quelli  fo- 
no i Gonfi , e Superbi . Altri , come  Nòttole, 
impauriti  da  quel  fopcrchio  chiarore,  fuggon 
tra  l 'ombre  j & quelli  Ibno  i Pufillanimi. 

Il  Gonfio , non  ha  grandi  Virtù , ma  fi  ftima 
degno  di  grandi  Honori.II  VufiUanimo  ha  Vir- 
tù grande , ma  non  fi  Itima  capace  di  Honori 
grandi.  Quello  fi  chiama Go«j?o/ perche  ha 
l’Animo  vuoto  di  Virtù, & pien  di  Vento  del- 
la  vana  ambitione.  Quello  fi  chiama  P«(/ff<if 
niiììo  i perche  hà  l’Animo  ripieno  di  Vircùima 
non  ha  coraggio  di  farle  apparire  ne’  fplendx* 
di  maneggi  della  Rcpublica . 

Mà  dirai  lù  ; Come  può  effer  pieno  di  granii 
Virtù  colui  » che  non  hà  Génerofjtà  da  efercì~ 
tarle?  come  può  effer  \uotodi  gran  Virtù 
colui  i che  ha  maggior'  »Animo  del  Vuiillanimoì 
ly  Ipondo;  ebe  il  Yi^O  dcUa  pufillanimud  na* 
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fce  da  vn  difetto  più  iofto  naturai,  che  inorale. 
Perochc,  fi  come  egli  ha  vna  Corporal  conr 
pleiTìone  differente  dal  Magnanimo, cosi  quan, 
coll  Magnammo  è caldo  di  cuoreialtretanto  è 
freddo  di  cuore  il  PufiUannno . Qumei,  fi  co- 
me l’ Anima  feguita  il  corpo:  cosi  quella  natu 
ral  freddezza  ; gli  fà  parere  infuper.-bile  molte 
difficoltà  nelle  alte  Dignità,  & perciò  lene 
a(fiene,5r  fi  còrnea  di  piccoli  Honori.ll  Gon- 
fio, per  contrario  non  hauendo  rholta  Virtù 
nclI’Ànimai  nè  molto  lenno nell*Intelletto;lià 
nondimeno  nel  cuore  tanto  calore,  Se  più , che 
il  Magnanimo,  perciò  con  baìdanzofo  ar- 
dimento alpira  alle  glorie,  & alle  afte  dignità, 
delle  quali  non  è vapace  come  il  Magnaniino. 

Mà  tù  re*di  herai:  Se  il  Va'  llanmo  ha  molte, 
ér  gr aridi  Virtù  ; hawrà  nec^ariamente 
grati  foYte:(^ai  ma  come  puòefier  forte  chi  è 
cori  umido?  A ciòrirpondo,  chela  Vitat  & 
VHonore  Tono  Oggetti  d’ffeventilTìiui , perche 
Timo  è bene  Corporale,  l’altro  è bene  dclla-j 
Opinione.  Horaegli  è cerco,  che  fi  come  il 
Leone  più  teme  il  Gallo  imbelle  , che  vn  Par- 
do feroce  : cosi  l'Animo  humano  più  cétne  vn 
Oggetto , che  vn’altro . 

il  Piifillanimo  non  teme  i pericoli  del la^ 
Vita^  ma  temei  pericoli  dell’  Honore  , cerche 
ad  elpor  la  Vita , ogni  buon  Soldato  è difpo. 
(lo  i mà  il  ibffener  le  publiche  Dignità , è cola 
tanto  feabrofa . che  ancora  Forciliìmi,  & Sa* 
uùfìmi  Huomini , più  volentieri  efercitarono 
le  loro  Virtù  all’  ombra  de^folinghi  Musèi» 
■che  nella  Publica  Luce  de*  Politici  affari  ; le- 
guendo  quel  iauio  Afcairmo  » \Ama  nefeiru 

Par 
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Per  conuerro  » il  Gonfio  auidifiìmo  di  du<* 
bliei  applaufi, e fplendidifiìtne  Dignità:  teme* 
rariamentc  vi  afpira  , perche  non  hauendo 
fenno  ,non  apprende  il  pericolo  di  cadere  • 

Da  quefiodilcorlo  primieramente  racco-« 
gli,chelaGonfie7Za  èpiii  limile  alla  Ma» 
gnanimità  nell’apparenza , ma  più  dilTìmile 
nella  foftanza,  & la  Pufillanimità  ,c  più  fimile 
nella  lofianza  , ma  più  dilfimile  nell’apparen* 
za  ì Perche  il  Gonfio  ha  più  ardimento,  cht-# 
mento , 8c  il  PufiTlahimo , ha  più  merito,  che 
ardimento  «Quindi  è,  chcficoiiicil  Prodigo 
è la  Scimia  del  Liberale  , & il  Tetnerario  c la 
Scimia  del  Forte:  così  il  Gonfio  è la  Scimia 
del  Magnanimo  . Perche  con  vana  offentatio- 
nc  affetta  di  moltrarfi  Magnanimo , per  parer 
inerùcuoii  di  grandi  Honori.  Siche  apprefib  a’ 
Vulgari , che  giudicano  dalle  apparenze  * il 
Gonfio  farà  ftimato  Magnanimo,  & elaltato*  ; 
benché  Vitiolo  , & il  Pulillanimo , bench«.,4> 
ornato  di  grandi  Virtù,non  farà  riconofciuto» 
perche  non  é conolciuro  • I)  Gonfio  lpregia-5 
troppo  i Maggiori, il  Pufillanimo Ifima  tiop#'  j 
po  i Minori  • Quello  per  giungere  al  luo  dile- 
guo , minaccia , & offende , quefto  per  otte" 
nerlo,s’humilia,  e pregi.  Quello  di  ogni  pic- 
cola ofièla  prende  acerba  vendetta  • queffoin# 
ternamente  fi  affligge,  & fi  lamenta . Quello 
biafima  l’Operc  altrui  * bf^nchc  eccellenti:  que- 
llo le  loda  . benché  mediocri  • Quelio  vederi- 
do  arcioni  Magnanime  prende  baldanza  di  fu- 
perarle:  queffo  fi  sconfida  di  vguagliarlt-i  • 
Quello  ddidera  ciò  che  dourebbe  fuggire  > Se 
quéltofuggeciòcbedouiebbedefiderare» . 
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2o5  Della  Filafo^a  Morale 

Si  raccogìicin  olcre , cht-iii  quefti  due  Viti), 
^ PuhIIaniniirà,&  Gonfiezzajpiò  facilmen- 
te fi  può  ridurre  alla  Virrò  della  Magnanimità 
, ■ . il  Pufillanimo,  che  il  Gonfio:  benché  h Pufil- 

i ' lanini  uà  paia  pili  Vergognofa  , c feruile , Ja 

gonfiezza  più  honorata,&  fignorile.La  Ragio 
re  c quella  ; che  al  Gonfio  manca  la  Soflanza 
; della  Magnanimità, come  fi  è dettojcioè  il  Sen- 

I nodeirinteIIetto,& le  Virtù deH’Animo.  Al 
I Pufillaniino  fol  manca  il  calore , 8c  il  Corag- 
gio . Siche  polTìam  dire,  che  il  Pufillanimo  fia 
, vn  timido  Virtuofo  & il  Gonfio  vn’inToIente 
j . Vitiolb.  Se  dunque  la  freddezza  del  Pufillani* 
ino  vicn  rifcaldata  da  qualche  vehemente  pafi» 
j iìone:ò  ftiiiiolata dalle  perfuafioni  degli  Ami- 
ci, ò commofia  dalle  preghiere  della  Patria , ò 
’!  necéiiìtata  da  qualche  vrgente  occafione  : St 
, ; ' principalmente  aiutata  da 'fauiConfiglieri:& 

: j penti  Minifiri:  à pena  egli  comincia  à ricono- 
I cere  le  lue  forze, & far ’efperiméto  di  fe  mede- 
r fimo;che  facile  gli  riefee  il  difficile^  8c  egli  a<^ 
I quifiando  fiduÀa,e  ficurcà,di  Pufillanimo  di» 

I ' ' uien  Magnanimo.Chi  fù  più  timido  degli  Ho- 

nori, che  Galèfo  Figliuolo  di  A rifiipponobilif- 

fimo  Cipriotto}  che  per  fuggir  la  luce,  non  pur 
'de*pub!!ciatfari,ma  delle  conuerlationiciuili 

' cangiò  la  vita  cittadina,  e genrilefca,  in  vnO 

vita  mecanica  ,&  agrafie  fra’ Tuoi  Contadini. 

Mà  chi  fò  pofcia  più  di  lui  coraggiofo  nell’ 
anioio , & illufire  in  Fatti;quando  l’ Amor  del- 
la bellilfima , & nobiIilTima  Ifigenia , à cafo 
, ‘ incontrala  in  vna  Selua  , da  quella  Selua  il  ri« 
forpinfe  nella  Città  : & la  riualità  del  Rodia- 
I no  Pofimonda  aprì  la  Iltada  al  Tuo  V alore,  5; 

i UOr. 


Libre  Ottativi  ««7., 

à tante  mirabjU  V imi , che  dentro  qutU'  ani* 
ma  parcan  naicoie . Ma  che  il  Gonfio  diucnga 
veramente  Magnanimo  » larebbe  troppo  raro 
miracolo  * Lcggdi  che  Veipa(ìanoraddri2:;£6 
il  pie  d*  vn’  ifiorpiato Romano  $ mà  raddriz* 
zare  vn''iiiorpiaco  Intelletto  9 non  è poilibà 
le  , fé  non  li  cangia  la  Tcfta  < ' ' 

Finalmente  ne  l'cgue  > che  il  Pu/ìllanimo  dà 
pili  in  licuro , che  il  Gonfio»  Perche  quel- 
lo non  lalendo  tropp’alto»  non  può  fàr’aha  ca- 
duca la  lua  Virtò,  è il  iuo  ioifegno,  accio- 
ebe  non  caggia>Ma  il  Gonfio  leuandoli  a fonv 
mi  Honori  lenza  i'odezza  di  Senno>e  di  VirtOj 
quanto  pili  alto  tali  ; piti  ruinoramente  preci- 
pita nell, a l'uà  ruma  inuolge  quella  della  Re. 
pubiica.  Cosi  Faetonce,  folle  Garzone>  veden-  ' 
do  la  ghirlanda  di  raggi  j & l’aureo  carro  del* 
laLuce}&  le  ingemmate  redini  degli  alati  cor. 
fìenrpalìmò  di  voglia  di  lalirui  l'opra , per  ve- 
derli Auriga  del  Giorna,  &iHultratore  dell*  ’ 
Vniucrib:  non  confidcrando  quante  tenebre 
all’  Vniuetfo,  &ia  lui  >doueua  partorite  queN 
la  gran  luce  » 

Libro  nono. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Che  cof  a fta  la  Modeftia . Cap.  I. 

Moderationc,  fi  come  già  vdi» 

]•)  T circa  le  Spefe  grandi  è Ma^ 

^ gnificenza;  & circa  le  Spefe  me* 

'3?  diocri  t è Liberalità  ; così  la  Mo- 
deratione  circa  gli  Honori  Grandu  è Magnani. 
Ifiùù;  QÌiQzgVildomriiidfdmìif  iiyiodefìia. 

Che 
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Bella  Pilofofia  Mot  ale 

- Cheqnefta  <ìa  vnavera  Virai  Morale,  chia« 
tamrntc  lì  vede  : perche  doue  h cròuano  Ehre* 
u . mi;  lì  croua  Mediocri  cà.  Se  dunque  gli  Hono* 

t ’ ti  Mediocri  lì  poflono  amar  troppo  ► ò troppo 

f poco  ; che  lono  Extern  Kirio/ì:  ramarli  quan- 

i ;Co  conmene  l'arà  Mediocrità  Virtmfa» 

Dunque,- colui  che  hauendo  Mediocre  Vif- 
• I Ili  » lì  ft mia  degno  di  Mediocri  Honorìj  è il 

I I Jidtxiefle*  Chi  nà  piccola  Virai,  & fi  ltmiade< 

' I gnodegIiHonoriMediocrijèl’^ra^rfio/b»Chi 

hà  Mediocre  Virtù , ik  non  lì  reputa  degno 
' , de’ Mediocri  Honori  ; é il  Trti/c»r4ro  . 

i Siche  la  Modeltia  proportional mente  ri- 

fponde  alla  Magnanimità  ; L’ Ambitione , alla 
Gonfiezza: la  rrilcuragine, alla  Pufillanimi- 
tà  , & quanto  più  gloriola  Virtù  è U Magna- 
’ I ni iniià  chela  Modclha : canto  men  vergogna- 

J ' fi  tòno  gli  Elt  remi  della  Modeftia,  che  della 

I I Magnani  mi  là  : perche  la  cocriuceladeU’Ou^ 
uio , c il  Pelfimo. 

Ogni  Magnanimo  po^rà  efier  Modello^  ma 
I non  ogni  Modefio  potrà  efier  Magnanimo  ; lì 

'}  ■ come  ogni  Magnifico  può  eller  Liberale  f ma 

non  ogm  Liberale  può  efièr  Magnificoiperche 
chi  può  il  pia , può  ancorali  meno;  ma  non  le* 
gue , che  chi  può  il  meno , polla  anco  il  più 
Dunque , le  il  Magnammo  conolceadoiì 
degno  de’ iommi  Honori,  non  rifiuta  diiel* 
fércicare  mediocri  Dignità  per  giouare  allaj» 
X^atria  : quella  non  è Magnanimità  »ma-Mo« 
4‘ifiia . _ . 

‘ - ^ Ma  chi  cflendo  merireaole  disonori  gradii 

I fi  coniema  de’  mediocri>perche  non  riconolce 

il  iiig  mciiLQLMjoddtto  nun  laià»  nèMag,aar 
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nimo;  tnà  Pufìiianiuio;  ina  pure  Jal  Vulgo 
. ignaro  tara  giudicaco  moddto  ; perche  molti 
Vili)  tono  dentro  deformi  ? t di  fuori  fpeupi?} 

& li  Popolo  giudica  da  Ciò  che  vede*  ^ 

Come , & con  qual  fine  operi  il  Modello^  '1 
Cap.  ri.-  ‘ ^ 

L Modeho  fi  contiene  dentro  del*« 
si  propria  Sièra  j ne  fiende  le  ali 

gf  X )•  fuor  dellud  nido.  Non  cucttina- 
feono  a'  Sommi  Hwnon  ; né  Uà 
nell’ arbitrio  di  ognuno  il  meri- 
catli*  Anzi  à mola  farà  più  diiHcile  il  meritar- 
li  t ciie  il  confeguirli . 

Alcuni  lenii  vogliono  il  Colle , & altriil 
. Piano  doue  fon  nati  ; & chi  muta  il  filo  dèlie 
Sememi , perderà  il  frutto , e la  coltura  • 

Molti  han  lennoper  le  Mediocri  dignità  j 
.innalzaci alle, iubiimi  > fono  ndicoii . 

Eliendo  fiata  cocca  dal  Iblgoreh  Ttfia.Je! 
.gran  CoJoflo  diMinerua  m Atene:  fti  coni» 
melfa  allaemulationè  di  duefamcfi.Sculcoii  -, 
Fidia , de  Alcàmene,  l’imprcfa  di  ripaiarlaJ»  • 
.Ambi  à gara  fi  accmleroali’  opra:  ambi  clpo» 
(èro  ai  publicoil  lor  lauorio. 

La  I ella  diFidia  era  si  rozza  i che  parcua 
vna  palla  mal  tonda  ; quella  di  Alcàmene  co- 
si diligente  » che  veder  non  fi  porca  cola  pui 
lina  ) né  più  finita.  A quella  dunque  acclama- 
rono i Giudici  con  tonimi  applaufi:  tutti  fi  fe- 
cer  beile  d Fidia , il  qual  befiando  i beffatori* 
dille  : 'H$ny>oghat  e giudicar  peri'  ’\>na  ,nèper 
V altra , finche l'  y>na ,el’  altìanor^fia colloca- 
XaìHÌp  vopno  luogo  • 

Pofia 
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Poita  per  (anco  (opra  il  baftodell’alrròfì» 
molacro  quella  Tefta  di  Alcàtnene  cosi  per- 
ita .paruevna  mafia  informe , ma  poftaui 
l’altra  che  parcua  vn 'abbozzo triufcì  tato  pro- 
porcionata , che  niente  più  perfetto  fece  IjArte 
giamai.  Nè  inarauigUa  ; l’vna  era  fatta  per  el^ 
icr  veduta  in  aito, e l’altra  abafio»  Confiderò  il 
^ìauio  Scultore, che  l’altezza  cangia  le  propor- 
tioni , & le  apparenze  : & perciò  nella  fila , gli 
occhi,  gli  orecchi,  le  nari,  le  guancic , che  pa- 
rcan  tubercoli , e cauità  fatte  à cafo,  dalla  fu- 
biimità  fi  riduflcro  à perfetta  fimmetria  nell* 
"altra,  la  minutezza  delle  fattezze  dalla  troppa 
difianza  reftò  confufa.  Alcuni  fon  nati  per 
mezzane  dignità  Togate, ò Militari»  & a que* 
ili  nulla  è cosi  pericolofo , còme  ilfalirealle 
Di  gnità  fàblimi.Ta'c  farà  buono  per  Serrato- 
rej  ma  non  per  Capo  del  ConfigTio,  Se  tale  al- 
erò tara  buonTribuno;  ma  non  buono  Irnpe- 
latore  • la  Telia  non  c proportionata  à tanta  al- 
tezza. Galba  ne’^priuari  commandifò  giudi- 
cato  Tauifiìnroi  nel  lommo  Impero,  riu^  fto. 
1 tdiliìmo.Tico allo  incontro,  nella  bafia  Por- 
c parue  pcrnidofo  alla  Republicatfalito  al» 
l’alto  Solio,  parue  mandato  dal  Cielo.  Quello 
pi  rea  degno  di  regnare;  fe  non  hauefferegna- 
t:).'  quello  non  fh giudicato  degno  di  regnare; 
le  non  quando  regnò.  Perche  quello, “hauendo 
vna  limitata  » non  potea  foflenere  vna 
gran  molerquefto  hauendovn’Animo  augulto 
non  porca  fotfrire  vn*angufta  Fortuna.  Perciò, 
quello  con  publica  fella  fu  afiunto  airimpero: 
& con  publica  feda  fiì  vccifo  quello  co  timor 
to.uiiiiune  afibnfe  l’ Impero#  con'dolor  com. 

\ . - muoe 
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Libro'hl^l  ■ all 
mune  il  lafciò . L’ vno , e l’ altro  poco  regnò  : 
Quello  pir  pietà  dd  Cielo  ; il  qual  non  vuole 
che  il  pubi  ico  mal  fia  lungo  : Quello , per  ìn- 
uidia  del  Fato  , che  non  foftre  quaggiù  gran3 
tempo  le  grandi  felicità . S’egli  é dunque  cosi 
difficile  r elTer  Magnanimo  grandilTìmocon- 
fortoad  vna  Mediocre  Virtù  farà  la  Modcllia: 
il  come  aliai  di  gloria  acquiiia  colui,  che  non 
potendo ellcr  Magnifico »iarà  Liberale* 

Anzi,  fi  come  aptefib  il  Popolo  è più  aggra* 
dcuole  i!  Libera  le,  che  il  Magnifico  ; perche^ 
la  Magnificenza  genera  ammirationc  5 la  Li- 
beralità genera  amore  5 così  la  Moddtia  è più 
gradita , che  la  Magnanimità  5 perche  il  Ma- 
gnanimo difpregia  tutti  ic  non  le  llefio  : il 
Modello  lofFre  la  parità  di  molti , & con  tutti 
c benigno . Onde  il  Magnanimo  è piiìammi- 
rato;ii  Modello  è più  amato*  Contentafi  dun»  ' 
que  il  Modellodi  Mediocri  Henori  ; non  per 
timor  di  caduta , come  il  Pofillanimo  ; mala 
perch'egli  è cola  henefta , e decente  > che  l 'Ho- 
nor  fi  mtfuri  dal  proprio  Meritò  ; 6t  il  Merito 
dalla  yimi*  Porgli daoami  i Fafci  ,e  le  Tiare: 
egli  dirà  francamente:  §ÌueHo  non  è pgytne:  egli 
è troppo  : tanto  non  fah  tl  mio  merlo  i cercane 
altri  più  degni*  Niuna  Heroica  Virtù  meritò 
canto  applaulo  > quanto  quello  rifiuto. 

E Tanto  balli  hauer  detto  circa  la  Modellia» 
Peroche  tutte  le  Altre  Circoftanze,  eia* 
Iciin  che  hà  fenno  può  facilmente  ritrarle  per 
le  medefimo  da  cièche  dicemmo  della  Aid* 
gnanimità , e de*  funi  Eflremii  ferbata  k Keeo< 
la  di  Pfoportione  tra’l  Più,  il  Meno . 

Dcllét 
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Della  HmiltàChrilliana*  Gap.  III. 

SS Verta  è Virtù  'Euangelica , !a  qual 
5K ^ rtare  con  la  Modeftia-,  & 
V»4  J con  la  Magnanimità  Morale  : 
perche  chi  hà  gran  Virtù,  & chi 
ha  mediocre  Virtù,  può  ciTerHu* 
mile,  àproportione. 

Egli  è vero , che  con  la  Magnanimità  ella  è 
più  illuftre  » perche efuanto  è maggior’  il  Me- 
rito, V Humìltà  è piùdlihcile,  nià  ella  épiù 
limile  alla  Modelha,  perche  fugge  li  grandi 
Honori.  Anzi apreflb a'  proFani  Èilofort  » ella 
lari  pili  lioiile  alla  Vitiofa  Trarcuragine , che 
alla  V'^irtaolaModertia;  perche  non  miancan» 
do!e  Merico , non  lì  cura  di  Honore , coinè  il 
Tnlcurato*  ò il  Pulìltanimo*  Mà  vie  gran.» 
differenza  trà  1 , & iìl^ufjilammo . 

Il  Pnlìllanimo  fugge  gliHonori,  perche 
non  conofee  la  lùa  Virtù ► L’fiumileconofcc 
' h tua  Virtù , Se  pur  fogge  gli. Honori,  perche 
eg  1 1 conoicc  in  fe  Iteflò  quel  eh’  è fuo  propri#» 
viic  qoello , che  non  è fuo  • 

Hgji  non  è come  le  Talpej  chenon  hann’oc- 
chi  da  conolcere  le  inedelìma:  ma  come  i Ce* 
Idti  Augelli  di  Ezechiele , che  à guila  di  Ar- 
ghi hàuean  ccc’occbi,nia  nalcofì  lotto  le  pénct 
e tutti  riuolii  à cótemplar’intimaoicte  feltclli* 
Conolce  l*Humile  adunque  le  fue  Perfèt* 
rioni , ma  conofee  altte^'  le  Tue  Imperfetcio- 
ni . Sa  che  quanto  bà  in  Icr  di  Perfetto , tutto 
è da  Dio;  & perciò  non  |ìg|pria;  Et  quanto 
hà  à'  imperfetto  » è tutto  fuo  » Se  perciò  ii  hu- 

nulu 
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milia»  & fi  confonde.  Sà  > che  il  Figìiuol  di 
Dio  fu  il  Maeftro  di  quefta  Virtil.Pcioche  pte- 
cila  mence  conolcendo  in  le  fteflo , ciòcheegU 
j hàuea  di  Diuino,&  ciò  che  hauea  di  Humanq 
in  vna  ftefià  Pedona  , per  V Humano  ,humi- 
^ liaua  la  fua  perfona  al  Padre»  a cui  per  il  Diui* 
no  eravgual^.  Sa»  che  con  quello  efempio 
l’ ifielfo  Figliuol  di  Dio  infegnò  à gli  Huomini 
benché  Eccellenti^di  humiliarfi  àgl’lnferiòri« 
j nonché  à gli  vguali  > confiderando ciafcuno 
ciò  che  inle  hà  di  difectofo»  & paragonandolo 
à ciò  che  negli  altri  conofceefièr  da  Dio.Sà  fi* 

^ nalment^,che  fi  comejl  Figliuoldi  Dio, quan- 
to fi  hùmiliò  a Dio  » tanto  ni  efalcacoda  Dio  | 
così  promlfe  alPHumile  di  efaltarlo  aìcreraib. 
to  in  Cielo , quanto  egli  fi  humilia  in  Terra. 

DAirantidetto  puoi  tiì  raccogliere , ch^ 
l’Humiltà  è molto  pai  Magnanima  ,che 
la  Morale  Magnanimità  , perche  quella 
^ l’Huomo  fuperiore  à gli  altri  Huoniint  » ma  ^ 
quell»  il  fà  fitmle  à Chrifio.  , 

•»  Et  oUreciò  il  Magnanimo  fpregia  gli  Ho-' 
nofi  piccoli,  perche  afpira a’ più  grandi  fra’ 
Mortali,  màTHumile,  Ipregia  tutti  gli  Ho** 

, noti  Terreni,  perche  alpira  a ì Cclelti.  Quella 
I è Magnanima  Humiltà . 

ChefePHumile  farà  Pretto  ad  accettarle 
^Dignità  ch’egli  merita, e ch’egli  fugge,  le  fo* 
’fterrà  con  vigore  , & con  decoro . Et  benché 
'nonillimida  più  la  fua  Pertonat  vuol  nondi- 
'meno  che  la  Tua  Superiorità  fia  (limata , & fa* 
j*à  piiìgelofo  del  douutoHonore,  che  qua- 
lunque Magnanimo. 

j Si  come  ITmagine  di  Dio , fi  adora , noiv^  ^ 
..  come 
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ti4  Della  PUofpfia  Morale 

come  vna  tela  dipinta  i ma  come  vn’  effigiti  ! 

rapprcfencatrioc  di  Dio  : così  vn  Prelato  bu-  ' 

ffìiliiiimo  3 vuol  die  dagl 'Infef  ion  fiahono-, 

rata  la  Tua  Digtiicài  non  come  ornaménto  deU 

la  ina  Perfona;  ma  come  Imaginedella  Orni* 

jia  Autorità  che  io  lui  rìTfdende . 

Conchiudò>che  fé  il  noftro  Filorofobasef'' 

fé  conolciuta  la  Chriftiana  Humiicà  : fenza 

dubbio haurebbe  detto»  Che  la  MagnanifAità 

t ma^ior  di  tutte  le  Virtù  Morali  j ma  V Ha- 

rmltd  è maggipre  della-jie^a  Magnarùmità  * 

• » 

LIBRO  DEeiMO. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 


CbeccfafiaManfuetudine»  Cap.I. 


VcRa  è Virtù  moderatrice  della 
iracondia  » prouocata  da  ^ttalche 
mgiuriof  0 oltraggio  alla  Vendetta* 
Siche  » quattro  cflcmiali  cìirar 
fìanze  concorrono  nella  Manfue* 


tudinc  : 1*  *Apprenfme  dell’  Ingiuria  : V ira 
prouocata  : VvApPetito  della  Vendetta  > & la_a 
"Moderatione  dell  'Ir  a > c della  Vendetta . * 

Non  è dunque  ManfuetOtchi  à guiTa  di  Btiont 
dì  legno  itìon  fente  l’ Ingiuria,  e non  li  adira  • 
Nèchaèrguifadi  Fiera  > crespo  alviuo  fen- 
lendo  l 'Ingiuria, rapir  fi  lafcia  dalla  Iracondia 
•oltre al  douere.  Ambi  fono  Eftremi  Vitiofi  : 
1 ’vtio  c chiamato  Tnfenfate'^'^a  ,\altro,  Iraeorh 
dìa  : quello  eccede  nel  meno;  quello  nel  più.; 
quello  è Acoua  ; quello  è Fuoco.  Dunque 
il  è come  Dèdalo  j che  caminan* 
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I do  era  l’Acqua  « & il  Fuoco  > fenza  ^tufhrli.  j 
& fenz*  ardere  $ lente  l ’Ingiuria  quanto  con^ 

I uienei  detì  adira  quanto  conuien^*  Parratei 
I adunque  che  il  nome  di  Mar^uetudine  non  fi- 
gnifichi  fé  non  la  metà  di  quella  Virtù>  inuol« 
gendo  l’altra  metà  nel  filentio  • Perche  facen- 
do ella  due  OiHcij  ^ l’vno  di  non  adirarli  fuot 
di  ragione  $ l’ altro  di  adirarli  quanto  la  ragio- 
ne richiede;  chi  dice  Manfuetudine  > parche 
dica  folamente  non  adirarli  ; e faccia  torto  ^ 
chi  ragioneuol mence  fi  adira.  Piacqpénoiadìr 
menoà  quei  gran  Filorofi  di  prendere  il  No*f 
me  da  quella  parte  » eh*  é più  difficile»  & per** 
ciò  più  gloriofa  ; cioè  dal  non  adirarli  * 

Così  la  Fortezza»benche  lingnifichi  vna  me* 
dioctitàfra  il  temere  i perigli, e il  non  temer-  _ 
li  ; preie  il  Nome  da  quella  pane  eh’  è più  dif- 
ficile ; cioè  >dal  non  temerli,  piùcofio  che  dal 
ceinerli . M a poco  rii  iena  il  Tuono  del  Nome* 
purché  la  Deiinitiohe  fia  concfciuta.Petche  le 
Defìnitioni  fono  fondate  nella  inuariabile  Co- 
danza  delle  cofe;&  i nomi,  nel  vati^  benepla^ 
cito  di  chi  gl 'impone  . Hora  per  infegnar  più 
chiaramente  quella  Vinififeguireaioyna  me- 
todo differente  dalle  antidette.  Pcroche,  nelle 
altre»  fi  è ricercata  la  Virtù , prima  de’ Viti) 
ellrcmi  ; ma  qui  ricercheremo  i Vitijeftremi 
pxitna  della  Virtù, perche  quelli  fono  più  fenfi- 
bili»&  apparenti:  quella  più  aflratta>&  aitrui'a- 


Della  Iracondia*  Cap.II. 

L'Iracondia  fi  può  confiderafe  in  due  ma- 
niere , ò Moralmente  jò  Fifitamcntv  . 
Quadro  all’  dier  Moiale/clla  ìVitiO  ecadente 

mir  - 
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neU'IrSi  & nel  defw  della  Vendetta  per  le  ingiu^- 
fìey  che  fi  riceùono:  Doue  tù  dèi  nocarc,che  l’Ira 
propria^  la  Naturai  Pallìone  :&  riracondia^c 
ì’Habito  vitiofodi  colui  che  lafclandofi  acce- 
dere facilmentedairira  ; fi  chiama  Iracondo* 
Ma  fouente  fi  chiatiia  Ira , non  fol  la  Pafiìone* 
ma  l’atto  dell’  adirarli . Peroche,  fi  come  ogni 
Huonio  naturalmente  ama  le  ftefib\  e le  cole 
fu'e^così  tdfttòciò  che  offende  ilCorpOiCome  le 
percofièi&  le  feritCiSt  ciò  che  oficnde  la  Fama.* 
come  le  maledicenze  » e i difpregi  ? & ciò  che 
danneggia  le  Sofianze:  come  i furti , e le  rapi- 
ne: & ciò  che  fi  oppone  alle  piaceuoli  Voghe, 
come  Vietar  la  fonte  al  ficibondo , c i dadi  al 
giocatore»  tutti  fono  oggetti»!  quali  dalla  ima- 
ginatiua  rapprefentaii  come  ingiuriofi , fue« 
gliatio  l'Ira  alla  vendetta.  Mi  quanto  all ’effet 
Fifico  > l’ Ira  è lana  y>ampa , delV^fmaginato  og» 
getto  fubhamente  accefa  d intorno  al  Cuore  » che 
fà  bollire  il  fangùe , ic  con  fenfibili  fcolfe  vi- 
brando il  Cuore  contra  colui  che  offefe,  muo* 
ile  l’eftcriori  potenze  alla  vendetta  • 

Vedefi  queRo  tifico  effetto  (come  diremo  ; 
nel  Trattato  delle  Pafiìoni)in  tutti  gU  Anima- 
li perfetti;  ciafcun  de’ quali  » fentendofi  offe- 
fo  » arde  di  quella  vampa  s’ infoca  negli  o^^ 
chi , arruffa  il  pelo,  infierifce  la  voce  ; efguai- 
nando  Tarmi  dalla  Natura  riceuute , impetuo- 
famente  fi  auuenca  contra  l’Offenditore . 

Mora»  perche  negl’impeti  naturali  THo^ 

^ nio  non  è d^fterente  da  gli  Animali:  ancora  in 
petto  alTHuomo  adirato  quello  fuoco  fi  ac- 
cende ; onde  T Iracondia  feroce , acconcia- 
mente fiì  detta  Bfeandefeenz^iCome  vn  Ferro 

ro- 
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roueme  • Anzi  perdie  per  !’anripcr»f^a/i,  il  ca- 
lof  concenrraio  raffreddo  rambiente;perciò  tii 
vedi  nelMrato  vn  conflitto  di  qualità, c inoui» 
mentì  contrari  ,arfura)  e gielo.  Arde  il  Cuore 
per  la  vampa  interna;  e s’arricciano  i crini  per 
vn  freddo  rigor  della  cute . Il  vifo  hor  vermi- 
glio, bora  fmorto  ; mefce  le  neui  del  Caucalo 
con  le  tìamme  di  Motagibéllo-Verfano  gli  oc- 
chi acqua,  e fuoco;  folgorando  di  rabbia,el^« 
grimando di  doglia.  1 umano  le  narice  trema- 
no le  labrarauampa  il  petto, egclano  le  parole: 
fenre  in  vn  ternpy  ,vna  dolorola  allegrezza  , c 
vn  lieto  dolore  t combattendo  il  cruccio  deli’' 
oflefa,  con  la  fperanza  della  vendetta  t : , 

L’Huomo  in  fommadiuien  vna  Fiera com- 
pofìa  di  tutte  le  Fiere:  mugghia  come  Tòro,' 
ruggifee  come  Leone , fìjchia  come..  Drago , 
morde  come  Cane , grafììa  come  Orfo:fcalpi« 
cala  Terra,  minaccia, il  Cielo,  e percuote  fé 
fteflp  prima  che  il  luo  nemico . Gride  puoi  tù^ 
aiguircquanra  ha  la  deformità  di  quell’  Arti- 
ca, poiché  sì  fcohciameie  disforma  il  Corpol' 

. Quinci  Platone  coniglia  1 iHupmo  adirato 
à mirarti  dentro  lo  Spècchio.  Peroche  lìconie 
Minerua  fonando  il  Flauto  fopra  vna  fonte,  3t 
mirandoli  nell*  onda  le  gote  enfiare , c ’l  vifo 
contrafattoi  hebbe  horror  di  fcfte ha  ,egittò 
il  Flauto  ; così  l’ Irato  ,, guardandola  Tua  ehi* 
gie , odierà  la  fuaira,  6:  haùrà  fpauento  di  fé 
medefirnO)i  . - ( . 

HOr,  .queflg  fiamma  più  facilmente  fi  ac-^ 
cende  nelle  Cómplefiìoni  più  NaldCiir' 
come  io  maceria  più  preparata  à riceucrU  » SC 
ànuttiria*  / -v- 
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Il 8 Bella  Tilofofia  T^Yde 

Per  eccitare  vn  grande  incendio»  non  Impor* 
la  quanta  Ciz  l’ elea  , ma  doue  cada . Piti  pert« 
colofa  é vna  fcincilla  caduta  fopra  la  fìipa^  . 
tòe  vna  gran  fiamma  fopra  vn  macigno  • Ma 
j^r  altro  riguardo  » P Iracondia  é piti  acura 
dooe  minori  fono  le  fbr2e  ; perche  mancando 
la  polfa  » abbonda  la  voglia . 

Come  à gli  Ammali  più  imperfetti , & irn* 
belli , alle  Vipere»  a gli  Scorpioni  » a*  Ragni  » 
alle  Vefpe , diede  Natura  più  pronte , & v^ 
Aenolearmi  alia  vendetra  ; cosi  P Iracondia 
negl*  Infermi  c più  robufta  > ne’  Vecchi  più 
verde  , nelle  Feminc  più  virile  ; onde 
che  Ogni  piccola  Mo^ta  ha  la  fua  hilé.  ^ ^ 

QVefta  è la  vera  Iracondia  » di  Cui  fin-qol  (i 
, è parlato;  impetuol'a,  & Icoperta;  & pfet» 
CIÒ  men  vitiofa  ; perche  afiai  fèrue>molto  mi‘ 
filaccia  » prefto  fi  fpegoe.  Onde  fauiamentc  fil 
detta  I BYeue  , Fmor  coYYentei  f 'hYìebà 

deil\Amma . E^mra  ’Violenta",  de  perciò  poco 
dureuole  t perche  il  violento  non  è peTpi*t^ 
Mi  vn’altro grado  d’Ira;più  vitio1(r,i&  fib 
1^,  de  ihhumanp  » ci  dtfcrifie  il  nolfto  PiMfo» 
fo  : chiamandola  Ira  difficile: y & malinceMird* 
Perche  fa  prima  è fondata  nel  Sangue  '/  che 
preflo  fcrue  » c prefto  intiepidifee  ; ma  quelta» 
Coua  nell’atta  bile,  che  come  huinor  più  frctifc 
do , e più  tenace  , difficilmente  fi  concèce  i ò 
fi  rifolue  i Se  'quanto  meno  appare  » tanto  0d 
noce . Perciò , fi  come  dell*  vna  » e dClP  altYà 
did^remi  fon  le  cagioni'^  cosrdtfferóiti  f(iaé;i 
fintómi , e i trtfti  afiFetti . ’ ""  " 

Quella  fparge  ftioco  nel  vifb , c queftà  fb* 
nto;  «fièndo  quella  vft  fangùt  btfihnteii^'dc 


ìJkro  Detìmo»  ai^ 

^uefta  vn  tizzo  couance  ioccoleceoeri  ; ondé 
habitualtnemc/l*  Iracondo  farà  del  color  del 
Sanguc;&  il  Diffìcile  della  nera  Bile  : & il  co^» 
lore  inoltra  i cofiunii  • 

Quindi  è , che  quella  precipita  il  conffgHo.* 
& portato  dall 'impeto*  prima  opra*  e poi  pen- 
fa  ; qtielta  con  animo  fipofato  fteddaménrt 
dilcorre  feco , & elegge  i mezZi  più  fìeri>  St 
alla  vog]  ia  del  nuocere  aggiunge  l 'arte  • 
Quella  perciò , con  le  parole  « ccon  gli  at» 
ti  Schiarai*  Animo,  deprima  tuona  con  te 
minacele  * che  fulmini  con  ia  i'pada  $ & perii 
più  lì  rifolue  in  vano  lampo  « Ma  queffa  ,con 
proditoiià  bonaccia  preparando  la  rem  pella  i 
•on  tacita  lìmulatione  * aggiulta  il  colpo,  e 
forprèòde  l 'incauto  à tradimento . 

Quella*  come  lapugliefe  Tarantola,  col 
dolce  tuono  diamicheuoli  perfualìoni  mitiga- 
il  fuo  vclenoj  queffa, come  l’Alpido  lordo,  dk 
DÌun  canto  di  lai  orari  amtnonrméti  s'incanta* 
Quella  » qua6  Cocodrillo , dopo  il  fatto  Ir 
pente , & laua  le  j^rite  coi  tardo  pianto  : que« 
fta  come  rabbiofa  Tigre  » sbrana  il  vino  5?e  li 
sbrama  contro  il  cadauero.  * ' 

. <^éITa,  come  morbo particotare,  li addriz* 
za  céhcrò  vn  folo  rndiuiduo  j Ac  da  chi  off'crc 
pretidé  le  pene:  quella’ pertègue  tutta  la  Stir* 
pe*  e cùcta  la  Nationé  : & offèfa  da  vn*  Huo* 
ifio^diuien  nemica  di  tutto  il  genereHumanoi'' 
■ L’ vnaj  éPìiltra  ìnretrompe  il  founc,c  turba 
itripofo;  ma<ltiella,  per  !’  impatiente  tfólio 
dèlia  Véhdetca;  queffà^f  pèrlalllfaaetenuont’' 
alle  mamèfiè  dervèUdicarlìa 
MÀ  r VAclbiieiite  oiucandolì  nelTaltrà^» 

K a di* 


320  Dtlld  filosofi  , 

^luien  peggiore  di  fe  ttefla  ; perche  l’Ira  inuec- 
chiara  diuiene  Odio  pertinace  i 1 Odio  in» 
iìaitaiiaco  * dioiene  tinania 


Come  operi  V Iracondo . Cap 


riamo  in  qual  modo  ellj^weda  , 
e sfuoghi  il  luo  veleno»  L Eccei* 
fii  della  Iracondia  confitte  nell’  adirarfi  per  e 
Caufey  chenondeue;  & Contra  cui  non  de» 
ue  >& P|À  di  quello  che  deue.  . > 

La  vera  « & propria  cagione  dell'Iracondia* 
t \\X>i(pregto  • Parlo  dell’Iracondia  degl* 
Huoinini  : c non  dell’Impeto  degli  /Rimali . 

1 Sente  ogni  Hiioino  quantunque  batto jvn  al» 

to defio -detta  Eccellenza,  dentro 
St’cra;.à  cui  dirittamente  fi  contrappone  il  Vi- 
lipendio; dr  quello  è la  vera  ingiuria  » 9“^. 

accende  l’Ira*-  ' ' , ^ t v i ' * « 

-;Ctam  noaimeoto  cagiona  doglia  , , ma  non 
ogni  doglia  cagiona  Iracondia:  fe  Poftelo  non 
apprede  ii  malanimo  di  chi  P ottefe:  lenza  cui 
Pottclà  rargj?id tolto  nocetue , che  ingiuriola. 
Mà  nel  mal’ Animo  piiVviuamente  fi  apprende 
il  difpr^^iot  che  il  danno Achille,  veggendo  i 
inuolata  dal  Re  Agaménonne  la  fua  Bnfeid^ 
g;  infocò  d’ ira  ineftinguibile  : perch  egli  ap-^ 
prendeua, non l’ettèr priup  del  a 
mà  Pelfc  r vilipefo  dal  Re:  Bglt  mjoa, 

>jf ’ momeifltto  da  nulla  ; fmM  [pogUatodel 
mio, cometa  Vtlforète,-Ynfaccardx),ym 

, Mu  Icficfc  » €at>a«  di4ploic»  « rm  di 
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' honorc.’fentendo  l’otfefajflia  non  conofcenda 
rmgiui  ia  : h accendono  di  furore  f ma  non  di 
vera  Irvicondia . Quinci , tra  gente  huinana  $ a 
CUI  fotfrirc  il  dolore,é  Fortezza,  nià  loiirire  il 
difpre^io  c viltà  / ogni grande  ingiuria  fi  ripa- 
ra con  rhamilefommelfionedichila  fècejpt* 
rendo  rieletta  alla  pcrequaiione,  fe  fi  rende  al* 
rofrelo  altretanto  di  eftimacione,  edj  pregio» 
quanto  il  difpregio  gli  haueua  tolco.Può  dun- 
que taluno  riceucre  ofìcfa , ma  non  ingiuria  • 
é riceuere  Ingiuria,  ma  non  confiderabiie-Sa* 
rà  fiato  cafo,  ma  non  auuertenza  ; Tara  fiata 
auuertenza'y  ma  non  maiitiai  farà  fiato  Ichex" 
zo  , e non  icherno . La  Imaginatione  i'egue  la 
Pafiìone  : Se  la  Pafiìone  fa  l' effetuj  dell’  Oo 
chìale  conuefib)  che  dilatando  le  Ipecie  vifiue 
de’  piccoli  oggetti , fa  parere  la  pulce  vn 'Ele- 
fante. Così  l’Iracondo'  effendo  di  gagUarda-j 
lm3gmatiua,farà  il  cafo  grande,  perche  rima« 
gina;  ogni  piccola  ofiefa  parragli  vn  graueol- 
craggio  s filmerà  degno  di  rifià  » ciò  ch’è  de- 
gno di'  rifa  ■ Talète , quel  gran  Filofofo , ma^ 
grandemente  iracondo,  mentre  con  l' Aitrola- 
bio  andana  contemplando  le  Stelle , cadde  ia 
vna  fofià . La  Fante , eh*  era  femina  aliegra , c 
motteggeuole»  forridendo  vn  pocolino,  men- 
tre l’aiutaua  ad  vicir  dalla  fodà  ,gli  difie  iTù 
y//ot  conof  :ere  le  cofe  tanto  alte , O non  conofei 
quelle  che  tt  flannu  dauanti  à ’ piedi . 

Poteua  egli  r il  pender  e:  che  ho  gli 

chi  in  capo  è non  ne  'Piedi . Ma  pcrch  'egli  era_j 
irofo , lanfpofia  n fu,  che  vfcito dalla fofia^ 
quanto  potè  co*  piedi , e con  le  mani , Se  con 
vn  pezzo  difaligafiro,  pefiando  la  mdchù 
' . K J nella 
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aelia»ietniaìona  laltiolla  in  quella  fofTa,doa’- 
egli  inericaua  efier !alciato*Htche  marauiglia 
fcTibctio,il  qual  non  era  Filoiolojma  l iran* 
no.'hauencto  adeUmandaco  a!  gran  Retore  Zc* 
/nòne  qual  forte  la  Dialetto  di  vn  luo  Greco 
ragionamento:  fif  hauendogli  Zenònc  buona* 
mente  rifpofto,ch’  egli  vlaua  la  Dialetto  di 
• Rodi,’  incontanetKe  l’vcciie,  come  altroue  di- 
cemnm*  Peroche  conie  I iranno  di  acuto  in» 
gegno  » & di  acuta  iraj  interpretando  la  lem* 
plicerilporta  in  doppio  lento  ; imaginò  eh*  ci 
gli  volertè rinfacciai  Pelìiiodi  Rodi  ; ctrouò 
cagion  di  vendetta  nella  innocenza.  Che  ma* 
rauiglia,  ie  AleUandro  » la  cui  dottrina  corto 
troppo  caro  à’  tuoi  Maeltri  ; con  peruerfo  fot- 
.tilczza,imerpretado  arich'erto  ingiurioia  ma- 
lignità la  Filofolìca  Libertà/;&  ontòlì  dilpregi 
le  amicheuoli  ammonitioni;  diede  Calliftene 
«Ile  catenc,'Lifiniaco,a’Leoni,eCIitoalla  fua 
Ira, peggiore  di  ogni  Leone:perche  i Leoni  co- 
nobbero la  Virtù  di  Lirt tnaco/c  non  nocque» 
roall’innoceme.’ma  Alertandro  non  riconob* 
be  il  merito  di  Callirtene , & delP  innocente 
fangue  s’intrrte  • 

L’Altro  ecccrtò  deirirarondo,  c refcrcirar 
quella  indomita  paflionc  Cantra  cui  «a» 
éeue.  Adirarli  contro  a*  Superiori  è arrogan- 
za: douendort  pili  torto  humilmentc  placare, 
che  temerariamente  irritare  colui,  che  haucn* 
do  potuto  fare  vn’ingiuria , ne  può  fare  vn*  al- 
tra maggiore.  Adiratali  centra  gl’infimi , è 
follia;  peroch’ertendo  data  l'Ira  per  auoalorar 
le  debili  fi  rze  contra  gli  vgualiicHa  è foper* 
^la , doue  le  forze  fon  iuperiori  • 

Adi» 
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Adirar/i  contro  gli  Amici, è ingratitiidiite: 
y<>!endo  male  à chi  de/ìdcra  bene  : & (e  rami» 
co  è vna  coi'a  meddima , egire  ftenelìa  l'in- 
iìenfecoturafe  fldJo.  Adirat^icoocia  gl*  la- 
^ocemi,  è iogiufticia  j non  potendo  uicrkar 
ira , chi  non  merita  pena,nc  meritar  pena, chi 
non  ha  colpa.  Ma  l 'Iracondo, hauendo  l’oc* 
cbio  delia  mente  abbagliato  dalia  Paifìone , 
non  difeerne  il  Superiore  dal  Plnièriore,  l’iofi-, 
ino  dall’  Vguale , l’Amico  dal  tsemico,  Tin- 
nocentc  dal  Reo  : a guifa  del  Fuoco  Greco,  ar* 
de  cosi  nell’acqua  come  nei  capecchio . 

Anzi , egli  hà  rimagioaiiua  tanto  guafta-» 
dalla  Painone»  che  ancora  negli  Animali  irrap 
gioneuoli  apprendendo  malitiofo  difcorlo, 
contra  loro  fi  adita-  Tefifonte  Pancratiafie  , 
cioè  Vincitore  di  cucci  li  cinque  GiochiOlim- 
pici  ; hauendo  da  vna  Mula  riecuoco  vn  cal* 
CIO  9 volcoilìfuriora  mence  dodo  concia  dor* 
Co , à ricalcitrar  contra  la  Mula  • 

Vide  cucca  Olimpia  vna  nooua  coppia  ^ 
Lottatori,  vnHuomo,e  vnaHeÌtia;nonrapeo« 
doqnal  folle  Beltia  maggiore' Senonche,mcn>. 
tre  l’Huomo  (timaua  la  Mula  haucr*  vfo  di  ra* 
gione  egli  moftraua  di  ellerne  priuo.  Mà  tutte 
le  Corone,  e le  Palme  che  Tdiionce  hauea^ 
guadagnate  in  cinque  Giochi  $ le  guadagnò  la 
Mula  in  queRo  foto  : perche  colui  che  abbac* 
cuci  hauea  cinque  Competitori  ; da  queita^ 
fola  Conipeticrice  abbattuto,  cade  riuerfo . 

D’altra  parte  ,ntuno  hà  piò  gagliarda  ima* 
ginaciua  che  1 ^Iracondo  » Peroche  ranco  viua* 
mence  s*  imprime  in  lui  1 ’lmaginè  di  chi  1*  of* 
fclèj  che  douunquc  li  volga  pargli  di  veder- 
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224  Della  Pilofofia^  Morate 
lofi  auami.‘  e cucco  ciò  eh’  egli  mira , imagina 
cHer  compiicelo  quel  defiò:  onde  (i  li^izza , e fi 
sfoga  concra  le  cole  che  nonhànfcnlo>  come 
il  Can  contro  al  fallò.  Nerone  mentre  cenauà* 
hauendo  incela  la  Ribellion  della  Gallia  » rt- 
lìersòla  Menta  > efracalsò  i Vafi  dì  criftallo  i 
che  delle  Tue  delicietcrano  la  dclicia  maggioré* 
La  riuoUa  de!  Regno  gli  riuokò  la  mente  : pa. 
reuagli  quella  Menla  eller  la  Gallia.-imaginof- 
fidi  atterrar  tanti  Vafalli  » quanti  Vali  butta* 
ua  in  tetra.  Quanto  più  lauio  motiuo  hebbe  il 
Rè  Coti  al  medefimo  cfietto?Che  hauendo  ri-* 
'■ceuuto  in  dono  alcuni  Vali  dicriltallodi  ma» 
rauigIiofabelIezz3,remunerolliconRcgiaMa* 
gnificenza»ma  tutti  incontanente  li  riirpejpct 
non  adiratili  fc  al^jun  per  calo  gli  hauellè  rotti- 
Siche,  Nerone  , j’erche  centra  i Rubelli  era 
adirato , fi  adirò  centra  i Vafi  : e Coti  fi  prmò 
de*  Vafi , per  non  adirarli  centra  i Dimeffici  : 
quella  fiì  barbarie , quella  pietà  : quella  infa- 
nia»  quella  fauiezza.  Ma  qual  pazzia  maggio» 
re  9 che  l 'adirarli  contra  le  flelfo  . 

L’Orla  ferita  i non  potendo  fofirire  il  doIoJ* 
re , fi  ficca  nella  ferita  e fpine , e chiodi  j e tut- 
to ciò  che  troua  > medicina  peggior  d el  male > 
cheinuece  di  curarlo^  il  rende  incurabile 
Tal’Orla  rabbiata  fu  Ercelino  iche  riceou- 
te  molte  ferite > ma  diligentemente  medicate, 
& bendate;  dapoi  che  intele  la  rotta  del  fuo 
elercitornon  potendo  adirarli  contro  al  vinci* 
tore,fi  adirò  contro  à fellefior  e fremendo 
come  vna  Fiera  co’  denti, e con  l’vnghie  lirac. 
ciolTì  le  bende,  de  le  ferite:  e flmollì  vendi- 
co della  perdita  dell ‘honore, perdendo  la  vira  • 

^ ' L’vI- 
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Libro  Decimo»  ' 22? 

L’ Vltiino  eccefTo  dell’Iracondo  è circa  il, 
Modo:  potendo  auuenirc » che  alcun  fi 
adiri  contra  chi  deue;  & per  la  cagion  ch’egli 
deue,  ma  con  maggior’intentione,  &vehc- 
men?..!  di  quel  che  deue  . Ogni  Agente  natu- 
rale opera  lol  quanto  può  ; ma  l’Agente  libc' 
ro,  come  l’Huomo , viiol  taluolta  operare  piti 
dì  quello  che  può.  Peroche  il  naturale  inftimo 
è limitato  ; la  cupidigia  infinita  . Et  perciò  à 
quella  luccede  le  pià  volte,  infeliciUìmo  fine . 

Nobile  efempio  ne  diè  Lucio  Siila,  vera>j 
Scilla  della  Romana  Repubbea . Hatieagli 
Crànio  promefio  di  fargli  contribuire  dalia 
fua  Prouincia  fra  corto  termine»  vnagran_5 
lomma  per  la  riparatione  del  Capitolio  ; ma 
il  tempo  pafsò , & il  denaro  non  venne . Har 
òea  Siila  ragione  di  adirarli,  perche  fe  bc  t_3f 
Crànio  non  mancò  à Siila,  ma  la  Proaincii_i 
à Crànio  : nondimeno  a’Porcnri,  ò non  fi  dee 
promettere, òli  deue attendere  • Et  principal- 
mente à Siila,  la  cui  troppa  felicità  nó  permec* 
teua  interuallotra’lvoÌere,&l’hauere.  Ghia, 
maio  adunque  à le  Crànio, contra  lui  fi  fiizzò 
con  tanto  impeto, che  forzandoPhorribil  vo- 
ce per  minacciargli  la  morte,  ruppefi  la  vena 
del  petto, e vomitò  il  fanguc  con  le  minaccié  • 
■ Non  poiea  quel  Tirafino  con  pena  più  conuc- 
neuole  punir  la  foa  Ira . Perche  fel’Iraè  va_» 

' bollor  del  (angue  ; altro  humore  non  ci  vole- 
ua  per  ifmorzarfa  • Ma  fà  fcarlo  compentb  à 
tanti  fiumi  di  langue  altruì»quel  poco  del  luo« 

CHe  fet  amo  fiera , e terribile  è ciafcuha_* 
parte  dell’Iracondia  per  fe  folaiqual  Fine 
'fiaquelta  > fe  tù  la  potefi^^edere  in  idèa  eoa 
j K s 
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Bella  Filofofia  Maral  e 

lutee  I e Tue  parti,  c l uci  tenori  ? Hora  tiì pool 
vederla  con  g’i  occhi,  e conrcinplarla , (c  tii  ci  i 
pon  dauanciì’lnìagine  di  Giulio  Cefare,vc-  | 
ra,  Si  horribile  Idèa  dell^lra  acuta, e della  ma* 
niacaydella  fanguigna,e  della  nera;  dell’impe* 
cuoia»  edella  lenta,  della  humana»  e della  cru- 
dele. Se  ttì  voleib  cangiare  i!  nome  allMracon» 
dia  » pocreiti  darle  il  nome  di  Cefaie  »e  dipia*  , 
gerla  con  vn  coltello  in  mano . 

11  foo  Nome  id  il  iuo  Augurio; chi  non  pof» 
ce  nafeere  le  non  per  le  ferite  della  Madrc$noa 
pocc  regnare  fe  non  pet  quelle  della  Patria;  nè 
morire  fc  non  per  le  foc* 

Siila  ^ il  pii?  iracondo  d i' Roma , conobbe 
che  quel  Pancini  o,  douea  riuicirt  peggior  di 
lui.  Dalla  velie  rilailata,  e diiciolra,  compre* 
fe  idiUdluci  coltumi  : perche  non  potrebbe 
foftrirc  alcuna  I.egge»  chi  non  potea  loiirir  la 
propria  cintura.  Nè  la  Edit{à»facendorecirar 
nel  Teatro;perche  il  romor  delie  nubi  fìutba- 
ua  le  voci  de*  PanTomimi*  lì  adiiò  contro  at 
Tuono  con  isformaco  grido»  per  farlo  amnvu* 
CoIìre.Nella  dimanda  del  Coniulato  »mandò 
in  Senato  vn  Capitano:niinacciando»che  le  de 
toro  non  Ì*Otreiìeua  » glie  le  darebbe  la  Spada» 
Nuouo  fiiìe  ; farli  Candidato  col  Sangue  • 

Fatto  Cènfo le, tanto  fi  adirò  contto  al  Col- 
lèga per  la  legge  Agrària,  che  à forza  dircac* 
ciollo  dal  Foro  : e tante  Pactetii  » chefieter 
Tempre  in  cala  nafeofo , come  vn  C omglioÀ 
Laonde  rerdue  C òrfoli  li  ccnraua  Celare  fo- 
to» Lira  di  Cefare  fù  la  prima  ad  introdurre  il 
fuieao  elempio  di  Icbgliere  leVerghede’Fa- 
IttCoDiulan  I coii  ibpra  la  cei&a  dc'.Sciia» 

(Olia 
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Libro  Decimo»  ' ai? 
tori  i come  degli  Schiaoi  : acciochcdir  (ì  po» 
tei  le  : inufìtata  Barbarie  * in  ^omaè 

y>jan:C^  . Tanto  impatieme  fu  la  iuaira^  che 
non  potendo  aipettate  il  giorno  chiaro , facca 
decapitare  gr  lHultri  Senatori  > Si  le  Nobili 
Matrone  « al  lume  delle  lucerne  nel  luo  giar* 
limo  : iaria  ballato  infuoco  degli  occhi 

fuot  lenza  altro  lume*  Lai  sò  di  adirarli  tante 
volte  contro  à eamr  Romani  » ^lelideròche^ 
tutto  il  Popolo  Romano  haue^e  vna  celta  lo- 
ia > per  troncarla  in  *vn  colpo . 

Che  più?  neanche  iCelelti.  furono  eccet- 
tuati dalla  fua  Ita  . Dando  vn  lieto  eonuita  a' 
Tuoi  Amici»  quanto  più  Itmih  à lui»  unt» 
pili  carif  perche  il  lampo  de'  fulmini  atterri- 
oa  li  Conuitati  ^furfe  in  pie  , e Matta  la  Ipada 
disiìdò  Gioue  à (ingoiar  certame  » , 

Mollrò  che  veramente  Tlraè  pazzia  : ima* 
ginando  che  il  Nume  non  poteua  vccider  lui.* 
& egli  poteua  veerdere  il  Nume*  Ad  ogni  mo*^ 
do»que(la  vlcìtna  Ira»irticò  iC  ógiuraci;i  qua* 
li  più  non  poterono  colerar colui»  che  non  po» 
tea  colerarc  alcun  Dio . Cosi,  con  gli  colrcllt 
cociato  nel  Mondo , &con  gli  cortcllicolto 
dai  Mondo;  Celare  nacque>&  Cefare  fi  moti* 

^Italnfenfate^X^*  Cap.lV- 


VtRo  è Viti&  della  Ttafcibiìey  il 
quale  confile  nel  difetto  dell*^  Ira 
circa  ìa  Vendetta  - Nafte  queftò 
vicio  da  naturale  Stupidirà»  8c 
feruile  abbandonamenco  di  fenf# 
circa  fé  ingiurie  : fi  che  poco  ».ò  nulla  appren* 
todolCjt  Dulia»  à poco  fi  adira  ; & peteiò  no» 
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«8  DelU^ilofofia  Movale 
fi  vendica  Come  dmet  né  Quando  dette  ^ nè 
Centra  cui  deue  t Par  quello  Vitio  affine  del- 
la Inambicione*  iSf  alquanto  ne  partecipa  per 
accidente»  nta  iiiolianza  èdiuerfa • L’inam* 
bitioio  noiitie/ìdera  i meritati  honori:i*i»/«»- 
/ilio  loffire  i dilpregi  : quello  è feemo  di  Cu- 
pidigia » e quello  d’ira.  Gir  Animali  fenzaJ» 
fiele  » benché  habbiano  l’artni  ; non  afpiranó 
alla  Vendetta  , fir  l’infenlato  non  fencendo 
lo  Itimolo  della  Iracondia  » benché habbta-j 
forze  , non  cura  di  adoperarle . Egli  hà  iWol- 
to  Tempre  ymforme , nè  infiammato  dall’Ira, 
nè  fqualidoperpaura  perche nèl’vna,  nè  l'-aN 
wa  glifà  imprelìione. Siche à guila  d’Huomo 
intronato, prima  dimentica  l’ingiuria , chela 
confideriipnma  lente  il  danno , che  la  temeti* 
za,  <!<<:  prima  nccue  la  feconda  villania , che 
fi  vendichi  della  prima  . 

Stimolato  à far  vendetta  , odierà  chi  Io  fti- 
mola*  Minuiràegli  ftellbl’  orfefa,  efeuferà 
chi  la  fece.  Cercherà  egli  il  primo  la  pace, 
& accetterà  vna  vergogno  fa  condizione  per 
pagamento . Coprirà  la  fiia  viltà  con  filofoìali 
aforilm.  E(seY maggior  yfittoria  vincer  l' Ira, 
che  ynnceve  il  'h{mico . , La  maggior  y^endetta 
delle  ingiur^€^€|iere  il  dtfpregiarle»  l*^nimoaU 
to formontare  ogni  offeja.  Et  che  il  fommo  Iddio 
no»  fempre  fulmina  quando  è offefo.  Vorrà  fer 
paffare  la  Poltroneria  per  manfuetùdine  . 

IJ  Gli  è vero , che  ficome  il  T imido  per  àl- 
j cuno  accidente diuiene  Ardito,  j&il  Pu- 
fillanimo  rauuedendofi  diuìen  Magnanimo , 
come  a’  fuoì  luoghi  dicemmo  ; cosi  1’  Infen« 
iato  alieXogiunc  5 per  fnpjpinaCje  cagioni  facto 
i A,  " ' ' pitt'' 


Libro  Decimo*  . , 

piu  accotto  , & ien(itiuo,  cangia  natura»  Odi- 
ne vn’illuftreeiémpio.  Dopo  il  conqaiftpdel* 
la  Terra  Santa , lotto  gli  aufpiuj  di  Gontredo 
Boglione } il  primo  Rè  di  Cipri  fti  Principi 
buono  per  altro,  &innocenu$  ma  così  da^ 
poco , e di  animo  cosi  rimello , e ftupido,  che 
con  la  Virtù  del  non  fare  ingiuricicongiugnei 
quefto  Vitiodinonfentirlc»  ^ 

- Chiunque  de’  Sudditi  hauea  col  Re  qualche 
crucciojcon  fare  à lui  alcuna  onta,ò  vergogna» 
porca  stogarlo  ; & eho,  comedi  concordia» 
la  digeriua  ien/a  adirarti  > nè  vindicarla  • 
Auuenne  che  vna  nobil  Matrona  di  Guafeo- 
gna,ritornado  da  Luoghi  Santi  inhabito  Pel- 
legrino » fii  in  Cipri  da  federati  Huoniini 
faltta>&  neirhonore  villanamence  oltragiata* 
La  gentildonna  inconfolabilnienteaddolo* 
rata>andòper  chiedqi’ne  giuiiitia  al  Rèimà  peE 
alcun  le  fti  dettocene  il  Tuo  raccorfo  palefardi’' 
be  l’ingiuria, ma  non  otterrebbe giuftitia,  per- 
che il  Rè  non  farebbe  più  rigorofo  à punir  le 
vergogne  altrui , che  le  fue.  Quclto  feonforta- 
mento  alla  dolere  non  tolte  l’aniniojanzi  l’ac« 
crebbe*  Perche  cóhgliatafì  col  fuo  doloreipof* 
miri  dauanti  al  Rè, il  quale  hauendo  prelentica 
il  caip  dalla  tàma  precorfa  alquanto  nc  haiie* 
U3  ritb.c  motteggi  uoìniente  prefo  piacere»  . 

Ella  dunque  con  molte  lagrime>ma  con  al'* 
ta  voce^li  ditre:S’fre,ro«t)«  "Yen^o  a tepery?efi» 
deùa  eh' io  [peri  della  \illama  che  hòricemté 
mi  tuo  I{egno  ; ma  fola  accicche  tù.  m*  infegm  » 
come  tùjofjeri  quelle  t cheogmdi , comeinténm 
do» a te "Yengon fatte  • paté impar andò  , fpr» 
fé  potrà  epr^qrtari  patìentementi  la  mia 

■ j ■ ij/i* 
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Della  Fiìofbfìa  Movale 
Ingiuria , la  quaU  fe  poteffì  j 'Yolentieri  a 
ionatei  > poiché  tù  [et  con  buon  pcriator  delle  ' 
tue.  A quefte  voci  il  Re  » che  infina  all*  hora 
era  flato  inienrato>  e vile  » quafi  da  vn  profoti- 
dofonno  fi  rifuegliò . U Ira  gelata , c pigra  > 
incominciò  à rifcaldarfi  dintorno  a!  cuore  j c 
limolarlo  alla  vendetta . Il  Ke  adunque , co* 
minciando  dalla  ingiutta  fatta  da'fuoi  Saddì*  , 
cì  à qoefla  Donna;acerbiflìma mente  la  vendi- 
ró  rdr  ntun  Rè  con  viù  vigor  » & rigore  » pu-  | 
ni  chiunque  alle  Leggi  > & all  'Autorità  Reale 
hauefiè  fatta  da  indi  inanzi  alcuna  offe!  a » 

DellctMediocvità  fvà  Itacondia , Ù" 

ìnÌenfate':^^a»  Cap»  V* 

tii  puoi  fecitméte  eonofeer  qual 

# ri  ^ fia  la  Manfuetudine>  Peroche  le  Pa» 

3P  dirarfi  troppo  c Vitio;  & Padirarlt 

troppo  poco  è Vitiorradirarli  me» 
diocremcnte  farà  Virtà:  & queft» 

• b Manfuetudine^  Dirai  che  non  corre  q uetto 
argomento  Pesche  ,fe  il  tubar  naolco,  è vitro- 
fo?  Se  il  rubar  poco  è vitiofo  ; dunque  il  rubar 
mediocremente  làfà  Vimì*Rifpondo  non  cf» 

&r  pari  la  conlèguenza  • Peroche  il  rubare  in 
feftefloèlèfnpre  Vitiofo, petebe  Tempre  è co- 
sraHoalBaGitiflitia  i ma  P Ira  in  fe  fteflà  non 
c «ìfai mala  ,elfcndoPalTionc  donata  dalla  Na*^ 
iuta  ,comela  Cote  delta  Fortezza,  io  Stimo.. 
Iqdfet  Timore , it  Focit^edefP  Ingegno , Pln^ 
finmKCo  piirneceflàrioaHe  ardue  Operationi 

L'Oratore  irato  > più  vigorofameme  dedà- 
mat  flfWairaco  più  rngeiMofamente  verfeg- 
sb  i i®  Tràgjw»:  jjasftpiù  patcùfiaajcnic  coiu» 
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Libro  Bec{m9  * • 

moueàt  Campione  irato  piu  fcrteir  cnu  com» 
batte»  Ma  in  tutte  quefte  ire . la  Moderaticne  è 
necedaria,  accioche  non  f;.cciano  effetto  con- 
trario. Dirai  tu:S^  l’offefo  hafor'^etVlxa  èfo» 
ftrchiayji  non  kafor^et  l'ira  è fa'^a-,  perche 
quello  può  "Yendìcarfijen^^a  turbati!  j ù quefìd 
inuece  di  mendicare  y>m  offef  a.  ne prouoca  due, 
Riipódo,che  l'Ira  auualora  le  fr  ize  vguali;ac* 
crelce  le  niinori>e  lueglia  le  iiiaggicri-I  Èie- 
fame  benché  ha  vna  Rcoca  animata^  & hab* 
bia  la  tromba  per  haUa,  & la  cute  in  penetra* 
bile  per  lorica  egli  nondimeno  c freddotc  ftu» 
pidojcome  vn  Mente  di  reue  alla  battaglia, fé 
vn  panno  vermiglio.per  la  lìn  pathia  del  colofe 
re  non  gli  rifcalda  il /angue» & accende  i’ ha  • 
Chi  era  più  poderofo  à vendicar  le  ingiurie 
proprie,  & le  altrui, che  il  premeniorato  Ec  di 
Ciprt?&  pur  egli  h (lette neghtttoiò^cinÉnia!» 
to  > inhnehe  Tira  , delgenctolb  rin.pròuero» 
ncr  gli  fii  nel  freddo  petto  inhatrn  ata.Sia  pitr 
re  ai  maro  di  Faici»e  cinto  di  Satelliti ,ePreto* 
riani  il  Conro(e>od  il  Scuranortratiifi  di  veir 
dicare>non  alcuna  ingiuria  propria, ma  latra* 
fgrdf  on  delle  Leggi;f  a il  1 co  non  armato,  c 
fuggitìQo,ma  inerme, &^lega(o:ancota  è tiecef- 
fatio  vn  mouimcntc  deiriraft  ibilc , àpu  ri* 
fcaldare  la  foucrchia  fredde^iiirò  per  (liberare 
la  naturai  con  pafi  ore.  b lura  i 1»  t piu  per** 
niriofatchc  riipatmiareil  larpuc  dcSceleratii 
nè  più  barbara,  che  veiiarlo  a (angue  fredde  t 
Quel  n ouimetito  deir/nin  o,  (e  riguarda 
fa  propria  ofìefa , fi  cbiam^a  Ira  r le  l' cdela^ 
della  Legge,  b chiama  Zelo»  MacosiilZe- 
!•«  come  Lilt  (e  non  é iLCiòcxaio  con  la  Har 

glene» 
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2^2  ideila  F'ilofofì a Morale 

^ibne;farà  indifcreìo.  Non  è dunque  la  Man- 
luecudineyn  calore  impetuofo,  nc  vna  salata 
ftupidità  ; niaym  Moderai  ione  della  Irafctbi^ 
le,  che  per  le  nceuute  ingiurie  nè  fi  [calda , nè  ft 
raffredda  tfenuriper  la  ragion  che  dev.e,  cr  con^ 
tra  cui  delie  > nel  modo  che  deue . 

■ QueHa  (Diiura  può  haùerla  ogn’  Huoin  ca» 
pace  di  ragione  , pcrochè  la  Sindèrelì  grida»-» 
rtcìrAnima  , & à chi  ben  l’afcolra  i infegna  le 
confini  fra  il  troppo , e il  poco  . Non  pccca_5 
chiunque  non  cónolce  di  peccare, dtdi  far  ma- 
le» Se  chi  conofee  il  male,  conoice  il  bene» 

IL  manfiieco  nè  fi  adira,  nè  lì  placa  > fe  non_9 
per  VHonefio,  cioè,  per  la  ra-gioneuole  con- 
nenienza  . Egli  è conueneuolc  all’ fiumano 
cpnuirto,cfic  chiunque  danneggia, òdisfiono- 
ia  , ripari  li  d'anno , e fi  dishonore,  accioche  fi 
conferùi  l’egualità  nella  RepubUca . 

’ Ma  Principal  mente  le  Tingiufia  è graue»& 
“Si  maÌ’erempio,&  di  peggiori confequenze  » 
& con  animò  d’irtgiuriare,  perche  potendo 
iTuocere  a culti,  chi  nuoce  à vn  fqlo  jvn’ingiu- 
riaprmata  .diuien  caufa  publica . Dunque  il 
'Manfiieto , benché  non  lia  inlenfibile  alla  pr<> 
pria  o^efa  comi  lo  Stupido, Se  ne  défideri  il  ri« 
ilorò;  lì  muoue  però  per  Rlmpeco  dell'Ira» 
liè  per  godimento  dell’altrui  m ale, cornei ’lrtf- 
"èondo , ma  perche  a chi  ortele  , conuienc  la  pu- 
-nigione . Ches’cgli  fi  placa  » non  placa  per 
' dcbilezza  di  cuore}  ma  perche  non  è conuenc- 
■'liole  9 thè  vn^Huom  fià  inhumaho  » nc  che  vd 
■ petto  mortale  arda  d’ira  immortale» 

Perciò  , egli  c colipericolofa  il  fare  ingiù- 
^ aPerfoncSpuicùalitpetOche  Ynavol- 
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, Libro  Dècimo  ^ 

ri  aprendone , che  ha  cohucncu^wc,  & del  Ter» 
uij^,io  di  Dio,  il  caltigarnc  l’  Amore, niun  Mo- 
dano larà  giamai  tanto  implacabile.  Egli  fa- 
rà  lenza  Iracondia,  ciò,  che  apcna  farebbe  vn’ 
Iracondo.  Il  Manlueto  ccnhdera  in  oltre  Iìl^ 
Terfona  contro  cui  fi  adira, ò h mitiga  • 

' lì  cane  vderdo  buffare  alla  porta  , futuro  fi 
adira» e [arra;  iiìapolciaconolcendoch'cgliè 
il  padrone,  incontanente  il  carezza  , e gjifà 
fella . Cosi  l’ Huo.n  inaniueto,  femendoh  of- 
fefo  , rifente  l’oliera,  & (come  compolto  del- 
la mafia  commune)  li  turba  conn  a l’Autore , 
benché  fconolciuto . Ma  le  conofee , eh’  egli  c 
il  Tuo  Signore , à vn  caro  amico , ò vn’  inno- 
cènte , ò vtt’infcnfaco  , ò vn  vii  plebèo,  col  Si- 
gnor non  fi  ffizza  ; ma  fà  intendere  lua  ragio- 
ne 9 con  rAmicofi  duole»  ma  fi  liccr.ciiia  » 
con  l’Innocente  non  li  vendica  : aH’Infcniato 
compatifcefal  Vile  facilmente  perdona , per- 
che troppo  è facile  la  Vendetta . 

Finalmente, circa  in  Modo,  il  Manfiietonon 
permette  alla  fua  Ira  di  paffare  oltre  al  douere. 
Anzi  irà  gli  dueTtòpici  del  Troppo,^  dt\7rop* 
popoco  ; pili  inclina  à quello,  che  a quello. 

Troppo  è facile  allirato  di  dar  ncìl’ecceffb» 
& perciò  la  Manfuetudine  fa  maggior  forza 
nel  frenar  l’Ira, che  nell’irritatla . 

Quello  è pili  conforme  alla  humanità  , Se 
air  vfo  della  ragione,  perche  chi  opera  con 
uianco  ardore , opera  con  più  configlio . 

Pirro,  granMacltro  della GimnafticaL.,* * 
dauaquefto  Principal  ricordo  a gli  Atlèti  »c 
a*  Gladiatori,  di  frenar  l'Ira,  perche  1 ’ Animo 
pcKurbato  guardando  più  ad  offendere»  che 
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2 ?4  Della  Fiìof ìfìa  Morati 

» reità  faci I nentclofpfeib . Pef- 
ciòil  Manfueco  » 1 apendo  che  Tira  èvna  in* 
fedel  Conigliera  ^ non  è piecipitofo  > ma  len» 
toalla  vèndeccai  per  darietnpo  all’Ira  di  raf* 
freddarti*  ^ 

Il  gran  Filoibfo  Atenodòro  > dimorato  al- 
cun tempo  aprelfo  Auguito  ; licencianjo 
percornarlene  inGrwia  , gH  diè  queit*  vici- 
niodocamènco.*  Cefare  quando  larai 
tato  y non  fare , nè  dir  cof  % ni  m t » p rima  di  bj* 
uer  recitato  tatto  l ’ Alfabeto . Non  fo  le  An- 
guitorecicaliè l’Alfabèto  nel  i ubico  caltigo 
dclhvpigìiiiola*  B^n  che  pratici  quello 
coniglio  Archita  rarentinor  il  qual’  oftefo 
<ia‘  Inoi  ’v^illani,  dide  loro,  lo  yficaiiigberehfe 
BonfolJiadirato  • farii  adunque  lì  muotie  il 
Manijeco,  & ficilmencc  i mitiga»conragio- 
neoDliiafisiactioniàgiudicio  di  amici  , an4Ì 
che  a tino  5 perdi?  ninna  èOi'.idice  compe»* 
lente  in  propria  cauta  • Ancor  li  contenterà  di 
manco  del  giudicacoi  elcuierà  1’  mtentione 
d i col ui  che  1 ’otfd'e forche , fi  come  fi  c det* 
co  9 la  >daaruecudinc  inclina  più  al  difetto  > 
che  alleccelfo.  Anzi,  comcIa^Calce  con  l’ao* 
qua  fi  accende  t iic  cori  Tolio  li  eftinguc  i così 
Mra  del  Manfiieto  r con  la  oppoitione  piu  ar- 
de, conlefommcfié.  «Se  huniili  parole  deir. 
oftenditore,  fi  fpegne.  La  Manfiictudine  e ma» 
gnanima  ; à chi  lofifte  »refiltc  : a chi  confclfa 
il  fallo,  fi  placa. 

Come  il  Tuono  di  Ptimauera  c lenza  hiT» 
mine  ; così  le  minacele  del  Manlueto  faranno 
fbuente  fenza  vendetta , ìic  finita  l’Ira*  * finita 
la  meiaocia  deirolfeU  - 
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■ l^f^eYewra  IralaManfuetuàinf  I (2" 

’’  fìmtU  • Cap.  VI*' 

^ ' • ... 
f Oì  direni O'^P a principio , che  la.^ 

iupppne  quattro  rif- 
\ ^ 'aPfWif^  delia  Ingiù* 

) PS^^r  rial'  lYéprouH^tadaU’*/ìppvenf:(f* 

ne:  l'appetito  dèlia  P'£tdetta:ik  la 
• . ^odenUione  dell' irai  e dt Ila  yent:€tta.ptiwÀt* 

' -lameme  adunque  lì  ti  ili  jngue  hManjMtudi» 

. ve  da  gli  luci  tHremi»  iracondia  > & inlenfa^^ 

I tec(^a  ' Dihmtione  à prima  fronte  difhciliffi- 
I ma  ; ciiendo  il  mezzo  così  conftUo  con  gli 
I tfi reali» che  ic  il  Manlottoii  adira»  pairà  Ira» 

( condorie.  non  fi  adira  parrà  inienfoto  - Et  per 
1 conuerfojferJracondofi  vcndica»p2rràZeIao-^ 
ce;lerinleniato  non  fi  vcndica»paTrà  Manluc» 
i «0.C0SÌ  cactiui  elf imatori  fon  gU  buon  ini  d&* 

, Viti;, e delle  Vim?»  come  gl' inelpcrti  Gioie!» 
i lirri,  dcIleCìenui  efalie»dr  delle  Vere.Ei  pare 
! adóq»?C4^hc  ci  vorrebbe  la  findl retta  d»  Sccr'a» 

. te»  per  fiflar  ghocchi  nelle  Conteienze  altrui» 

, a inifurare  i penficri  » ik  le  inrentioni;per  giu» 

••  dicar  lenza  temerirà*Ma  iaciI  lTmo  farà  que. 

1 fìo  piudìcio  congetturale  » le  fi  confiderano 
i quclfetreCircolianze»  cheli  fon  dette;  ia^ 
f (Qualità  della  Ingiuria:  ìnConditione  delle  per* 
f Ione  ••  & la  "Proportione  della  Vendetta  • 

^ Differenza  tra  la  ManfPetudine  y^la 
^ clemenza»  Cap.VlI» 

jT  A Manfuetttdine  (tìpponc  V ApprenfìGn^ 

^ JLy  della  Offelaperlonale,  che natuialmen* 
re  acccndcl’ Ira  alla  Vendetta  priuata  .Ia^ 

eie- 
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f 2^6  Della  Filofofia  MoraU 
C\emn':^a  Gippone  Tapprenfion  della  Offef^ 
della Lcgse»  6c  della  publica Gmlticia 5 che 
uitfoue  il  Zelo  algaltigo.  L*  Ira  è vn  moui» 
mèlico  delia  Pacione , che  molte  volte  com* 
•manda  alia  Ragione  • 11  Zelo  è vn  mouirnenco 
della  Ragione  > che  muouc  ancor  fotience  I*-* 
Pacione  con  reciproco confentimenco  .Siche 
l’Ira  pnò  cflère  inuoluncaria  : ma  il  Zelo  è vo» 
luntario;  ellèndo  vn  mouimento  della  Volon» 
f à tllumioata  dairintelletto  : & perciò  molte 
voice  per  fallo  deH’Intelletto  il  Zelo  farà  indi' 
fcreto.  OanqucjficomelaManfuecudìneè  vna 
mediocrità  fra  l’Iracondia  > e la  In fenfa rezza": 
così  la  Clem&ni^x  è vha  Mediocrità  fra  'I  troppo 
ri  gore  , & la  troppa  Indulgenza  . Et  perciò  U 
C lemenza,  è propria  de*  Sourani  Magiftrati,c 
de*  Principi  : la  Manfuetudiac  è propria  delle 
Per  ione  priuace*  Ben’è  vero , che  le  nella  oftc- 
fa  pabiica  concorre  la  oftèfa^perfonale  del 
Principer  in  quello  cafo  potrà  concorrere  la 
Manfuetudinc  con  la  Cleraenza . 

Tigrànelì  dichiarò publico  Nimico  del  Po# 
polo  Romano  conia  protertione  di  Mitrida- 
te , & lìngolar  Nimico  di  Pompeo  col  dilpre- 
gio  della  fua  Perfona . Vinto  dipoi  dalla  For- 
tuna di  Pompeo  * ò tradito  dalla  loa»  giit 
rArmiVe  la  Corona  a i piedi  del  Vincitore , il 
quii  potendo  caftigar  Ja  publrca  i & vind^ar 
la  propria  oftela  ; condonò  l’ vna  con  la  Cle- 
menza,c l’akrà  con  ia  Mantuctudine.  Petoche 
pollagli  la  Corona'in  capo,  e le  braccia  a[ col* 
lo;  ripofclo  nel  Regno,  & nella  priitma  beni- 
. uolenza . Ma  della  Clemenza  verrà  il  proprio 
luogho  nel  Trattato  della  Gmliuia . _ 


Li^ro  Decimo  • 2:^7 

Ùi^eren'^a  trà  la  Maì^fuctudineì  & la  Mife» 
rkordta . Cap.  Vili*,'  . 

I 

Jv^iSuSJImile  alla  I^lanfuetudine èh  A/i/#ri- 
& Q ^ c ordia  apprello  al  V ulgo ,nia  nò  ap- 
^ o » prellfoà’filorofi  , ìquaiinon  l’an- 
nouerano  tra  le  Virtù,  coire  laj 
Manfuetudine.  Peròchela  Manfueiudinic  mo- 
dera la  Paflìone  con  la  Ragionerma  la  Mileri- 
cordia  é vna  debilezza  della  PalTìone  che  per 
la  naturai  Simparhìa  apprendendo  la  milèrlà 
alerai  come  Tua , fa  compatire  d chi  patifeej  6c\ 
muoue  le  lagrime  etiandio  sc2acagione»Pei> 
ciò  ella  è propria  de’  Timidi, degrinfernì*i,dfel- 
le  Feminette,  ede’Vetchiarelli.che  perfoper* 
chia  cenere2za  di  cuore, piangono  al  piantoi  è 
gemono  al  gemito  de'facinorori,meritaniente 
puniti.Nc  folamcte  li  connnouono  per  le  vere 
Uiiferie^md  per  le  lìnte,òdipinte:come  ne*qua-, 
trirapprefentaci  al  viuo  il  fupplicio  di  PronM-, 
teo,5e  nc’Poemi  le  lagrime  di  Didùne,&;  nelle. 
Tragedie  la  feiagura, di  Edipo;,  benché  qH  le; 
piange , fappia  che  fòn-^ntioni.  Quindi  è ;C^c 
nelle  Republiche  furoj}o.ida 'Politici  ioli ituìf^ 
le  Tragèdie, e i Giochi  de’Gladiatori, per  pu,r^ 
gare  con  la  frequenza  d^'m  iferabili  fpettacqli, 
òfal(i,ò  veri  quella  Simpàthica  dcbiIezza,enCi, 
minata  nemica  deII^>Forte72Ì,  e della  Giuftiv 
tia,Ònde  nelSènato  di  Atene  > era  vietato  agli 
Oratori?  di  co mjtnouere  i Giudici  cop  teneri 
affetti  alla  Mifericordia  , e alla  Gom.palTìpne. 

, Ma  le  pur  E yplcffe  ridurìai  Vitjo^J^irtiì, 
potre^eE  dir  còsi  : che  la  Mifet^C*^«i^.  * 
«onirà  fagiqiw  , muoue  ijU^Àphp.i 
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^ 8 DfUa  Tilofofia  Morale 

ci»  f (cemi  di  giudiciO)  à compatir  ciò  che 
compatir  nom  (ì  dcqe  > à vero  , 6 fìnto  « fi  ri* 
duca  al  Vitio  della  Infenfatezza . Et  per  con- 
trario « (e  fì  compitifce  alla  vera  miferia  ra« 
gioneuol mente  compatibile;  fì  riduca  alla^ 
Virtù  della  Manfìietudine. 

Differenz<e  trà  la  Manfuetudine  Morale^ 

la  Euai^;elicà  • Cap*  IX.  ^ 


*•^5^  A.  Tdanfuetndine  Morale  » fapponc  Io 
Stato  di  Natura  » la  qual  permette 
all’oftVfo  là  ragioneuol  vcndetra-f 
etiamdio  di  propria  mano;  confor- 
tile à quella  Regola  del  Tallóne» 
Qiiod  ^uifquefecit  PatiturtQhi  ne  fà,ne  afpetta. 
Lt  Manfuetudine  Euangelica,  fupponelo  Stato 
delle  Gratiai  nel  quii  il  Verbo  Eterno, volco» 
dò  i fuoi  Fedeli  fimili  à te:  vietò  loro  la  Ven- 
detta,Ct(èrbcndola  allaPrnuidenza  Diuina.có* 
forine  a quella  Regola  CclcRe,  Mihi’\>indi» 
diami  &ego  retribtum»  Siche  la  maniuetudinc 
filolbfica  , modera  T Ira  per  motiuo  morale  : 
f ’ÈùaògcIica  modera  Tira  per  motiuo  fopra* 
■8tcraÌe.Quella  ha  perline  la  Beatitudine  Tcé 
forale$quéRa  bà  per  fìne  laBearitudineEternai 
Bgli  è vero  » che  ficome  il  Vangèlo  non  irt- 
rende  di  fauorir T IngiuRitia  con  l’ impuniti^ 
delle  offefe;  cosi  non  vieià  alla  Giùftitia  di 
caligarle  ancóra  interra;  tNircbéil  càRigò 
non  proceda  daM*atdor  dèirifa  ; mà^daìZdo 
della  Ciufìitid:  nòti  per  amòr  della  Vendétta: 
naa  péi;’ eòlteggiinento  del  Réò.:  r?on  per  ii 
nial  di  ehiòffefé  * oia  per  il  phblicò  Bène  • Si- 
mdmentetlon  incende  il  Vdngdlò  >chtéBi  ha 

ri- 


Libro  Dfcim» 

t'ceuoto  claniio,f€  dishonore»  iwn  p©(lari^ 
chianiarfcne  al  Giudice  pereficrne  rifiorato  r 
Perche,  fe  il  fciind  ice  tiene  il  luogo  di  Dio  : 
l’ otfcfb  rimette  à Dio  la  kia  ©ftcla , quando  là 
rimetcce  nelle  inani delGiudice  il  quale deuV 
efler  giufto , poiché  Iddio  è giufio . 

Ma  in  qudio  calo  altresì , la  Manlbetudine 
Euangelica , & la  Morale  richiede , che  l’ of* 
feib  non  fi  muroa  per  lece  della  Verdetta-?  > 
ma  per  comienenza  dcMaCiuttkia  • 

Mà  il  vero  c,  che  quando  l’ oftela  è graue>^ 
Pira  è mdflaiegli  è ben  difficile  il  lepararc  que« 
ili  due  fini?  & fùpera»  l’impeto  della  Natura 
con  la  Manlueiudine  Moralesmà  non  è diffici- 
le  dllà  Màntut  tud>ne  Euangelica  con  laC  ratia 
i^ransturale  .che  mai  fi  niega  à chi  la  chiede. 

LIBRO  xT 

iDBLlA  FlLOSC>FlA  MCR/LE,  . 

^ CoKUerfatitne  Ciuile  in  ^enéraìe  • - 

• ' ; Cap.  I.  ‘ ; 

Egli  Animali,  altri  foro  Infvnali , 
eSolifighi.coircgh  Vcelii  di  ra- 
pina r altri  Compaff^ettoh , e fa- 
migliati, come  !(  Api . Peicho 
quelli,  fol  procacriando  per  il 
^oprio  indiuiduo , am  ano  fola  mente  fe  fieflì 
qoefli  bruendo  m ecmtnune,an  ancia  fua  fpc» 
eie . di  Hiwmffii  fon  piti  Sociali  di  tutti  gli 
altri  Attitnanri . * Perche  fi  come  non  nafeono 
njui  à catto  $ «là  T vno  impara  dall’altro , f Bc 

l’vn 
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«40  Beila  Pilofofia  Morale 
Vvn  dell’altra  hà  biiognoicos»  necéflà  ria  men- 
te amano  la  vita  Sociale  :•&  la  Conuerfatio- 
nciè  la  mutua  Cokìieruatione. Perciò  la Pro- 
.aidenza  die  loro  la  Fauella^s  l’arce  dello  Seri» 
nere . per  parlar  di  vicino , e di  lungi  ; & cpn« 
aerfare  con  tutto  il  ivloiido  : giugnendo  le  pa<> 
rolc  doue  non  giunge  la  voce . Dunque  > chi 
non  ama  hCiuil  Conuerfatipne  , non  puòef- 
fcr  membro  del  Corpo  Politico  > leparandoli 
da!  ComerciOy  il  qual  è il  vincolo  della  Repu- 
blica  5,Onde  il  noitro  Filofotb  conchiufe  > che 
.l’ Huonio  Iblitario  larà  vn  Dio  » ò vna  Beftia.* 
perche  Iddio  gode  di  (e  Iblo  : de  le  Belik  ra* 
p^ci  non  amano  compagnia.  ..  > , 

TRe  col  e adunque  rendono  diletteuole.  là 
Ciuil  Conuerfatione  ; due  circa  il  Serio: 
& vna  circa  il  Giocofo»  Circa  *’  ^ei^O  jvn  di- 
letto fi  dona , nell’  ajfentire , ^Jodare  i detti 
4*  Senfi  altrui  ; *l’ altro  fi  riceue  ùq\  Cpmmuni-- 
tare  altrui  gli  propri  fénfi . Circa  .il  Gtocofo , 
fi  dona , Se  fi  riceue  diletto  n^’la  reèiprota-» 

praceuplezza  de’ Moni  ride up^  j & . faceti  ; 
perche  là  continua  ferietà  fi  annòu^ra  fra  lC4 
noie  ; & l’Animo , coinè  l’ Arco , c più  vigo- 
rofo  ; fe  taluolta  fi  allenta  • • - 

Da  quette  tre  circofiànze  tre  nobili  V irni  di- 
ftingue  il  noftroFilolbfo  circa  laCiui!  Co.uer' 
fatione  • La  Prima  > nel  lodate  gli  altrui  leì^« 
nienci.&  fi  chiama  ^ffabilitàiò  Compiaceza. 

La  Seconda,  nel  communicare  altrui  li  len- 
t'imeuti  propri  t Se  quella  è la  Veracità  • , 

L’ Vltima , nel  ricrearli  vicendeuoImentt-> 
* con  motteggiamenti  faceti  $ & giocoli  * detw 
perciò  facetudine  . ' ' 


Libro  Vndecimo . 241 

DI  quefte  tre  Virtù  verremo  partitamcnte 
à difcorr^renegli  tre  libri  leguenti,  in- 
cominciando dalla  Prima  ■ 

Dell'  affabilità  y b fia  Compiacenza  • 

Cap.  H.  . . 

Vetta,  corre  fi  è detto,  è vwjMii 
dwcrità  circa  il  compiacere , d con^ 
traviare  altrui  quanto  conuiene  , 
nella CiuilConuerfat ione»  Chiec* 
cede  nel  compiacere  , è Vu^dula- 
tore  • Chi  eccede  nel  contrariare , è il  Conten»- 
tiofo . Chi  moderatamente  compiace , ò con* 
tradicc , è 1 ’ affabile . 

Maquetta  Virtù,  come  la  Manfuetudine , 
mal  fi  conofce  dal  proprio  Nome . Perche  ta- 
cendo ella  due  offici]  differenti,  l'vno  di  com- 
piacere, l’altro  di  contrariare:  il  nome  di 
Compiacenza  non  é adequato:  fignificando 
vna  parte  lòia  della  Tua  Definitione  • 

Anzi  ella  é tanto  confufa  con  gli  duo  HttrG- 
mi,  che  s'ella  compiace . parrà  che  aduli:  Ce 
contraria,  parrà  che  contratti.  Et  vicendeuol* 
inente  • l’ Adulatore  parrà  Compiacente  , & 
il  Contentiofo  parrà  Contrariarne  • Siche  nè 
ancojdalìa  Definitione  potrai  conolcere , f<3 
quetta  Virtù  fia  piaceuole  i òdirpiaceuole  j fc 
pugna , ò palpi  : fe  morda  , ò baci . ^ 

< Egl  i è dunque  neceffario  ancor  qui , di  ccn 
nofcere  primieramente  g\i  Efiremi  y co 
più  fenfioili , & apparenti  $ & polcia  la  Me* 
diocrità , ch’c  più  inuiluppata,  & confufa  • 
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Dèlia  ^dulatiune  • Cap.  1II« 

^ è vtì*  liccio  di  Compiacenza 

5-  lodare i detti,  i (enfi , ó le 

C'  ^4;#  attioni  altrui  mila  Cimi  Cemiterfath 
Wf . Ma  come  Tnnante  dal  foilicc 
mifurò  tutto  il  Corpo  dei  gran  Co- 
lóffo  : cosi  daquefìa  dimefiica  Aduiatione, 
cialcun  potrà  conofeerc  à proportione  l’v/ldu- 
dation  delle  CoitU  e de’  Confìgii’i cficndo  ài  que* 
tta  maggiori  h conlequcnz^,  ma  l’iftefla  na* 
‘ tura.  Tre  cofe  adunque  li  confidcranp  in  que- 
■fto  Viti® . Quai  fi  a no  le  Ter fone  che  lì  adura* 
*no . ^lal  Fi«e  miri  colui  che  adula . Et  qual 
Maniera  egli  tenga  neiradijlare . • 

quanto  alla  Prima;  commune  a tutti 
X-#  gli  Huomini  è il  delìdene  di  effer  loda- 
‘ti . Quelto  defiderio  in  le  fìeilo  non  è vitiofo  : 
anzi  egli  é vna  lorfeuole  proprietà  dePaMa* 
•gnanimìtà , fé  le  iodi  fon  grandi  rò 'della' Mo‘ 
deftia  j fé  non  mediocri. 

‘ La  Natura  diede  l’ 'della  Lode,  per  lìi* 
-molo  della  Virtù  ; & ilTiwJeir  del  Biafimoy  jlci 
fren  del  Vitio . 

'Chi  nongufia  la  lode,  non  tcmeil  biafimc 
-chi  non  teme  il  biaiìmo,non  fentc' vergogni 
^ chi  non  fcntc  vergogna  del  male , faràpto 
' cline  à ttìtti  i mali . TtmìffocIe  iPtrrtncnnto  < 
vn  congrelfo  di  moUrMuiìci  eantanci^  à gara 
’'elÌèndo  addimandatoqual  vóce  tftiiJglLfófle. 
t^iaciuta  , rirpolc:  QualU  che  cantò  4 esìmei 
'‘rfr.  Et  hauea  ragione;  perche  le  lódi-peifti 
f amente  confonauano  al  Vero . Tenniftecl®' 
naericaua  di  efirr  lodato  : & perciò  egli  era 
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vero,  & proprio  Ogge/io  della  LautJatione: 
il>a  molti  lenza  memo  amnn  le  lodi;  ik  quefti 
fono  il  proprio  Oggetto  dell’Adulatione . 

L’Vccllo  di  Paradifo  li  palce  d’ Aria  ; 8c 
d’Aria  fi  pafce  il  Camaleonte . Ma  qucl'o  vo-  • 
landò  malto  fi  palced’ Aria  liner  ra,  c pura  tri 
Camaleonte  ferpendo  à terra , li  palpe  d Aria 
impura  9 e corrotta  • Il  Virtuolo,&  l'Amb*- 
tiofo  fi  pafeonodi  lode;  ma  quello, di  Iodi  ve»  , 
re  de*  Vircuofi  ;quefiodi  Iodi  falle  conta- 

minate (iairAduIacione  • Non  è perloha  cosi 
priuo  di  merito  , che  non  habbia  buona  opi- 
nion di  le  Itefio , ciò  che  fi  prelume , facil- 
mente fi  crede  ; principaimcme  fé  in  quel 
nere  ch’egli  è lodato , fi  lente  qualche  dilpofi, 
rione*  Ogni  Donna  deforme  come  vna  Gòr- 
góne , fenrendofi  chiamar  Bella,  ne  gode,  ere* 
dendofi  almeno  di  efier  mediocre  • La  Donni 
di  mediocre  beltà  , vdendofi  chiamar  belli  fil- 
ma ne  gode  ; credendoli  à giudicio  aln  ui  di 
efier  tale.  La  Donna  BelIilTìma,vdcndofi  cbia- 
mere  vn-Angelo , vna  Dea , nc  gode  « creden- 
doli che  altri  il  creda  poiché  lo  dice . 

I gradi  del  merito  fon  tanto  contigni  > che 

* rinfililo  fi  confonde  col  mezzano,  & il  niez*  ^ 
«ano  col  fupremo;  & perciò  la  buona  opinion 
di  fefiefib,  per  poco  che  fia  aiutata  di  fuori, 

* rqoiabca  facilmente  da  vn  grado  all’altro , ' 

I Romani  Gcfa ri  dall’adulantc  Senato  chia. 
fnaci  Nijmi,  a principio  fi  vergognauaoo;do« 
poi  dubitaiiano  | al  fine  Tel  credeano  ; perche 
i’ambitioneà  poco  à poco  fà  credere  che  polla 
eflcr  vero  ciò  che  molti  affermano  • 

Ptrciò#  siàcciacamente  accettando  ijnesli 
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Aitati  » che  sfi  celata  inerire  il  Senato  oft'criua 
loro;  credeanfì  di  hauere  vnNmne  in  pecco  j 
c i Rargsi  in  vito  • Egli  è vero  che  vn-  Adula- 
tione  chiaramente  bugiarda  , e di  Iieue  mo- 
mento» advn  mento  eccellente  cagiona  fde- 
gno;  perche  taluoltavna  viJe’AduIatione,mi- 
nuifee  li  credito  alle  vere  lodi.  ’Ariftòbolo  ha* 
uendo  compofto  vn  Panegirico  delle  Prodez^ 
ze  di  Aleflàndro,  v*  inferi  vna  Officiofa  menr 
zogna,  ch’egli  hauefle  con  vno  Itrale  vccifo  in 
^erra  vn’EIefahte.Aleflandro  gictò  guelPane« 
girico  nel  fiume  Hidafpe  > e di  poco  fallì  che 
non  vi  gittàffé  llPanegirifta.Quefta  era  vna  lo- 
de inuerifimile  perche  nel  cuoio  degfiElefanci» 
lo  Arale'  non  maggior  ferita  > chel’  ago  di 
vna  mofea  dentro  l’acciaio.  Ma  perche  nò  git» 
tòhèl'EibicofiumeP  Ammonio  Sacerdote» 
che  Io  chiamò  Vigliuol  diOioue  i Adulatione 
tanto  maggior  di  quella;  quanto  è più  facile 
I*  vccidere  con  la  faetta  yn’Èletante.che  l’eflcc 
generato  da  GiouePNon bdiaiia  dunque  Ale t 
fandrol’ adulatione;  maodiauavna  piccola 
- Adulatione»  che  poteua  fcreditar  le  maggioriì 
A gran  corpo»gran  pafto.*a  Perfonaggi  grandi» 
grandi  AduIationi;perche  gtandilTìina;è  Topi, 
nìon  di  fé  Aeflì:^  godono  di  vederli  maggiori 
di  fe  Aedi  nella  opinione  degli  altri  ; cornea 
ognun  gode,&  ride  à mirar  negli  [pecchi  para" 
bolici  la  Tua  faccia  molto  maggiore  • 

Quindi  è che  le  Iodi,  benché  (ian  falli , & 
dal  lodato  conofeiute  per  tali  » lon  fempr^ 
grate  .Perche  » licome  la  verità  di  chi  contra- 
dice^»  genera  odio:  così  la  bugia  di  chi  loda» 
genera  amore:  dedita  come  quel  Prelato  , 


Libro  l'nde cimo  • ^ 24? 

Sb  che  r/i\vJùli , & pur  mi piacU  Egli  è dunque  ' 
didìcile  li  diftinguerc  1’  Adulatore  dal  Loda- 
tore; (và  piùdiiìicile  il  diltinguere  chi  odia 
rÀduIatione  I da  chi  la  brama  : perche  taluno 
protefia  di  non  voler’  edere  adulato , e h Ide* 

gna  le  non  l’aduli  • ' ' . 

.Acabbo  adulato, da  gli  fuoi  indouini,  che 
l’animauano.à  dar  battaglia  » didè  al.Prot'eta 
Michèa';  Io  tifcoKimoper  il.nomediDioiye^ 
rot  chetùmi  dicbì  n'\}ero  tfen'^aaduUrìni-  Mi- 
chèa  , miglior  iixiouino  per  altri  cheperCtL» 
delio  ì gli  parlò  chiaro  : Se  tù  under  ai  alla  pu- 
gna y farai  y>ccifo  : Il  Rè  adirato  Ipedita mente 
il  t'ece  prigione  : laprofctia  nondimeno  d au- 
uerrò.'andò  alla  pugna, & fù  vccifo.O  a(|ruic,& 
impenetrabili  voglie dc’Potenti;mà  più  impe- 
netrabili Decreti  del  potentilTìmoNumellIRè 
feongiura  il  Profeta  che  non  Taduli,  & perche 
non  adula,  Tv^cide,  il  Profeta,  per  vbbidite  a I 
Rè,dice  il  vero,&  perche  ha  detto  d vero  porta 
le  pene.Il  prouidoNume»antìuedcndola  perii*;, 
dia  del  Re , h a uea  preordinato , che  il  Profeta 
foifè^artire,  per  hauer  detto  il  vero:  & il  Re 
fofle  vccifo,  per  non  hauergli  creduto . Quale 
adunque  è colui  che  ama  l’ÀdulationerChi  bà 
buona  opinion  di  fé  fteflo  : chi  vuol  edere  in^ 
buona  opinione  appredp  gli  altri  ; & chi  facil-' 
niente  ciede  ciò  che  grandemente  desia  r 

Del  Fine  di  chi  u4dula  % Cap.  1 V. 

Q Vanto  fimili  fono  i nomi  di  A D V LA- 
TORE., &LAVDATORE, 
componendod  il  Vitio,  & la  Virtù  dello 
niedeiime  lettere?  Ma  quanto  iimili  fono  i 
‘ L ? "Hml 
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24^  Della  Fihfofia'Morale 
T^omi , alcrecar.to  dirterenti  fono  i lor  Finì*  Il 
Lodatore  mira  ad  honore , l’Adulatore  à pro- 
fittare; l’vno  al  btne  altrui,  Taltroal  ben  ìuo. 

Da  quelto  vilidìmo , e leruihlfimo  fine , gli 
Adulatori  acquiffarono  i Nomi  mPami . 

L’ Imperador  Cofiantino  gli  chiamò  Sorci 
Talatini.'AnzlTìììOi  Tignuole della  borfà:  Diò- 
gene, Cani  f{e£Ìf:3ltthSeimie  Etiòpichet  Vròtei 
terreflripnatòni  delle  Menfe*  Vcelìatori  di  donu 
Volpi  affamate  ; alludendo  alia  gentil  fauolecca 
del  frigio  Seruo.  La  Volpe,  vedendo  il  Corno 
feltante  fopra  vn  rame, con  vn  pe?-?.uoIo  di  car- 
ne in  becco  ; gli  per^uafe  , eh’  egli  era  miglior 
mufico  che  l’ Vfignuolo,e  la  Calandrai^:  con- 
fortollo  à farne  proua  col  dolce  catoJl  Gorbo, 
fel  crefe;&  nel  voler  cantare, gli  cadde  di  boc- 
ca la  predasse  la  Volpe  cactiuclla  fe  la  ingoiò» 
Corbodi  nere  piume  per  l*habito  Monaca- 
le , ma  candido  d'alma , eri  Pietro  Mutronej 
detto  poi  Celerino*  Antica  volpe  era  Bene- 
detto Caietano,  chiamato  apunto  ne’ Sacri 
''  Annali i Volpe affutstd^ incorda.  Codili  ve- 
dendo Celeftino  falito  al  piò  alto  feggio , pa- 
cificamente godere  il  meritato  Papato  j s' in* 
uogliò  d’inuolargli  quel  buon  boccone  - 
Cominciò  egli  dunque  à celebrar  con  tati* 
té  lufinghe  la  Virtò  di  Ivi  > & la  felicità  della 
Tua  priliina  Vita  , quando  cantaua  fra  gli  An- 
geli nel  Tuo  Coro;  che  il  buonPaftoie,  nel 
Confiftoro  di  Napoli , mandando  fuori  quel 
Canto  mai  piò  vdito , Ego  Ccdefiims , &c.  ri- 
nontiò  al  Pontificato  : & la  Volpe  ingorda, 
col  fauor  del  R§  Carlo  >fe  rabboccò • 
Sciiuono  moki  che  quel  Pontefice  non  piò 

Pome* 
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pontefice , quando  dall’  duo  conobbe  la  Irò- 
dolenza  , fece  di  Benedecio  qudtoprdagio  : 
'Egli  entrò  come  Volpe,  regnar  a come  Leont  5 ' 

morra  come  Cane  : tutto  ftì  veto.  Ec  Copra  fimi» 
li  tratti  dannofi  all’ Adulato,  & gioucuoliall’ 
Adul-core  1 fondato  fu  Tamico  Ptouerbio  ; r|- 
Co^ho  non  hà  cantato  per  fey  ma  per  la  Volpe,  . 

Ma  quefleaLneno-fono  Adulationi  addriz* 
zate  ad  alto  fine  ; vituperate  quando  fallano , 
ma  honoraredal  Vulgo  quando  colpifcono  : 
perche  aprefib  à coloro , che  giudicano  da  gli 
euenti:  vn  grande  honore  cancella  vna  gran_j, 
vergogna , & fé  il  mezzo  fi  bialìma , il  fin  fi 
loda*  Ma  infatui  adulatori  fonquegIi>  che  per 
Vi/i  mercedi  vilmente  lodano  >e  mentono.  Eu 
lendoxofa  indegna  > che  la  lode,  la  qual’  è jl 
maggiorSacrificio>che  offerir  fi  polfa  air^fief* 
fo  Iddio , diuenga  mercenaria  Vittima  di  for. 
dida  A;duIationc  * V^itio  di  gente  feioperata  , 
e pigra , che  fuggendo  la  fatica,  e l’opre  bono* 
reuoli;  commettono  tutta  TartC)  e l'induliria 
aila  lingua  luenticrice , per  viuere4eU’  altrui. 

- Piegano  le  ginocchia,  torcono  il  collo 
gui  fa  di  hamo  per  pefeare  vna  cena.  Non  è in- 
degnità che  non  facciano;  none  afifonco.die 
non  fofirono,  purché  veggiano  fuaciuanza« 
■Quel  gran  Campione  Caftruccio  Caftracà. 
ni , che  ìodaua  fe  Itefiò  con  lefue  ateioni  : ac- 
corgendoli ,'che  vn  di  quefti  Fotmiòni,ò  For. 
micòni  ,glldaua  lodi  per  riceuer  denari  ,ipu*  . 
tò  in  faccia  allo  sfacciato.  Colui  con  fermo  , 
vifo,  fenza, tergerli , dille  $ 4 TefaUore  fi  lafcia 
bagnar  tutto  dal  Mare  per  pefeare  y>na  SardeU 
la } poli'  io  laf  darmi  bagnare  il  vifo  per  pe- 

L 4 fea- 
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fcare  'vna^agofia»  Mà  lènza  Sardella  ! e feti*  ^ 
Za  Ragolta , col  vilo  bagnato , e boria  alciuc- 
ca , Te  ne  ritornò . ’ 

' Qualmameratenganell'^dulaYS»  Cap»V. 

Adulatore  sfrontato , e fciocco,  al- 
¥ ero  premio  non  nierta>  che  il  Pelea* 
LS  tote  del  Caftracani  • None  perito 
Adulatore  chi  non  hà  Ingegno , il 
qual  troppo  è docile  , quando  è 
Macftra  la  fame-  Ma  la  Principal  maeflria  del- 
ringegnofo  Adulatore  > conlilte  nel  taper  co-  ' 
nofeere  Wgenio  altrui  » & nel  1 ape  rio  feconda- 
re con  parole  ♦ con  fatti  ) òi  con  oitequi , * 

Sicome  r AdoIationeèlaScimia  dellVnni-' 
citia  , cosiniunfegno  diamoreè  più  natura- 
le > che  il  conformarli  inguifa  al  l'amico  > che 
paia  in  due  corpi  yn’Anima  fola  • • 

Ma  l’Adulatore  è come  l’ Ombra , la  qual 
non  ti  ama  » e pur  ti  fegue , & fà  tutti  gli  ac*  ' 

li  che  tù  fai  fare.  - . zr  • 

Ariftòne  era  balbutiente , e i Clienti  nioi- 
balbutiuano . piatone  era  curuo,  éifxioi  Di* 
fcepolis’incuruauano  come  li  Atlanti  degli 
Architetti  . AleUandro  piegaoa  il  collo , ei 
fuoiCortegianiilpiegaoano  à guifa  d*  arco, 
per  meglio  colpire  * Nonsò  fc  Patròclid€^ 
Adulator  del  Padre  di  Atefl’andro , fi  haureb- 
be canato  ynoethioper  imitare  il  Padrone. 
.Conformali  V Adulatore  al  tuoprclente.fta- 
lo  f afferma  fe  lù  affermi,  niega  fe  nicghi,Ioda 
felodi,  vitupera  fe  vituperi,  ride  , fe  ridi! 
piange  fe  piangi  ; ne  cercherà^  di  confolarti 
per  non  contrariare  : mà  fingerà  di  feotire  in» 

, con- 
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> confolabUmeme  il  tuo  dolore  . Egli  è come 
' Polpo,  che  fecondo  il  tempo  crefce , à fcemaj 
e fecondo  il  luogo  cangia  colore  ; Eche  i pe- 
fcioliniielefarfallenondifcernendo  il  Polpo 
dallo  Scoglio , fìdatamence  lì  appreffano , e 
relian  colti  * Ma  quefiefonoinduftriefcimia» 
ciche  > & fuperhciali  ; conforiuandolì  à quel* 
le'cofe,  che  fenza  forza  d’ingegno,  ma  con 
profitto , lì  poOono  imitare  • Altri  con  mag* 
giore  artifìcio , penetrando  i colf  umi  » 8c  le_5 
inclinacioni  dell’Ànimo  ; con  lodi  luEn^ie* 
re  ,de’  Vici)  fanno  Virtù  » & à modo  de'  Èbe- 
ti, coprono  il  vero  col  verilìrpile.  SefeiTe» 
merario  ti  chiama  Forte  ; fe  Timido , ti  chia* 
ma  Confidtrato:  feambitiofo,  ti  efalta  per  Mj-’ 
gnanimo-i  con  flueiraforifmo . Che  bene  hà 
T* animo  ba(io  chi jojfre  yn  f iperiote^Mz  più  in- 
gegnolì)  & più  daiKìoli  fon  qucgii>che  auuiua-^ 
no  1 ’adulatione  con  qualche  1 piritolo  acume  > 
che  renda  gratiofa  la  lode , benché  affettata . 

Arguto  adulatore  fu  Eudemonico , il  quale 
vdcndoil  Tuono,  yoltoflì  verfb  Aleflandro,  e 
gli  dille;  Sei  tu  forfè  che  tuonU  ò fìgliuol  dt  Gio-, 
ue  - Et  Nicèlìa  vedendo  fui  vifcfal  medefiiiio 
vna  Mofca,  diflè  : 0 Mofca  beata  fra  tutte  V ol- 
ir e , la  qualfei  degna  di  gufiare  yn [angue  Df- 
««wu.Piacqucro  quefte  luhoghe  a quel  Monar* 
;a , & le  premiò  con  ricchi  doni , perche  con 
ingegno’,  8c  lenza  liuore  fecondausno  la  fua 
>azzia;ma  non  fuccedè cosi  felicemente  al  Fi* 
ofofo , il  qual  vedendolo  ferito , e verTance^ 
angue  j gli  dille  quel  verfo  di  Homcro. 

Sangue,  qual  e f ce  dagli  Dii  immortali. 
lellillìmofù  il  motto»  ma  più  bello  era  il  non 

L % dir* 
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dirlo  » perche  più  dollc  ad  Aleflandro , che  la- , 
ferita;  accorgendoli  cheì’ittefl'a  lode  negli 
aitrifiì  Adulaiione  , in  quello,  Ironia.,  ' 
Grande  accortezza  ci  vole  per  adulare  in_s 
maniera  che  l'Adulato  non  fi  vergogni  diefier 
adulato , & raffeuatione  paia  afictuoae  . 

Gli  Adulatori  Tarracoflcfi>  volendo  fare 
ad  Augulto  vn’  ingegnoio  prefagio  di  vitto- 
ria, e trionfo,  gli  difiero,  che  lopra  l’Altare  da 
loro  a luidedicato  era  nata  vna  Palma.  Aogu* 
fio  che  hauea  miglior  nafo , rirpoie  con  oc- 
chio bieco  : Se^nO  ) che  ve*  facrificate  fouente 
[QprailmioMtaxe*  r u 

- La  rifpofta  Romana  fu  pili  iflgegnolo,  che 

la  propolla  Spagnuola , & 1‘  Adulatane  rcftd 
conuitta  da  fc  medclima . Ellérido  chiaro  > 
che  fe  coloro  haueflero  , louenfc  lacrifican* 
do , accefo  il  ftioco  fopra  l’ Altare  i la  Palma 

non  faria  nata.  . 

Mà  pju  maéllreiiole  c quella  Ipecie  di  Adu* 
laùotie,  che  contTaviAte^  & adula;  per§ 
chela  lode  inarpectata  forpreode  la  opini*^ 
ne  più  diletta . _ _ 

L’Ancella  di  Filomàcia  appreflo  Plauto  per 
più  efalcar  la  bellezza  della  Padrona  , le 
gaua  gli  arèdich’ ella  chiedea  pcrabbellarii. 
Pcccioche,  domandando  la  Cerufia  per  ira* 
biancarfi  il  vlfo , rifpole  : Io  non  la- : 
perche  far  ebif  e imbiancar  V auono  coni\inchio* 
firo  * E domandandole  aoriiua  alle  raanhrifpo- 
^ fe  : Tipn  tifa  bifQgno  : perche  le  tue  mani  pt» 
facilmente  pQ^óno  lauat  l'  > eh*  effer^ 
dall'  ^cqna  lattate  • 

Tragica  in  quelita  ^ maluiol^i 


I 

Oigitizod  by  Cìoogl 


Libro  VndecUiio • ' 2?r  • 

all’  v’tì.mo  fegno  fu  r Adula  tiene  di  vn  Vene- 
rando Padre  Conlcricco  . Rizzodì  vjn  giorno, 
coitui  in  pien  Senato  : & riuolto  centra  Tiljc» 
rio  con  faccia  aulterà,  ad  alta  vpcegli  dille  . 
Tiberio,  egliètempoboYamai  di p Marti  libe^^' 
Yamente  per  feruigiò  della  I^epuhlica  fen::^a 
adularti^  L’ Imptratore  itordi  ; & il  Senato» 
lioiimen  diloi« 

'Spggianfe  colai  ; ^fceltat’  ò Cefate  » 
iuà  grandifftma  mgiufiitia;  di  cui  tutto  il  Si» 
nato  ii  riprende , benché  nimo  ardifea  palefe* 
thente  parlare  » 

■ Il  Senato  à quelle  voci  tremò  5 e Tiberio 
pili  del  Sanato  alpettando  lo  feoppio  di  alea- 
ha  lecreta  confpìracione . 

Segui  pofeia  colui  f T« , òTiherio,  daitUh 
toà  noi  i priuando te  fiefjò  degli  ‘Ytiii  dell’  Èra* 
fio»  Tti  ytigili  di  notte y accioche  noi  fteura* 
men’e  dormiamo  ; Tu  maceri  il  tuo  corpo  nellz^  • 
inceffab  li  fatiche y ajjìn' he  noi  negli  agi , eneU 
lédelitie  ntemamla  Coìefia  è mani/èjìa 
ingiufiitìa  in  gran  preii4dic io  della  ìd^piiblkay 
e dell* Impero»  che  Vtuendo  con  fa  iua  \ita% 
yiue  rnonpuòfe  tùia  [pregi  » 

CaffioScuèro  1 fpiritofillìmoantiueditorej 
vdicc  quelle  parole dilfe  lubito  a’  Tuoi  vicihi 
Ter  Gioue  quella  adulai  ione  hà  da  efìere  la 
ruina  di  Tiberio  . Et  cosi  fiì  ; T iberio  fi  diè  ad 
vna  vita  voluttuofa  , e crudele»  nelle  lafciuc 
grotte  dell’  Ifola  di  Capri  : non  hauendo  Ro- 
ma altro  fegno  mai  più  che  Tiberio  era  viuo  » 
fe  non  le  morti  de’  fuoi  Cittadini.  Ma  intanto 
rAduìacorefè  Tuo  profitto;  Tiberio  comman- 
daua  à Roma  1 egli  à Tiberio  • > 
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Della  Filofofia  Morale 

DelContentiojoiòfiaLiti£iofo,  Cap«VI. 

L’AduIatione  è TEcceflo  5 la  Contentione  il 
j Difecco;  perche  nella  Ciuil  Conuer  la  clo- 
ne « quanto  quella  reca  di  piacere  lodando  > 
tanto  ne  toglie  quella  contradicendo.Ognuno 
ama  le  IteHb»  e le  cofe  Tue  » e molto  più  1^  pro- 
prie Opinioni  ; come  più  nobili  parti  deIla-9 
più  nobil  parte  dell*  Anima  • Quindi  è che  la 
Mence  Humana  y vdcndoli  dal  Concenciolo. 
mordacemente  criticare  le  Tue  Opinioni  9 ne 
fente  quel  ramarico»  che  Tenciba  Rea»  quando 
il  maligno  Saturno  le  diuoraua  li  cari  Parti . 

IL  Contenti ofo  è il  riuerciodell’  Adulatore 
ne\Vu^pparen:(at  Perche , l’Adulatore  Tara 
giouiale,  blando  j biondo  > afletcacuzzotpuli- 
CO9  cutcp  vezzi  » e fmancerìe . 11  Litigiolo  è Sa* 
turoinó)  maninconicO)recco,branOiarruflato> 
difadorno,  tutto  rigogliose  difpetto.  Peroche» 
chi  adula  (ì  hudia  di  piacere;  & chi  contraila» 
di  difpiacere.  Diuerfo  è deirvno»e  dell  altro  il 
Gefto , e il  tuono  della  Voce  t còm’è  diuerib  dal 
Can  cheluiìnga»  il  Can  che  ringhia:  perche 
quello  è mòno  dalla  Concupilcibile:  e quetto 
dalla  kafcibilejche  fon  paHìoni  fra  lor  contrai 
rie.  Diuerfo  è nell’vno,  e nell’  altro  il  Vigor 
deU’lngegno*  Egli  è cofa  altre  tanto  fciocca  il 
dir  mal  Bene;quanto  ingegnofa  il  dir  ben  Ma. 
le.  Per  adulare  j baila  di  faper’apptouarecol 
cenno, ò con  la  voce;  ma  per  contradire  con- 
uien  faper  tiprouarecon  fottili  ragioni;  come 
i Cinici i SoEiti.  Onde  l'Adulatore  porta  il 
mici  sù  la  lingua  rii  Concentiolb  porta  il  fide 
demi . Ec  fe  pur  quello  feiifce  ; dolcemeoi 
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UhreVndectrno*  2?? 
te  ferifce;  ma  quefto  amaramente  morde , la* 
cera , e sbrana . Quinci  con  odioiiHìmi  fopra" 

! nomi i altri  bgnifìcanci  rAccione  > altri  1’ 
fetro , ci  fri  a!  vmo  dipinto  il  Contenciofo  • 

. DaH’accion  fà  chiamato  » Critico  puntiglio* 
fòt  Satirico  ^rifìarco , Malèdico  TtmònetMomo 
rabbiofo»  Da  gli  èftèrri.  Con  faliidiofo , Odio* 
TSlaufea  i pu:(p^  tl{ifìut0i  PefUlcn.^a  delle  Con^ 

- uerJatwnuPeiochQ  da  tutti  é inodiato»  & fug- 
gito come  il  Nibio  dagh  VcelIetti  : ballando 
vn  lol  di  coloro  ad  atiriliare  ogni  lieta  briga* 
ca  come  ven  fola  voce  dilcordante  balta  per 
ifconcertare  ogni  loaue  concerto  • 

Infomma  , Diogene  ricercato,  qual  delle 
Belile  haueUe  il  morfo  piii  cattiuo  : fauiamen* 
te  rilpofe  ; Delle  dimefìiche, l*  t4dul<Uore ; ieU 
li  Seliuaggie  il  Malèdico  m 

Oggetti  del  Contentiofo . Cap.VlI* 

Human  Colloquio  fi  forma  di 
£ T ^ ^^ropofiey  e l^ijpofle  j delle  quali  al-  * 
-1 — tre  lotìo  Speculatiue  » & altre  */^f* 

^ bili , altre  Vniuerfali , ét  altre  Tav 
ticolari.  Specolatiua  c quella  ; Che 
la  Lma  è più  piccola  della  Terra,  Agibile  .*  Chi 
il  Trincipe  deue  abbondare  nella  Clemenza  • ' 
Vniuerfale  ; CheJa  Bellazza  è vw  lujìro  deW- 
nima . Particolare  ; Che  Helena  è la  più  belli 
della  Grecia  * 

Tutte  le  Tropofitioni,  ò vere,  ò falfe,  poflbn 
cadére  nella  Ciuil  Conuerfatione  ; e tutto  ciò 
che  cade  nella  CiuU Conuerfatione,  puòef- 
fere  Oggetto  del  Contentiofo  j perch*  egli  sua 
tuuo  convadice  • 

Co* 
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•254  tifila  Filof ìfia  Mórale 

^"^C^nofcano  etìcr  vero,ò  conpicano  efierfal^’ 
i^ciò  chetai  ragioni:!’ Adulatore  afferoìa  (e  tu 
,afFernu,nega  ieneghi.il  Concradicence,nega  fé 
tù  affènnii  aifernia  le  ciì  ncghirfe  tii  lodi , egli 
biàfirna  •,  le  bia'fiitiwgU  loda  : fe  lù  conigli  » 
egli  fconfiglia^Te  tiì  /conlig!i,egli  elòrta»D>,cfe] 
egli  è bello  il  morir  perla  Tatria  5 dirà , ch’egli 
è piir  bello  il  viuerc  per  là  Patria.  Digli»  cl?eaU 
€uno  è riccot  dirà, ch’egli  è il  Pecoróne  della  la- 
na d^  oro  • Digli  che  colui  c pooero:  dirà 
tó  5 perche  hà  nafeofo  nel  yentre  tutto  il  fuo  pa-^ 
trìfnomo»  Lodarla  beltà  di  vna  Dama  i rilpoft- 
detàicbefupplij' te  con  l’ Arte  doue  mancò  ’Hatu» 
va.  pigli,  la  tale  èdcfórmc:rirponderà  yAnt^i  è 
heìliffima  diCorpOi  rifpstto  aW  .Anima 

Ne  i^olamentea*!  Detti*,  ma  ai  Fatti  ùon» 
tradice  il  Comentiofo.  Rivende  le  tu^e 
Ateioni  ; coiacrafà  la  voce  j ride  i geiii  ; biaH- 
ma  i coìtami , rehernìfee  gli  habiti  • 

Se  tuvaftiall’ vfatatuA  foggia  , ti  ©biama 
ym' antiquario  i fealla  modersrati'bcfiPa  come 
yna  Scimia  imitatrice.  Se  tU  fei  libera je  » ti  ‘ 
chiama  Figliuol  Prodigo:  fe  fei  frugalejti  cbia- 
• ma  Iktif  ?ro,  e Tidocebiofo . Ogni  cofa  gh  potè , 
^ gli  fa  naufea  : ogni  cofa  è nwteria  della^ 
foa  Arte,4rfucinade*fuoiferri ; 

\ In  fomma  le  tù  vuoi  dipingere  il  Contentio- 
fo  ; tiì  dei  ritrarlocome  Àmìhlo  ritrite  i<  Ca* 
griccio  i & Parràfjo  il  Genio  di  Atene:  'tatto 
contrarietà , tutto  ftrahezzc . Allegro  ad  yn 
tempò , éT"  malinconico  lento  inheme  t lèT'  y^lo- 
ee  ftimorofo , e sfacciato  : prodigo,  & auaro  • 
Pccocbc > lì  come  l’ Adulatore  à tutti  Ufa  fi- 
lodcicoii  il  CoDccQifcolo  à wwi fifa  contrario» 


, Libro  ^decimo  » 

^Qualfìa  il  F ine  del  Contentiofo . Cap.  Vili. 

3n  fi  miioue  it  Contentiofo  à con* 
tradire  per  gola  di  premio,  come 
il  Caufidico  : nè  per  chiarezza  del 
vero , come  il  Filolbfo  r nè  per  de- 
fio di  fama , come  il  Sui^erbo  ,*  ma 
per  7na  innacaie  malnata  rabbia  di  contradire, 
chiamata  con  proprio //ocaboloiSpi rito  di  Co- 
tradHtime*  O fia  quello  Spirito  vna  diabolica 
■inltigationeicome  chiamano  i Santi  Io  Spirito' 
di  Superbia , ò di  Libidine  ; ouero  vmi  melina* 
cion  naturale, Se  indiuiduale  dell’ Animo;  pil^ 
/maligno  tentator di  fe  fieifo,  che  Tifiefio  De« 
monio.  Tal’era  lo  Spirito  di  Saullejche  fenza 
iaper  perchedmpugnaua  1 ’haita  contro  al  <SÌ9* 
HÌoecto  Dauìd  ; mentre  fonaua  la  Cetra  per  ri«* 
fanarlo . Egli  è vcro>die  quello  Spirito  di  Con^ 
iradittiùnei’zrz  feiiiipre  inleparabd  collega  dtU 
lo  Spirito,  di  Superbia  : volendo  che  la  lóa  Opi» 
mone  preuaglia  all’opinione  degli  altri , a^* 
cioche  paia  che  il  lato  ingegno  fia  l’uperiore  à 
gIiaItriÌDgegm;ch’èroprah'nalHperbia- • 

Mà  nel  Contentiofo,  chequi  fi  oppone  al. 
Compiacente  ; lo  Spirito  della  Superbia  feruc 
allo  Spirito  di  contradittioqe,come  imperan* 
te;  perche  il  Molino  de]  Coorentiofo,  noni 
contradire  per  moltrare  ingegno,  ma  molila- 
indegno  per  comradirc  • 

Ma  p^r  rafibttjgliar  quella  materia 
dee  olTeruare , che  queQio  Spirito  di  Centra* 
dictione,  è generato  da  vno  Spirito  pii  mai- 
uaggio;  cioè,  da  vn*ÒdioirihumAno  contiz  - 
tuHOÌlseag;e.iiiia;iaftq,  nonfS  ' 

gact- 
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2^6’  ' Delia  FUofofia  Morale 

Suerraalla  Fallirà  pài  che  alla  Verità;  purché 
c&ix  fappia  di  offendere  \ e icompiacere  colui 
che  parla»  Zoilo  famofa  Idea  de’  Concenriofi; 
« perciò  chiamato  da 'Letterati  iìCanyabbiofoz 
interrogato  da  qualche  famigliare  (poiché  nò 
pcKeuanauer  Amici  vn  comunNemico)come 
fuffe  ardito  di  biafimare  i Libri  di  Homero  i « 
c di  Platone>riputati  vniuerfalmente  da^Saui»-; 
c dagli  Oracoli,  Opre  diuine:  arditamente  ri-^ 
ipolè*'  Io  dico  mal  degli  Scritti , perche  nonpojjo 
far  male  agli  Scri«o«.Rabiaua  quefioCane  di 
mordere, Se  lacerare  anco  l’offa  de*  Motti, per-  > 
che  furono  Huomini:&  ciò  non  potendojsfo^ 
gaua  l’odio comra  i Libri , ne  quali  gli  Huo- 
mini  foprauiuono,  Douea  quefto  Odiator  del 
Genere  humanojodiare  ancora  fe  fteflb;  fe  no 
ch’egli,  come  ildishumanaco  Lirdonr, era  fta- 
co  dalla  fua  rabbia  mutate  di  huemo  in  Fiera» 

€omg  operi  iì  Cont enfio fo*.  Gap. IX* 

V ttc  te  propofiiioni Agibili , ò Spe* 
culatiue;  Vniuerfaliiò  Particolari» 
A >i»  cheli  fono  accennate; fi  pofà)noaf«  . 
fermare,  ò negare,  con  ragione , ò 
vere,ò  apparenti, problematicamente, per  l’vna 
& per  l'altra  parte.NelleCiuiliConuerracioni» . 
«jualunque  Tropofitione , che  tt  efea  di  bocca  » 
l’abbocca  fòbica  J 1 Contentiofo,  & benché 
chiara  pài  del  Sole , cercherà  d’ offufcarla  con 
cauillòf'e  contraduiont  ; Si  1*  Intelletto  che  hà 
per  oggetto  il  vero;  diuertà  parteggiano  della 
jneniogna  . Sico me  i Giocolieri  con  1’agiiità . 
■delle  mani^abbano  gli  occbi;cosi  IiSohLti:c6 
ragioni  fan  craueder  gl 'incauti  Ingegnò 

CU 


Libro  Vndechno, 

Gli  Accademici  Sccptici, profetando  di  lo- 
ftenere  te  Propolìdioni  cotitradittorie:iaccndo 
parere  che  il  Vero  è fallo,  e il  Falfo  è vero.  So- 
fteneua  Anatiagora , che  la  neue  è nera:  & Ze^ 
none  che  niumcofa  fi  muoue:  6 le  fi  muoue  cot  t 
^elocetnenia  correrà  y>na  formicatcowe  vn  Bar^ 
baro  Corridore  . Qual  cofa  piò  miferabile  al 
Corpo, che  la  Febre;  all  AnimOiche  la  Pazzia? 
& pur  con  apparenti  paralogifioi,  Fauorino  la 
Fcbre,&  Eralmo  la  Pazzia,  lodarono  per  cola 
buona:  ambo  degni  di  ottenere  in  premio  de’^ 
lorPanegirici,ciò  che  lodauano.Di  quella  Set* 
ta  è il  Contentiofo.  Vorrà  (bftenere  che  il  Sol  è 
ofcurot  le  tu  di , ch’egli  è chiaro  . Nè  curerà  di 
clìer  vituperato  per  memitorc,  purché  goda 
di  farti  corrucciarecol  contradire  al  tuodi- 
fcorfo;  Nè  lolamente  gode  di  ccntrsrrorfi. 
alla  Verità. delle  tue  Propofitioni  come  Soli- 
fta  ; mà  tralafciaia  lafoltanza»  fi  appiglierà 
alle  grammaticali  minutezze  de*VocaboIi;al. 
la  quantità  delle  Sillabe,  a gli  accenti, al  le  vir- 
golette 5 per  farti  maggiormente  arrabbiare . 

1 osi  alcuni  Critici , nel  leggere  le  Hifiorie 
di  Liuio,  non  curando  di  apprendere  i fatti 
illuiiri de’ Romani;  fermaronfià  conferuare 
alcune  parole  Padouane  > Afinìo  contra  Cice* 
jone:  e Carbiliocontrà  Virgilio,  vibrarono 
la  sferza  graìnmaiicale , dalla  qual*  elfi  erario 
degni  ; fcioccamente  cafiigando  alcune  fra- 
fi  , fenza  badare  al  Soggettò . V i rgilio  > leg- 
gendo Ennio , cauaua  oro  dal  fango  : coloro, 
leggendo  Virgilio,  cauauano  fango  dall*  oro, 
A guila  dellaVerpe,volando  atmmo  alla  mela 
fi  appicauano  al  fracido , e lafciauano  il  fano  • 
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2^8  P)elU  Pilaf ùfìa  Morale 

Peggio  è»che  in  queRe  minudllìnie,5:  frcd* 
difTìme  ccnfarci  caoco  iì  r^fcalda  il  Cdnccncior 
fo,  che  vna  parola  crahendo  i 'altra:  & la  rifpo* 
vna  replica  ; fouente  lì  procede  da  le  parole 
a’  fatti;  c dallo  ftile  allo  ftib . Così  la  Cenfu** 
ra  del  Cafteluetro  fopra  i Gi^i  d’ Oro  di  An- 
nibai Caro  ; Ituzssicò  tutto  il  Vespaio  di  vna 
Dotta  A c ad  ernia  « Le  penne  troppo  aguzzate 
del  V^alla,e  del  Poggi,  verfarono  molto  d’in» 
ehioftro,  8e  pià  di  langue . Et  vna  piccola  Or; 
lografìa  nella  Infcrittione  dellaStatua  di  Anaf- 
s '«oresdiè  fuoco  alla  guerra  tra’Magaehj,&  le 
Città  circonuicine,come  akroue  fi  é detto . 

M\  vn’altra  miniera  piU  velenofa  del  con* 
tradire  col  Eiafìwo,  è il  contradir  con-3 
la  Lode . Loda  egli  taluolta  , ma  vi  aggiùnge 
Yn  Ma , che  guaita  la  Lode;  à guifa  dell’Ape, 
che  porta  il  miei  nella  bocca , c il  velen  nella 
coda . Se  fi  celebra  la  Dottrina  di  vn  Senato- 
re; dirà,  Serica  dubioniumt  egli  è Senatore 
di  tali  ta  dottrina  f e di  tanta  ^ginfìiii^f  (bene 
h ì da  vendere.  Cioè  , egli  é dotto , ma  ingiù- 
fto . Et  le  fi  dice  » che  vna  Dama  è bella  ftog' 
gtugnerà;  Pìeyamente  ogni' Dama  fi  potn a tener 
gloriofa , fe  fejfetmto  bella.qaanto  coki  fiere, 
de  diefiere.  Taluolta  loderà  con  belliflìme  pa- 
rolej  ma  ironicamente;  o come  dice  il  Poeta» 

' ' Con  j » scaltri  medi  • 

’ Che  fono  Vituperi , epaion  Lodi . 
Siche  non  può  fapere  le  Iodi , à vitupexi , fe 
non  colui  che  conefee  i penlieri  huaiani  • 
Taluolta  ancora,  fe  tu  lodi  alcun  moderno, 
loderà  pid  gli  antiqui  : non  per  lodar  quelli , 
"’a  per  rabbaffar  quello  • O le  tiì  lodi  vn  lolo, 
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Lib¥o  Vndiclm9  • 2%9 

lotJerl  tutti  per  noti  lodar  niuao  ; p^roche  ' 
conte  diflè  Martiale  è Zoilo  .*  ^ chi  tutti^Qn 
■ Buoni , chi  può  ejjèr  csitiuo^  Fiialnicnte  le  tii 
lodi , non  contradirà , ma  torcerà  il  mufo:  ò 
ghignerà:  & pili  malèdico  farà  il  Siléiio  chc  lc 
parole;  il  Riio,  c gli  occhi  faran  libelli  fa  mòli. 

Q Velia  rillania  che  moltra  il  Contcniiol^  ' 
nel  luo  difeorfo,  la  moltrerà  nell*  Opere^ 

& in  qualunque  ^tPOt  nàfcendo  in  lui  le  paro- 
le, & Popre  dairiftefs’  odio  inteflino  centra 
il  genere  Hamano . Chiedigli  alcun  feruigio; 
ò villanamente  il  nega , ò fillanaoience  il  fa  : 
clléndo  migliore  yna  ripulfacon  grafia  , che 
vha  gratja  con  villania;  Ma  proprio  c del  Ma- 
ledico elTer  Malefico  .*  né  può  chiamar  bendi* 
co  » chi  fa  ben  » centra  cuore  • 

Nelle  altrui  meftitie  trionfa»  nelle  alkgrcz# 
zt  fi  aitrifta*  Se interuiefie  à ?n  ccmìicto, 
giteerà  fopra  la  menfa  il  Pomo  delia  Difeor- 
dla  j per  turbar  la  concordia  de’  Commenfa- 
li . Nella  «laggiore  allegrezza  vedrai  per  col- 
pa di  vn  lolo  lufcitarfi  trà  le  viuande  la  batta- 
glia de’ Làpiti , e de’ Centauri:  eie  tazze,  e 
le  ftouiglie  , nate  per  nutrimento , diucniro 
armi  bomicidc  5 & il  vino  cntratoperlc  fau*. 
ci,  vfcire  per  le  ferite  t 

Della  Mediocr  ita  fra  j^li  due  EfìretHh  ■ ^ ■ 

, Gap.  X. 

HOr  la  deformità  di  queftì  due  Vitiofì 
Edremi,  farà  chiaramente  conofccrc 
la  bellezza  ddy^ffabilité,  ch'c  la  Virtù  joefta 
inmezo,  età  l’Eceffo,  flril  difetto.  Sico- 
n)C  ne’Corpi  Mifti,  vi  fono  i fimplici  EIem§n. 

. ei 
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Bella  Pilofùfia  Tifale 

cìttna  con  le  loro  qualità  cosi  rincuz2ate;che  il 
Fuoco  non  arde^  né  T Acqua  bagna  così  nell* 
affabilità  entrano  due  operationi  comrapolìcef 
la  Coinpiacen^a  > Se  la  Contradittionei  ma  così 
temperate,  che  laCompiacenza  non  adula  5 & - 
& la  Contradittione  notiefacerba  $ & perciò 
non  rompono  I’  Amicitia,nc  la  Ciuil  Conuer- 
facionc}  anzi  la  raH'odanO)  Se  laM:onreruano  • 
Alcuni  lrilofofi5&  fù  il  Maèflro  fdetadìco  ; 
foltennefo  che  i’  Air.icic  i,i  ha  pid  coito  fonda*^ 
ta  nella  Comtarietà  , thè  nella  Simiglianza  : 
citando  quel  Vedo. 

V arfo  Terreno  ifrel 'HeM . 

Il  noitro  Filofofo  tiproua  quello  errorelfr 
convna  Ibttililfima  dillintione;  cioè.  Che 
quando  il  l'oggetto  è mal  dilpolìo , ama  il  Tuo  . 
cbrnrario  : mà  quando  è ben  dii  pollo,  ama^ 
il  fao  limile . E perciò , Te  I‘  Hiiomo  auampa 
di  afdor  febrile,  ama  le  acque, agghiacciate» 
ik  copiofe,  mafeegliè  di  lana  tempra,  ama 

la  temperata  beuanda* 

Se  tutti , li  Huomini  follerò  ben  dilpolti  al 
V ero , & al  Giulio  ; altro  officio  non  conuer» 
rebbe  airAffabile , che  compiacere , 8t  loda- 
re • mà  perche  l’humano  ingegno  molte  vol- 
te ne*  detti,  òfatti,  trauìa  dal  ragioiwuolc; 
egli  è nèceffario  ancora  l’ altro  officio  di  con" 
tradirei  & riprendere  quanto  conuenga . 

Egli  è vero , come  fi  è detto  a principio , 
che  V Affabilità  mira  primieramente  la  Cornai 
piacenza  y & quali  accidentalmente  la  Co»- 
tradirne  • Perche  quella  Virtù  fuppone , che 
li  tratti  con  Huomini  ben  difpolli  al  vero,  & 
al  giullo  ne*  fatti , c ne*  detti  loro  : Se  a queftì 

di* 
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Libro  Vndecimo*  -261 
dirittamente  dilpone  il  fuo  difcorfo:  ma  fi 
ode , ò vede  H contrario , efercita  V altro  offi- 
cio . Ma  nell’vno , e nell’  altro  fcrba  la  Mode^. 
rat  ione  t &c  il  Decoro,  contenendofì  dentro  iter- 
mini  del  ragioneuole:  cioè»  non  tralignando» 
nè  alle  Viltadi  dell’ Adulatore;  né  alle  perfidie 
del  Contentiofo , che  fi  fon  dette  ; & quefìo 
è il  Mezzo  della  Virtù  • / 

DVnque  1*  Affabile  non  hàpcr  motiuoil 
proprio  {Profitto  come  I*  Adulatore,  nè 
l’offela  altrui, come  il  Contentiofo;  ma  THo- 
nefto,  c il  Conueneoole . Perochei’Aftabilita 
è vna  particella  potenciale  della  Giufiitia , la 
quale  infegna  à compiacere  ad  ogn’  vn  quanto 
fi  può.  Chi  non  bà  quel  fine,  non  haurà  quefta 
Virtù.  A tutti  adunque  faràCompiaccuoIe;ròà 
non  à tutti  all’ifiefib  modo«Con  gli  Amici  faS 
rà  famigliare;  con  gl’inferiori  benigno  co’Su- 
periori  offequiofo,co’Vecchiferiofi;  co’Gio^ 
nani  giocondo , co’Fanciulli  ancora  vezzofo. 

Il  Rè  Agefilao  non  fi  vergognaua  di  trafiuU 
larco’fuoi  Pargoletti.,  caualcando  con  lor 
lecannuccie,  e piccando  il  cembalo  . DeN 
le  quali  Jeggierezze  marauigliandofi  alcuno 
nella  Perfona  di  vn gran  Principe;  ril^ofc: 
Tu  non  fai , che  fai'  efser  Vadre  • ’ . 

Ancora  verfo  i Nemici  farà  compiacenre  % 
& affabile  : & non  minori  vittorie  rapporterà 
guadagnando  i cuori  con  la  piaceuolezzìu^  , 
che  fuperando  le  forze  col  valore . 

Scipione  con  la  fna  naturaleaffàbilità,  con* 
ciliò  a’  Romani  quel  fier  Siface , che  per  niu- 
na  forza  , ò terrore , porca fpogliar  I’  odio,  e 
la  barbarle  con  lui  crefciuta , 


Refta 


2^2  Della  Filofofia  MmaU 

RElta  divedere  come  rAifabìIe  biporti 
con  r Adulatore,  col  comenciofo,  che 

lono  i fuoi  maggiori  Nemici,  perche  Ibno 
Nemici  della  Tua  Virtù . 

La  Ciuil  Conucrfacione  » è vna  reciproca 
communlcation  de’Penfieri.come  l’Aoiicicià 
c vna  reciproca  communication  degli  AlFctci. 

Perciò  l’Affabile  ..ama di  compiacere  , 8c 
di  effère  compiaciuto;  come  chi  ama  vuol 
effere  riamato . Similmente  ama  di  contraria- 
re , & di  efiere  contrariato  : perche  l’ alterca- 
rione  acuifee  gl’ingegni , perciò  diletta . 

Celio  famofo  Oratore»  douendo  patrocina.' 
re  vn  fuo  Cliente, gli  andaua  rilcuando  li  fuoi 
motiui;  à’  quali  Cliente  nulla  opponendo, 
tutto  approuaua.  Onde  Celio  fdegnato  gli  dif» 
fe:  Dimmi  i^ualche  cofa  contra , accioehe  almeu 
paia  che  fiano  due  • Ma  tanto  nella  lode,  quanto 
nella  Contrarietà  ferba delegai  del  decòro.co- 
me  fi  « detto . Egli  non  adula , perche  non  lo- 
da per  fuo  profitto  : & fc  darà  qualche  lode  al. 
=^utnto  eccedente  il  vero,  non  farà  adulatici 
ne  , ma  fcherzo;  perche  con  vna  Hipèrbolcfi 
.clprimeilvcro. 

figli  ama  la  Lode,  ma  non  rAdulatione  ; 
perche  non  i^ma  lode  quella  che  viene  da  vii 
lodator  mercenario;  nè  quella  che  per  lufin; 
,gar  gli  orecchi  ,ripugna;al  vero  .Ma  sceglili 
. conofee  adtilato,  non  fputera  in  faccia  all 
Adulante,  come  Caftruccio  ; perche  vn’ccccl- 
fo  di  cdrtefia , non  fi  paga  con  yj*lania: 

►con  qualche  motto  piaccuOlc,Tinutcrg  1 Ada- 

::;latione  fenza  ' oltraggiare  PA^latorc  ; mor 

firandofi  afifabiU  ancora  rerfo  loi . 
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Libro  Vndecimo , l6ì 
5tratònico  famolcxCitareto  ad  TU’Adulato- 
•rc  che  !o  ptolèiiua  ad  OrtèOj&  al  Dio  Apolli. 
;ncnfi  firinle  mlle  lp2]Ie,e  rilpole:  u4mkciofon 
pmpouero  di  /f.Alìai  bella  maniera  di  rifiutar 
'radulatione)  c non  pagarla:  Quel  Sonatore 
'fé  perder  la  voce  a 1 C amatore, non  tacendogli 
vdire  il  (nono  deirargcnto.  Ma  per  vn  Princi- 
pe gcncrolo  non  farebbe  aliar  aBabile  quella^ 
‘ritpofta.  1 rottriPnncip;  portano  per  marca 
lamtno  d’oro,  come  i Pelopidi  la  ipaila  di 
auoriO'-ll  Quea  Emanuel  Filiberto»  liberale» 

& faceto  ad  vn  I ceta  tofclficro , che. gli  pre-  ^ 
feetò  vn  Adullfbrip  di  alcuniVerti  poco  buo» 
ni  j fece  dar  cinquanta  Icudr , dicendo;  Bglt  è ^ 
‘■•VR  buen  Teita  ; p^rcl^hà  detto  di  m non  quel 
eh’  èj  ma  quello-cb'  effetìd^ebbe • T rbuò  quel 
Principe  vn’  erudita  màmera^di  premiare  i 
Verfì,  ma  trattar  da  bugiardo  l’ Adulatore- 
Perche  ilPoeta  fi  differemia  in  ciò  dall’JHdio# 
rico  che  quefto  fcriue  quel  che  c;&qucllo  quel 
• ch'ctler  può  » od  eflcr.  doutcbfac . Nè  meno  af- 
fabile fi  dimoftta  verfo  il  Comentiofo}  .ben-» 
‘chefia  y itio  pii)  eneritcuole  di  atpri  fatti , che 
di  dolci  parole  : . cficndoKgiuflo  ,che  chidice 
di  quel  die  vuole,  oda  .quei  che  non  vuole*Ma 
l’afiabile  croua  maniere  di  ripiccar  piaceuoL 
mente  i picchi  malèdici.  Aril’rippb,  di  pari  fui 
gtaivFHofofo  ; e gran  Corteggiano  ,*  & perciò 
da  torti  i FiloAìfi  c^iato  i p ercheadulando  al 
Tiraiioo'Dionìgi.;  haufajfatcodiucnir  la  Filo- 
fofia  Vcellatricc  àlPclcat©  di  ma  lauta  menfa 
-Cofitif  pacando  lungo  vn  rio.  doue  il  poue- 
roDiè^gene  lauaua  tuoi  legumi , gli  diflc  ; ‘ Se 
gmor  tu  adulafli  àLimgiy  lon  frangìarefii 

cot^ 
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- 2Ó4  BeUa  Filofofia  Morale 
sotefle  cofe»  A cui  torto  rilpofe  Diogene:  Se  tù 
mangiaffi  di  qmfie  cofe  non  adularefii  à Dionigi, 
Ma  regola  più  ifìcura  fii  giudicata  quella*  di 
non  ritorcere  con  acumi  gli  aculei  de’Malédi- 
ciiper  non  frugar  nelle  bragie  con  la  punta  del 
colcello(come  diceP4t3gofa)accioche  le  fein- 
tille  non  ti  faltino  a gl’  occhi . Et  perciò  efier 
meglio  di  troncar  dicorfo , ò piegar  per  non 
rompere.  Zenone  abbattendoli  invnaCon- 
uerfationefdou’era  vn  di  Conti  aponi  da 

luiconofciuto:  addimandato  da  coftui , fe  (a* 
Virtù  è cola  buòna?  fecca mente  rilpofe  > ’Hp  • 
& feneandò  • Conobbe  Zenone.-,  che  quello 
fpirito  contradicentevoleua  entrare  in  difputa, 
Mà  più  aflfabile  fiì  vn’altro,che  da  vn’  altro  li- 
mile Spiritello  ricercato;  Dimmi  <JuaVè  l'occhio 
che  '^edePiù  lontano  iti  dritto,  ò tl  manco?  riden- 
do rilpofe:  ^alpiù  yi  piace;  Se  andoHène*Md 
di  tutti  il  miglior  conlìglio  è quello,  che  ci  da 
il  noftro  Filofofojdi  fuggir  quefte  pelli  per  no 
cótender  có  loro,ò  per  nò  diuenir  limili  à loro 


LIBRO  XII. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE- 

ChèVrrtu  [tala  Veracità  • Cap.  I. 

Ella  Ciuil  Conuerfatione  la  Vip 
tù  antecedente  riguardò  i penfieri, 
che  gl’  altri  communicano 
noi  • Qpefta  rifguarda  i Tenfìeri , 
che  noi  comwiunicbiamo  agl' altri, 
c perciò  quella  richiede  compiacenza  jqucfta 
VBRAClTAi 


Uhrg  huoSecìnie* 

Pcrclic /ìcome  noi  opprouiamo  i detti  al« 
fruì  .credendoli  veri , così  gli  altri  non  appro- 
ocranno  li  detti  noìtri,  credendol  i fa I/i:  & la 
Coniierlationc  non  recherà  quel  reciproco 
piacere  oer  cui  fi  cerca  . Conuien  pertanto  au- 
lierttrc.  che  qui  fi  parla  dtìh  Veracità  udii 
Conuerfationi  I & non  della  Veracità  ne’ C on» 
tratti.  Quella c vna  conformità  dell’ètìPetto  a!» 
la  promeflà  ? quefia  è >«4  de'mfiri 

detti  alle  noRr e atti ont . le  cfuali  ytoloYitariamertm 
te  comtnmichiamo  a’ collocutori , Quella  è vna 
parte  eflentiale  della  Oiultitiaiche  tende  il  iùo 
àciafeuno  : quefta  e vna  Particella  potentialc 
della  Temperanza , per  riceuere,&  dar  diletto 
aellecollocurioni.  Egli  c però  vero,  che  chi 
na  i'habito  deìh  Veracità  nel  Colloquio^  larà 
più  difpoftoalla  Veracità  de’  Con' ratti  ; per» 
che  chi  è verace  per  eIettione,il  farà  iraggior» 
mente  perobligatione . 

DVnqyc  Ia  Veracità  di  cui  parliamo  :èW 
hdhito  yfirtuofo  dell*  Sniffa  , il  qual 
fnCiRe  nella  Mediocrità  circa  la  Verità  di 
quelle  cofe , che  noi  comunichiamo  ad  altri  nelle 
Ciutli  Conuerfationi  : ^ principalmente  delle 
noflre  Lodi. 

Perochc,  ncirefprimercqucftccofe,  fico* 
me  è Virio  il  dir  più  che  non  è , & Vitto  pari^ 
•merjte  il  dir  manco  ,chenoné,  quando  fi  ri* 
cerca  i I vero  ; cosi  il  dir  quel  che  è , & quando 
conuien  dirlo:  é vna  Mediocrità  Vircuora . 

L’Eccefib^  c chiamato 
ì\  Difetto , ^lMVL,jdmO'ì>ÌE  ; la  Mediocrità» 
lì  chiamo  Veracità  • 

' J^or  quefta  Vùcù , più  chiaramente  fi  co^ 

' • H npfcc» 
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^6  DelUPilofefia  adorale 
nofccrà  per  fe  fteflfa  * che  per  gli  Tuoi  Eftrcmi  : 
forche  la  Verità  c vna  cofa  certa  > & iìngolai» 
re  : la  Menzogna  è cofa  incerta  j & infìnica  • 

Oggetti  della  Veracità  • Cap,  li. 

Gni  Huomo  Sociale  ».  naturalmente 
gode  di  far  communi  alCompagno 
gli  fuoi  penfieri  : Se  principalmente 
- - w w - quelle  cole , che  fono  honorcuoli  à 
chi  parla  > & piaceuoli  a chi  afcolta*  Come  i 
fecreti  affanni,  cosi  le,fecreteconfolationifuf« 
focano  il  cuorej  fenoh  efalano  nel  colloquio  [ 
perche  gli  affanni  minui  fconoi&lcconfol  a rio- 
ni crefeono,  col  parteciparle  a gli  Amici* 
Ognuno  adunque  fente  piacere  nel  ragionar 
delle  fue  Virtù , del  fuo  Sapere  ; delle  Tue  belle 
jUtioni  : degli  fuoi  (frani  > c fortunofi  ^cci^ 
denti , delle  facoltà , della  Famiglia  ; dell’  r«; 
dole  de’  fuoi  figliuoli  5 delle  honoreuoli 
ritie  ;ede*  fauori  » che  da*  Grandi  egli  riceue* 
Tutte  queftecofe,  che  lon  piaceuoli  a dire  f 
fono  ancora  piaceuoli  ad  vdire  ; efiendo  due 
inclinationi  vgualmente  naturali,  il  far  fàperc 
le  cofe  fue , il  fapere  cofe  altrui . ^ . 

Ogni  huomo  hà  vna  infatiabile  ingordigii 
di  fapcr  tutto  $ & per  fapcr  tutto , manda  fem- 
prc  attorno  quattro  fagacillìmefpie,  due  oc* 
chi , e due  orecchie . Et  benché à ciafeuno  piu 
importi  il  conofeere  fe  medefimo  .*  fi  e nondi- 
meno , che  affai  piu  gode  di  fapere  gli  fatti  al- 
trui, che  gli  fuoi  propri . . - -.r 

Nè  fola  mente  l 'Huomo  c curiofo  di  fapere 
le  cofe  di  tutti  quelli  che  viuono , ma  di  rotti 
quelli  che  morirono  moki  Secoli  auanti  che 

egli 
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Libro  Duodecimi  I 

egli  nafeefle  ; inucfligandooe  le  notitie  dalle 
Hiftorie»  dalle  Inrcritcioni  » da 'Salii  dellCJ 
Tombe  )&  dalle  amiche  Membrane  • 

M à non  è compiuto  il  Tuo  piacere  * fé  di 
queftecoiè  nonconofee  la  Verità;  perche  il 
iaper  cofe  falfe  non  è fapcrc  ; il  Vero  è il  vero 
oggetto  dell 'Intelletto.  Didimo,  Gramma; 
ciconafutiflimo»  compofe  quattromila  libri 
di  curiofe  anticaglie, ricercando  la  Verità  deU 
le  Fauole  • Qual  foITe  la  vera  Madre  di  Enea  $ 
fif  la  vera  Patria  diHomèro.  Se  veramente 
Gioue  fposò  la  Sorella  : &c  le  Safo  Poeterà  fU 
veramente  pudica , ò Meretrice  • 

Le  quali  cofe , & inhniie  altre  limili  » beri" 
che  tanto  irreleuantì , & inette , che  chi  le  fa* 
peife  dourebbe  dimenticarle;  piacciono  tutta* 
uia , perche  la  Verità  per  fe  ftclfa  è piaceuole  $ 
& perche  s’impara  fenza  fatica , xiò  che  con 
£itica  immenfa  colui  fcrutìnò  dentro  a'  libri  » 
Che  fe  tanto  diletta  il  conofeere  vn  licue  fu- 
mo del  vero  di  coloro , che  nati  col  Mondo  » 
al  noli ro  Mondo  non  appartennero;  quanto 
più  diletta  il  conofeere  quai  lìano  veramente 
coloro  i quali  con  noi  conuerfano?  Non  baila 
adunque  la  Piaceuolezza  nel  raccontare  ad  al* 
tri  le  cofe  nof^re;  fe  la  Veracità  non  accompa- 
gna la  Piaceuolezza  ; perche  » li  come  i Rac* 
conti  ^ono  la  Maceria  principale  delle  Con* 
nerfationijcosi  la  verità  è l’Anima  de’Racc6tÌ 

Dilli  Materia  principale»  Peroche  li  come 
li  parla  non  lolo  con  parole, ma  co’Scrit» 
ci,  co’  Cenni  ; co'  Fatti  $ con  gli  Habiti , col 
Silentio  iltelTo  : cosi  con  tutte  quefte  lingue  A 
può  dir  il  Tccoiò  cnencire;con  tutte  li  perfuadcj) 

M « od 
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Ì2i5S  Della  fiìofofiaMofMÌe 
inganna  : tutta  è materia  del  Verace  > e M 
Bugiardo . La  fronte,  gli  occhi , il  yoltofouen^ 
te  mentono;  nta  più  f ouent  e la  lingua  diflc  colui. 
La  Volpe  interrogata  da’ Cacciatori  doue  for- 
fè paflata  la  Lepre  ; rirpofe  di  non  laj^rlo  ,per 
non  tradir  la  Compagna  : ma  co’  pam  inlegnò 
loro  la  ftrada.  Et  quella  Volpetca  di  Filottetc» 
Lauendo  giurato  ad  Hercole  moribondo , di 
non  tnlegnare  ad  alcuno  il  luo  Sepolcro!  in tcjp- 
fogato  poicia  da’  Greci  oue  fepolto  folle;  gri- 
dò ad  alta  voce  Io  noi  so  ; & battendo  col  pid 
la  terra  » riuelò  il  luogo  . 

L’vno,c  l’altro  parlò  ad  vn  tempo  con  la-a 
lingua  >&coI  piede;  il  piede  dille  il  vero,  la 
lingua  menti?  l’vno,  cl’  altro fiiinlìemc Bu- 
giardo, e Vendico;  ma  non  Verace , perche 
la  Veracità  non  li  accoppia  col  tradimento, 
come  vdirai . ' 


Qual  (ia  il  Motìuo  del  Verace  • Cap.  111. 

Dire  il  vero  colui  che  fi  muoue  pcf 
ambitione , non  è Verace,  ma-9 
,Amhitiofo . Chi  per  gola  dvgua* 
dagno)  non  è verace,  mz^/iuaro» 
Chi  par  timor  di  pena,  nonèVfr 

face , ma  Timido  • Chi  per  obligo  di  proraeU 

fanone  verace,  ma Gi«/2o.  ^ i , n /• 

Il  Verace  altro  motiuo  non  ha , che  la  vtef- 
Ca  Veracità  : cioè  l’ Habito  di  quefta  Virtd , il 
quale  inclina  l’Animo  a conformare  idettiU 
cuore  , & il  «uorc  al  Vero , principalmentò 
circa  le  cofe  fuc  r perche  l’Honeftà  > & Ij  Ra* 
gioneil  richiede:  òc  ilcontwiioccoiabnjl* 
w , ac  villana  • 
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• Libro  éuodecintò  • 2é^ 

Chi  per  altri  Mociui  dice  il  vero;  ranco. (à« 
rà  Verace»  quanto  dura  il  Mociuo;  chi  ha  l’ha« 
bito  della  Veracità  » iempre  larà  Verace.  Pff* 
cherHabitohà  falde  radici  nell’ Anima  : Se 
r Anima  fponcanea mence  > Se  lietamente  ridit* 
ce  1 ’Habico  all’Acro  » quando  conmene . ^ . 

Vero  è,  che  quelto  Habito,  ageuola  gli 
Arci  di  altre  maggiori  Virtù  fuori  della  Ciuil 
Conuerfacione.  Peroch’ elfendo  le  Virtù  frà 
loro  (treccamence  confederate  contro  i Vicij» 
vn’Habico  Virtuolb  non  può  (eruire  ad  alcun  ■ 
Ateo  Viciofos  mà  bcnsiàgli  Atti  delle  Vir« 
cù  confederate  • ^ ‘ 

il  Verace  ( come  (ì  è detto  ) farà  più  fedele 
à conformar  gli  effetti  alle  promeilé  ne’  fuoi 
Contratti , facendo  voloncariala  necellìcà . 

• Sarà  più  incorrotto  nel  dar  fuo  Voto  ne' 
Politici»  ò Senatori]  Configli  » antiponendo 
la  Verità  alla  Dignità*  ^ 

Sarà  più  libero  nelle  gagliarde  rL3, 

potenti  Nemici  per  la  fùa  Patria  i come  Dè« 
made  captiuo  > à Filippo  > gonfiato  dalla  Vit# 
corta  di  Coronèa  • 

Sarà  più  lineerò  nelle  teftìmonianze  folen* 
ni  degli  Atcigiudiciali  • Onde  fi  daua  mag- 
gior fede  à Senòcracc  lenza  giuramento»  che 
à gli  altri  Greci  con  giuramento»  baftando  di- 
re > Jpfe  fecit  5 Senòcrate  l’ hà  detto  ; perche  in , 
ruttigli  fuoi  detti  era  Verace.  Et  per  centra* 
rio  all'  Accuiàcor  di  Uabitio  canto  men  li  ere* 
dea  » quanti  più  Numi  giuraua  • 

ili  fomma  chi  non  sà  mentire  parlando  del- > 
le  cole  fue  ; per  fé»  & contra  fé  » molto  meno 
fapsà  mentire  > parlando  delle  cole  altrui . ^ 
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In  qual  mmera  operi  il  f^erace . Cap.  I V*  ' 


Wl»fgA  Mediocrità  di  quella  Virtù  con* 
& T 2 /ille  nel  dire  il  vero  nelle  Conuer» 
2 <1—^^  fationi^M^ndo  * e Come , e Doue,  8c 
Quanto  conuien  : hauendo  l'einpre 
la  Difcretion  per  mifura  del  dire*& 


de!  cacere  • Quantunque  mai  non  conuenga  il 
dire  la  fallica , non  Tempre  conuien  dire  la  Ve« 
ricà  • Tutto  ci^  che  li  dice  deu’  elièr  vero  ; ma 


non  tutto  ciò  ch*è  vero  li  deue  dire  • Perche^ 
molte  ^le  meglio  é non  fa  per , che  Taperle:  8c 
è meglio  tacerle»  che  palefarle  • 

Coràce  era  vnbelliliimo»  & bianchidimo 


Giouinetto , ma  perche  palesò  qualche'pec- 
ca  della  Padrona  » quantunque  vera;  fò  can- 
giato in  nero  Corbo  > e cacciato  alla  felua^  * 
Perche  chi  fcopre  Verità  noceuoli  all’altrui 
fama  ; merita  come  Villano  » di  elfer  cacciato 
dalle  Ciuiliconuerfationi.  Nè  tampoco  il  Ve- 
race » nelle  Conuerfationi  dirà  colè  vergo* 
gnofe  di  fe  Helfo , quantunque  vere  : perche^ 
non  è lecito  il  dir  di  Te  quelle  cofe»  che  fe' 
altri  ledicelTe»  meriterebbero  riparationdi 
Honore*  La  buona  fama  da  noi  lìacquiita; 
ma  quando  c acquiflata  > non  è più  noitra^  $ 
Ellaè  della  Pacriaide’ Figliuoli, de’  Parenti» 
e degli  Amici,nè  poHìam  gettar  via  la  noflra 
parte  *fenza  vitupero  ; nèraltriii , fenza  in« 
giulticia  • Non  tutte  quelle  verità,  che  lì  coni- 
municherebbe , ò all’Amico , lì  denno com- 
municare a’  Compagni  nelle  Conuerfationi* 
Con  quelli  è amoreuolezza , ma  non  anrii- 
cicia  i n è cortelia , ma  non  conhdanza  $ vi  è 
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ciutità  f ma  non  cordialità*  Onde  tra  1* Amor 
de  Compagni , & degli  Amici , è differenza , 
come  era  l’ Amor  della  Specie  > & dell'Indiui* 
duo  j perche  ne’  Compagni  fon  moki  Animi* 
ina  nell’ Amicitia:è  vn’ Animo  folo.  Siche  chi 
parla  nelle  Conuerracioni>  parla  ad  altri;  chi 
parla  èrAmico»  parla  àfekeflo;  & perciò 
con  maggior  lìcurcà  » con  l’ Amico  > che  nelle 
Conuerlationi , puòrHuomo  difcopriregli 
Tuoi  VitiijC  le  fue  Virtù.  Ounquei  fe  ben  que« 
fìa  Virtù  richiede  9 che  il  Verace  con  candida 
lincerità  fcuopra  le  Tue  lodi,  e Tuoi  difetti;  per** 
che  la  lìncericà  genera  amore  > & l’vn  fenza^ 
l'altro  non  par  lineerò  ;conuientuttauia  nell* 
vno»  & nell’ altro  adoperare  molta  modera» 
rione  * Peroche»  (ìcome  nelle  Conuerfationi  • 
regna  Tempre  in  alcuno  più  di  riualità , che  di 
fchiettezza  ; pid  di  nera  inuidia , che  di  can- 
dida beniuolenza  ; cosi  apreifo  de’  mal  difpo* 
(li*  le  lodi  Taran  forpette  di  amlntione  ; & i di- 
fecci  Taran  creduti  pid  che  non  Tono;&  il  Vera- 
ce «inuece  di  amore»  acquikabialimo  ;come 
conuinco  di  propria  bocca* 

Sarà  dunque  il  Verace  (incero  co*  (inceri  g 
fimulaco  co’  (imulaci , mezzano  co’  mezzani: 
nè  perciò  laTcierà  di  e(Ter  Verace*  Perochela 
Vired  della  veracità, non  è la  V irtd  della  Giù* 
(litia  : come  (i  è detto  * Non  è vna  giudicial 
ConTelTìone  del  fatto  , ma  vna  volontaria  par- 
tecipacionede’  nokri  Concetti; de’ quali ne- 
ceffario  non  è dire  ogni  coTa  ; purché  (ia  con-  ’ 
ueneuole  > Se  vero , ciò  che  (i  dice  ; Ó6  queka  è 
la  Mediocrità Virtuof a» 
per  quella  ragiona  » Te  l’ inuica  U dìTcorTo  à 
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f agionir  delle  Tue  Opre»  della  lua  Nobiltà» de* 
fuoi  Honorùde’luoi  Figliuoli, dc’luoimarapi» 
filiofj  Accidenti}  non  Colo  ne  parlerà  lènza  fa» 
Ito,  lènza  millanterìa  ; mà  ritaglierà  qualche 
colà  dal  vero>per  efler  manco  inuidiaro,  &c  più 
creduto  Et  benché  il  mezzo  della  Vericà;co^ 
Ella  nel  non  dir  più  né  meno  di  quel  che  c: 
tfondimeno  il  mezzo  delia  Veracità,  nel  par- 
lare delle  lue  Lodi  5 conlìfte  nel  dir  meno  di 
quel  che  è f per  dire  quel  che  conuiene:  eflendo 
Gonueneuole  di  hauer  riguardo  alla  modeltia 
di  chi  parla , & alla  inuidia  di  chi  afcolta  • 

Et  lìmilmentc  circa  i Difetti  ; le  in  verità 
foflèro  grandi , & vcrgognoh:  la  Veracità  non 
▼uol  che  fi  dica  la  Verità  che  può  infamar  chi 
ia  dice  5 e fcandalezzar  chi  V alcolta . 

Laonde , il  mezzo  della  Verità , c indiuifi- 
bile,  & aritmetico}  ma  il  mezzo  della  Vera- 
cità è Proportionale , & Geometrico  ; perche 
non  confifte  nel  dire  tutto  ciò  che  è , ma  tutto 
ciò  che  conuiene  » hauendo  riguardo  al  luo« 
go , al  tempo , e alle  Perlbne  • 

VEro  c , che  il  Verace  non  dice  cola  niuna . 

per  lodarli , nè  per  cifer  lodare  » mà  di- 
ti cofe  degne  di  lode  : & le  cali  non  inno , 
egli  niedehmo  larà  il  fuoL-enlorcs  perche»# 
più  (lima  la  Verità , che  la  lode. 

Anzi  egli  non  é fola  mente  Verace  nell€jl 
parole,  mà  in  tutte  P opre,  e in  tutta  la  lua^ 
Perlona , là  quale , coloro  ,che  ammettono  le 
Platoniche  idee , potrebbono  moftrare  per  vi- 
lla lde3  della  Veracità  • 

Verace  làrà  1*  AfpettOi  non  contrafatto  dal- 
h penfierolà  vdpuitcìaà  iièfopracigUoCopcr 
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!a  difpcttofa  arroganza  ; ma  lieto , placido»  e 
(incero , fi  clic  neÙa  fronte  fercna  trafpaianoi 
Penlieri  ,&per  le  fineftre  degli  occhi  fi  treg- 
gia li  cuore.  Verace  farà  ilcahadellafua  Per- 
fona.  S’egli  è bello;  non  adora  lo  fpecchio  co*‘ 
me  Narcifoinè  fi  sfregia  il  vilocome  Sparina* 
S’egli  éfqualido,  non  medica  il  mal  colore 
connaendicati  colori.  S’ egli é canuto:  non 
rade  le  bionde  caluarie  dc’Motci  per  indorar  il 
viuo  argento  de*  Tuoi  capegli . S*  egli  è deform- 
ine: non  fi  nafeonde  al  chiaro;  ma Icherza 
con  Tali  arguti  fopra  la  Tua  deformità , comCJ 
Sòerateiprocurando  di  far  mentire  il  volto  con 
la  bcUezzadeirAnimo.  Verace  farà  nel 
re 9 & vigor  corporale.  O giochi,  òdanzhd 
gioftri,  ò armeggi  in  campo,fà  quel  ehc  pu« 
& buonamente  confenà  que|  che  non  può.  Se 
vince,  non  fi  vanta  : s’è  vinto  non  fi  confonde; 
con  i’ifieiib  volto  riceue  la  palma,  e la  dona  r 
accetta  le  lodi  ,e  loda  il  vincitore . • 

Verace  farà  eircai Sceglie  Nobi- 
le » ornerà  gli  atri)  con  le  famofe  Imagini  dé*' 
Maggiori»  perefièrehonoraco.  Se  Ignobile;; 
non  ifdegna  le  infegne  de’ poueri  Antenati» 
per  honorarli  rcomeil  Rè  Agàtocle  ^ per  ho- 
norare  il  Padre  A era  Pigolo  romana  co’  pia- 
tclli  di  creta  lefuc  tnenfe  Regali . Veraccj 
farà  aegli\yfj^eiti»  S'egli  ama,  ò le  odia  ; co^ 
srnudolarà  lOdio  foo,con>e  l’Amore^S’egli 
brama,  ò fé  rifiuta,  con  caminerà  per  bi- 
flotte  4 & occulte  vie  dou’  egli  tende  : il  ri- 
fiuto non  parrà  brama , nè  la  brama  parrà 
lifiuco.  Pretenderà  francamente  le  dignità  fe 
a’  è degugrò  le  ticuferà  fe  o'  è indegno.  Tetcni* 
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ciò  Varrone  dopo  la  Tua  infelice  baccaglia  del- 
le Canne»  non  volle  accettar  lo  Sceccro  della 
ducacura . £c  Cicerone  non  volle  accettar  la^ 
Pretura»  Itimandone  più  degno  il  Figliuolo 
del  gran  Scipione*  Infoinina  il  Verace  nella  Vi- 
ta Ciutle  mcetrà  cola  tditZìLode  fenica  Inuidia» 
perche  il  iuo  merito  c lenza  ambir  ione.  Anzi, 
farà  così  lodato  quando  fcopre  li  luoi  dilètti  > 
come  le  lue  V ittù  : nafcendo  l’ vno , e T altro 
dalla  Veracità»laudabile  inlìemei^  amabile. 


Dell* 


^rro^an:(j , e della  Simulatiom  • 
tap.  V. 


VeRefon  due  Nemiche  della  Ve» 
raciià;  ma  più  Nemiche  fra  loro- 
L’vnaGiganteRa»l’altra  Pigmèa; 
perche  quella  s’innalza  fopra  il 
Vero , queRa  infra  il  Vero  li  ab» 
baRa  * Ambe  bugiarde  ; ma  la  Maggiore  pivi 


folle  $ la  Minore , più  incioile  • 

* VlAnogan:iia  è come  il  dimeRico  Pauone». 
che  falendo  lopra  il  più  alto  colmo  » con  pecca 
gonfio  » e capo  altèro  » fiede  lopra  la  sfera  lu* 
irtinola  delle  fue  penne  » e con  mille  occhi  va* 


gheggiando  fé  IteRb  , & inuitando  cutci  gli 
ocèni  3 rimirarlo , alza  il  grido  quanto  può  $ 
quali  dica  Miratemi  • La  Sìmulatione  t è come 


il  Gufo  ieluaggio  $ cbefuggendo  la  chiara  lu» 
ce  i tutto  raccolto  » e chiufo  nelle  fue  piume  » 
nelle  più  aftrule  buche  » odiofo  à le  fteflb  , ft 
rincauerna  r & con  ofcura  voce  allo  fcuro  par 
che  dica , 'Heffun  mi  guardi* 

Se  fi  parla  circa  la  Dottrina  : l’Arrogante» 
b''uche  noafappunuUa^vanu  di  fapec  cuccor- 
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il  Simulatore  benché  lappia  aflai  » finge  di  fà^ 
per  poco . Circa  le  I{iCLhe:(^^e  j f ’ Arrogante  § ' 
comeTimàgine,  benché  pouero.  fi  orna  di* 
Gemme  falle  ; il  Simulator  > come  gli  Sparta- 
ni ^ benché  ricco  > porta  vefti  neglette  • Circa 
il  Valore  5 l’Arrogante , come  U Capitano  di 
Plauto,  loffia  le  Legioni  quali  foglie  volanti  : 
il  Simulatore,  benché  ha  bbia  valore,  non_3 
vuol  moftrarlo  : & fe  fà  qualche  prodezza , ne 
lafciaad  altri l’honore.  PerlaCiuil  Conuer- 
fationejl’vno  ,eraltrocinettiffiino5  perche 
r Arrogante  con  hiperbolici  aggrandimenti 
altera  la  Verità  .*  il  Simulatore  con  balfe  di- 
ihinuticni  la  opprime:  l’vno , e l’altro  priua  i 
Compagni  di  quel  piacer  che  lì  lente  nel  cono- 
feere  il  vero  de’  fatti  altrui  ; poiché  a quello 
che  dice  troppo , non  li  crede  nulla  : à qucfto 
che  nulla  dice,  non  li  sà  qual  cofa  credere  • 
Egli  è vero , che  paragonati  fra  loro , l’ Ar- 
rogante farà  pili  conuerleuoTe , che  il  Simula- 
tore ; perche  quello  è più  aperto  , quello  pili 
cupo  ; quello  è più  facondo,  quello  più  tacitur* 
no:  & quando  lianconofeiuti;  quello  è ridi- 
colo; quello  fofpcito.Siche  Quantunque  la  va- 
nità deir  Arrogante  lia  noiolo  à’  Seri],  farà  pc« 
rb  gioconda  à chi  vuol  ridere.  Ma  il  Simula- 
tore da’  Serij  é temuto,  da’ Giouiali odiato» 
pef’che  non  comunica  gli  luoi  pélieri.Et  perciò 
rArrogameania  la  Cóuerfationcper  difpedi» 
re  le  fue  merci  : Se  il  Simulatore  non  fapendo 
con  cui  conuerfarcifol  con  fe  Hello conuer la  • 

C Redono  alcuni  che  quelli  due  Vitij  na- 
feono  da  due  Virtù , L’ Arroganza  dalla 
Cerurofità,  la  Simulatione  dalia  Modeftiai 
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aia  qacfto  è fallo  > perche  dagli  Habiii  V ir# 
tuofi  nafcer  non  polibno  Atei  Vitiofi.  Nafeo* 
no  dunqae  da  due  narurali)&  contrarie  imper* 
fectioni.  L’arroganza  dal  louerchìo  calore >che 
lède  audace.'la  Si.'TiuIacione  da  fouerchia  fred* 
dezza,  che  rende  timido. Et  perciò  l 'Arrogane 
tc>apprendc  le  cofe  Tue  pid  che  non  fono,  & le 
predica  pià  di  ciò  che  le  apprende  : il  Simula- 
tore»  teme  i giudici]  aletuue  ! confida  di  fé  me# 
defimo,  e delle  colè  Tue  • Ma  nell’  ? na , e nell* 
altra  concorre  alcuna  debilezza  dell’ intellet- 
to . Perche  la  corrotta  opinione,  tanto  del  più* 
quanto  del  meno;  è v^na  vena  di  pazzia:  la  qual, 
fe  bene à principio  (ìa  heue:  nondimcnocol 
tempo  moltiplicando  gli  Atti,  genera  vn’Ha- 
biro  così  guaito,  che  di  it io  Morale,  di uiea 
I^azzia  forma le>Pnncipd1mente  fe  da  gli  adiu- 
tori per  compiacenza;  ò da*  malitiofì  per  gio- 
co, quella  interna  opinione,  eternamente  vie- 
ne aiutata»  Empedocle  Medico,  ranco  era  co-; 
(ìumato  ad  elaìtare  in  quell’  Arce  il  iuo  Ma«  ■ 
gi itero,  che  a!  fin  fi  perAiafc , che  le  fue  cure  » , 
Bon  erano  oprehumane;  ma  foprahumani  mi 
iacoli:dclIa  quale  infermità  procuraronogli , 
altri  Medici  di  guarire  il  Protomedico , con 
altra  infermità  molto  maggiore.  Mifergli  ìiit 
capo, ch'egli  non  era  Huomoinaa  nel  fuocoi-  . 
poera  1 Anima  (tei  Dio  Efculapio.  11  che  fir  • 
bico  credendo  Empedocle  piil  che  veio;aggifi«  ( 
fero  gran  vcigogra  tUere  à vn  Dio  iromorta-  • 
le.  tapinar  fra’  Mortali  - Er  queitofimilmemc 
Empedocle,  & altamente  fèrmandofì  nella 
imaginatione;per  ialir  più  coito  alCielo  Em-  ' i 
tpirco,figcuòodkfiamaMediMoDgiMlp«  i 


LrÌY0  ’BuodesinÌ$*  ' _ 

L'ilfeffa  forza  hà  l'habico  4cila  SimulacioRO* 
come  (ì  vide  in  Vibio  Gallo  > che  dilenandoi^ 
di  fare  il  pazzo  da  fcherzo  > diuenne  pazzo  dz 
▼ero»  Ma  più  lì  vide  nella  prcmcmorata  SetU 
de'Filoloiì  Scepticiyi  quali  frà  gli  altri  FiUlofi 
cominciarono  à profcffarfi  ignoranti»  Perche  Ì 
principio  con  probleinaticbe  ragioni  dobìcan* 
do  di  qualunque  cola  pili  che  euidenre  ; fìpaf«- 
mente  credettero  «niuna  cofa  poterli  fapere»  fc 
non  quella  . Che  wow^pMÒ  fapermlla:  Trenti 
effèr  certo  fe  nonché  niente  al  Mondo  è certo  : . 

benché  tu  hauellì  lor  cotti' gli  occhi  al  raggio 
del  Sole;  negauano  che  il  Solila  chiaro.  ^ - 

IL  vero  niotmo adunque  di  quelli  due  Viti}» 
non  é il  far  torto  a d alcuno  i nè  aftettar  di^ 
gniià  » ne  v celiar  guadagni . Queftì  fono  fini 
di  altri  Viti)  ; cioè , della  Ingiufiitia , dellau^ 
Genfie'^Z^*  de\Vu4uaritia;  oppoUi  alla  Giu* 
fìitia  talla  Magnanimità»  alla  Liberalità. 

Mà  il  proprio  Mociuo  di  queftì  dueVitii 
oppofii  alia  Veracità  > fi  fpccifica  da  gli  Hefii 
Habiti  Vitiofi  in  ordine  al  proprio  fine . - 

L'Arrogante  lì  muoue  da  vna  fua naturale» 
od  habituale  inclinaiione  praua»  d’ingrandire 
oltre  al  vero»  non  pur  le  Tue  lodi  » ma  tutto  ciò 
ch’egli  racconta . E per  vna  contraria  inclina* 
cireie  » colui  che  qui  chiamiamo  Simulatore  » 
le  appiccolilce  • L ’vno , e l’ altro  fcme  m que- 
lla viticfa  opera  » fodi$fatnonr  » Si  pitcerc#»  I 
perche  non  èforz^ra  » mà  volontaria  • 
Dall’antideciofi  può  conchiudete  »che  quea 
fìi  due  Habiti  » benché  fiano  vera n ente  vino, 
il,  inquanto  partono  dalla  Mediocrità  Vircuo»/ 
£ài  Qoniocto  .mcuttia  pa  iefieilì  maleagt» 
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perche  non  hanno  vn  rin  inaluagio  r 8c  Te  nef» 
la  Ciuil  Conuerl  acione  non  recano  diletto , né 
anco  recanodanno.  Anzi  le  Hiperboli  dell'Ar- 
rogante» come  lì  é detto  danno»  traftullo  à 
chi  vuol  prenderlo  ; come  lebrauate  di  quel 
Gualcone»  che  tU  chiamato  il  Tamburrode*  , 
Capitani;  Se  le  vane  iattanze  di  quell’  Appiò- 
ne  che  fii chiamato  il  Cembalo  dell'vniuerfo  • 

^ Similmente , le  il  Simulatore  minuiice  * ò 
ricopre  le  lue  lodi  » pià  nuoce  à le  Itelib  che  à 
gli  altri.  Anzi  parrà  modello , perche  pare  vna 
chiara  virtii  l' ofeurar  le  proprie  Virtù  , con- 
forme à quel  ricordo  > ^ma  latère-  Ma  bugiar, 
da  c la  Modellta  che  copre  la  verità  ; perche  fé 
la  Modeliia  toglie  à le  fìellà  la  lodej  la  Menzo- 
gna toglie  dal  Mondo  il  Commercio  humano. 

Ma  piccole ‘ proue  lon  quelle  dell’ Arro- 
ganza» & della  Simulatione  nella  Ci- 
mi Conuerlacione  ; peggiori  difordini  fe  ne 
Vcggiono  in  cole  graui . Pe'roche  lì  come  l*Ha. 
bito  della  Veracità  inneHato  con  altri  Habiti  ' 
pili  Virtuoli  » produce  vircuofiflìmi  eflecti:  co- 
sì quelli  due  Habiti  Viciofi*,  felì  congiungo- 
noconaltri  Habiti  più  vitìolì»  producono  ef- 
j&tci  pernitiolìlTìini  al  publico  > & a gli  llellì 
aotort . Quai  difordini  cagionò  1’  Arroganza  * 
congiunta  con  l’ambitionede’grandi  Honori?  ’ 

“ Argutamente  fauoleggiò  Luciano»  ch’eflcn* 
doli  inuaghito  il  vile  Agnello  di  farli  Rè  del*  ^ 
leFierej  & hauendò  ritrouato  per  auutntuia! 
vn  Leon  mortò>*póftofi  dauanti  al  volto  il  fuo, 
teichio»  Scia  pelle  indoflb  per  alcun  tempo* 
iu  honoratodalle  Fiere,  e temuto  da’  Pallori  » 
elle  mai  più  veli  Leoni  bauean  veduti  * Ma  fi- 
nal- 
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nalmemeda  vn’ Armeno  vfaio  alla  caccia  de* 
Leoni  » riconol'ciuto  pct  impoitore  , e fma* 
Ichcraco  > perde  l’altrui pelte«&  la  luat 
1(1  cucci  i iecoii  fono  (lati  limili  Beftie  i che 
vellica  la  larua  del  Leone  per  acquillar  Regali 
honoranze,  turbarorio  le  Repgbhche  & ruina» 
rono  fe  medclìmi.  Hauendo  Tiberio  fatto  ve- 
cidere  il  giouine  Agrippa  Nipote  di  Augultoa 
à cuitoccaua  laiuccemon  deli* Impero;  lo 
Schiauo  diAgrippa  fìmililiinìo  al  lìio  Signore* 
li  lìnle  A grippa  campato  dalla  Morte;  & chie* 
dendo  aiuti  fCommolTe  cucco  l’Impero;  e po& 
Tiberio  in  fommo  pericolo.  Ma  codui  ima* 
fcherato  con  ingano  da  vn  Compagno  infede^ 
]e,fti  condotto  m catene  dauanci  à Tiberio;dal 
quale  interrogato  r Cometifeitùf<Uto  u4grip> 
pa  ? audacemente  rifpolè;  Come  ti  feitù fatto 
Cef  are  ? Ma  quelle  fur  le  vlcime  parole  ch’egli 
difle  « Ma  turbolenze  maggiori  dettò  quel  Pa# 
lafrcniere,che  fingendoli  Caio  Gracco  Tributi 
della  Plebe  ( che  in  odio  della  Plebe  era  dato 
vccifo  dal  Senato}  occupò  la  Tribunicia  Potr* 
dà  come  fua  »*  & quantunque  da  Metello  Ceih> 
fore  * il  qual  hauea  conofciuta  cucca  la  Fami* 
glia  de*  Gracchi  $ fmarcherato  > e feoperto  ; 
pure  per  alcun  tempo  baleftraco  da  contrarie 
fortune-*  hor  carcerato  dal  Senato  > hora  fcar- 
cerato  dalla  Plebe;  da  queda  acquidò  honori; 
da  quello  infamie  ; de  à rutti  codò  molto  fan» 
gue  • Ma  qual  cofa  piò  nemica  dell*  Humant 
Società  > chela  Si mulationr  congiunta  con  lai 
Infedeltà  nelle  promejjè  - Marco  Atilio fi  glo* 
rio  in  Senato  di  hauer  improuifaroentc  debef* 
latorouoproinelfa  di  pace»  &diAiuicicìail 


Digitized  by  Googlc 


PeHd  Piioftfia  ìdofaU 

Re  Greco  • Fecero  applaufo  i giouani  Senato-' 
ri  • che  1-  Aftucia  de’  Greci , dall*  Altutia  de* 
Romani  forte  ftaca  beffar».  Ma  i Vecchi  Sena- 
tori ontofamcnce  li  vituperarono,  dice  Liuio  r 
allegando  edere  Tempre  (iato  Roman  ceru- 
me, di  vincere  co!  valore  , non  coniafrau* 
de:  nè  mouere  alcuna  Guerra  prima  di  denoti- 
tiarla  • 

Turce  le  gbriofe  arcioni  del  Gran  Capitano 
Gonfaluo  furono  infamate  da  quelle  due  » che 
da  niun  Secolo  faran  racciute  • L*  vna  che  ha- 
sendo  ha  auto  Taranto  con  promeTla  giurata 
sà  l’Holtia  Sacra,  di  lafciar  libero  il  Duca  di 
Calabria  tnandollo  prigione  al  Re  di  Spagna. 
L'altra , che  hauendo  promclia  protèttione , 
Se  facci  grandi  honori  al  Duca  Valentifio  alla 
Iba  fede  rifuggito  : comra  la  tède  inHifpagna 
nandolloprelo. 

' Creila  delira  che  acquiliò  tanto  applaulb 
fon  la  Spada,il  perde  con  la  pennarnonfapcn-' 
doli  più  fe  Grtè  delira , ò lìnitl  ra  .*  ne  fé  1 a Tua 
fede  forte  Spagnuola  ; ò Greca . 

* Ma  non  è mai  pid  pemitioia  ne  pili  infame 
la  Simulacione , che  quando  alla  Hipocrisìa  6 
congiunge,  la  qualeapunio.  dalla Simulatio- 
Be>  Hipocrisìa  fù  chiamata , perche  THipocri- 
ta>  àguità  deirHilirione . cambiandofaccia , 
alccocé^  altro  parefalcropatla>aitropenra:coo 
ioperha  bumilcà^  con  procurati  paÌlori;conIa* 
grime  ipremute  ingannando  rutti  gli  occhi 
roc  non  veggiono  il  cuore,  lotto  iembiame  di 
Religione,  la  Religione  louucrte,  Se  fotcofpo- 
gliadi  Agnello  coprendo  vn  Lupo  rapace , la 
CieggiadiCiàóltAdiliìpaftcdiMOJrp»  . 
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Ma  qui  conuien  guardare  à non  confon» 
dcre  la  Siniulacione  contraria  alla  Vc« 
racità  ,con  l’Attucezaa  contraria  alla  Pruden* 
Za.  Nc con  l’Ironìa  giocofa,  che  fpetta  alla 
facetudine.Nè  con  la  Dillìmulation  Virtuofa, 
come  quella  di  Dauìd  > che  per  fuggir  dallc^ 
mani  nemiche fì  Hnfe  mentecatto*  Peroche 
di  qucftc  lì  dee  ragionare  a’propri j luoghi . 

L I BTTÒ  X IT I. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE, 
Vtilità  della  facetudine  • Gap.  I. 

ERERE  lungamente  faticata  nella 
ricerca  della  Proserpina  lotto  gli 
abilTì  altamente  naicofa;  mentre 
che  fopra  vn  faflb:  chiamato  il 
^Trifiòile  i t\t\\c  (oVnuàm\  ài 
Eleun,  femprealla  Tua  Prosèrpihenpenlando 
tutta  di  malinconia  lì  confumaua  ; lambe  fa» 
ccta  Vetchiarella , con  giocheuoli  Motti  Ia-j> 
fece  ridere . Quinci , negli  arcani  Sacrificij  di  ' 
Cerere , al  Serio  delle  venerande  Ceremome  » 
si  Ridicolo  de’  Faceti  Motteggi  fi  frammette* 
ua  .*  onde  nacque  il  prouerbio  , */[mo  a ili  Dìi 
fide  e il  Giocolo  . 

Vollero  que’  nobili  Ingegni  poeticamente 
nioiofando  accennare  che  nel  feriofo  inudii* 
gamento  della  Verità  nafeofta  nel  profondo 
delle  Scienze>la  Mécehumana  diuenendo  ma* 
linctmofa^  e folinga:molto  còfuma  del  corp^ 
ral  vigore:  nè  potrebbe  lungamente  durare , ic 
tabolca  cìoU^fo , faceti  Gmialita 

. rten 
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non  prendere  confabulando  alcun  ciaile  ri* 
creamenco . La  Meliitia,  feguace  della  Serietà» 
(iringendo  il  cuore , imprigiona  gli  fpirici  vi- 
tali; & raffreddando  il  pectoj raggrinza  il  vifb» 
c chiude  il  varco  alla  voce  : onde»  chi  è pieno 
di  cuore  » è fcarib  di  parole  • Per  contrario  il 
i^/b, feguace  della  facetia, allargando  il  cuore 
fprigiona  gli  l'pirici  opprelTì , 8c  rifcaldando  il 
petto,  fpiega  la  fronte , e fpinge  gran  fiato  all* 
organo  della  voce , come  à Tuo  luogo  vdirai  • 
Si  come  1 ’Otio  é il  ripofo  del  corpo  ; cosi  1 
FACETIA  èil  ripofo  dell’ Animo?  ma  nonri- 
polbotiofo,nè  fpenfierato:  perche  l’Intelletto 
é facoltà  fpiritoale;&  lo  fpiritOife  non  è lega* 
co  dal  Tonno , tant*  opera  quanto  viue , perche 
la  Tua  vita  è operare  • Anzi»  Tene*  Motti  TerioH 
c pili  di  fodezza , ne*  Motti  faceti  è piu  di  acu* 
tezz3  : in  quegli  é più  di  giudicio  t in  quefiiè 
più  d’ingegno;  peroche  quelli nafconodalla 
Verità  delle  coTe  ; quelli  h partorifcono  dalla 
fecondità  dell’  Intelletto  » il  qual  riconofcen* 
doh  per  propri  parti  » maggiormente  ne  gode  ? 
in  nella  fielfa  Operatione  troua  il  ripofo  ► 

Sono  adunque  faluteuoli  le  F4cefieaUa.coii^ 
kruatione  dell’  Indiuiduo;  ma  più  alla  con* 
uerfacionc  con  gli  altri . Perche  fi  come  la  na» 
i ura  ligò  gli  huomini  tra  loro  con  occulti  vin* 
coU  di  Simpathia  : Se  la  MeftkiadelJ’vno,  ti- 
uerbera  nel  vifo  dell’altro  ; cosi  yn  vilb  riden* 
te , rallegra  il  cuore  di  chi  lo  mira  .*  Se  percii^ 
il  Faceto  guadagna  il  cuor  di  coloro  con  cui 
ragiona*  Le  facetie  dunque  fono  i più  dolci 
condimenti  della  Ciuil  ConuerTatimie , iiel 
caffeggio»  ne* circoli»  nelle  veglie,  ne’  gio- 
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f chi  j 8c  ne’  conuìci . Mentre  che  l’vno  le  dice  i 
\ Taltro  le  arcolca;quello  gentilmente  le  lancia^ 
f quello  amicheaolmente  le  riceue  > fit  le  litor- 
I ce  : aguifa  de’  Cagnolini  che  tra  loro  Icher* 
) zandocondenticelli  innocenti;  riirano,  ca 
I danno  in  pacei  lì  mordono , de  lì  carezzano* 
Perciò  con  ragione  leFacetie  dal  noltro 
I Filofofo  fon  chiamate  Vrbanità,  cioè  Ciuiltà» 

' perche  non  nafeono  nel  Tuolo  incolto  de’  fel« 

■ uaggi  » e rufticani  ceruelli  j ma  nelle  menti 
I cittadinefche , le  quali  t ò per  cofiume  > ò per 
> arte  , lìan  diaenute  ingegnoie  • 

I Egli  è certo  ( benché  altrimenti  fencano al* 

' ctini  ) che  ancora  delle  Faceciè  lì  troua  il  Ma« 

; gifteroi  di  l’arte  vera  j come  habhiam  dimo* 

I Itraco  nel  Cannocchiale  Ariftotclico  : dello 
' cui  Dottrine  conuerrà  qui  ricordare  alcuna^j 
cofajperochecolà  noi  hauemo  fpccolato  mol« 
to  fopra  quello  articolo  di  Arillotele  • 

ChecofafmVrbamtà lòFacetia-  Cap.ll.  ' 

' Veftion  veramente  curiofa , & ìm* 

portante  al  noftro  inllicuto  perTa- 
' perconofeere  come  lì  diltinguele 

' Facetie  Dottrinali  àaìk  Morali  i ik 

le  Graui  dalle  B^dicole\dc  quali  cor- 
oengano  ^Wrincipey  quali  al  Cittadino,  & 
quali  al  Seruo , Dilcorrendo  adunque  general- 
mente ; la  Facetia  ,ò  lìa  Vrbanità,  ìyha  Qpe^ 
ratione  dell'  Intelletto , che  infegtia  alcuna  coja 
con  maniera  Xn^egnofa . . ■ 

Manier a Ingegnof  t è quella  , che  lignifica  le 
1 cole , non  j5er  li  mezzi  propri , e communi , 

' ma  per  mez;ù  iìgurau  « e hniti  dall’  Ingegno , 

per* 
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^rciò  nooui » Se  itiaipeccaci  : cornei  Cóncia 
^Poecici»che  non  fon  veri  » ma  imitano  il  yerefc 
Comefetà,  volendo  dire  AMOREi  dicelfì 
I*  V'  OCO . Peychc  tii  non  iìgnifichi  quella  Paf- 
iione  col  proprio  vocabolo,  ma  con  vn  vaca** 
bolo  fìguraco , e fìnto  dal  tuo  Intelletto , 
Tiuamente  efpreffiuo;  & perciò  diletteuole* 
Hòr  quefta  Ingegnofìtà  (i  accoglie  taluoIU 
in  vna  fola  'Parola  ingegnofa  come  ncirEfenii 
pio  fudecca,  ch’c  vna  Metafora  femplice.  Tal^ 
uolca.confìfteràin  vnaPropofìtionef  coincld 
ièntenze  i & le  Riflelììoni  ingegnofe  • Taluol^ 
aafoffna  vn’  Argomento  ingegnofammte  ca-* 
Billofo:  onde  il  Faceto  dalnoftro  Filofctfoè 
sììhm^toml^eggiairoCauiUatote  • 

Par’auafì  m vn  circolo  di  vn  Giouanc  Cici* 
liano  lì  q«al  amaua  » ma  non  ardiuadi  feopri» 


fCsl  i;jo  amore . ^ 

Vii  de’ Collocutori  lanciò  quello  Motto  t 
è tutto  fuoco,  QueRa  è Parola  Me» 
tafbrica,  & ingegnofa.  Vn’ altro  dine»  S$ 
^ranfitlo  hauejjs  il  fmeo  incafa,  griderehkcj 
' ^lefla  é Pfopolìtione  Ingegnola  • 

• /tt’altrofoggiunfc*  Polite  ifioifapere  Per  thè 
tl  Fuoto  noi  fà  gridare  ? egli  è il  Fuoco 
^^uefto  è Argomento  ingegnofo  : perche  il 
jhiocofatuo>  il  qual  oafee  ne’ cimiteli  j no»> 
leòtta:  trattando  colui  da  folle.  ^ 
Vn’altropiù  mordace , dille  . 

Fuoco  infernaleiChe  tormenta  iDiauoliii  non  li  fa 

vridere.'trattandoquelGiouinc  da  maluaggio» 
Mà  vn’altropid  ingegnofo  » & pi»ì  ciuile-» 
conchiufc . Tsion  fapete  voi  eh'  egli  è Ckiltano 
-^dkèilfmpMafuaFtna,  il  qud  nè  ambe 

va 
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ha  foY^'a  di  liquidar  la  mue  tbe^li  fià  intsrtk 
cractandolo  da  Amante  freddo*  QiefìifolLa 
CauiìU  ingegncii  9 faceti  • 

' Bora  due  cofc  compongono  la  Facetia.^  9 
cioè  dateria  > e Toma  ; delle  quali  perii  fin 
che  lì  è detto,  conùìen^fcorrere:  incomùi* 
ciando  dalla  prima  • 

'Qual  fiala  Forma  della  Facetìai  tr  quante 
fiano  le  fue  Differente  • Cap.JII, 

^#19 A Forma  del  Motto  faceto  conlìft^ 
V T g nella  detta  : eie  è,  ntT^ 

e gnificare  vna  cola  non  per  via  de* 

Termini  propri,  8e  ccnloeti  ;ma^ 
per  via  di  Termini  Metaforici, & fi- 
gurati; perche  quefta  è opera  del  lolo  ingegno^ 
Bora  quella  Ingegno! uà  fi  diuidc  in  tante 
fpecie  generiche, quante  fono  le  differenze  del- 
le  figure  Metaforiche;  come  habbiamo  dimo^ 
ftrato  nel  nofiro  Cannocchiale  * . v 

La  Trimaèdì  Proportione  5 che  fignifica.» 
vna  cofa  per  mezzo  di  vn*  altra  fiini^e  ; preti* 
dendo  l*vna  per  l'altra  $ come  quella  di  Antì* 
tiene . Cefifodàro  tmoferuo  è y>n*  .AromatOi  che 
tJon  odora  fe  non  è ben  peflo.  Volendo  figni  fica- 
re  , che  per  trarne  leruigio  bifcgna  batterlo  • ' 
La  Seconda  è dì  »Attributwne  chefignifici 
vna  cofa  per  via  di  vn’altra  congiunta  : come 
la  Tromba  per  la  Guerra, la  Toga  per  là  Pace^ 
Cosi  i Fràncefi  minacciarono  la  guerra  a'Fiog 
rem^ini  fenonrimetteano  loro  Piazze  forti  i 
dicendo , Se^oi  noi  fate , noi  foneremo  le  noflYe 
trombe  • Et  i Fiorentini  rifpofero  ; Se  yoi  fo* 
vtrete  Ifyofire  trombe  3 ^ noi  foneremo  le 

noftre 


DIgitize':”  >>gle 


àtd  Della  fiìofofia  Morde 

Campane*  Perche  al  luono della  Cam« 
pana  del  Coni  mafie, il  Popolo  à (torme  preti* 
deua  Tarmi  • La  qual  facecia  gli  atterri  • 

. La  Tef^4  è di  Uquiuoco,  fcherzando  (opra  il 
nome  Come  à Metello  huomo  incorante  i il 
qual  (i  gloriaua  di  haoer’  bauuto  per  Maefìro 
quel  gran  Retorico  chiamato  il  Coruo , faceta* 
mente  rifpofe  Cicerone  * Certamente  quel  Cor» 
uo  V infegnò  più  tofìo  a yolar  che  a parlare . 

La  §l^ta  é d’ Hipotipòft , che  mette  fotco 
gli  occhi  lacofa  con  qualche  Metafora  attuo* 
làt  e viua  Come  Diogene  di  quel  Prodigo  che 
giocaua il fuo Palagio;  dide:  Cofiuidopoha* 
uer  mangiai  o H 'Patrimonio  \>omita  la  Cafa * 

^ La  iluinta  d'Hiperhole  • Come  quella  di  Li- 
simaco à Pàlìde  Ambafeiatore  de’  Bifantini , 
^deffoi  Bifantini  y>engono  a me  ^ quando  la 
lancia  mia  tocca  il  Cielo  • Et  Pàdde  voltandogli 
le  fpalle  difife  a’  fuoi  • indiamene , prima  che 
coflui  con  quella  fua  lancia  sfondando  il  Cielo  y 
non  ci  f chiacci» 

La  Seda  per  via  di  Laconifmo,  il  qual  (igni* 
fica  più  che  non  dice:  al  contrario  della  Ht« 
perbole  » la  qual  dice  piti , che  non  (ignifìca  • 
Così  gli  Spartani  alle  minaccieuoIiLettere  del 
Ré  di  Macedonia  altro  non  rifpofero  che  que- 
lle due  parole  in  vn  gran  foglio . Dionigi  w 
Corinto  » Volendo  dire . F^cordati  che  Dìomgi 
per  la  fua  baldano^a  difeacciato  dal  ^egno  andò 
in  Corinto  a tener  fcuola  à' fanciulli  i mutando 
lo  Scettro  in  y>na  fru^ia  per  yiuere  > & cos*fai» 
remo  dite^fe  ci  brauerai  * 

La  Settima  è di  Contr appallo  ; che  hS  certa 
nelperfuaderei  facendo  meglio  fpicca* 
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rt  vncontrario  per  Taltro.  Come  Biame  fcon« 
iìgliaua  ad  vn  Giouine  il  Matrimonio , dicen< 
do  ; Sf  tu  la  prendi  brutta  » àifpiacerà  a te.,  fe  la 
prendi  bella , piacerà  a gli  altri  • £c  il  Giouine 
rifpofe  . *Aniii  fe  la  prendo  bella  piacerà  am\ 
fe  la  prendo  brutta , nonfnacera  agli  altri . 

V (ùltima  è di  Decettione , la  qual  propria* 
mente  lì  chiama  il  Motto  inopinato , quando 
egli  fìnifce  diuerfamenteda  quel  che  l’ Vdito* 
re  afpettaua . Come  quello  di  Marciale  à Zoi- 
lo : Mente  colui  che  ti  chiama  fcelerato , tu  non 
feifcelrato  ma  fei  la  Scelerag^ineifleffa . 

E Gli  è vero  che  fìcome  delle  Piante  fi  faa« 
no  innefH  , & vna  fola  Pianta  produrli 
frutti  di  fpecie  differenti  ; cosi  in  vn  Motto 
faceto  poffono  entrar  più  figure  ing^nofeji 
d*  incorporate  Metafore  $ Oc  perciò  farà  pià 
lodato  * Fin  qui  della  Forma  s bora  parleremo 
della  Materia* 


7\dateria't  e Soggetto  delle  facetìe  t Cap.  IV. 

Elle  Facetie  , altre  fono  Orauì  $ 
8c  altre  B^dicóle  • S’ ingannano 
color’  i quali  lì  credono  che  il 
noflro  Filofofo  chiami  folaroen* 
te  Facetie  li  Motti  Ridico  li.  Egli 
conobbe  le  vne , & le  altre  in  quello  ifteflb 
Capitolo  ; mentre  ci  auuisò  che  il  Faceto  con 
Perfone  allegre  vferà  Motti  giocoli;  ma  con 
Perfone  graui , vferà  Motti  più  graui . 

Si  come  r Arte  Sofìftica  ferue  venalmente 
alle  Cauillatione  ridicole , & alle  ferie:  così 
PiftelTo  Habitovirtuofo  della  Facctudinc,  fer* 
ue  alle  Facetie  ridicole  i & alle  graui . 

Ma 
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Della  Pilofafia  Mòtàe 

Ma  dirai  tù:fe  la  Facecudine  iì  concrappone  aV 
la  Serietà  » perche  queito  cagiona  malinconia; 
& quella  giouialità  coin‘e/ler  può  vna  Facecu- 
dine  feria  i od  vaa  Seneca  faceta  ? vna  giouia- 
licà  incita  » od  vna  Meltitia  giouiale  > Hor’  io 
rifpondo  che  non  è loggecto  niuno  cosi  grane , 
nc  cosi  metto  ^ nè  così  hero . che  non  poffa  di- 
uenir  faceto  con  la  Materia  ,&  con  la  Fbrina  • 
Qual  Soggetto  è piti  graue , & piò  leriofo  $ 
chele  Stelle  del  Cielo:  & qual  Propofitionc 
è più  feriofa , e dottrinale  ,che  il  dir  cosi  ? Le 
Stelle  fono  parti  più  lode , & opache  dell*  Ete- 
rea ^egione , che  riflettendo  ì raggi  del  Sole  di* 
uengono  luminofe  • Quefta  èPropofition  dot- 
ta > ma  non  faceta . Che  fé  tu  dicellì  ; Le  SteU 
le  fono  Eterei  [pecchi  ; i quali  quantunque  fo- 
fihi  : fe  in  e(ft  il  Sol  fi  vagheggia , notturni  Som 
lidiuengono*  Qaefta  è lafteffa  dottrina: 
pur  è alquanto  faceta  : perche  i Termini , nel- 
la Materia  , & nella  Forma  , fono  alquanto 
Metaforici:  8c  quanto  piu  fi  fcotteranno da* 
Termini  propri , la  Propofitionc  diucrrà  pili 
’feceta  I & al  fin  ridicola . 

' facetamente  Or aue  Tara  ^juefta  Propofitio- 
ne:  Le  Stelle  fono  f acre  Lampadi  dell' Etereo 

Tempio  di  Dio . 

; Bella  farà  quefta . Le  Stelle  fono  gemmati 
(ficcami  del  Padigliondel  Mondo*  Lieta  fara 
. quefta . Le  Stelle  fono  brillanti  Fiori  del  ùiar* 
din  de'  Beati.  Erudita  farà  quefta.  Le  Stelle 
f ongli  occhi  del  Celefle  ^rgo , che 
ta  la  notte  [opra  i Mortali  * Fiera  fara  quella . 
- Le  Stelle  fono  celefti  Megère , intrecciate  il  cW- 
f:e  di  radiofi  ferpetìti  ^ per  tener  lontano  dal 
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Cielo  i tattìui^  Mefìa  (ara  que(ìi..  Le  Stelle  fon» 
faci  Jluguhri  della  Captila  ardente  nel  funerale 
dii  Per  contrarici  I^idicola  Uri  quefìa.  Le 
Stelle  f mo  Lùcciole  isolanti ^ per  li  cerulei  prati 
del  Cielo . Viù  edicola  larà  . L e Stelle  fono  le 
Lanterne  degli  Dù  quando  "Yanno  attorno  di 
notte  - Viù  Hiiicóla-  Le  ScelIe/bwoiiVlòro/*  C4*. 
denti  dal  Candeliere  del  Sole*  . . 

Finalmente fetO  farai  del  Ciclo  '\nCrìbbÌ0t 
tu  potrai  con  lo -Stiliani  buffonefeamente  chia^ 
mar  le  Stelle  • \ 

Del  Celefie  Criuel  buchi  lucenti . 

Da  quelli  efempli  ni  puoi  conofcere , ch^ 
tm'tequéfte  Propofitioni,fono  facete  per  vna 
fola  Forma  ingegnofa  ♦ cioè  per  la  Meta{ora  di. 
“Proportione , che'prende  il  firn  ile  ,.per  il  fimi-j 
le  $ ma  tutte  differenti,  per  la  Materia  ; la  qual* 
in  alcune  è pià  l>{obtle  » in  altre  più  Vile:  in_» 
quelle  pii!  Bella , in  quede  più  Deforme.*  ,* 
Dico  dunque , che  fecondo  il  noftro  Filo»; 
fofo  la  Materia  delle  Vacetiel^idicole,  èia-». 
Turpitudine  i ò Deformità  * per  confe- 
quente  la  Materia  delle  Vacetie  (frani  y èla-> 
Belle'^'^a.f  ò fia  Decenza . ’ 

Et  circa  le  Ridicole,  due  forti  di  Deformi- 
tà fi  denno  intendere  > I ’ vna  Ftpea , 1 ’ al* 
tra  Morale , delle  quali  fi  compone  vna  Terza 
Tifi  comorale  i 

, La  Deformità  Fifca  è vna  fproportione  di 
qualunque  cofa  naturale  y od  arrefacta!;  eh’  ec" 
ceda  y ò manchi  alla  dounta  Mifuira,;  come  vn 
Mufo  torto  : vn  gran  Nafo  in  piccol  vifo:  vna 
Fabrica  feoncertara/  vna  Mufica  difionante» 
^(’ogniilofuachcuole  fchifofìtà  • 

JN  la 
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2^6  Della  Tilofofia  Morale 
' La  Dcformiià  Morale  » è vna  fconocticuo» 
ìezT9  de*  coPumi  / eccedenti , ò mancami  a! 
mezzo  della  Ragione  ; come  la  Sciocchezza  » 
èia  Fraude;  la  Codardia  ,ò  la  Temerità  ; Se 
ogni  qualità  dishonorata  > e vergognofa  • ^ 
La  Defolmità  MiOa  c quella  degli  Huomi* 
ni  jchcrapprefenta  alcun  difetto  animalefco  : 
come  vn  gru'gno  fuccido  pignence  in  fuori  con 
lunghi  denti , a guifa  di  vn  Porco . Et  quella 
degli  Animali  .che  rapprefenta  alcun  vitto  hu- 
mano^come  laScimia»che  lembra  vn'Huo* 
mo  brutto»  e malitiofo»  che  non  parli  i per 
non  trauagliare* 

Hor  la  deformità  cosi  Ftfica»comt  Moraìti’ 
è d i due  forti . L*  vna  pid  Yergognof  h che  da»* 
noia  $ Taitra  pid  damtofa  » che  vergognofa  • La’ 
Temerità  è più  dannofa  > che  la  Codardia  .*  St 
ringiuPitta  ,ché  ! ‘Intemperanza;  ma  l’Intem- 
peranza è pid  vergognola  » che  l’Ingiuftitia  » 8t 
la  Codardia  che  la  Temerità . DePi  finalmem 
te  auuertire . che  la  fìefla  Deformità  fara  piu 
vergognofa  in  vn  foggetto  » che  io  y*^*  alrro  • 
Come  la  Ingnoranza  in  colui  che  fa  il  Dotto; 
la  Codardia  in  colui  chefà  il  Prode:  Se  la-a 
Laidezza  in  colui  che  fa  il  vago  » & il  galawe* 

IO  dico  adunque , che  tutte  quelle  Defor^ 
mira  fono  materia  delle  Facciie  ; ma  non 
tutte  Ibno  Materia  delle  Facetie  Ridicole* 
Perche  fe  bene  vna  faccia  bìPorta  fé  ridere* 
nondimeno  s*  ella  è btflorta  per  cagione  di  vo 
fendente  ,che  fquarctando  la  guancia»con  gran 
dolore  h disforma  ; più  non  muoue  rifo  > ma 
compaf^ene  ycd  horrore. 

Perciò  foggiunge  il  noflio  Filoiofo , che  la 

Ma* 


Uhr9  Ter^piiecim§  • tgi 
Materia  del  Hifo»  ^ la  Deformità  fen^a  dolore  : 
come  vna  faccia  torta  » che  non  doglia . Dalli 
quali  parole  poilìam  ritrarre  due  importami 
confeguenze  • La  prima  > che  i Viti) , i q lali 
foi)  pili  dannolì  » che  vergogno^ , non  fon  Ma* 
feria  di  fàcetie  ridicole  ; mà  difacetie  fatiti* 
che  » 8e  atroci  t da  bandirli  dalla  Ciuile  Con* 
uerfatione^Et  perconfeguemele  Ridicole  fon 
quelle»  che' fcherzano  (opra  iVitij  pititofto 
yergognoli»  chedannolii  come  la  codardia»  la 
igróranza  » la  dishoneftà  » l’ebrezza  » che  fon 
▼icij  pid  vili»  8c  pià  fcruili*  L’altra  conrequefea 
sa  è,  cl%  ancora  fopra  tai  Materie  vergogno» 
fé,  e vili  » le  Facetie  non  fon  ridicole»  quando  ^ 
ò troppo  fui  vino  (r  pugne  altrui ,ò  troppo  chia- 
ramente li  parla  di  colf  fordide,&  di^oncHe  • 
Peroche  quelle  dolendo  a chi  do^efo  ; & quft 
Re  RomacàndochiatcoltaVehiamar  nò  li  pol^ 
fono  Deformità  fen^  doglia  » 6e  perciò  ancor 
' queRe  nella  Ciuil  Conuerfatione  li  hanno  à 
fuggire . Egli  è vero  » che  li  trouano  Huomini 
tanto  fieri,  che  prédono  a Icherzo  la  crudeltà  ; 
8c  altri  tanto  fordtdi , che  ne*  Ibrdidì  ragiona* 
menti  li  godono  come  la  Scrofa  nell*  ordura* 
Pirro , mentre  vccideua  il  vecchio  Priamo 
fopra  l’altare»  fcherzò  con  Motti  faceti  • Et 
AlelTandrp  Seucro*  per  ilcherzar  nel  fuppli- 
ciò  di  vn  Tuo  Fauorico  » che  vcndca  gli  honori 
Curiali  : fecelo  morir  fuRbctto  dal  fumo*  con 
quefto  Spirto  Fumo  perii  » qtù  funmm  yendùi 
dit  : facetia  degna  di  Seuero  • 

Eliogabolo  poi,  pid  addonaco  alla  lafciula» 
che  alla  crudeltà  ; prop^ea  premio  a chi  in- 
oemaua  Mocci  pid  ofceni«Ma  quelli  non  lonol’ 
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29^  ^ DellaTilofoJjM  Morale 

condimenti  della CiuilConuerfatione chequi 
fi  cercano  '.  In  dae  maniere  adunque  i!  Motto  ■ 
farà  infieme  I^dicolo , & Ciuile . L’  vna  » le  la 
deformità  è tanto  lieue  > che  il  Motto  foìleti- 
chi , ma  non  doglia  * Perche  non  può  hauer  la 
Virtù  della  Facetudine , chi  altrui  pizzica  » Se . 
non  vuol’  effer  pizzicato . Ma  oltreciò , non 
fempre  lefacetiecaggiono  fopra  fi  prclcnti  § 
ma  (opra  gli  affenci:  & ciafcuno  con  orecchie 
più  propitie  afcolta  ciò  che  gl i altri  ferifee . ^ - 
L’altra  maniera  è»  quando  la  Deformiràì 
Zìa  pur  fuccida  »'ò  mordace  : fia  pur  Vergogno- • 
fa  , ò dannofa  5 lì  traoeftccosi  Icggiadramenv: 
con  la* figura  ingegnofa  ; che  la  Forma  rab-*  : 
bellifca  la  Materia  ; la  mordacità  paia  lode  r 
& J ’inlaoBefto  fembri  honefto  : perche  le  non  r 
lì  lodala  • foffanza  del  Motto  » lì  loda  f‘  inge* 
gno.  Vedelì  ancóra  nelle  Propòlìtioni  delle, 
cofe  filìchel’f  fletto  di  qt^a  leggiadria.  No»  ; 
dilfe  Marciale  per  termini  propri , lituo  Bagno 
è.poco  caldo , Ma  difle  iSe  tù  \uoì conferuareit 
Tefcit  mettili neltuo Bagno: Non  difléf 
fianca  è tròppo  hutnida^'m»  Getta  Tefci  qua  en- 
tro yeguiTTieramoy  Non  diflè  5 Tongiliaho  hà . 
ymgran  Nafo . !Ma  lo  y>éggio  il'Hqfo  diTorim 
giliano  lui  non  'Yeggio,  Non  dille  Horatiof 
Cofìui  è'Yngrandonetorho  di  ym'occhioMo  Ter 
dano^ar  il  Ciclope , non  hjr  hi  fogno  di  maf cheta  • 
Et  di  vn’altro , à cui Pocchio  dritto  mancaua» 
&ril  finiflro  gocciolaua  , fit detto;  Cotejiooc^ 
chip  piange  la  morte  del  fratello^ 

In'quefla  guifa  diuengoro  facete  le  Difor- 
micà  morali  > quantunque  mordaci’,  ò vergò- 
gnofet  Come  lopra  vn  Seruo  ladroncello: 

Co» 


IJbrg  Ter:(pdecimo  • 

Copuiè  V^nico  feruot  acuì  nulla  èchiufo, 
• £c  di  colui  ) .clic  portaua  vna  falla  capelliera: 
& era  riputato  fallace  ne*  fuoi  detti  $ S * egli  hi 
due  tefte , haurà  due  lingue  •.  £c  di  vn  Medico 
ignorante  è *v»  Abdico , che  non  lafcia 

molto  languire  gli  fuoi  T/àùntù  Et  lóprailRI. 
tratto  di  vna  Dama , che  s*  imbelletcaua  ; La 
^Pittura  non  è fimile  a lei  ; ma  ella  è fmile  al  la 
Ttttura . Et  fopra  vna  Giouane  di  color  bru- 
llo ^ vellita  di  bianco  lacuifama  era  Ibfpetta: 
Ella  è yn  Cigno , che  hà  nera  la  carnet  ^ bianr> 
che  le  penne:  ma  le  manca  la- buona  yoce  : Et 
della  Moglie  di  vn  Giudice  poco  honelta:  Ben 
comi  ene  che  quel  Giudice  fidGiuPot  poiché  hd 
in  cafaja  Ijdìa  GiufiiUa , che  dona  il  juo  a 
ciafcuno  . He  di  colui , che  hauea  la  Moglio 
.piccola  > ma  tnltar.*  Colui  di  molti  mali  hd 
prefo il:  minore  • , < 

V'  Delle  FacetieGraui»  Gap.  V*  ‘ 

£<^ftl®?AbbiarBo  accennato  , che  (ìcòme 
la  Materia-  delle  Ridicole,  c 1^ 
S^«TL)Ì,TL'rpicudine V ò Ha  peformkà  , 
COSI  pbca  , .come  Morale  : ne- 
- ceffaiiamence,,^  delio 

ili y c Gradi  cotììiiènclììà  lia  la  BellezZ^  * 
ò Jìa  la  TerféUton  dèlie  'cofet  così  ^ ^dorali  i» 
come  'Hitturali  VlU  >Anificiofè , che  me'rtin-» 
I^ode , dt  maraui^lia  • 

Ma  qui  ancora  conuien  notare,  che  fe  bene 
tutte  le  PtopoHtiohi  lodacìue  faranno  Graut  : 
non  tutte  petcidTatan  facete  V|  fe  la  Materii^ 
graùé  non  c veliita  con  la  Forma  ingegnolà. 

Se  cìl  dirai  che  l(t  Rofa  è il  fior  Più  bello 
-.-..é  N ? di 
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a tuUi  i Fiori  > che  la  ìs{at  uva  habbia  prodotti  : 
qucfta  farà  Prupoiìcion  Nobile  » & Graue»  t»a 
non  faceca»  peroche  eli'é  /ìgnificata  per  gli 
veri } c propri)  cemnni  come  hiltoricameme* 
Faceta,  la  fece  Saffo»  dicendo:  Se 

Cioue  creajje  y^na  ^eina  de  Firn  > qmjia  fareb» 
helai^fa»  He  feci  piacejlje  di  continuare  la 
Allegoria  > pocreiti  dire  » che  le  fpine  fono  gli 
fuoi  Satelliti , e Pretoriani* 

Et  tinalinence  le  Accioni  Fiiìche  » Se  cafuali 
con  ingegnole  riflelTìoni  diuengono  grauemé* 
ic  facete . Come  icherzò  Marciale  fopra  quella 
Fiera,  la  qual  da'  Cacciatori  ferita,  nelPilielTo 
tepo  pircori:Df(iin4  ad  *v«  tempo  ej  eretto  l ’y>no,e 
V altro  fuo  y>fficio  di  Cacciatrtce,  èr  di  Ofietrice» 
Che  le  li  vedellè  vna  Dama,  tk  vn  luo  Bambt* 
no  ambi  bellilfìmi  » ma  ambi  priui  di  vn*  oc* 
chio,  in  vna  Ciuìl  Conuerlaciooe  grauementc» 
& facetamente  lì  lineria  dire$5#  quejio  Bambino 
donajje  i occhio fuò  alla  Madre  i egli  Farebbe  U 
Cieco  ^more,&  Uffa  la  betta  Venere*  Et  df  que* 
fio  genere  ftxio  le  lodi  delle  belleStacue><&  del* 
le  ;:cu]cure  di  ogni  altra  Opera  manufatta. 

Q Vette  fono  Facccie  fondate  néllaMace^ 
^mfipca»  Horcierala  Belle^:^a  Aiora- 
Ifj  cViarualehaueflcdettodi  Nerua;  L^efio 
èy>nVrinctpe  tanto  buono  , che  rende  lo  Stato 
Monarcale  più  de(tder abile  a*  Buoni , che  lo  Sta» 
to  di  [{ipubltca  • Quella  farebbe  Hata  Propolì- 
tion  lodaciua  • e graue  ; ma  hittorica  > & non 
faceta.  Ma  grauememe faceta  lafc  diuenire 
in  quclto  modo • Adeffo  si , che  Catone , [e  ri* 
tornajjè al  Mondo , àiuerriaCef ariano*  Pero- 
che  Catoncraco  aboniua  lo  ^aco  Monarcale» 

che 
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Libro  Tirzodecimg»  29^ 
che  a vccife  per  non  veder  Principe  Giulio 
Cefare . Si  che  riltdia  Propohcione»  con  quel- 
la iìgurata  > Óc  laconica  alluiìone  * acquiltò  fa* 
cecudine  ieqza  perdere  grauicà  • 

Con  lìiuii  iigura  lodò  Angelo  Policiatìo 
quella  faconda  Cicca  da  Siena.  Mnemof7ne(ch* 
era  la  Madre  delle  Mule)  Wfndo/>dW<ir  Ciccai 
diffè  quando  bò  io  partorita  la  decima  PigUuolaì 
Per  dire  » Cicca  nella  Facondia  pare  lana  Muja  • 
Et  di  vna  Bella»  e pudica.  Ella  sa  che  fta  Fejjère 
amata  $ ma  non  ta,  che  fia  l' Ornare*  Jigui{a  de' 
Tartt  I aetia  gli  ^mantt  mentre  it  {ugge , 

£r  di  vna  Dama  Sauia  »Ricca  » e Bella . Se 
fi  folìe  trouata  algiudtcto  di  Vartde  eUa  jota 
guadagnaua  il  ‘Pomo  d’ Oro  alle  tre  Hjualu  Per- 
che Mincrua  era  la  Dea  della  Sauiezza  , Già* 
none  deile  Ricchezze  > Venere  della  Beltà  » Se 
colfei  » in  fé  fola  vniua  queite  ere  doti . 

Ma  cù  prouerai  » che  la  hgura  di  Oppolicio* 
ne  » renderà  le  Propo/ìcioni  più  facete  > 6t  pid 
graui,  che  niun’  altra  hgura.  Come  le  cu  dice& 
11:  Btfogna amare  » come  fe  tu douejji  odiare  f 
tr  odiare  come  fé  tu  douefji  amare  • bi  quell'  al- 
tra pili  vile  per  la  maceria  » ma  non  men  bella 
per  la  forma  • Bifogna  mangiar  per  lamere  » tT 
non  laiuert  per  mangicele  • 

Da  quehielenipliuì  puoicoDofeere»  che 
bielle  facecic  graui»  lagrauità  non  to* 
la  ptaceuolezza»  Se  vna  ciuile  giocolìcài  la 
qual  le  bene  non  è ridicola , muoue  nondime- 
no vn  foaue  ri(o  ; non  fonoro^  e icompolto  co- 
me le  Facetie  Icurrili»  ma  placido»  e fereno» 
come  quando  reggiamo  vn  caro  amico , é vn 
bcUlhìoio  volto  t ù vna  perfètta  pucura  » ò vna 

' N 4 


Digitized  by  Googl 


296  Beila  Filofofià  Morde 
amena  profpcttiua.ò  vn  mirabile>&improui- 
‘ focagiamenco  di  leena»  perche  la  nóuicàj6c  la 
marauiglia  sómaméce  dilertano.ht  quclte  nel- 
le docce  Còuerlanoni  fon  le  Facecie  mighori. 

Vfo  delle  Facette  nelle  Conuerjationi 
Ctuili*  Gap.  VI. 


& due  folci  fino  le  f^acecie>cioè>  di 

CediFiUti»  LaFaceciadi 


9 Parole  propriamente  (ì  chiama  Df. 

caàtà  dal  dire . C^lla  de’  facci  più 
lìngolarmeme  h chiama  Facetta» 
dal  fare  * Ec  da  queltgdue  lì  compone  la  Pace- 
tia  Mifta  di  Parole»  òc  di  Pacco  • Et  tutte. ere 
vengon  bene  nella  Conuerfation  Giulie  • 

PAriando  adunque 'primieramente  dellcj 
Facette  dicaci Il  primo  vfo  è nelle  F{tfpo» 
jie , le  quali  communemente  deono  conlonare 
alle  Vropo(ie  t come  il  ritorcere  con  l’ aculeo  i 
Motci4CuÌeaci»òcon  la  lode.i  Motti  lodaiiui. 


Innanzi  Clemente  Occauo  » . familiarmente 
lì  difcorreua  in  qual  manierali  pocelfe  ricauar 
qualche  denaro;lenza  rincrdcimento  del  Po- 
polo • Era  prelènte  l’Armellini  » il  qual  lì  crc« 
<deuaeiière  inuentore  di  limili  grauezzc.Peril* 
che  vn  Cortigiano  ridendo  dtlie  : Vo(ÌYa  San» 
tua  cauera  da'  ‘Popoli  [en':(a  noia  gran  denaro» 
je  manderà  attorm*  la  pelle  dt  quejio  ^rmelli» 
no»  Acuir  Armellini  riipole  : Io  almeno»  an* 


cor  morto  farò  buono  a qualche  cofa  ; ma  vei/è' 
te  'r>na  Beflia  ^ che  nè  y>iua  » nè  morta,  non 
nulla», 

Similmente  in  vn  famigliar  rinfrefea mento 


di  prccioU  vini  ; mentre  che  T vno  li  accodaua 
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la  alle  labra , diflegli  per  ifcherzo  il  Tuo 
.CòiDpagno  : Guardateui  a non  ’\>erfarlo  m 
' ^catt'iua^botte.  Et  eflTo ancora  fcherzando  , ri- 
y Voi  colete  dire  ^ chUó  mi  nella 
^ófira , Si  fel  bébbe . 

Et  igeili  ripicchi  lon  più  faceti»  quando 
v’tntta  la  Figura  del  Cpncrapqfto . In  vna-j 
Oonueriatione  foprauenne  vnGìouine  niolcp 
fpiritofo  ».  ma  cosi  magro»  e minuto , che  à pé» 
ra  compariua  fopra  ]a  terra  • Vn  de'  Conipa- 
'•  Roiralutollo  con quefto Motto#  Beny>enutOt 
Ipiritofen^^a  corpo  j Et  egli , Ben  trouato , cor- 
pojenqiaf pinta,.  Ma  nelle  rifpo’fie  lodeuòli, 

- fi  niefce  la  facecudine  con  lagrauica  conteth 
(dendo  di  corteha  , e <!’ ingegno  . ' 

Pretendeiiano  la  Pretura  Òurrió V e Lelié 
ambi  per  altro  amiciflìmi , la  qual  fu  da  Cefa- 
rc  datai  a LeliOi  Ourtio  con  Taniico  ciuilmen» 
te  fi  rallegrò  dicendo . 'Perche  il  lodare  in  pre- 
fen'^a  olifee  di  adulatione  » to  non  mi  rallegro 
con  'Moii  che  hahbiate  confeguita  y>na  degna  Tre* 
turar  ma  mi rallegrc(Con la  Pretura  , chehab- 
bia  canfeguito y>nd egno  Pretore . 

Rifpofe  Lelio . Voifapete  , che  dou*  è men  di 
Pruden:(aè  più  di  Fortuna  » & perciò  mia  è la 
Pretura  » gìT*  vo/?ro  il  merito . Replicò  Curtio. 
ISlpn  hà  luogo  la  Fortuna  dou* entra  Prudenza, 
comeyoi  dite , ér  perciò  nella  •mlìra  Elettione 
effindo  entrata  la  Prudenza  dìCefare , la  Form 
tùna  non 'ri  hebbe parte»  Riipofe  Lelio , iCe» 
fari  f m Dii  dellaXerra , gli  Dii  oprano  talmU 
ta  cofeper  dimofirare  ilfommo  fapere , & altre 
per  dtmo(irar  V afoluto  potere  • 

ipggiungendo  Curtio  altee  ciuiltà,  con* 

- ' ^ N S cbiuf? 
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chiule  Lelio  ; Comunque  fia , io  mi  fludierò  di 
non  fraudare  9 nèlaElettion  diCeJaret  nèh 
y^ofììa  opinione  • Altre  rilpolte  non  faranno 
mordaci  9 né  lodaciue  9 mà  però  &cece  per  la 
celerità  dell’  Ingtgtu) . 

In  vna  Conuerfation  fu  propone  • Quai 
fon  le  cote  • che  mal  lì  accordano  inlìeme?  Vn 
tìfpolè  •Due  Signori  in  v»  t^ggno*  L’altro:  Due 
l{iuali in  ^more»bt  cercandoli  di  nuouo.Quai 
fon  le  cole  che  più  lì  accordano  inlieine  ? Vn 
rifpofe  5 il  Cieco , {p-  il  j^oppo:  perche  im* 
prefiaipiedi  ,ei*aUrogl'ouhial Compagno. 

Et  più  facete  laranno  le  nipote  fe  vi  entra 
la  Figura  deir  Inafpettato.  Come  Stratòntco 
xnterrogatòjjQwtff  nautjonpiù  ficure,le  lunghe^o 
le  tonde  ? Rifpolc  • Quelle  che  fianno  in  porto. 

VN*  altro  vlo  è per  modo  di  vna  {{efieffione 
ingegnofa  fopra qualche  noueltaf  cheli 
racconti . Contohì  9 ehe  (gorgia  era  nato  nel 
feretro  9 mentre  portauano  la  Madre  alla  le* 
poltura . Sopra  che  Valerio  fecequdto  riflef- 
lo . Cofa  mirabile  i la  Donna  yfetta  dal  mondo 
diuerme  Madre , (Cr  il  Figliuolo  prima  di  ifenire 
mondo  fù  portato  alla  tomba . 

In  altre>Ia  ^fiefp.one  farà  per  modo  di  aflèr» 
matione,  ò negatione.  Come  alla  nouclla:  che 
Làbrace  fciocco  Buhbncj  era  caduto  in  Marc* 
Vn  diÙe.  Ha f atto  bene^  perche,  ejjendo  mjulfo, 
Acquifierà  mi  poco  di  Jale  • Vn’aliro  dilfc.  ì^n 
è pericolo  che  y>ada  a fondo»  pitch*  egli  è feemù. 

Vn*  altro  vioé  per  modo  di  Stllogtfmoca^ 
uiìlofo  t e fallace  • in  materia  ridicola  • Come 
quel  di  Seneca  fcherzance  col  luo  Lucilio» 
periargU  cooiciiare  dihauei  ic.Conia*  Ciò 
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ihi  tu  non  hai  perduto,  tu  i*hai  ancora,  TU 
non  hai  perduto  le  Corna,  Dunque  tubati^ 
Corna,  mókeralcd*  Argonienco  non  fa- 
rà diliefo  informa  di  SiltogiiKo;  oiàinuòltò 
in  vna  Conchiuiìone , òtonfe^en^a  tntime* 
ntatica.  Come  allora  che  Ladislao  Kè  diNa* 
poli  daua  luuc  le  dignità  à quelli  di  Gaeca^  $ 
benché  incapaci;  perche  da* Gaeeani fù  nutri- 
to nella  iua  dildetta,  vn  Contadino  diflea! 
fuo  Alino  ; 0 te  ifortunato  Ciuccio  mo  ; Se  tu 
foffi  nato  in  Gaeta i farrejU  Senatore»  òCa{ieU 
lano,  Vn*  altro  vioc  per  modo  di  proporrei 
Jndomnelli , & Enigmi  Pvno'aU*  alerò • Come 
fiì  quello  della  S/ìnge . dittai*  è quell*  ,Aniwale 
il  qual  prima  camina  a quattro  piè , dipoi  à due , 
^ alla  fine  à tre  • Et  Edipo , indouinando  eh* 
egli  era  l'Buomo»  acquilo  vn  Regno  • 

Onero  per  modo  di  apòlogo  : iniegnando 
qualche  nioraldocun«ento  coi  hntodilcorib 
d'animali, ò di  cole  Inanimi.  De'quali  Apòlo* 
gi, altri  Icno  più  ridicoli, come  quello:JL’w^/> 
no,piu  non  potendo  foffrir  le  battiture  defidero  di 
morire  ma  dopo  la  morte  f cor  ti  cita,  e fatto  della 
pelle  y^n  tamburo fù  molfopiu  battuto  morto,cbi 
ypiuG,  Per  infegnare  > che  molti  credendoli  tug* 
gire  vn  malcj  incontrano  il  peggiore* 

Più  lerio  é quell*  altio*  li  Calla  rufpanti 
trouhym  Diamante  % e dijjè  ; Porrai  ptu  tofio 
hauer  trouato  ymgraneliodt  Orgia . Per  accen* 
naie>  che  ciafeun  pregia  le  cole  conibrmeal* 
la  propria  inclinacione* 

Simile  è 1*  vfo  de*  VrotterM  faceti  : perche 
apptello  alla  gente  populare^4)Aono  fotza  di 
populaii  Argomemi  > che  altamente  s'impri* 

Né 
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mono  • Et  (li  queftì  altri  fono  più  vili  ; comt 
quello:  La  Vadella  dice  al  Vaiuolo  5 fatti  in  là, 
ehe  tù  non  mi  tin£u Alici  più  nobili, come  quel- 
ìo:»Aquila  non  prende  Mofchei  cioè,  il  Magna- 
nimo non  accetta  piccoli  honori  • L’iltefia  di» 
flintionc  fi  f’à  delle  Sentente  facete^Ctmcmó- 
te  faceta  è quella:  ^(ìai  sà  chi  tacer  rd.Ridic<> 
la  è quell ’akra.  Vn  bel  fuggir  tutta  la  Vita  fca- 
pj.RidicoIa  fu  quella  del  Sefià  Parasìto:iI  qua- 
le à coloro  che  fiupiuano  come  poteflè  man- 
giar tanto,  Solca  rispondere  5 II  y>entre  è fmile 
ad  ’\>na  Cijlerna  retta  • Ma  grane  fiì  quella  di 
Demofiene  $ il  qual  in  poche  parole  dipinle  à 
gli  occhi  Atcniefi  il  Genio  della  Plebe  : Ella  è 
fmile  al  Timon  delle  ISI^ui  rebufto , ma  torto» 
Facetie  de'  Fatti . Gap»  V li* 

Q Velie  ancora  nelle  CiuiliCóucrfationi  ve# 
gono  bene,quado  nò  fiano  troppo  mimi- 
che-Trà  quelle  annouero  primieraméte  quelle 
deXenn/iche  fono  Imagini  de’CócettijComc  le 
Parolc.onde  polfiam  chiamarli  parole  mutole» 
ò voci«cza  fuono.Hortéfio  mètre  oraua,efpri« 
meua  così  al  viuo  co  le  mani,  come  con  le  pa* 
role.ciò  che  diceua.OndeCiccrone  Tuo  Emula- 
tore,chiamaua  li  Tuoi  gM,y^rgutie delle  dita: 
& molti correuano  pili  per  vederlo,  che  per 
vdirlo.  Hora  così  de’cenni.come  delle  Parole, 
altri  fon  faceti, & altri  nò.Quelli  nó  fonpaceti» 
i quali  lignificano  naturalmcte  i Cccetti.  Co- 
me il  battere  palma  a palma, ò Spiccar  falci  per 
3llegrezza:percuoterfi  il  petto,  e tirarli  il  crine 
jier  dolore  ; ftendere  il  braccio  per  minaccia  » 
inarcar  le  ciglia  per  ifiupore  ; giunger  le  mani 
chieder  mercè#!  Pàcomìmi  col  oiouimcco 

delta 
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delle  maniiC  di  tutto  il  corpo  iniitauano  tutte 
le  actioni  ridicolofe)&vili)0uero  actoci>&  era* 
deli  • Atroce  Facetia  de’Cenni  fiì  quella  di  vn 
Paconiimoi  che  giocado  dauanti  à Nerone  fo» 
pra  la  Scenajcó  vn’attodi  nuotare»  fìgnifìcaua 
il  Naufragio  da  Nerone  ordito  alla  Madre.Ec 
cò  vn’attodi  bercjfignificaua  iivcneno  ch’egli 
hauea  dato  al  Tuo  Padre  • Ma  più  faceti  fono  i 
Gefii  Metaforici  j come  quello  della  maluagia 
Femina.-la  qual  rinfacciaua  leCorna  al  fuoMa. 
rito;  & perciò  da  lui  gittata  al  fiume, niétreche 
fi  afiogaua»ancor  alzando  due  dita  (opra  l’ac« 
qua  gli  rinfacciaua  lefufa  torte.Metaforico  an^ 
Cora  Ili  il  cenno  di  queII'aItro,che  méne  il  filo 
cópagno  fi  tagliaua  le  vgnc,ne  raccolfe  vna  re- 
dicitura,^arplicofiela  al  piede’.fcherzeuolmé. 
te  volendo  d ire:TM/cj  la granBefìias  la  cui  vn- 
ghia  lana  il  grafo,  lEt  vn’alrro  vdedo  vn  Muli^ 
co, che  hauea  la  voce  da  Ranocchia,  fi  pofe  at- 
torno vn  feltro  da  pioggia^quafi  dicefle.J/  tep<o 
è a pioggiafia  Bgm  canta»  Ancora  tra  le  facetie 
de’fatti  fi  numerano  alcuni  giochi, e dcftrczze, 
chefano  trauederej  & altri  che  impenfatamete 
fan  cadére  il  cópagno  fenza  ofFefajperche  fi  ri« 
duce  alla  Figura  Decettione-Chc  fé  cadendo  re* 
ftafiè  offefo , non  farebbe  facetia  ; perche  non 
potria  chiamarfi Deformità  fen‘:(a  dolore, 
facetie  Mifìe  di  Patti,  e Tarale.  Cap.  Vili» 

TAI  furono  quelle  due  del  Patomimo  ana- 
ci Nerone.Perche  rccicado  vh  Verfo  Tra- 
%\Qo\Mifero  Tatre,&  mifera  mia  Madre.ì^Un^ 
tre  diceria  Mifero  Vatre  , fece  ilgefio  di  bere  5 
& mentre  diccua  Mif  vta  mia  MadreStee  gcfto 
di  QQcaufCQQ  yn  ycifo  non  TnOitsce  vna  facìta: 

• A ^ ' 
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Ancora  farà  Facetia  in  fatto , & m parole , 
Quando  /ì  rapprclènrino  i Coftumi  di  alcuno 
Con  qualche  Imagine  dipimajò  lcutca>  topra  la 
Jualc  fia  Tcritto  qualchcMocco  faceco.  A ugufìo 
Kcevnconuicà  lontuolb  alle  Dame  in  tempo 
wciirema  careftia:doue  le  Dame  nell'Habuo 
npprelentauano  varie  Dee>&  elio  rappre  lenta* 
ua  A polline..  Onde  il  Popolo  elxcerbaco»  pofe 
il  nome  di  Augufio  fopra  vn'lmagine  di  lApoh 
line  che  fcorticaua  Mar pa, chiamando  Augulto 
•Apolline  Scorticatore  . Ouero  li  formano  Im- 
prele»  ò Diuife  con  arguti  Motti  per  bialimare 
alcunO)  à lodarlo . Come  per  rapprelentare  vn 
A uaroyfù  dipinto  vn  Porco  faginato;  col  Mot« 
lo.  TANTVM  FR VGI« Gioe»vtile  folamcn* 
le  cluand'egli  è morto:Et  in  lode  d*vna  Dama 
dottilfima, chiamata  Lauratfii  dipinta  vna  Co» 
fona  di  Lauro  col  motto;  ^ÒMEN  > ET 
OMEN.  Cioè»  11  Ncime  fù  augurio  deirÉftct* 
to  : a Laura  lì  douea  la  Laurea  > Alcuna  volta 
ciè  che  li  potrebbe  lignificare  cò  parole  li  fpic- 
ga  con  qualchew^/lfc/»e.|^el4.e  poi  li  dichiara* 
V n belPHumorCiConmtato  con  altri  da  vn  Io* 
fo, amico;  vedendoli  dauanti  vn  pezzo  di  carne 
dura»  fi  leu6 con  furia  dalla  menfa»  e Rette 
alquanto  fuor  dalla  falai  rimanendo  i compa- 
gni attoniti.  Indi  ritornato  » Se  addimandato 
perche  folle  partito  : rilpofe  r Quando  ")pidi 
snella  carne  mi  parue  la  /palla  iellr  mia 
Mula}  ma  mercè  a Dio  l’hò  trouata  vìm4* 
Fotcua  egli  dire  femplicemeiue  : car- 

ré è dura  come  carne  di  Mula  : ma  con  raccio- 
ne  auuiuò  lìdetto*  Non  rile  perciò  di  belili 
receda  yo  Buffone  » che  vedendo  portar*  alla 
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tomba  vn  Defonto , prefeme  Tiberio , fece^ 

: fermar  la  baiii  > &bnfe  ‘di  parlar  airoieccbio 
i al  Mono.  Et  ricercato  da  T iberio  che  cofa  gli 
i haueilè  detto.  Gli  ho  detto  (rilpolc)  chi  andan*^ 

I do  all*  altro  mondo , rijerifca  ad  ^u^uflo  chetù 
I non  pachili  Juoi  legati,  £ Tiberio  tacendo  ta. 
li  rila  fiere  $ Meglio  farà  ( dille)  che  tù  jìeffo  ni 
i porti  ad  ^ugufìole  nouelle:  & t'ecelo  vccide* 

’ re.Vn’altra  maniera  ingegnofac  quella  di  me* 

' (colar  nel  Gioco  Motti  j aceti , che  paiono  allt^ 
dere  al  Gioco,  & alludono  à fecreti  penlìeri 
del  Caaaliero , e de  la  Dam  a che  inlìeme  gio* 
cano  $ copertamente  equiuocando , acuta- 
mente rirpondendo  all*  equiuoco . T anto  piti 
accorti  9 quanto  pià  lì  inoltrano  lemplici  • 

Dell* JiabitoViUuofo  della  facetudine» 
CJap.  IX* 


I 


Refuppolte  le  antecedenti  notitie  9 
batterà  dire»  che  la  Facetudine» 
è vn‘  Habico  dell'Anima  > circa  il 
due»  Se  vdire  le  cofe  Facete»  Si 
giocofe  » con  la  Mediocrità  chtm* 


conuiene  nella  Conuerlaiione  diPerloneCi- 


tuli  » St  honorate . L’ Habito  dehciente  da»>  * 


quelia  Virtuola  Mediocrità  hchiaifia  Rm/ìì* 
chetai  ò Villanìa;  L' Habito  eccedente  (i 
chiama  Scurrilità  » ò bulhanerìa . 


Non  è sì  bel  Fiore  che  in  alcun  terreno 
ipontaneamente  non  nafea  • Così  m aienni  in*  . 
igegni felici , naturalmente honleòno arguti»' 

I e faceti  Motti  • In  altri  li  coUiuano  con  l*eler- 
I ciclo  » ò con  Io  liudio  : Sc  da  gli  Atti  frequen- 
itili  (ormai' habito*  / 

Con* 


I 
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Conchiode  ii  notifo  Fìlorofd  > che  il  parla* 
te  argucO}  & faceco»  procede  dall  ingegno  » ò 
dall'  Elercicio.  Ma  che  le  Facecie  iiano  decen- 
ti» & V ircuofe  > cioè»  che  nella  Cimi  Conuer* 
fanone  »(tiano  denego  i Terniinì  della  Medio- 
crità , quella  è op^rà  della  Moral  Filofofìa,»  ’ 

Parlando  adunque  dell’Flabico  naturale :d^ 
co  » che  àlle  Facecie  decenti  » nacuralmeti. 
tc  farà  difpofto  colui , che  haurà  compIetTìone 
cemperacadi  fanguigno»  e malinconico  aipet> 
to  miilo  di  grane  » & giornale , occhi  pu)  toKlo 
lieti , che  mefli » ma  non  ridèntF.  Perche  il 
Sanguigno  contribuifee la  giòuiàlicà  ».mala 
Uìalincbnia  contribuifee  ràcume,S:  I*ypp  è fa 
moderatrice  dell’  altfa . Tal’erà  quel  Graffo , 
Romano  Oratore  , graHemente  piaceuólej'i 
che  lenza  difcomporlijlanciàua  taiuoìta  Mot. 
ti  I che  faceanofmafcellar  dalle  rifa  » nè  mai 
ridcua . Ma  circa  l’Habito  Morale,  lì  dee  cop- 
fìderare  per  qual  Fiw^»  & in  qual  IVIodo  optri 
rHuomo  Faceto  j peroche  delia  Materia , o 

della  Forma  già  fi  è parlato . ' 

« -•  '*■ 

§>ual  fia  il  Fine  del  Faceto , Cap.  X . 

Fine  proprio  del  Faceto , > altro 
T ^ nonè,chc  l’efercitar quell’ Ha bw 
.1  S.  to  Virtuofo  per  l’ honetta  letitia  » 
che  reltaura  l’  Animo:  laflb  dalle 
< ferie  occupar  ioni . Ma  non  hà  in* 
lero  l’Habito, chi  volentieri  altrui  motteggiai 
non  vuol’elfère  motteggiato  • La  Facetudi- 
ne  è vn  Scherzo  amicheuole  » e tra  gli  Amici 
tutto  è comune.  Ci  dona  , (k  non  accetta  i do» 
mi , è più  prodigo , che  > «bi  burla , de 
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non  accetta  le  burle,  è piu  ruttico , che  Facèto. 
Egliè  cola  daydpa,e  daScorpione, pungere  al* 
crui,&  nò  ioftrire  di  eller  tocc©.Molto  piÙ7Ìl- 
' lana  c la  Facetia,  che  per  dilettar  gli  vni, offen- 
de gli  altri . Detta  perciò  Satirica,  da  quei  Selr 
uaggi  Huoroini, nemici  degli  H uomini,  che  fi 
dipingono  come  vna  Befiia  c6  faccia  humana, 
ò come  vn’  Huomo  inferito  l’opra  vna  Befi ia , 
perche  gli  fcherzi  mordaci, han  più  del  ferino, 
che  deirhumano.  Ma  più  vile  è la  Facetia,  che 
vendeil  Rifo  per  prezzo,  & rallegra  chi  l’ode, 
per  pafeere  chi  la  dfee . Quelta  fdda’Greci  ar- 
gutaméte  chiamata  Bomolochìa»cioé  arte  de’ 
Paralìthe  Bufionijdetd  Bomòlochhda  que’fa- 
melici  Vcelloni , che  rubauano  le  carni  fopra 
gli  Altari.Oucro  dalle  fporche  Harpie,che  vo. 
lado  attorno  alle  mcfejinuolauano  le  viuande. 
Non  leru'e  dunque  la  Facetudiìie  ad  a!n:r.  VU 
tio;mé  benpuò  leruire  ad  alcun’aItraViuù;.cà. 
giando  fine,&  nó  forma.Dikifi  feruirà  l’Ora- 
toria,per  confondere  il  Reòrpeiche  fi  come  Io 
Strale vnco  d’oliojpenetra  maggiormentejcosì 
vn 'improperio  addolcito  co  laFacetia:fà  mag- 
gior colpo. Ancora  feruirà  per  rintuz’zar  le  ^ ù- 
ture,&  abbattere  gRArgomtntidelI’Auuerfa. 
rio, perche  vna  ridicola  rifpofia  fà  perder  la  for. 
za  alle  gagHardeOggettiohìjcome  la  lana  mol. 
le  a i Fulminile  alle  Bombarde.Così  Cicerone 
bombardato  da  Marco  Antonio  con  le  Inuet- 
tiue , lì  fchermiua con  le  facetie  ; & maggiori 
ferite  feceua  à gli.Auucrlarijco’  ridicoli  acu« 
.mi,  che  con  le  lòde  ragioni . Qual  fù  quelBin- 
gegnofo  Eqaiuoco  fuo.contra  le  inique  Leggi 
, di  V crrcs  Cme^uòeUer  buono  il  JusVerrmo^ 

'r  . - Tan- 
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205  pfllaFilqfofia  Sforale 
. ^J***^®  P***  ^cruc  la  Ì*'acecudine  à fpiegar  gli 
^ffeUt  notiti , c piegar  gli  animi  altrui.  Oo» 
^ Mercurio  Dio  della  Facondia  lì  lingeua  ac» 
^mpagnaco  delle  Gracie  : He  Gratté  appunto 
il  chiamano  le  Facecic  : peroche  le  Giatie  ad* 
dimandate  con  graua  »piiì  facilmente  lìotten» 
gono  : 6c  a conaliar'  anime  tanta  forza  ha  vo 
bel  decto.quanto  vn  bel  volto  .Che  pid?  ancora 
bdlicoii  Capitani  feruirli  della  Facetudine  per 
animar  le  fue  Squadre  à iòrcemente  combatte* 
re.  Come  Leonida»  allora  che  i f uoi»  sbigottiti 
dalla  moL.tudinede'Nemici>gli  dillcro(com*’ 
era  vero)  Tantalo»  joUu  le  tot  Saette  > ctje  ojcnr 
ram  il  Sole  : ridendo  nlpol  e : Combatter ema 
^adunque  all'^ ombra-  £c  con  quelta  facctia  fa* 
ccndo  loro  vergognar  cacciò^it  umore  r 


In  qud  Moda  operi  il  Faceto  - Gap*  XI* 


Hiaracolàè , che  quella  Vìecù  con- 
cile nella  Mediocrità ^ mà  nono 
cosi  chiaro>  in  che  coniìlta  la.» 
Mediocrità  * Alcuni  Legislatori 
dittietarono  IcFacecie  Mordaci  > 


&Ie  disbonefiet  perche  quelle  infeltano  r dr 


quelle  infètuno  gli  animi. 

Ma  chi  toglie  allòlutamente  quedi  foggetr 
ti , conuicnehc  teglia  dal' mondo  > il  Ridico* 
lo  : & chi  lalcia  il  Ridicolo  > mal  può  alfegnar 


le  confini  del  lecito  » & dello  illecito  » Olcre* 
che»  qual  Legiskcore  aiectet  legge  a.» 
gl  'Ingegni  » ò prouocat  t » ò pathonati  ? 

Altra  legge adunquei^  hàlaVmò  della 
Facecudine  > tuorche  il  Giudictodi  cohirchc 
lapolhede.  Non  lì  patla  qua  con  Mordaci,  ò 

bpuf 
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Sporchi  Ammali:  non  con  Sàtiri»  ò Parrasfcij 
tua  con  Perfonc  Ciuili»  Vircuofe:  & il  Vir- 
tuolb  è Legislatore  à fc  ftdfo.Ottima  dunque» 
& etèrna  Legge  farà,fcrbar  le  Leggi  del  Deco- 
ro della  Cimi  Conueriatione:  conhderando 
J^ai  Facetie  fi  àicsmo^Chi  le  dica  a Cui  fi  di* 
cano.  Quelle  Ibno  tre  Regole  generali  « che 
dall*  Huom  gtudiciolb  fi  denno  applicare  ad 
ogni  óccafione»  ò congrego  Parricolarc;Qaa* 
to  alla  Prima  Regola j Decente  lari  la  Facetia» 
la  quale  ( come  fi  c detto  ) accennerà  qualche 
peformità  the  non  dòglia»  ò qualche  ConuC' 
nìenza  ingegnofa , & a^uta,.  Perche  i Ridico- 
li che  ofrendonp»  non  fon  ridicoli  : èc  i Con- 
cetti lenza  acume , non  lon  faceti  • 

In  quella  maniera  la  Facetia  non  farà  mof* 
dace , nè  ou ena  : non  lari  Satirelca»  nè  Scur- 
rile: lari  modeltanicmepiaceuole , & piace* 
uol mente  modella  : cHendo  il  fine  delia  Ciuil 
Conuerl anone  vn  diucrtimcmb  honorcuole . 

Ancora  lari  decente,  le  al  L«o^o,  & al 
Tempo  Tara  conuencuote  . Altre  Facetie  fi  af* 
tanno  ad  vn  giouial  ricrouo  » de  altre  ad  vn  le* 
nolo coniefio • Catone,  benché aulteroCen* 
lorc , godea  di  Motti  giocoli  : de  ne  compilò  ' 
vn  Itoro  j df  molti  ne  diceua,  che  vicinano  da 
quella  lua  tetriciti  , come  il  baleno  da  r uuoU; 
ma  quando  atiendeua  al  fuo  vlficio , non  nt-a 
volca  dire,  nèvdire:  il  zucchero  gli  parca 
tolco . ^de^do  vn  giorno  nella  Genioria  lèg* 
giarde  elaminando  Portio  Nafica  Giouial  Ca. 
ualicre  : giunto  i quel  confueto  interrogato* 
noi  J^attu  moiUeafodis/attme  tua?  Nafit 
«ca  ulf^fciubito;  mm)iiunon  afodisfattion 
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tua.  Q^efta  inopinata,  pe re iò faceta, Ri- 

Ipofta , le  Cacone  i’hauelfe  vdica  in  villa  ,non 
forne  haurebbe  rifo  5 ma  T hautia  tegiitraca-a 
nel  Tuo  palirapfelto.  Ma  confiderandó  il  lue- 
go  doue  fd  detta , canto  fé  ne  Idegnp , che  pri* 
natolo  del  Cingoloi  e del  Cauallo,  il  rifóruiòi 
& di  Caualiere  il  fece  Fante . Altre  facetie-» 
conuengono  jn  tqmpi  lieti  > &^aùre  in  tempi 
ìnefci , in  quegli  le  Icrie  Iàràn  fred|cie>  in  quelti 
fredde  faran  le  ridicole . Chi  piange  > odia  chi 
ride  i chi  Videa  odia  chi  piange,  f. , 

Nel  mele  di  pecem bVé  * . ancora  i Senatòri 
depolta  la  Toga,;  ihh'ènieco’Serui  faltauaho 
in  fariecco  , e dicean  Mpttiì  Va  centra  raUro, 
eh?  m alerò  tempo  farebbero  baftanci  per  cac« 
ciarli  dalia  Curia  come  forfennaci,  & pili  for- 
fennato  era  creduto,  chV  più. dirnoftr^^ 
oa . Quello  era  il  lòr  Carnoùàle.  Àncora  nelle 
nozze  il  componeuano , & fi  cantauano  i Pe- 
feennìni;  licentiolifiiniifl  e IbrdidiiTìiiii  Carmi, 
ma  ingegnolì,  & arguti.  Né  folamentc  i priua. 
u li  componeuano  ìppVa  glilinperacoti,comc 
Claudiano  fopra  Honorio,  ma  gT  tmperacon 
ibpra  i Priuati,còme  Auguftó'lppra.PplUone. 
i^c  que’  Motti,  in  cal.c'^mpo  erano  vezzi , che 
jtii  alerò  tempo  fa,rebb|0ho  Itaci  Sacrilegi  V< , , 

' Ninna  cofa  è piu  feiapita,  che  Ie''Fàceiiè.  in» 
tempe>tiue  . Tomafo  Moro  7 quel. fauifiìrno 
ma.mfeliciinmo  Capo  del  Configho  della_? 
Gran  Bretagna, fece  vn  tal  habito  alle  Facetie; 
eh  eciamdio  lalendo  la  (cala  per  lafciar  la  te# 
Ila  veneranda  fopra  il  palco  ,,diffe  ridendo  ad 
yn  de’ 'iatclliti:  .Aiutam)  dì  graìiaal  Jalire: 
che  rullo,  kmdtre  non  'chièderò  aiuto  a hiftùo  i 
. " Tucci 
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^ ^ Libro  7ér:(odenm.'^  fop  . 

T urti  lo  plan^jeuanòjfii  eflo  tuttauia  fcherzsua. 

La  feconda  Regala  é»  chela  Facetiacon* 
uenga  à Chi  la  diceSi  come  altri  Motti  có* 
uengonoal  Tragico  Seneca,&  altri  alConiico 
Arifìòfane,&  nella  Comediaftcfla, altri  fono  i 
Motti  del  Vecchio  EucliònefalttidelGiouine 
Licònide,  altri  del  Famiglio  Stròbilo,  & altri 
della  Zitella  Fc d ria, cosi Tècodo  l’età, il  grado: 
& la  cotìditione  di  ciafcheduno, digerenti  efier 
deniio  le  Facetie,  nelle  conucrfaticni  Ciuili . 

L Imperador  Carlo  Quinto  fomn^amente 
godeua  de’ridicoli  fali  di  vh  Nano  Polacco 
di  AdrianoAiurantediCamera,&  diPedricco 
da  Santo  Ef  bàsfuo  Buffóne, ma  le  vn  Caualie- 
re  haueife  detto  firn  di  Facetie,  con  vna  torta 
occhiata  1^  atterriua , nè  più  Io  promoueua  à’ 
gli  hctrori , come  fcriuono  nella  fua  vita  . 

L’ Aline  di  Esòpo  vedèndo  , che  il  C agnoli- 
^ Il  rizzaua  in  piè, facendo  vezzi  al  Padrone,  ' 
& rieeueua  regali  della  fua  menia  diffe  tra  fe 
s-ioifarò  limil  fePa  al  Padrone , limili  fauori 
Otterrò  anch’io . R zzatoli  adunque  per  cafez» 
^rlc  il  Padrone  , & la  leggia  riuersó  in  terra* 
« iBucce  di  regali  hebhe  mazzate  . 

, ‘ Luigi  Vndccimo  ancor  Delfino , &r  efiliato 
in  Borgogna  peroccalion  della  Caccia  ,capi- 
tauafouente  alla  Cafetta  di  vn  poueroCon* 
tadino  aliai  giouialc,  &con  effo  famigliar- 

al  vedeliero.  Poiché  il  Dèlfino  guizzò 

r ’ fui  rallegrarlene , 8c 

con  lue  Facetie  gli  prefentòvra  Papa  di  ma- 
rauighola  grofiezza.JIRè  có  gran  fella  la  ricc 
•«we , e nella  lua  guardarobba  re  fc  conici ua: 

rimu* 
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^ 510  Della  Pihfofìa  Morale 
rimunerando  con  mille  Scuci  d'oro  iljDonato. 
le.Iui  à pochi  giorni  vn  CauaIiero,vdica  la  fa« 
im  di  quella  liDeraIit3;prefentòalRe  vnCaual* 
loyiccompagnandolo  con  faceti  Mocci.IiRe  in 
^oncracambiogli  mandò  quella  Rapa  inuolca 
in  vna  carta  bianca.II  Caualiero  vede  doli  dop. 
piamente  beffàtOinc  fece  far  gran  dog! ienza  a! 

■ Re,  il  qual  rifpofe . Ditegli  che  non  hà  ragion  di 
doler  fi  ; perche  l<t  B^pa  mi  cofìa  mille  Scudi 
d' oro , il  fuo  CauaUo  nonne  yialfei, 

IA  terza  Regola  > molto  p|il  dilfìcuttofa  lé 
quella , di  accommodar  la  Facecia  à Co» 
loro  a cui  (ì  dicono»  Quante  lon  le  facete  degli 
Huomini^  tanti  fono  i geni j tra'  for  diuerfìi 
altri  lieti , altri  meRi  * altri  dotti , altri  idioti  » 
altri  miti , altri  fdegnoli  : ehi  gode  di  vn  fog* 
getto , Se  chi  di  vn'altro  : chi  n o6fende  di  vna 
cola  » & chi  di  vn’  altra . 

Gran  fenno  adunque  ci  vuole  >per  andare  s 
ver/ì  a ciafeuno  nelle  Facetie  : fiche  a eucci 
piacciono  $ &niuno  offendano.  Perciò  il  Fa* 
ceto  dal  noRro  Filolbfo  fi  chiama  nclGrego 
Idiòma  Eutràpelo,  cioè  verfatile,  e deRro, 
che  al  Genio  di  cucci  fi  acconcia»  come  lo 
Specchio  a tutti  i volti . Con  I*  Erudito» più 
eluditi  vferà  i motti  ; con  l’ Ingegnofo , più 
acuti;  con  1*Tnlicterato»pid  piani  $ conica 
Matrone»  più  honelti  ^ ma principalmencejp 
con  il  Padrone,  8e  il  Principe  » pid  rilpcttófi  ; 
non  cflèndo  molto  ficuro  lo  fcherzar  cofLj 
leoni,  benché  dimeflici,.  AuguRo  conipofe 
alcune  fatjrichel^acetieconrra  Polliène,  per 
rrouocar  qùeirargutiRimo  Ingegno . Ma  Poi* 
liònc  nqo,,vpllp  rifpcmderc , dicendo  $ To  no» 

V«ò 
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y*uò  fcriuere  cantra  chi  mi  può  prafcriuo-e . Ra« 
miro  Redi  Spagna»  era  canto  fempiice,  cheà* 
ièmplici  patena  fcemo  : onde  da  mólti  Nobili  ^ 
quella  Maeftà  venia  fpregiata  ; Se  con  ndicoli 
motteggiamenti  pofta  in  nouelle . Reftauagli 
nondimeno  tanto  di  fenno  che  Teppe  lanciar  in 
aria  quello  Motto  blenni  parlano  troppo  $ Ma 
dfuono  d*  y>na  Cappana  diueran  tutti  rmtolu  11 
Tuono  Td  tale  » che  la  mattina  Teguente  videlì 
nella  piazza  vna  grande  Campana  Topra  vn^ 
Palco  : e d*  intorno  all*  orlo  della  Campanai 
molte  Tede  di  principali  Baroni»  che  Thauesu 
DO  Diocceggiaco.*&  Topra  la  Campana  vn  Car« 
telfcine  con  quefte  parole:  NESCIT  VVL- 
PECVLA  CVM  QVO  LVDAT.LaVol. 
petta  non  sa  con  cui  Tcherzi  • Quella  fù  lu 
Campana  che  fece  ammutolir  tutti,;  gli  voi 
eon  la  morte  » gli  altri  col  tenore  • Et  queRa 
Faceiia  Eni  le  Facecie* 

Della  Jl^^icht^a , & delta  Scurilità  p ‘ 
Cap«Vltimo. 

li  vdifti,che  la  il  JU 

Tetto , & la  Scufilità  i e r eccelfo 
della  Tacitudme»  Et  per  Tame  quà 
vn  paralcllo  deIPvna»edclI*aItra* 

Dico , che  là  ^u^icht:(^a  procede  da  ducj 
cagioni  diEèrcmi  » I*  vna  più  vicioTa  del* 
1* altra  • Peroche  » alconi  circa  le  FacetieTon 
Ruflici  per  difetto  d' ingegm  ;non  hauendo  at# 
ritodine  al  parlar  Epurato  ; anzi  à bifleme  Tan 
parlatene*  propri  termini  r non  eheconoTccfC 
Pacatezza  de’  Moni  5 moEfandc  ^rn'indolo 
zòtica  villana* 

• Qoiii- 
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Quinci  > ficome  gii  Animali  generati  di  |Jii- 
credine  giamai  non  fi  polìono  dimetticarO: 
cosi  queiti  cali  ingegni  ignobili , e vili , ama- 
no più  colto  le  villerelche  Iblicudini  » che  il 
commercio  de’Ciccadiniianzi  ancora  cra’Có* 
cadini  laranno  fauola  » e moqeranno  à tifo 
con  la  fciocchezza;  come  Cimòne  di  cui  par« 
làmmo*  Ma  di  coltoro  nonconuien  qui  ra- 
gionare; perche  il  lor  difecco  non^é  Vicioio; 
non  pocendochi  è fatuo  eller  faceto* 

Vn’altra  Kufticicà  c più  viciofa  , perche  pìiI 
volontaria  : cagionata  non  da  mancamento  d’ 
ingegno, ma  A^foperchia  Serietà,Votoche  fico- 
me  caluolta  nobili  Bambini  nbcrtci  dalle  Fiere- 
nelle  Scine,  diuennero  feluaggijC  fieri;  così  al- 
cuni nobili  ingegni, canto  fi  applicano  alle  dot- 
trine» & alle  feriofe  occupationi  ; che  perdono 
il  gufto  delle  cofe  giocofe:&  facendo  vn’habi- 
to  contrario  alla  Facerudine,  in  guifa  di  Huo* 
mini  rigidi,  e Seluaggi,  nè  prendono  nè  danno 
dilettò  nelle  giouiali  Conuerracioni. 

Tal’  era  quel  Senqcrace  JÌgela(io , cioè  in- 
capace di  rifo;  Filofofo  tanto  gt&uc,  chela 
fua  Imagine»  dtarolaimaginatione  compo- 
rieuai  volti,  e gl’  animi' troppo gioiofi  • On« 
de  Filippo  di  Macedonia'»  hauendo  conuicaci 
ad  vn  lieto  feftino  tìnti  gl’  AmbafciatorrACic* 
nréfi  » Gollèghi  di  lui  ; lui  folo  elclufe  »*  accio^ 
che  la  fua  grauità  non  atttiftaficl’  allegrezza . 
• ' Ma  vna  flufticità  fi  troua molto  piiì-vitio* 
fii  ; fondata  io  vna  ‘Peruerfìtà  connaturale , di 
aborrirla  Vita  Sociale:  a guifa  di  quel  Timo- 
ne odiacor  degli  Huomini,  qual  ricordammo 
Parlando  dell’Araoreuolezza  Compiaceo* 
= V ’ ' za 
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LìbroTer\oiicimol  ji| 
— Che  fiì  grand’  equiuocatione  della  Nato* 
ra , nel  dar  fenibiantcbumanoad  vn  Serpente* 
Coftoro  adunque  benché  babbiano  ingegno 
per  dir  Motti  giocofiinondimcno,fc  neodono 
gli  odiano:  perche  odiano  chi  li  dice,&  fé  ne  di 
conojli  dicono  rabbio6.&  amari , perche  non 
può  Ipuiar  dolce,  chi  lia  fiele  in  bocca . Se  tac- 
ciono,penfano  male,  Te  altri  tace , hanno  à fo^ 
ipetto  il  filentio.fc  parlano  tra tìggimo,  le  altri 
parladi  credono  trafitti,perchechiè  maligno, 
eiiendo  iufpicace , fi  come  non  motteggia , fé 
non  per  lioore,imagina,chc  per  linorc  gli  altri 
motteggiano . Si  che  colf  oro , cITendo  nemici 
del  Conlortio  fiumano  non  deono  conuerlare 
le  non  con  Beli le , cioè , leco  medefimi . 

HOr  quanto  alla  Scurilità , fi  vilmente  due 
fono  le  differenze:  ambeeeeedenti  nel- 
le hacetie  j ma  r vna  per  naturale  Garrulità  t 
r altra  per  cupida  Cfiiofltweritf.  Quella  pro- 
pria di  Huomini  facondi  ma  liberi , quella  di 
Buffoni  ,Óf  infami  : & perciò  circa  le  Facctie, 
qudia  cccedcnella  copia  indilcreta , queffu 
nella  qualità  infoiente  • _ , 

^ comejo Ifomaco  a cui  mancano  le  fibre 
oblique,  non  può  ritenete  il  cibo , così  gl*ln- 
■gegnofi  a-  quali  manca  giudicio,  non  poffbno 
* concetti , & quelli  fono  i Garruli  • 
i\lirii  purché  con  far  ridere  altrui^fraggono 
profitto , non  guardano  alla  modelfia , ne  alle 
honeuà  de  Morti , ò de*  Geli i : fiauendo  ven- 

àquefii  fonoi 

Ma  finalmente  I*vna , e Falera  Scurilità  vi#» 
ac  a noia,  per  due  ragioni  • 

O L’Tma 


?T4  MìaPilofcfidMòrdle 
L’vna  , chcefTendo  impofTìbile  parlar  ieor^' 
pre  ingcgtiofameme,  & pirlarniolro;  auuiene. 
loro  ciò  che  ad  vn  Romano  Declamatore  » ri- 
cordato dal  vecchio  Seneca , che  non  volendo 
dir  cofa  ninna  fé  non  arguta»  òrioancaualo 
liclTc  Argutte»  ò inuece  di  ArgutiediceatVed*» 
dure  .^Chcleildiifcctodc’  Mocci  arguti  • na«* 
(cedafl^icurezza,  edaflanouicàrniente  iiiuo- 
oc  maf^ior  naufea  a gi*ingegni,che  vn’Argo- 
tezza  rifcaldaca  » òt'ciapica  ■ L’ altra  ragione 
cqiietta»  chee'fendo  cosi  piccola  diltanz<iija 
dal  Ridicolo  al  dishoneRo»  & al  mordace* 
non  potendo  il  Motto  edere  acaro  » che  non 
ponga  ; perciò  lelingue  licentiole  Ibn  da  cucce 
le  m nte  » &:,da  tum  d odia»  ciò  che  fi  teme  • 

V finendo  aduque  al  Pa’ralellodi  queRf  du$ 
filtredii  deUaFacecudine9  dicO'chend 
i{ulìico  predomina  fa  milancnoia  nera,  che  R 
rende  fieramente  roIingo,ccetrico.NelIo^c«r« 
riie  predomina  ilfanguebiliofo  » eh*  il  rende 
fomniamenfc  conucrreuòlc,e  giocofcHOudlà 


fronte  rugofa,  occhi  medi  » color fbfeo,4dee 
»fiu6^Qpeftohaufànegti  occbiicnena  bocct 
i iiheaii'^ct  d*vn*haom, che  ride»  faccia 
ciata  jcolor  mbicondt>,vocc  chiaratperche  del- 
|*vno;  e dèn*a!cro, qua!*è  I* attodcll*  pperafe, 
fàl’è  la  dirpofitionc  habitualc-QucIìo  helle  ve* 
fti  fari  neglctrò,ne1!a  barba  inculto,  quefio  fai- 
rà  adettato , & pulito  j perche  Pvn  fug^  le  Ci* 
urli  Cònoe^ationi  vc  Pàftrq  le  cerca X' } - - 

II  .Ruftico,  nelle  parole  fari  parcòy’Ac  pRi 
mordace»  che  dishonedo  : lo  Scurile  1arÌi 
copiofo*  & più  dishonedo#-  ehemorddee^  • 
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IJhro  Ter^oieeìme* 

Perche  quello  è più  maligno , & pili  grtucJ  : 
quello c più  feinplicei&  ridicolofo,&  la  Tur* 
pirudmeé  il  proprio  {oggetto  del  rifo* 
Finalmente  il  KuHico  > alla  icarfezzi  delle 
paiole  accompagna  alla  fcarfezza  de  gcfti  » ef- 
Icndo  più  dedito  alla  fpecolatina  « che  all*  at* 
tiua  • Mi  lo  Scurrile  abbonderà  così  di  ctoni  9 
e di  actioni  i come  di  parole  ridicole  ; imitànw 
do  le  VOCI  degH  Huomini  mal  parlanti  t Se  de» 
pii  Animali iordidi,  e gefti  mìmrri,ele alno- 
ri  vilije  deformi.^  (ludiando  al  ridicolo, non  al 
decoro . Ma  fetù  vuoi  vedere  in  due  Filolòfi  # 
due  Protratti  contrapoOi,  del  Koliito,  c ddio 
Scurrile) pomi  daóanti à gliocchi  gli  dueGc» 
pijdiuetfi  di  Eràclitoi  ,&'di  Dèmòcritó  , dei 
quali,  li  primo  di  ogni  Comedia>facea  Trage* 
dia:  Palerò,  di  ogni  Tragedia, Iacea  Comedit* 
Perochc  di  tutto  cid,  che  vedeano,  quello 
troppo  feriofo  craheua  noia , c ramarteo,  quc« 
(io  traheua  facede  , e gioco  , il  metto  piange* 
uale  rifare  del  giocoTo,  & i)  giocofo  ridcua 
il  piangoleggib  del  metto  • Talché  i Sani  nob 
fapéa'np  qual  fotte  più  marco,  le  non  chcJ 
l’vnòicmpre  ridendo,  viutua  lieto  Palerò^ 
fciiipre  piangendo , tt  conlumaua  • 

L 1 B R I V. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

' Chetohp.àVirecondia*  Cap.  I. 

Dyt  gagliarde Pattìoni  pófc  natura  nel  Sèn. 

'ntiuo  Appetito  , I*  vna  per  fuggir  igli 
Cggcui doloiott  benché  honorati  >l' altra  pei 
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fuggir  le  Attiojìi  vergognofe  benché  dilette^ 
tioli  ; la  Codardia,  &ia  Vtrecondia . 

L’vnatC l'alrra  fono pertorbacioni dell'Ira* 
fcibilecirca  il  Timore^  ma  quelloé  vn  Timo- 
tc  ignobilci  & feruile»  quelto  è vn  Timor  no- 
bile. & ingenuo.  Perche  quanto  è biahmeuole 
chi  teme  i pericoli  honoraci , canto  é lodeuole 
^hi  fugge  le^ccìoni  infami  • 

l.’vno,  e l’altro  Timore>pcnurbando  l*A ni. 
mo  y mura  il  fembiante  $ ma  quello  in  cenere  » 
quello  in  fuoco , quello  fà  impallidire  ) que* 
AoatrolTìre*  Quando  rHuomp  patifee  • la^ 
Natura  manda  il  fangue  in  foccorfo  al  luogo 
del  patimento.  Et  perche  nel  Timor  dellaj 
Morte  patifee  il  cuorej  fonte  della  Vita  > St  nel 
Timor  di  Vergogna  patifee  il  volto»  teatro 
dell*  Honore  > peteiò  nel  Timor  della  Morte  » 
il  fangue  abbandona  il  volto  per  correre  al 
cuore  , & nel  Timor  di  Vergona  il  fangue  ab- 
bandona il  cuore  per  correre  al  volto . ' 

La  vita  è vn  bene  interno  » & perciò  per  di- 
. fenderlo  » il  fangue  fì  raccoglie  dalla  (uperfì* 
eie  al  centro  l’ Honore  è vn  beneeftcrno  » Se 
perciò  per  incontrarlo  » il  fangue  li  lancia  da| 
centro  alla  fuperhcie . Finalmente  » nella  Ve- 
recondia il  iàngue  corre  a gli  occhi  » perche  eli 
fendo  qiielH  le  fencinelle  dell'Anima, fono gtì 
fpettatori  di  chi  honora»  e di  chi  fpregia  • 

A loro  dunque  princi|:^Imeme  la  Naturai 
manda  foccorlo  per  coprirli  con  vn  purpureo 
velo,  & le  mani  corrono  per  nafconderli  >ac- 
cioche  né  vegliano,  né  fìan  veduri»  perche^  mà 
landò  confeìlàno  la  ^Ipa^  dc  cffnido'inir^ 
femonopenà*  ^ V 
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Libra  ^artodecìrna . 5 17 

Prefero  per  canto  lì  noltro  Filofofb , c PIt« 
ione  r dal  Poeca  Euripide  qucfto  detto 
occhi  hahìta  la  Vergogna,  perche  Vergogna  non 
fenre  chi  occhi  non  ha  « Quinci , te  il  cuore  è 
confapcuoleigli  occhi  (ì  athiìanoal  luolotquà* 
il  bramino  di  occulcar/i  ioteerra  « per  non  elTer 
iredutii  perche  ad  vn  cuor  nobile*  & honoratt^ 
è più  facile  fotferir  Morte>che  infamia*  Le  paft* 
/ioni  non  fono  Virtù,  ma  Impeti  naturali,  per- 
che non  (ì  acquiltano  con  atti  liberi , ma  pre« 
cedono  P human  dilcorfo , non  perfettionano 
TAnimo,  ma  perturbano  il  cuore  » (k  alterano 
il  (èmbiance*  Così  dunque  la  Verecondia  * per 
le  delfe  ragioni  non  puòchiamarlì  P'irtù  ; ma 
prìOcipalmence$perche,iè  ben  l' Effetto  ha  bua> 
lioila  cagion'é  cactiua,hauendo  radice  in  qual- 
che Accione  indegna  * & hiuno  Effetto  di  cac* 
Citia  cagione  *a(rolutaménte  li  chiama  buono* 
Ma  quantunque  la  Verecondia  non  havit 
Habico  *ella  è nondimeno  vn* Impeto  ingenuo  : 
benché  non  lia  perfettione  , ellaè  vna  Imperr 
fettione  deliderabile , & fe  non  é V imi  é vii^ 
pentimento  del  vitio , 8c  perciò  è lodeuole,  St 
ogni  cofa  lodeuole, ò per  merto.ò  per  priuilc- 
gio  entra  nel  Coro  delle  Virtù  Morali  • 

BEn'èvero,  che  quella  pacione  lidiuidc 
in  ducfpecie*cioc  , & Vergò» 

gna,  l’vna  nafeente daH'altra*  de  l’vna  pià  im- 
perfetta dell’altra*  . 

La  Verecondia  precede  l’Attion  vergogno- 
fa,  la  Vergognofa  la  feguc, quella  c vn  pedago- 
go, che  rattien  PHuomo dal  commettere  vn*^ 
Atto  vile , quefta  è vna  sferza  che  caftiga  l’A» 
oitoadopoidihauerlocommelTo*  ■ 
n O i La 
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, La  t^efécondia  dal  noflro  Filorofo  propria- 
finente  fi  dcfiniite  in  quello  luogo,  Timor  dell* 
Infamia , perche  la  preuiene.  La  Vergogna , dal 
medefimo  nelle  Kecpriche  fi  djHnilce , Dolor 
Mi  Infamia  i perche  egli  èpt^uenuco . * . 

Si  che  tra  quefie  due,  Palfipni  vi  è difter  W 
za  come  era  il  Timor  dei  fal!u,&  il  Timor  del 
Cafiigo  « La  qual  ditferenzachiaraiiience  fi  ve- 
de nella diuerfità  delRonore>chervna>  d'al- 
tra fparge  nel  v ilo.  . 

Due  ipecie  di  Porpora  olTeruano  i Naturali 
difictenci  di  valore , c di  colore  • L*  vna  è la^ 
porpora  delle  Madripetle,  che  finibra  vn  San- 
gue florido , egiouenilcj  & perciò  piti  pregia* 
Ca  I P altra  è la  Porpora  del  Buccino,  confula 
di  vn  violato  liuidore,  come  vn  Sangue  cor- 
lotto , & rappreso , & perciò  piu  vile  • 

Dunque  la  Verecondia  pinge  le  guancie  def« 
le  hpnefie  Donzelle  di  vn  modetìo  vermiglio 
.fimile  à quello  delle  Madriperle  • La  Vergogna 
cinge  tutto  il  yifo  de’  penitenti  di  vn  folco  lof- 
Cote  limile  à quello  del  Boccino  • . 

Non  ritrouarooo  già  mai  le  mduitriofe  Lh 
fciatrici  Porpore  pili  naturali,  nè  puì  foaui 
per  imbellettare  i volti , che  quel ‘'ingenuo  co- 
lore i compagno  della  Modetiia  , cuflodt^ 
deirHonefÌd>efierna  marca  della  imema  Vir* 
Ili  • Con  molto  fenno , Pithia  degna  Figliuo- 
la del  noflroFilolòfo,  addimandata  dallcj 
Compagne  quali  dc’Colori  le  pareflc  il  piò  va-, 
go  : rilpofe , ^eìl  > della  Verecondia  • 

Ma  il  Roder  d Ila  Vergogna  rilpctto  à quel- 
lo della  VereccMidia  perde  tanto  difpregio,e  di 
bcHezzaiquàco  di  Porpora  del  Piìccino  nlpec- 1 
. , IO 
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j fb  a cftielfa  delle  Madriperle  i perothe  qucllo’é 
I tn  fempl  ice  -,  & innocente  timor  del  ^a  colpa  i 

i pia  quello  » conGipcuole  della  colpa  confonde 
r il  color  deirBrobefcetìzavcol  liuido  ^lor  del* 
la  infamia  gii  memaca  '•  Ma  benché  il  rolloiv 
' delia Vergogna>lìa  nioicopià. ignobile  del  rol^ 
I ibr  della  Verecondia  j egliè  nondimeno  in  al, 
con  modo  lodcuok , peichè  la  prìòva  lode  è il 
cpncenerlì  dal  mal’oprare,&  la  ìeconda  jl  pen- 
tirli del  mal  *oprato«Diogene  vedendo  vn  Giq» 
i ujneuo  a frodìre  dopo  vna  mala,  attione , elfo 

I lui  lì  rallegrò , dicendo  ; Fa  cuore , ò FigltudOi 
Ipeggio  il  colore  della  Vntu  [opra  il  tuo  ytifo  • 

' , Sedopbvna  procellolanocce,  cominciano 
1 le  Icore  nub^a  rolfeggiarc , lì  prende  augurio 
' di  yn  giorno  lb?eno  g & fe  dopo  le  prauc  ope» 
racioni  il  volto  arrd^lce  g fì  prende  lieto pre« 

I fagfodiemendacione*  ■ ^ 

I F f nche  batic l’arccria  nel  corpo  Infer  mo»  vi 

I éfoeranza  di  vita  r & finche  chi  mal*  oprò  li 
Vergogna  ^ la  Virtù  non  c dìrperatt . Per  con- 
trario , dopo  le  vergognprc  alcioni  non  Vergo» 
gna  rii , è legno  manikifo  di  vna  difikrata  pér- 
tterlnà  di  coiiumi  • . > 

Gli  frutti)  che  crefeono  all'ombra,  m?  j noa 
attingono  vermigliezza,nè  mpurità,  ma  ler- 
baìio  intìn  che  marctfeano , il  lapor  afpro,  e il 
mal  colore , & chi  non  fente  vergogna , e rof« 
Ibre  » molira  fegm  di  educacion  villana  > e di  ' 
colf  orni  afpri,  e crudi»  & Pf  Odiai  ad  ogni! 
turpe , Se  Ihhóncifa  operactone . * ' 

Dall  ’alno  lato,  lat toppa  Verecondia,  onde 
per  lieue  apprenlìone  l’ Animo  lì  perturba^ , 

« dt  li  confonde  I ò teme  il  dishonore  deue^  ^ 
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• fio  Della  Vilc(o^dM^<Ae 

iionéy  ò per  troppo  timore  di  fuergognar/ì  » 
/ugge  le  puWiche , &iionoreuoli  Aitionti , & 
•fì  natconde  quando. conuien  comparirei  egli  è 
,vn 'altro  brutuffìnio^Vitio.  Perche  tanto  è bi«sp 
iìmeuole  chi  non  opera  ciò  chcdcue  i cornei 
^hi  opera  ciò.cbc  non  dcue . 

DÀIle  cole  amtóetic  lùpuoiconofcere,  ch« 
cofa fiala  Vcrecondiaie gli  fuoi  Eltremi. 
Pcroche  » chi  non  teme  la  Vergogna  r c Inuim 
tecondotC  sfacciato,  chi  troppo  la  teme,  è Te* 
ntirofo,  c vile^L’vno , e l 'altro  biafimeuole  » 
perche  quello c difetto,  & quefto  ecceflodel 
Ragioneuole  • Ma  ^hi  teme  la  Infamia  qua»» 
lo  conuìene , è il  Vmcovdo*  Si  che  la  V ercconi 
dia  è y>na  Mediocrità  circa  U Timor  di  quelle .ccr 
[e , che  appaiano  dishonùre . Onde  tu  puoi  co^ 
oofeere^  che  s’el  la  è virtù , c però  alla 
virtù,  perche  doue  fi  trouano  duo  Efirèmi  Y *• 
liofi  « la  Mediocrità  farà  vìrcuoia* 


Degli  Oggeti  della  Verecondia  • Gap»  JI«  ■ 

Vttii  Kifw'fon  vergogno!! , pefchc 
tramano  dall’Honefto»  Si  come 
tutte  le  Virtù  fono  materia  di 
Laudationif  di  Encòmi  > c di  Pt* 
negirici , così  lutti  i Vitij  fono 
materia  di  Vitupèri»  di  Satire  > e di  Pafquinaf» 
cc . Tutti  pariorifcono  Infanaia  perche  fi  op» 
pongono  alla  buona  fama . ^ 

Ma  per  due  Capi  vnvitio  fara  piuve^go* 
gnofo  dell’altro,  cioè  per  VMroatà , Se  per  la 
Dishonefià.  Atroci  fono  il  Varricidio^Sc  la  Fel> 
Ionia  ; DishondU  la  Bhriefà  > Se  U Libidine . . , 
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Libro  Quartodecìm . ' tìt 
' Ma  benché  il  Parricidio  Zia  pid  horribile, 
che  la  Dishoneflà  i nondimeno  la  Dislioneiià 
c più  vergognofa  > che  il  Parricidio . Perocbc 
in  quelio , la  turpitudine  è meicolara  di  ferità 
che  rende  l’ Attiene  pii)  ardua»  & in  quella  > la 
viltà  del  l’Attione  cagiona  maggior  rodere  < 

' Qoindiè  che  di  tutti  gl 'altri  Vitijgii  Hftie» 
mi  più  vili»  fon  più  vergognofì  di  quelli  » nei 
quali  rraluce  alcuna  cola  di  arduo»  benché  pià 
dannofo»  e fiero  come  alcroue  fi  è diuifato  • 
Più  vergognofa  é la  Siultitia  di  Claudio^ 
che  V^fìute:(^a  di  Annibaie . La  yènal  Gm(ìù 
li^idiSifamne»  chela  ytolén‘S[a  diAmùlio* 
La  Spilocehima  di  Mente>  i che  la  Prodiga- 
lità di  Apicio.  La  Coaardia  di  Actèmone* 
chela  Tmert/d  di  Manlio.  llTradimentOt  ài 
Pélope  » che  la  Crudeltà  di  Mitridate  • 

• Dunque  fi  come  la  Intemperanza  feruc  .a  i 
Senfi  più  vili,  cioè  al  Culto , A al  Tatto  ,pep» 
ciù  ella  è riputata  il  vitio  più  vergognofo* 
Principalmente  in  qjpel  lèlfo , del  quale  la  So« 
briecà,^&la  Pudicitia,  fono  il  proprio,  Se 
principale  ornamento  • 

Perciò  alcuni  Filofofi  chiamano  la  Vere» 
condia  parte  Integrante  della  Temperanza^  • 
perche  fé  bene  la  Padìone  della  Verecondia , 
effendo  vn  Timore , appartenga  alla  IrafcibU 
l^ièruc^ nondimeno  alla  Temperanza  i che  4 
nella  Cohcupiicibile  ; ma  in  eftecto  ella  nafee 
da  rutti  i Vici  j • Il  che  manitèftameme  fi  ve» 
dei  perche  ogni  Atto  vile,  il  qual  detiui  diuà 
qualunque  vicio , é vergognofo  • 
Vergognofiflìma  cofac  negate  il  Depofitos 
pcich*  egli  Auo  contrario  alla 
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^21  Mia  fSofofia  Mirale  , 

Ciccar  lo  Scucio  in  guerra  » perch*  egli  è(»n« 
frano  alla  Forte^^i^a*  Hlìggcr  trtbutoxla  cofcj 
ibr<lidle»peich’é  concrario  alla  Lil»rdità  di  va 
gran  Principe  ,&  benché  à Verpalìano  no^ 
4^uci(je  Ip  fiercorario  Argento  ; putiua  t^ròal 
popolo  la  Ibrdidezaa  di  Velpalìauo.  Né  loia»» 
mente  le  acetoni  ; ma  i Se^mmemorstm  delle 
Alcioni  vergognoie,  k>n  vergognofi.Claudia* 
Étoluargognaua  il  Contuie  hucròpio>  rinfacw 
ciandogii  il  ìiuidor  della.cacena  » de  ceppi 

feruili*  Et  Cicerone  adAnccmio»  k marche 
de’  baci  delle  fue  Ac^here^Ec  AmonioadAu» 
guito  le  mani  dell’ A nolo,  cince  dell*  Oro  del 
còlhbo»  cioè»  r Arce  ignobile  de  i Prcltacori 
ad  vfura  • Fit>al  mence , gli  itelh  Aecidenu»  che 
ad  alcuno  iaranno  honoreuoli  > ad  vn*akro  la* 
ranno  vergognoli , lecondo  le  cagioni  hono* 
reuoU  : ò vergognoie  • Vgualmentc  dogliono 
le  ferite  riceuuce  combattendo , òfiiggendO  f 
ma  quelle  fon  degne  d'inuidia»dr  quede  di  vi. 
tuperO'Vgualméie  era  deforme  la  cecità  d’iloi» 
& di  DcmOcrito^  mettendo  horrore  a’  riguar* 
danti  quelle  iiillamicaucrne  dell’vna,  & dell* 
altra  fonte,  come  ancMa  fenxa  gemme,  & fàc- 
C'aie  lenza  fineltrc»  Ma  l’ ifteìla  deformità  io. 
DenVòcriio  tO  gloriofa,  & in  Ho  fu  vergognò» 
larperchc  quefìo  fuacciecatoticUa  iacrilega.» 
rapida  del  Pal!adio>&  quello  lì  accietb  per  at- 
tendere alla  filofofal  conte ir.plat ione:  ehm- 
dendoi  lumi  del  Corpo,  per  aprir  quegli  del* 
J*Animo.  Onde  bauria  vtJramcmc  detto  Eu* 
fipide , che  negli  octhid’ilo , n.  bnaua  la  Em* 
pietà,  A la  V a , n a mqi  tgl.  di  De» 

n^òaiio  j habuaua  Ut  tiloiotì^»  & la  C loria* 
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^ Caime  della Veucgndiam  Cap.  ili. 

Ben  diffcremè  dalla  tastone  delti 
riml.U  Ca^nc  della  Vcrc*- 
cnnéia*  PercBe  intjuclte  ,làCa^ 
' gioneé  PHoneffo^in  qoeBa  ilTuir 

' pc  > nalcendó  là  Verecondia  da 
ijualcf^  étnHa  \Attwne  faUa  > b aa  farfi , come 
fi  é detto . ^ ^ 

• Gran  pnuilegio  fece  Nattira  pronida  all* 
Huomofolok  di  potére  artofffre,  perche  Bhuo* 
rrro  lolo  ,ha  femtniemo  dihooorci  Gli  Ani* 
mali . 1 q oa  li  oprano  per  di  Ietto  i non  per  ho«i 
nere  fentono  timore  t ma  non  vergogna . 

■ 'Dunque  doe  (orti  di  perline  non  fentono 
perturbation  di  vergogna , chr  è fommamem* 
Virtuofo,&  chi  è lòm  ma  mente  Viriofó,  pep 
che  quello  non  ha  cagion  di  arrodìre  , èc  que* 
fto  ha  confotòato  il  rotfore.  tarilo  non  teine 
di  perderPHdnore,  perche  non  pecca  ,queftb 
pecca  lenza  vergogna  ; perche  nulla  (timando 
1*  Honore , non  hà  paura  dt  perdere  ciò  > che> 
nonhà.  Propria  é per  tanto  la  Verecondia  di 
Animi  buoni , ma  non  perfetti  i peroebe  fi  co* 
me  l honore  è vn  bene  della  Opinione»  mezza* 
no  tra  i beni  de!  fenlb»e  della  Ragione;  peicid 
là  Verecondia  c mezzana  tra  la  Brutalità  ; di 
Ig  Virtù  , ^c  tanto  lì  irmouc  quanto  apprende  il 
Di^honòre*  ; 

' Nel  Viib  incanito  alla  Infamia  » non  là  foiè 
prcBìoite  la  Verecondia  » c do ue  muore  la  Ve- 
recondia » nalce  la  Sfacciatezza. 

Propria  de*  Gmuani  c la  Verecondia,  Se  ii5 
de*  Vecchi  I peiche  ne’ C/iouam  la  tenerezza 

Od  dei- 
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della  cute  f & la  fottilezza  del  l'angue  vermì- 
glio» concede  al  roilore  veleciiììmo  cràgicco 
alle  Guanciejle9ualifredde»£c  arate  di  tughe» 
Don  tanno  arcoilite  • £c  oltre  à ciò  > ìGiouani 
non  han  facto  1 habico  a*  Vicij:Òc  i Vecchi  dea- 
no hauer  facto  1 habiio  alle  ViC(ù.Qnde  la  V& 
jrcondia  b loda  ne  Giouani  » & non  ne’ Vec* 
chijperoche  in  quegli  è vna  borica  iperanzadi 
Virtù  fenile , inquebi  è vna  tacita  fprpeccion^ 
di  Viti)  ancor  gipuaniii.  Tre  cole  ne’Giouani 
dehderaua  Socrate;  Simplicità  nei  cuore;  Silem 
fio  nella  bocca;  Verecondia  nel  volto:  & alerete 
unte  ne 'Vecchi;  Gramtà  nel  volto;  DolceZ’ 
^a  nelle  parole  $ ’Pruden:^a  nel  cuore  • ^ • 

Ma  brana  mecamorbili  fù  quella  divmolci 
graui>&  venerabili  Perlonaggi;  Òc  principal- 
mence  degli  due  Catoni  » i quali  ebendo' itaci 
nell’  età  verde  fpecchi  di  Virtù,  & norma  de* 
coftumiipella  vecchiezza  il  diedero  l'vnc)  alla 
diurna  ebrietà»  ^ l’altro  alle  notturne  lafciue» 
Si  fcandalezzauano  i Giouani  di  Capne  rigr 
da  mente  cenfuraci  'ii  vergognauano  ìFigliuoli 
da  Cacone  lanca  mente  educaci  ; iì  Itupiuano  i 
Romaniida  Cacone  efemplacmenteriformati* 
Plutarco  gran  Filofofo Morale»  nelle  lor  vite 
ne  toglie  la  marauiglia/difcorrédo  cosi:  che  U 
Eiàinbeuohta  > & opprelia  dalle  fetiofe  occu? 
pacioni  della  Mente»  cercaua  riiioro  ne’ piav 
etri  del  Senfo  • Perciò  non  iì  vergognauano  di 
quello  • che  ne’Giouani  farebbe  itaco  vergo* 
gnoio  : perche  hauendo  già  ellì  adunato  canta 
capitale  di  honore  con  le  attioni  gioueuohal 
publKo»  nontemeano  dilcapitatoe»  le  non 
eoa  «tuoni  dannoisal  Publìpo» 
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Ma  il  noffro  Filolofo  «dtkorrendo  de’  Co* 
fìumi  dc’Giouini , e de’  Vecchi»  nel  ^condo 
delie  Retoriche  » ccnchiude  > che  la  V erecoiv 
dia  è propria  de’  Giouani , ic  non  de’ Vecchii 
perche  la  Giouinezza  ambiciofa»  antiponO 
l’Honorealcommodo:  & la  Vecchiezza  be- 
nemerita > ancipone  il  commodoairHonore  • 
pelli  in  oltre  auuertire  > cHe  non  ogni 
Jcen’^^a  è verecondia.  Alcuni  ibn  piiida  cernere 
quando  arroHilcono , che  quando  impallidir 
icono  • Ta  1 ’era  Siila  > dice  Seneca  » He  tal’  era 
l’ingrato  Difcepolo  di  Seneca  : il  cui  vifo»  li-, 
mile  al  nome,  éc  airAnima»  quando  inheriua 
pareua  fango  impaltaro  dilangue*  Quella.^ 
non  era  Erubefeenza  della  Verecondia.: 
llntòma  delia  Crudeltà . 

La  purpurea  bandiera  fpiegata'nelPrecorio» 
era  legno  di  battaglia , & quel  roHore  apparf. 
fp  nel  volto  di  Siila , e di  Nerone , era  pronon^, 
ciò  di  itrage.  Perche  allora  la  perueria  Natura, 
vomirauala  Verecondia  > perdar  luogo  alia 
fierezza  : queUangue  > chiamaua  langue  • 

In  guai  maniera  operi  il  Verecondo  • Cap.  IV* 

Modo  confile  nell'arrolhr  del- 
S 1 Éf  che bifogna,  delle Cc/i 

9 4 a chebifogna>&  SudTi^cbirogna^à 
Niuno  arrolfifceper  lapreiènzsL#. 
degli  Ammali,  nè  de  ’ Salii , nè  delle  Imagini^ 
quando  mal*  opra;  fé  forle.la  paurofa  eoo*’ 
icienzanon  finge  in  quegli  Animali  dilìxirlp 
fiumano,  & ih  quelle  Statue  fpirito  » e vita*  ! 

Molte  volte  le  pinte  Indagini  alla  paurofai 
ioi^maùooc  paiono  viui  Oti^aU  > comO 
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atiuen'aa  à Caflandro»  vedendo  il  Protratto  di 
Aiellàndro, qualunque  morto.  All'empio  Teo^ 
dorico,  dapoi  dthauère  troncata  a Simaco  la 
Veneranda  Tetta,  la  Tetta  di  vn  gran  Pel-cc  re* 
cacogli  fopra  h menfa,  paruè  la  Tetta  di  Sim*» 
maco4  &c  ne  mori  di  fpauento . La  ftelfa  forza 
della  loiaginatiua  , che  gli  hauea  facto  craue* 
dere  il  delitto  nella  innocenza  di  Simmaco;gH 
fe  crauedef  la  Toa  morte  tra  le  viuande  ; ma_^ 
l'imagination  fece  cafo.  Ciafcuno  adunque  hà 
Vergogna  di  coloro  ch'egli  cenr»e:conie  Genito» 
fi,  Maefiri , e Magiflrati . Ét  di  coloro  eh*  egli 
fUma,  & da*  quali  ddìdera  didferttimato} 
momtyittuofoi  (finali,  V(4>otu , e Stranieri . Et 
di  coloro  che  o ìHono  ditfatiiarlo  co*  lor  rap« 
poni;  come  Fancitàli, Emulatori, Satirici, e Buf- 
foni % Perciò  vn  bel  iccrcto  per  attenerli  dalle 
vergognofe opere  % infegnarono  i Saggi:  che 
iiafcunolifìgùrid.ihauer  prelènic  alle  lue  at* 
tioni  alcun  grauittìtno , c venerabile  Spetta- 
Core»  Perche  non  /i  può  cmen  dare  il  difètto. 
divnaÌKKa  biftorta,  fenz’hauernc  daumti 
vnadirir»  •.Stando  in  piwto  il  .Senato  Atc- 
riefe  di  fcriuère  il  gran  Decreto  circa  la  par- 
cigion  delle  rerfe  de'Samièfii  Cidlade  f*»- 
tnofo  Oratore  pregò  i Senatori  à figurar  fi  tot» 
ta  la  Grecia  prefenreà  quel  Decreto.  Qoeftcr 
àMuifoopèiò  » che  quegli  A m mignon  ottiMt^^ 
tmaginandoB  di  vedere  in  quelConclàue  Tei-* 
te  Regni  ; ^ f opra  quella  pagina , la  Fama  , ò’ 
la  Infamia  dèi  Senato;  pofpofèro al  giutto 
loroaiiioni  .benché gagliarde  . Seneca  conlt- 
glfòil  Tuo  f nci’l  >à  proporfi  dammi  vnGcn- 
tònno , onero  vn  Letto  > da  lui  ctedon  cclclti 
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idee  éelh  Retcicudiné  • Ma  qual  deue  haucf^ 
più  viua  forza  : Piinaginaria  prefenza  df  vilj» 
Mortale!  ò la  verace»  Se  ineuìtabil  i^efeaza  ^ 
pioln^morraleschenoofoloreliemeattionili  ^ 
Hi!  l*  interne  imentioni  » ancor  nel  buio  vedd 
chiare»  Se  le regiDra?  Ancora  i Gemili  baueaìl 
terrore  A rodore  di  quel  Dio  £l^re»che  vedea 
cucce  l 'opie  indegne  $ e tutte  le  Icriuea  nel  pa^ 
linnpledo»pef  farle  caltigareafua  fìagioneiMa 
quando  non  folle  nè  in  Ciel  »né  in  Terra riguar« 
dator  niuno delie  huinane trilline:  pur  deOi 
rfiuonio>coinr  auuilaaaPicagora»vergognar» 
fi  di  le  medehnio  > a cui  mal’ oprando  pritici* 
paitneoce  fa  ingiuria  » & onta . Perciò  dedica» 
reno  gli  Atcnieli  il  Tempio  al  l^itdorejperoche 
quando  mancalie  al  Mondò  ogniNtutir  »la Ve* 
fccondia  iliel]a,alla  renaConlcienza  farebbe 
inn^ce  di  Nume.  In  vn  chiufo  coiictaue»  in  vfl 
folingo  delerco  » nelletenebre  della  nòtte  $ chi 
ha  lenno  vede  Ifdlcjd  odia  la  lua  mà L'opra* 
Chi  li  vergogna  d’ahri»  enon  difemedelìoicq 
ha  fpauento»  ma  non  vergogna»  perche  apprcQ* 
de  la  pena  » e non  la  colpa  • 

EGlicgranvitio,  come  lì  è detto»  il  ver* 
sognarli  dePe  cofe  non  vergognofe  $ de 
Don  vergognarli  delle  vergognole  . Catoneja 
Vcic'ele  niente  minore  del  Tuo  grand*  Aua: 
quando  i Romani  ièlteggiami»  pouipolan.eii> 
te  ve  Umano  d 'oro , e d 'olire  ; vicina  in  habi« 
Co  bruno»  a piedi  icallì  yccme  vn  plebèo  «per 
auuezzatlì  ( come  oPerua  Plut»tco  ) a noo 
vergognarli  lenon  dell*  Aitiom  veranremo 
di&honorate  . Et  queRo  lemiB:emo  imprime* 
lufic*  tuoi  boldau»  volendogli  Timidi  afii 
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•Ole  dishobeftci  & Animofi  allchoneuc  $ fen* 
^ dipendere  dalla  opinione  degli  altri . In  ciò 
lìdidingaè  dall' Inuerecondo  il  Vereconda» 
chrlic’  (ubici  accidenti  ne  mòftra  il  fegno  . 

. Oi  impia  Madre  di  Alcflandto  ,forprefa  dal 
filtrò  del  fier  Cad'andro  y mentre  per  le  feritele 
vlciua  TAnima.'ad  altro  non  pensò  chea  cade* 
re  honedamente  ^ ferrandoli  le  veftì  intorno 
icon  ambe  mani  • 11  timor  della  vergogna>  cac- 
ciò il  timor  della  motte.  Efempio  memorabi# 
k in  vnaMatrona;mà  più  mirabile  in  vnGuer. 
riero.Giulio  Celare, per  vintitre  ferite  mortali 
ìinprouifamente  riceuute  da'Parricjdiùpiranp 
do  l'Anima, folamente  fi  ricordò  d*  inuolgcr- 
fi  attorno  la  Toga  per  cader  con  decéza,  come 
fcriue il fuo Hifiotico • In vn’iftefio fatto,  la 
Matrona  mofirò  Fortezza  virile;  &:  il  Capita- 
PO  inoftrò  Honelta  matronale  • A rabi  fecero 
Iprouà  divn*  babico  verecondo  nella  Ìor  vita; 
perche  l'vltimo  lor  penfiero  fu  ; l'hauer  più  cu- 
ra delFhonore,  che  della  vita  . Occuparono  le 
mani, non  a fupplicare,non  à difenderfi,non  ad 
offendere;  ma  à ricoprirli  più  temendo  gli  oc? 
chi , che  ferri  de'  Parricidi.  Qwfta  modeftia 
refe  più  honorata  la  caufa  degli  veci  fi  ; 
infame  la  crudeltà  degli  vccifori*  , - i 

PEt  contrario , il  vergognarli  di  ciò  che  n<Mi 
coDuiene;  non  c ingenuità  vereconda^,? 
ma  viltà  vergognofa  .*  & fopra  danno , iiicnt» 
biafimo , I * Huotno  fauio , delle  colpe  non_j 
fue , ben  fi  può  afìRignf  re  , ma  non  vergogna 
re  ; perche  l’ afflitrione , nafccndo  da  natura 
•ompalfione , fcnie  il  dolore  ahiui  come  prò* 
rio  ì Mtà  la  vergogna  > eliendo  accula  di  ?# 
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volontario  misFactofnon  può  gmflameme  ao» 
cofare  chi  non  hà  colpa.  Il  premeitiorato  Vci« 
cciè  giu/Io  eftiniacore  della  veraFaniajnon  có* 
giò  vilojnè  portò  balio  il  ciglio;perche  due  Fi* 
gliuoletòc  due  Mogli  foffero  infaini.Fc  il  iauio  ' 
Siinònidei  eliendo  improueraco  che  la  Tua 
gliuola  con  dishonelta  vita  lo  fuergognaua^i 
rilpoff  : T' inganni  ella  non  più  dishonora  me  co’ 
fuoi  Fitti  eh*  io  honori  lei  con  le  mie  Virtù . Ma 
egli  èfciocchtzza  maggiore  jcon  erronea  ima'^ 
ginacione  far  diuenir  vergognofa  vn’  Attion 
y irtuofa*  Qual  Campione  fu  mai  più  fortCì  nc 
più  gloriofo  di  Otiìade  Spartano  ? il  quale  nel 
gran  Duello  di  trecento  Spartani  9 e trecento 
Achiui)per  troncar  con  la  ipada  lopra  vn  pie» 
col  Campo»  la  lite  degli  Campi  Tirèi}  eDcndo 
egli  loJo  ruralò  padron  del  Campo  > vincitor 
deMa  lite , crioofator  della  morte  : tanto  fi  ver*  ^ 
gognò  di  non  efier  morto  con  gli  altri  Com« 
militòniyche  da  fé  ftefib  fi  vccire*C6dannò  cc-  ^ 
ituiii  giudicio del  Ciclo»  dìe  lui  iblohauea 
giudicato  degno  di  viuere;  arrollìronodi  ver- 
gogna quegli  occhi  » chedoueano  sfauiUar  di 
allegrez2;ai  acquiliò  la  Vittoria  alla  Patria»  Se 
venie  il  Vincitore.'fif  col  luorangue»diuenuco 
PI»  prctiofo,  follemente, fporcò  il  fuo  trionfo . 
Qual  Matrona  fò  mai  più  pudica  della  Moglie 
quale  hauendo  fbrtemcte  ributtaci 
gli  prieghi>&  rifiutaci  li  doni  del]^rbaro;elpu* 

fonata  irci  corpo, die  Arccóbe  alla  forzai  ma  ine# 
pugnabile  nell*  animo  dou’  c la  Rocca  dell* 
Pudicitia.'temendo  più  la  falfa  opinione  altrui» 
chela  propria ^ófciézajpunj  cétra giuflicia  l’a» 
doltcno  del  Tiràno,nel  fuo  petto  pudico»&  no 
""  ere* 
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credeniofì  poter  iug^ire  vrta  laiagitiam  Ver« 
gogna  I ie  non  fuggì  ua  dal  Mondo  $ colte  al 
Mondo  li  veco  Siaiolacro  deUaHoneftà  •Più 
mericauano  quella  lènta  i Parenti  f che  la  per- 
ìmctièco»  i he  chi  1 a lèee  • Apreiio  a cht.gmdica 
ranamenre>non  apquiitaeono  caixa  lode  a viof 
dicar  quella  aiofce.>quafHo  bulino  a periiiec- 
terla  ; perche»  Peraietcehdolà  » dichiararono 
Lucretia  Reaicontràalla  veiicà»i!k  vindrcandó* 
la, dichiararono  Lucrecia  tnnoeeme»  & lettela 
fi-Kei  della  lua  morte  . Egh  e finalnrente  vna 
vcrgognola  infernncà  quel  rollbr  divergogna» 
eOc  nelle  V^HhUchej^hhnovate  ^xffo»i>mhani** 
ina  i(  volco»di  raidiedda  il  cuore.lnlèruiitd  na« 
icence  da  vna  lolle  apprenlìon.  del  colpetto 
della  nofucii  line  • Egli  é ima  vana  lUutàone 
leinere  il  giudicio^i  molti  vnici  » cialcun  de" 
quali  è ddprezzeuole  lèparaco  • Molte  piccole 
forze  co  unte»  fanno  vna  forze  grande  i m» 

m ^ki  (ciocchi  congiumue  mai  non  là r ano yo 
Sapiente,  Tale  non  teme  gli  Elerciti  arniau  io 
Campo  apertQ)Che  temerà  l’afpetto  della  Tur* 
ba  imbelle  ne'Roltri»  ò nel  Teatro»  vacillerà 
di  memoria»  confonderài  c^erti;heliterà  néW 
le  parolci&karprcfoda  vna  iiibita  ^breitcemet 
s4  come  fronda*  Quel  gran  Pompeo»  die  facea 
tremare  cucci  gU  Ré»  douendoTauellare  in  pu* 
blico»  femprèlHTbinua»  e cemeuaC  conie  dice 
Seneca^ ’alpero  de  PopuIari.Ec  quel  Ciceroiie 
con  cui  nacque  laBloquenza»confelià  che  mai 
£ilì  nella  ringhiera  per  deciamareicbe  rrelpriiw 
cipio  non  fi  fcocellè  tutto  di  vn  pauroso  cre< 
more  » infiche  con  l' ardor  del  dire  acceodeU 
fc  riddile  » di|j^i%  diucmfiè  Leone. 
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Quindi  c , che  alcuni  di  debil  cuore  t norus 
potendo  inorare  quella  iinaginatione  > fi  per» 
turbano*  Hclicómechi  paiiice  veitiginé« 

Iito  in  alto j cade  per,iimcu'  di  cadere  ; cosi 
colui  trouandofi  fopra  kilèsj*ia$  fiifucrgognc* 
xa  per  pauiardi  itiergògnarfì 

' ,^li*trttttrecmdot  e délTimort^o.,  Ca^  V. 

la  vdifli  » che  la  yetiCondiatèvosL 
Mediocrità  KraglidooEfirettii;fi!?^ 

’ uerecondiay  c Tinwròfitdi  nià  egli  d 
più  facile  il  conoicere^^  yn  che> 
^ *-altroEftrefno,per  proprio  nome* 

Perche  eiTcndo  la  linuerecondia  'vné  pnpitim' 
della  VerecondiaMiéììieè  più  facile  che  il  cono- 
fccrevn  Contrario  allato  aH’aliro  . Ma  il  Ti- 
mordèlPInfamia, confondendo  il  nome  col  ci» 
mor  del  Dolore  ; mal  fi  pud  nominare  còn  vn 
vocabolo  paff  icolarev  Ballici  nondimeno  l’in- 
tendere , che  la  Inuerecondra  è il  Duetto  i & 1» 
Timoro/nà  è della  Verecondia  . Gli 

Qf^errideII*vno>e  def 'altro  Vitiolono  i mc»^ 
debniiycioeile  hontfTatttò  *^tfgo£fiofei 

ma  in  maniera  contraria  confiderace.il  Timo» 
roto  le  apprede  troppotc  rintierecOndotroji^O 
poco^  perciò  1 inuerecondo  non  ha 
de*  il  rimorofohà  paura  delle  Virtù#  . 

II  Titnorofoé  fimileal  PofiIlanimo;&HiH 
uereccwdoal  Baldankolo*  11  PufiUantcno  fìjg** 
geglihcnKWj  benché  meritati , per  ftlfiiopii> 
nionedi  i^niefitarii:  & il  Timor^ib  funge 
Attioni  honorace  i per  fàlib  timore,  di  eoik3‘ 
poterle  honoratameme  finire . 11  baldanzoib 
dilprcgiando.  i pwicoUA . elppue  ad  ©gnL|»t5 
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ficolo.,  & l’inuerccohdo  difprcgiaiiidol’lòfa* 
mia»è  capace  di  qualunque  opera  infame.Per* 
ciò  l’intierecondo  darà  vgual méte  negli  Vitij 
clìrcmirfara  ingiariofo,iS£  aduiacorejpròdigo, 
& auaro;  cemerario»ecodardo$perchenonhà 
la  Verecondia, la  quai’éil  frenodi  ruttii  Vicij. 
IITiinorolo  fuggirà  indifterentementc  cucce  le 
Atciohi  plauKìbiIi,  léconcòrienzed’armi , eidi 
lecc(»e;le  opre  I iberali,è  magnifiche/lc  publichc 
arrin:>he , e gPiniporcanci  configli , perche  ts- 
meodoil  giudicio  publicorquanto  più  glorio* 
ia  è PAccione  , canto  Più  teme  di  fuergognar^* 
Siche  rinuerecondia  è vicio  Signorile  inlìemcà 
AtTAniiiìalerco  • perche  il  non  dipendere  dalP 
opinione  alcrdi,  c cofa  da  Huomo  libeio  ; 8c  il 
non  potere  arrofii re»  ^ cola  da  befiia  infeniàta* 

‘ La  cimorolìrà  cVino  fupcrbilfimo  infici 
me»  die  vcililTìmo;  perche  ama  fommamentc  la 
riputiti  ine  i Se  non  ha  cuore  per  acquiftarla  / 
Se  perde  fa  gloria  per  paura  di  perderla  • 

. Ingomma  vnohà  la  lolicudine  » Palerò  la^ 
sfacciaraggine  per  Aia  rifugio  : & perciò  il  ca- 
liigo  di  quello deu’^effee  pid  vcrgognqlb  che 
dolorolò  ; Se  il  caitigodi  queltodeu'eflèce  piti 
dolorofotche  vergognofo*  ^ 

Onde  puoi  ni  conchiudere , che  il  non  po» 
ter  peccare  > è Frlkità  Dmma  i I ’ attener^  dal 
peccato  per  la  vergogna , è Ingenuità  hrnnaw  : 
il  vergognarli  dopo tl  peccato,  è Infelicità Ì9m' 
àtuolei  il  non  vergognarli  delle  Accicmi  vetgo^ 
snoie»  é Sfacciatela  animalefca  : Se  il  gloriar* 
Ttné,  è Vertinaeia  diabolica  • 

MAdiraitu:  Se  la  Verecondia  noni  Virtù» 
ma  yna  fertuthaimt  ùimlontaria  i 

ibi 


Libro  Quàrtoiec^d é'  ^ 

■ thenon'fi può  nè  procacciar ^ nè  f cacciare,  nè  an§ 

' co  faranno  Viti/,  £Ìi  fuoi  Eftremi^  ina  impeti  inu9» 

! Ìuntari,&  naturala  Dunque,  a chejetueil  irat»  . 
1 tarne  in  quefia  Scuola  Morale  fé  in  arbitro  nt^rq 
' non  è l'arro[ftre  ,òtlnon  artQjfire , più  che  il  fot. 

^ piouefe , òferenar§  è 

Rifpondpiche  iè  bene  la  Vcrccodia  c vn'im- 
' ]?eco  naturale  ; nondimeno  ella  nafce  dall'Ape 
1 prensione  di  vn*Atnon  vergognoià , & volon* 

' taria.Ec  perche  le  Actioni  volontarie  dipendo» 

' no  dal  nodro  arbitrio/  perciò  nel  nodro  arbi« 

' trio  farà  il  togliere  al  volto  il  rodbre  cogl  ten» 

I done  la  cagione • Chi  mal  non  opra  non  arrof*  • 
fìfce*Nó  édunque  ni  arbitrio  di  chi  mai  'opra» 
il  non  arrodìte  ; ma  egli  è in  arbirrfó  dt  eia* 
Icuno  1 1 non  opra  r male  . Anv^ii  come  d è dee* 

' to  t chi  mal*  oprando  non  d vergogna . Huo* 

I mo  non  è , ma  vn’Animalc  moko  peggior  dci 
gli  Animrali.‘perche  quegli  non  conolcono  ho* 
DorctA;  l’HuoniodeuecbnoicerlotOicodi  più» 
che  qiiefto  impeto  naturale  » come  tuctt  gli  air 
tri;fe  in  vn  repentino  pertiirbaméro  non  b póè 
togliere;  d può  col  tempo  moderare,'  mòderie 
Jq  gli  Tuoi  Efiremi  j^  Hot  quedo.d  può  mOlcO 
bene  la  Filofofica  Terluaf:one^  Peroche  dcomé 
la  Verecondia  naturalmfie'lìmuoue  per  l’Apb 
ptenfion  degli  Oggetti  vergognod  coU  con-^ 
Perfuadone  d può  ottenere',  : che  chi  pòco  «fh 
prende  l’Infamia , l’apprenda  ^hii* 

mente  Papprende,  l’appreMaj  |«enor»?  ri  * 

. Qiiantc  vereconde  Don?is|lg;p  f o^^renjl# 
alla  luce  denegcmivdcopiioanQ'il-vifoc^ 
Biodefto rodbre;  comman* 

' ^aòptrbiiogiiQ» 
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f 5 4 Deità  TthCofia  Morale  > 

lémmuje  col  cembalo,  ò con  la  cetra  (opra  Ti 
Scena$incatlica  la  fronte, & cancellato  il  rollo* 

, ie,diuenhero  sfacciate  Salcatricij&dipoi  poMi. 
che  Mcrcttici?  Siche, quantunque  la  Verecon- 
dia fiavn'lrh  pero  naturale , nondimeno  egli  (i 
è altrouc  dimoftrato,che  rimpeihe  le  Pacioni 
ndturalijcost  negTi  Hùommi,come  nelle  Fiere» 
fi  vincono  con  la  Confuetudine  ; perche  la^ 
Confuecùdineé  vn'altra  Natura.Hor  tutto  ciò 
che-puote  vna  lunga  Confuetudine, il  pud  lèn» 
Zgdubio  vna  gagliarda  Perluafione;  la  quaT 
con  la  forza  degli  Argomenti,  8c  degli  Efecn* 
pii  ,‘muta  i concetti  nell’Apprenfiua;  mutati  li 
concetti  interni,  fi  mutano  le  Attioni  cllerne. 

' , ' Prouollo  la  mifera  Mira  , la  qual  delle  Pa- 
terne bellezze  firanaménce  inuagbita  ;tretna« 
ua,&  ardea  di  vergogna  del  luò  penfiero  ; di* 
fpoftaà  fmorzar  quella  fate  col  proprio  fan* 
guei  Acuì  nondimeno  il  facondo  miniflto 
della  ribalda  Nutrice,  con  animalefcbe  ragion 
ni , & praui  efcmplii  tanto  feemò  la  Verecon- 
di! f chefpogliata  del  rofibre,  e delle'  velti  5 
osò  di  falire  i'incefluoro  letto  dell’  ingannato 
Padre  ; e diucnir  Genitrice  del  fuò  Fratello  i* 
Et  per  contrario  quii  Giouane  piAfrtuere* 
condo  già  mai  fù  dipinto  nelle  Hiftoric , chc'il 
plrememorato  Polemòne  Arcniele?  il  quale 
dcapefiratamenre continuando  i giorni  alltj 
notti  nelle  dishorcftà  5 nonchctefwdre  la-» 
filala  Fama , anzi pompeggiaua  della  foainfìh 
Tuia  . fitipoH  qtftfto  Animale  con  la  Periuafio- 
ne  mutando  i concetti  Bell*anlnib,mt«ò^atii* 
»a  . Gofiui  partirò  dalle'  menfe  lafciue  con  la 
nhitltiidi  dLfionin  capo» come  la  Vittima:^ 


Librò  • 

^c*Tc  Baccanti, & petulantemente  entrato  nelfi 
fimbria  fcuola  di  Scnocrate  per  betfar/ì  del  Mae* 
ftro,òt  peruertirei  Dircepolijvdendoildircór» 
fo  di  quel  gran  Filofofb  intorno  allaTempedU 
za»  Se  a Ua  Verecondia ;tanto  cambiò  le  infi;^i« 
ni  della  mente»  che  vergognandoli  di  (e  BeU^ 
gtcró  la  ghirlandale  fpogliandoli  de  Tuoi  vitiii 
in  quelle  mura  dou’entrato  era  vna  Belila»  di* 
oentK  Huomo  : & di  vn’infame  fcialacquato* 
re  » st  gran  Flioforo  ; che  vgguagliò  di  Mode* 
Aia  » Se  luperò  di  fapienza  il  luo  Maeltro  « 


L I B R O X V; 

DEtL'i  FILOSOFIA  MORALE. 


Che  (<^a  pa  It  lndigrutthni . Cap.  I. 


Ve^’a  è quf^-a  Dea  , da  FFodiu 
detta  T^f  me  fi  da  Home  ro  Mxa* 

^ fèa^  'Figliuola  .della  F^iuBitia  t 
i.che  da'igli  artiche  FilcdoFpoe* 

. K tardcF!;  collrcara  aHaio  al  Tri- 
IhhwI  ^ Gieue;,TCon  vna  Geometrica  Milurs 
in  ibànoiacrrbilTrrra  Kemrradi  coìoto,ì  qu^ 
li»non  mìGuandoi!  proprio  mtrito,s*inraVa* 
fio  oTcreal  dooere • «A rcor?  qi>eF a è vna  PaL 
•fionnatorale^  più  tol’o  che  iprntanea  Virtò/lg 
quainódimenof r^e  la  Veret^dia  Vet  la  (ut 
J^llczu^meriril  di'efTcrf  aggregata  alle  Mori^ 
li  Vutò  •'  Onde  h puoi  degna  n enre  ehiamafè 
^VMgenerofa  ,&  Perrorbaiicre.  / 

..  -Lad^^llrzza  diyijnefla  femiuimì  6cor«fec 

dalli  dc^ir«j(àd(*  lBOÌ£flrc«ii 
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lnuidia,L9  inuidia  è yfna f regolata  TPaffto, 
nttche  fi  duole  dtslBene  altrui  benché  mmtato.ÌA 
I^aleuole'^afi  "Mnafregolata  Taffionetche  fi  rah 
\tgra  del  Male  altrui, benché  nò  malfarò» Dóqae 
la  Indegnatìone  ti  y*naValfiont  regolai  a tatuai 
li  rallegra  del  Bene  de'Buoni,&  del  Mal  de’CaU 
$mi:&  confeguentemente  fi  duole  del  Ben  de*Cat<- 
tiuit^  del  I^l  de' Buorùiconforme alla  Ragione* 

DI  qui  cù  vedi  > che  il  nome  d ’ Indegnatio^ 
ne  fpiefia  roiamence  lamerà  di  quella^ 

' Virtù  ; cioè  il  dolerfi  del  Ben  di  coloro  che  ne 
fono  indegni  • Ma  chi  ha  fenno  dee  compire 
Taltra  parte  ; cioè  il  rallegrar  fi  del  Bene  di  cow 
loro  che  ne  (on  degni.  Ma  guarda  che  tu  col 
Vulgo  ignaro»  non  confondi  la  Indegnatione 
con  Io  Idegno  deiriracondia«L*Iracòndia  è vn 
Vitioib  Euremo  della  Manfueeudine$  il  quale 
•oampando  nella  Irafcibile  ipinge  alla  Ven* 
detta . Ma  la  Indegnatione  è y>na  nobil  Taflto- 
eie  della  Concupii  cibile  che  modera  il  piacere, 
tr  il  dispiacere  circa  le  cofe  altrui  » fen^a  prò* 
frio  inter  effe*  Quinci»  fé  alcun  lì  rammarica 
del  ben  de’  Cattiui  per  haueme  fentita  ingiu- 
ria} izrà  iracondia , Se  per^paurardl  dishono- 
re,  (zrà  Vergogna  • Sepcr  timor  di  qualche 
fuo danno  ,{zràTimore  » ma  non indegnatip* 
fie  • Quello  adunque  hancommune  la  Inde* 
gnatione  % la  Inuidid , & la  Maleuolèn:(a , che 
la  loro  Allegrezza»  & il  Dolore  circa  degli  al- 
trui cali  non  guardano  al  pròprio  commódo  t 
Ma  in  ci^  fon  diifercnti  » che  la  Inoidia  ^ 
MaleuolènZa'li  muoùono  bruialcnentf  contro 
RWgione  : ma  l 'Indegnatione  li  rallegra  » à fì 
duole  f fecondo  la  Ragione  » & il  doucre  » ^ 


Libro  §lumtoMmo  • 

Quai  pano  gli  Oggetti  della  Indegmtme  • ' 
Gap.  1 1. 

Ella  Indegnatione  t dsìUTnuidia \ 
& «Ièlla  ’Maleuolen^a  i gli  Og-  ' 
geici  tono  gli  facili  ; cioè,  quei 
Beni,  & quei  Mali,  che  auucngo- 
nogiornalmeme  à’ Mortali.  Ma 
la  Tndegnacioné, confiderà  fé  quei  Beni, ò quei’ 
Mali  conuengono  a coloro  a 'quali  auucgono, 

' Dunque*il'Proprio , pn ir, o Oggetto  della 
Indegnatione,  lon  le  Hjcche^'^ed  V cìap ,\  pin-^ 
gui  foderi,  gli  opulenti  ì ritrvuati  Tcm' 

feri»  Te  non  conuergono  a cc>loi,  che  li  polire^ 
de  • Olierò  la  Inopia , i H^iufrap , le  y>ilt  Su», 
pellettili , affumatiTuguri , i Fallmenti ur,m 
rtier  ita  mente  fopraucnuti  à gli  Huonnni  For- 
ti,e Virtuofi, per  altrui  malitia,òpcrmal'gnK 
tà  della  Fortuna . Chi  potea  lenza  fdegno  mi- 
ràr  quello  Schiauo  di  Claudio  Irr per atorc  ; 
chiamato  Narcilo,  cangiati  i Ceppi  in  Colla- 
ne, & le  Manelle  in  A nella  Equeftri  imprigio- 
nar tant’oro,  che  i Tepori  di  T'Cirfi/òjpaflarono 
in  prouerbio  come  quegli  di  Mida . Ec  è rin- 
contro , vedere  vn  Belifario  con  quella  mano 
trionfale, che  tante  palme  hauea  rapportate  all*  * 
Impcrator  Gioftiniano  t limòfinare  vndena- 
rlazzo  da*  PafìTaggieri  jfenza  poter  vedere  chi 
lo  porgeua . Gran  dclirto  della  Fortuna , 
qual  peròparerfcufàbiìc,  perche  cieca,  ma 
delitto  maggiore  di  quei  Celari,  l’vn  de  quali 
fpogliò  l’ Errano  publico  per  arricchire  vn* 
Infame , l’altro  fpoglió  vnfamofo  Campione 
pc(  cofi)piacerc?naf emina.  ' 

P Ma 
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338  Della  Filpftfia  Morale . 

Ma  molto  più  inuoue  à fdegno  la  Spropor* 
lìon  degl’ honori . Le  Topate  Vrefettwr e à gli 
Ignoranti , & le  Militari  a’  Poltroni  prepone» 
ramentcdiftribuirc.  £c  per  contrario;  vn_3 
Dotto  vilipefo  » & vn  valente  Guerriero  la» 
feiato in  vn’  angolo fenza  impiego. 

Come  fi  potea  fenza  naufea  > mirar  l’Eunu» 
co  Eutropio  » di  Guardian  del  Ginecèo, e por* 
tator  dell’ Ombrella  feminile,  diuenutoSo* 
pracàpo  del  Senato  Romano;feder  tra  que’Fa* 
iciichefacean  tremare  il  Mondoàjilig^ilui  diuo» 
nuti  ridìcoli  : come  vna  grinzoi^ertuccia , 
trauiftito  della  Trabea  Confulare , la  qual  di 
vergogna  più  che  di  Porpora  parue  arrolTìta . 

QVcfti  fono  gli  Oggetti  principali  della-» 
Indegnationc  dalla  pazza  Fortuna  ( non 
perciò  fenza  ambitione  degli  efaltati,  ò fcioi^ 
chezza  degli  Efaltatori  )indegnamente  diftri- 
buiti.Màtaluolta  ancora  i Beni di'N.atura 9 
come  Beltà , Sanità , Nobiltà , fono  Ogpti 
della  Indegnationc , quando  alla  Qualità  del 
Soggetto  non  paiano  confaceuoli  • 

Grande  malignità  della  Natura  parue  quel- 
la;cbe  ad  Achilia, il  piò  peruerfo, e federato  di 
tutta  Roma,fofie  toccato  il  piò  bel  Corpo,  che 
fi  vedeflè  giamai:  & à Socrate  il  piùSauio,& 
più  Virtnofodttuttala  Grccia,vn  Corpo  motk 
flrpofo , hiflorto  come  yn  Serpe»  fimo  come,# 
vna  Sci  mia , caluo  come  vna  cocozza,  irfuto 
come  vn  Sàtiro,pa tendo  rubati  i peli  al  capo  1 
e dati  al  corpo , per  farlo  ridicolo . 

Egli  fieffo  hauea  fpauento  di  fe  medehmo  : 
onde  alle  due  MogliSantippc,&Mirra,cte  per 
itelofia  di  lui  frà  loro  quiftionauapo  > • 


Libro  Quintodecimo» 

Che  contendete  vw  per  me  » di  cui  niuna  cofa  pift 
diforme  fece  y>n^uemat  la.  'Hatura . Si  che,co'n- 
tra  ]a  Natura  doopia mence  douea  fdegnar^i 
ogni  Ruom  prudente  » dell’  hauer  dato  ad 
Achilia  il  corpo  douuce  à Socrate;&i  Socra* 
te  il  corpo  douuto  ad  Achillarfaccdo  habiiare 
rvn*Anima,c  l’altra  fuor  del  fuo  corpo>qua(ì  d 
pigione. Aggiungo, che  quantunque  i Beni  deli? 
^Anima  come  la  Sciem^a  XeArtiLu 

beraliteMeranicheiTìon  liano  veri  Oggetti  dèlia 
Indegnatione  .perche  vna  Virtù  non  fi  fdegna 
contra  l’altra  Virtù , anzi  l’ama,  de  la  honora; 
fiondi  meno, ancora  quefii  Beni  taluolca  muOk 
uono  Indegnatione > quando  fiano  in  Soggetti 
per  altro  Viciofi,ò  Mal  gni,òSuperbi,&  Altic- 
rii  fi  che  la  Virtù  paia  (ufìFragacrice  del  Vitro* 
Niuna  cofa  è tanto  mal  collocata , come  la 
Scicnia  in  vn’Huomopcruerlo  . Egli  è peg* 
gior  di  qualunque  Fiera  • Le  Fiere  pofiono 
nuocere  ; mà  quefto  può,&  sà  nuocere  ; per* 
che  con  la  peruerfà  Natura  congiunge  l’Arte* 
Manco  dannofo  alla  Chrifiianità  farebbe 
Rato  Giuliano  , (è  haueilè  manco  fiudiato  • 
Niente  è più  peftifero,che  la  Scienza  , quando 
per  l'abufo  corrotta»  fi  conucrte  in  veneno  • - 

* Sigiai  fia  il  Motiuo  della  Indegnatione  • 
Gap.  Ili» 

Si  ^♦f^Infero  ì Poeti,  che  i Beni,  & i Ma» 
( pj*  & li  fòdero  accolti  in  due  Vafi  > li 
^ r g quali  à principio  del  Mondo  dal* 
la  Sorte  verlati  alia-  rinfufa  fepra 
la  Terra  » faccan  felici,  ò miferi  i Mortali  » 
che  D*eran  cocchi* 
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Ma  vn’HuOtno  di  natura  ingenua)  Se  ben'in- 
clìnaca , (ì  come  naturalmente  apprende  > che 
il  Mondo  deu’eHère  goucrnaco  con  prouiden- 
2a  ycosì  per  vna  (ua  innata  probità  ) giudica  > 
che  i beni  d»  quaggiù  debbano  elTer  premio 
de’  Vittuofi,df  1 mali, Sappitelo  de’ Scelcrati. 

Qjinci  nmna  cola  tanto  commuouc  vnsLs 
Anima  buona, quanto  il  veder  louuertito  que- 
fto  ordine  con  la  felicità  de’  J nftì , ik  con  la 
calamità  de’  Virtuob.Proualì  quefì'aifetto  an. 
cora  nelle  inanimare  pitture^  ne’  fabulob  Poe- 
mi , Se  nelle  tragiche  leene, rappreùntanfi  vn’ 
adultero£gii^xji,pacuico  occupatorrddl’here* 
ditàpupiIlare.Si  prolperolo,  Se  vriFCarto  Hip- 
polito^nella  sòma  innocenza  calunniato,  dell* 
altrui  nequitia  portai  le  pene . Le  quali  ineon* 
ucgncnze,quando  li  veggono, ò lì  leggono, bc^ 
che  lìan  rtnte  per  naturai  mouiméto  accendo» 
no  di  vero  fdegno  Animo  ben  compofto . 
Èglic  vero  che  fra  gli  antichi  Filnfòh,que-a' 
bella  Palfiorie  era  confusa  coit  molti  errori,  6c- 
1 impeto  naturale,  egùma  il  dilCòrlo  mentale^ 

■V  Alcuni,  vedendo  quaggiù  sì  mal  dift  riho  iti' 
i Beni , 6c  i Mali  ; Icandalez.zati  del  mal  go» 
uerno  dc’Ioro  Di),  fermamente  credettero, che 
niuna  Prouidenza  Celelle,  ma  il  Cafo  àcafo 
riuofgefTe  1’  Vrna  delle  humar.t  Sorti  . Così 
cantò  vn  Poetavedendo  lo  Se»  rtio  deH’Oricn» 
tal  Gouerno  in-mano  ad  vnoinfarre‘‘.  5 
Claud»  Quando  V'^'e^gjo  quaggiù  tanto  cenfuf e 
in  Ruff.  Tra  leteneheognor  le'Yece  Humam^ 
E languire  t pietofi , e fiorir  ^li  empi  $ 

I a Heligion  daU'anmo  mi  cade  ; 

Et  mtjorge  "Vw  penfieu<>^^  quefto  Mondo  • 

Si 


Liho  Quìntodecìmo  • ^4t 

S i gouevni  per  cafo  3 e non  per  arte  r f; 

"Hèyi  fia  Hume»  òpur  di  not  non  curi»  % 
Ahri  riloiotarono , che  gli  Dij  veraiaiente  » 
.&  teccamente  gouernailero  glj  Huoniini  % ma 
fopra  gli  Dij  pendcfle  vna  legge  occulta,  chia- 
mata  ij  Fato, ahiffa  alla  Eternità  con  chiodo 
di  Diamante  d’immutabile  necclTìtà,all3  qua- 
le in  certi  caii,  gli  fteffi  Dij  non  poiehero  con* 
trauenire,  come  canto  vn 'altro  Poeta . 

ScB.  7\(pw  è in  poter  de*  Numi  il  cancellare  inu 
Oedip.  Ctò , che  con  legge  eterna  il  Fato  ferine» 
Altri  poi  ftatuirono,  che  niuna  Virtiì  lìa 
fenza  premio , niun  Misfatto  fenza  pena,  ma  il 
premio,  e la  pena  vadano  à lento  palio,  &Ia 
tardezza  con  la  grauità  fi  compenfi  • 

Clau.  in  Con  profpera  Empietà  forgono  in  alta , 
Kuff»Terche  a f :ofcia  maggior  caggiano  al  fuolo  * 
Ma  perche  molte  fcclcratezze  fi  veggiono 
pur  fouente  lenza  cai^igo,  & vno  Siila  dopo 
C^nte  rapìneiSrsì  crudeli  marsàcri>portar  tutta 
intiera  la  fua  felicità  fino  alla  Tóba,  1 più  iag- 
gl  Filofofi  liberarono  i loro  Dij  dalla  publica 
inuidia,  & dalla  ìngiufia  querela  3 convna-5 
Dottrina  molto  cohereme  alla  Chriitiana, 
Infegnarono  ,chc  fefra’  Viuenti  molti  De- 
litti qualsù  refiano  fenza  punigione , non  re* 
ifano perciò  impuniti,  hauendola  Diuina^j 
'Giufiitianel  folco  Regno  delf  Infcrnal  Fle* 
getontc,  vn  piti  rigorolo3  & implacabilo 
Tribunale,  per  ddcurcrli  fenza  pafiionc , 
caftigarli  iVnza  api^ellagione. 

Virg*t5.  db  che  quìi  fe>'e  laggiù  patifee  ; 
:/Lneid.  Nel  fuo  .Autore  ricade  ogni  Delitto  3 
• Et  dall'  ef  empio  f un  prende  le  pene  • 

P ? Duu- 
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542  Dfflla  PUofofia  Morale 

DVnque  ficonie  fopra  ciò  diifèrenti  furono 
le  opinioni  de  gl’ Huomini  ; così  dilFe* 
lenci  Afleui  cagionauano  neirammo  loro  • 
Democrico  i perche  veramente  credeujL-»  > 
che  il  Mondo  H gouernaflè  à cafojconiideran* 
dolo  come  vna  Comedia  ridicola;di  tutti  gli 
Humani  accidenti,  ò buoni  » ò cattiui , come 
otiofo  fpctcatore/acca  perpetue  riiatc.  Per  coi> 
trario, Hcraclito, il  quale  actribuiuà  ogni  cofa 
alla  ineuitabile  Necelfìtà  di  vna  Legge  fatale, 
deplorando  la  miiera,  & irreparabile  Sorte  hu» 
mana:&  cópatcndoà  gli  ftedì  Dij;di  qualun- 
que accidente  faceua  inconfolabil  pianto,  per 
non  poter  dar  legge  alla  eterna  legge  • Isdà  il 
noflro  Filorofo,e  tutti  coloro  i quali  iiatural- 
menteformauanopiù  ragioneuoli,  Se  più  veri 
concetti  della  Prouidenza  Diuina  s fentiuano 
nell’Animo  più  ragioneuoli  AlfettùPeroche , 
conformando  i lor  fencimenti  al  ieniimentq 
delia  Oiuina  Ncmefi,nc  potendo  fo^rire, che  i 
Vitiofi , come  ingiufti  vlìirpatori,  godeflcro  i 
Beni , che  a’ Virtuofi  eran  douuci,ardeuano  di 
giuliofdegno,&  per  conuerlò,  quando  vedea* 
no  depredi  i caiciui , e i buoni  prorperari}  fen* 
iiuanne  marauigliofo  piacere , quali  congra- 
tulando alla  Prouidenza  de’loro  Dij . 

Quinci, heome  Platone  chiamaua  la  Némc- 
g , Angelo  delta  GiuHitia , mandato  da  Gioue 
à’Principi , & à’Magiftrati:  così  gli  Huomini 
Virtuolì  ,c  Saggi, giudamente fdegnandofii 
fi  faceuano  AUdìòri  della  Diuina  Giufticia . 

Hor  quella  veramente  era  yna  Indegnatìo- 
nc  Eletciua , Se  totalmente  Virtuola  ; perche 
nafceua  da  vna  dottrinale  > Se  perfetta  Perfua* 

fione: 


Libro  Qmyaodecimo  • 

fìone  : ordinata  alla  Giufticia , acciochc  hab- 
bia  ciafcuno  il  Tuo  douere  . Ma  quella  Inde* 

SnacioneSemiuircuoradicuiH  parlali  òonli- 
endo  rempliceinence  nella  naturai  Ta/Jione  » 
ò Verturbatione  dell* ^nimo  ingenuo  , &natu« 
ralinence  acconcio  ai  Ragioncuole^non  giun* 
ferì  alla  eccellenza  di  queirakra,né  lì  nume- 
ra tra  le  Perfette  Virtù  , maeonla  Scienza^ 
ben  vi  può  petuenire*  Si  come  la  Verecondia 
non  è 1 ’Honeftà  i mà  reflcrne  priuo  » è fegno 
di  Animopoco  Honefto;  cosi  la  indegnatione 
non  c GiuÀitia  j mà  reHerne  priuo  » è contea* 
regno  di  vn’Animo  poco  Giufto  • 


tn  ^ual  modo  operi  Vlndegnato . Gap.  IV» 

là  vdillijche  quattro  grandi  Efiec* 
ti  opera  quelU  VirtU  neirAnimo 
di  chi  la  pofTIede*  Doler  fi  del  Be* 
ne  di  chi  non  lo  merita  : & ^lle^ 
grarft  del  Male  di  chi  lo  merita  . *Allegrarfi 
del  Bene  di  chi  Io  merita  i & Dolerfi  del  Male 
di  chi  non  lo  merita  . Bora  in  cialcuno  di 
quelli  Eftetti,  rHuom  Virtnofo  naturalmen» 
te  conforma  gli  Tuoi  Affetti  alla  Ragione  i de 
con  differenti  motiui  accrel'ce  » ò minuil'ce  na* 
totalmente  ^Allegrezza  » & il  dolordde’be* 
ni  » òde' Malialtrui  • 

IL  Vulgo  giudica  per  Prefuntione.  II  Vetro 
in  dito  ad  vn  Nobile  farà  creduto  \m_j 
Diamante  : & il  Diamante  in  dito  ad  vn  Ple- 
beo farà  creduto  vn  Vetro  • Cosi  appreilb  'à 
molti , il  Vitio  di  Perfone  llluitrti  farà  hono  - 
rato  come  Virtù  : ^ la  Virtù  di  Perfone  de* 
vcile  > farà  fpreggiata  come  V itio . 
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,544  Della  Filofofia  Morale 
Màchihàla  vinù  della  Indcgnatione»  di- 
ftingueil  vero  da  Uapparence  conia  aiilu* 
ti  del  merito  , lì  duole,  ò ii  rallegra  quanto 
tcnaiene  . rancocmaggiorc' lo  Sdegno  del 
benede’Maluagi*  quanto  la  Maluagità  é ^iij 
grande»  8c  il  bene  più  honoreuolc . Perche  lo 
Iplcndor  deirHonore,niaggiorinentcfà  com- 
parir letiiacchie  dell’ Ànimo,  Se  maggior* 
mente  vitupera  le  medelìino. 

Per  canièquente  canto  più  lì  l’degna  de'  mal 
de’  Vircuoiì,  quanto  la  vmiìèpiùconolciuca» 
& il  mal  più  grauc  5 perche  par  doppia  Ingiù* 
ilicia,  &improuidenza,  non  iolamente  non 
piemiar  la  virtù , ma  caligarla  • 

Mà  molto  é maggiore  rindegnatione>  qua* 
do  la  Profperità  de’  Cattiui  ridonda  in  detri- 
mento de’  Buoni . Perche  ad  vn  tempo  apreffo 
al  V ulgo  y il  vitio  acquiita  molto  di  credito , 
&1*  virtù  del  tutto  lo  perde.  Grande  anco, 
ra  è Io  rjegno,  quando  l 'indegno  compete  coj 
Degno , il  vile  col  Nobile»  il  vitioio  col  vir- 
Cuofo>Onde  aprelTo  Hornéro  fieramente  fi  fde. 
gnò  Gioue, quando  VI  iflè  ardì  cortendere  con 
Aiace  per  le  Anne  di  Achille» &leottenne  la‘ 
feiando  incerto  qual  modralfe  minor  giudi* 
ciò,  à i Giudici  à donarle,  ò Vlilie  a preten* 
derle  , eflendo  I*Anni  douute  à i Forti  » non 
àgli  Aftati.  Di  limile  Indegnationearre  il  Se* 
fiato  Rumano  quando  V atinio  entrò  in  com* 
petenzacon  Poi  ciò  Catone  per  la  Pretura  : il 
piu  indegno  coi  più  degno , il  più  intàme  col 
piùfaniolo  de’ Romani , & da  iuRraggidel 
Popolofacilmence  la  ottenne . 

Giudicio  iimde  à quello  di  Tavolo  » nelh  ' 

Coa*  j 


D' 


l ìbro  Quintodecimo  • ? 4 ? 

ComeGì  cliMàrIìa  con  Arolline»  il  qual  Jo« 
uea  piu  tolto  Icorticare  il  ( liudice , che  il  tuo 
CìompccKore  , perche  nel  ir/alcompacrc , il 
Priuacootrcndela  Giultiiia  >ma  nel  ma!  giu- 
dicare > la  Giulìitia  olicnde  il  Pubhco. 

Ma  crclceal  iomoio  la  indegnacionejquan- 
do  1 Cauiui  imparano  à’  Buoni)  e i ierui  a’  Li- 
beriparendo  rioerraca  la  Prouidcnza  Cele* 
Ite  , mentre  le  cole  Humane  vanno  à riuerfo  • 


Per  ciò  Platone , per  euitare  quello  grande 
fcandalo  nella  fua  Republica , ordina  > che  i 
Vittuolì  lìanoaflrettiàgouernareil  Pubhco» 
per  non  diere  gouernad  da  geme  indegna . 

1 Crecdì  nonpermetceano  a’Serm  nè  Lette- 
re » nè  Arme , quelle  accioche  non  làpetièro  .» 
quelle  accioche  non  porelTeto  coinmandarc  • 
Perche»  fe  il  Dominio  de’  Seroi  è intoIerabU 
le , & aUseccamoc  intolerabilc  la  depredione 
de’  Buoni  > intolerabilillìmolàrà  il  congiun^ 
gimento  dell’vna  ingiuHitia  con  Paltra . 

■ Gode  adunque  l’indegnabondo  della  Pro» 
iperità  de’  virtuoli , pcrcn’dicndo  egli  virtuo» 
ió  » Iperadt  elièi'e  anch’  elio  dal  Ckl  proldct 
rato»  vedendo  iBenidillribuici  aMa  tnilura 
del  merito  » nowall’arbitrio  della  Fortuna  • ' 
Gode  per'  confeqoente  del  Supplicio  de  i 
Cactiui  » & Principal  mente  fe  il  Tupplitio  cor» 
•rilpónde  al  delitto  con  proport  ione  , ^ < 

ì'MiGosiSalmòweo,  per  edere credkico vn Nof» 
nie  > imuandoafulmmi  »fufì]Imiiiato>  Et  Pe« 
Irillp  prkiaa  «thiuatorc  del  crucici  Tòro  di 


|J3roP2p»piinjoinlégn®  il  luo  Toro  a ‘mandare 
; dploitoii  muggiti . EtiIFauorito  dciritnpe- 
1 ràdot  Scucio»  che  vendali  fumo  de’  Fauon 
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34<Si.  Della  Filofofia  Morale» 
fu  Tatiocato  col  Fumo.  Bcgiudiciofamente  la 
Legge, al Fuggiciuotagliaua  i piedi, & al  La- 
dro le  mani.  Di  ninilirpetcacblifommamen- 
cegodelindegnabondoi  vedendo  regolarfì  la 
Giulticia  al  reaoTaglionediK.adaniaco:^od 
quifquefecit , patitwr  • Chi  ne  t'à,ne  afpcttà^c 
loiamence  (i  fdegnaconcra  gl*  Indegni  efal  caci» 
mà  molco  più  concra  coloro, che  gli  efaTcano: 
elfendo  men  colpenole  il  Superbo, che  chi  lo  B 
Fuperbo  : il  quale  amando  vn  Cactiuo»  acqui- 
fta  l’odio  di  cucci  i Buoni  • Ec  più  ancorali 
fdegna  concra  coloro,  che  adulano.  6c  applau* 
dono  allaDignità  dell'Indegnamenceefalcaco: 
perche  i Faucori  paiono  Aucori.  Quel  Famolo 
Cacone  andaco  in  Grecia  confomma  aucori* 
cà,videii  venire  inconcro  vn  lunghilTìmo  ftuo- 
lo  di  Acenieiì , Candidati , con  rami  di  Vliuo 
in  mano;  il  fommo  degli  honoreuoli  inconcri. 
U slitte  Cacone  benignamente  gli  accoglìeua, 
coloro  mirandolo  hiia mence  in  viio , riftecce* 
to  l’addimandarono  • Dou*  è Demetrio} 
f Quefto  Demetrio  era  il  Liberto  più  fauori- 
to  di  Pompeo . Cacone  rimafe  inlìemé  coniti- 
lo  , e fìomacaco,  che  quella  Pompa  foife  in- 
drizzaca  ad  vn  Seruo , & non  afe*  Più  Biina* 
uano  coloro  vn  Liberto  di  Pompeo , che  vn 
General  dell'Efercito  • AprefìTo  à loro,  il  No- 
me di  Catone  era  nulla»  rifpecco  à quel  di  De- 
metrio, perche  apprelib  Pompéo  poceuapid 
vn  Familio  ,che  vn  Galanchuomo* 

1 Serui  per  le  cui  mani^  paiiano  i Fauori  del 
Principe»  fogliono  edere  più  adorati»  che  il 
Principe  : perche  la  Caufa  immediata  » è pii) 
^ ' ’^ofciuca^ctig  la  mcdiaUfEc  pccciè  iFauorià 

che 
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Libro  §ÌtHntodecìmo  l ?47 
che  han  ferino , liberano  i Principi  della  inui- 
dia>  6c  fe  (teilì  dal  precipicio  con  la  Modeiha* 

' Effitti  della  Indegnalime*  Cap.  V. 

gioua  alVirtiiofo  il  roderà 
sA/f^  inceinamence  il  cuore;  & conia 
^ IV  racica  Indegnacione  contumard  di 

^ dogi  ia  » danno  à fé  itelTo  la  pena^ 
delle  pazzie  della  Fortuna  • 

Sarebbe  quefta  la  più  dolorofa  » & la  pii! 
inutile  delle  humane  Pallìoni  • Conuerrebbe* 
ci  far  degli  occhi  due  perpetue  fonti  > come 
Heraclico»  perche  (come  dice  Seneca)  da  qua» 
Funqiie  parte  l’Huomo  fi  volga , vedrà  Tempre 
Duoui>  & grandi  Oggetti  d*Inde|natione  .Si 
che  fe  di  ogni  Oggetto  noieuole  li  dee  pertur* 
bare  il  Virtuofo , non  folo  dourà  indegnarfi» 
ma  arrabbiare  > fenza  profitto . 

Ogni  Pafiìone  dalla  Natura  i data  alI^Huo- 
m»  per  qualche  Attione  • Ogni  Seniiuirtù 
dee  feruire  à qualche  Virtà  » Dunque  la  inde» 
gnatione  » eifendo  Ragioneuole  $ non  fi  ferma 
nelPincerno  piacere  9 òdifpiacere>ma  taluol* 
ca  rilueglia  l’Ira  >&  palla  alPoperecfierne* 

Si  come  la  Verecondia  ierue  alla  Téperanza» 
rindignaclane  ferue  alla  Giufticia.Si  ramati» 
ca  delle  cole  indegne  t Se  ne  procura  il  d egno 
fiparo>facendofi  AlTìlIrice  della  Giufiitia  Hu* 
manasde  delta  Prouidéza  Diuiriai'fi  che>la  s€* 
plicc  Pa  filone  diuiene  Elec(tohe.llpjTmio 
ietto  del  la  Indegnaricne  ‘ infin'  delT épo  degli 
Herdi  fiì  infiamar  l*  anìrho  loroèontra  gVOrgo» 
^/ip/^jond’hcbbc  il  nome  di  cioè  ./Fdr» 

ra$a  > di  Mtafièo^^icévindice  de*  Superbi 
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^4S  r>eìta  iPilofffia  Mirale 
a l’era  qacirin’'jicco  Alcide, il  quaIe»come 
Delegato  di  Giouei  douunqoe  lorgeHè  aicun 
taoiolo  Predatore  ,ò  iniq no  Vlarpatore  degli 
altrui  Regni,  ò fier  Tiranno  de’  tuoi  Popoli  ; 
vn  Caco i vn  Busìri  » vn’  Anteo , vn  Geriòne: 
n da  cupidigia  di  preda  ,nià  da  queftahe- 
roica  Virtù  attizzato , corlc  ad  atterrarlo  ; & 
purgò  il  Mondo  di  tutti  i Moltri.Ma  tralafcia- 
do  que'  Penonaggi,che  fi  prendeano  maggio- 
re angofcia  delle  cofe  lontane  ,che  delle  vici- 
ne ; quella  èquella  V irtò , che  accende  i Gtudi^ 
ci , e Magifirati  à vindicar  gli  OppielTì»  & op« 
priiTiere  gli  OpprelTori  ; effendo  troppo  fred* 
da  quella  Vendetta , che  à modo  degli  Ani- 
inali  fenza  fiele, vccide  lenza ’adir^  rii.  Et  niol: 
to  più  conuicne  a ' Principi , e Monaichi  a be« 
ncficio  di  tutto  il  Pouolo , per  abbifiare , non 
che  abballare  grinfolcnti , & elaltarc  i Vir- 
tì’oli;  difp  nundo  à proportion  di  Merico  i 
Faufiri,  c ì Disfauori^  Ma  le  parliamo  del- 
le perfone  priuc  ^di  autorità  » 8c  di  podere  : in 
quelle  anciwa  PIndcgnatione  fà  vn  generofo» 
ma  perieoi ofoEflFetco  ; cioè  la  Libèrti  della 
lìngua  » Se  vele  correre  allo  ingiiM*  Onda  de* 
Beni , e degli  Honori  à Per  one  indegne^  <5:  i 
Vircuo/ì  con  le  loro  alce  Virtù  reftarcinj 
alciutto  ; non  può  tacere*  ParrufiFocatanel 
petto  1’  Indeg»?atione , fenon  cfala perle  lab- 
.bta,à  honore  d^li®  Giu?tÌEÌa,  & à publieo  bc- 
ndìcio  iylà'è>pl«  rcnfieri, fono  ottimi  mentre 
jfon  chiufi  ; jf  he  quando  efalano^  nuocionò'à 
colui  che  non  li  chiude.  Nel  tempo  de'Conib' 
Ji-efiendaRoiiu  libera, libere  furono  le  jitth- 
m,  ^ le  VaroU»  Socco  Augutto^cominciaroiio 

apU! 


. . Libito  Qmntoieihnol  ^4^ 
i)g  a punir/i  le  ^Antoni , ma  non  le  Vàrole»  Sotta 
;j  Tiberio  le 'Ptiro/f,&  i Venfieri  diuennero  facri» 
leggi’  & allara  la  Virtù  con  la  Libertà  fuggi-, 
ii:  rono  di  Roma  : emendo  mcumpacibile , come 

I dice  Tacito , la  Libertà  con  V Impèro,  BcUilfi- 
ì ma  àdunque  è la ‘Virtù  della  Indegnationes 
j ma  pcricolofifltma  lenza  la  Difcrccionc  • 


Bella  Maleuolenia,  & della  Inmdia.  Gap.  VI< 

A Maleuojenza  c ’\>na  Veruerfitd 

U naturale  , che  gioifee  del  Mdeah 
trui  . La  Inuidia  è y>na  naturai 
Peruerfita  , che  fiattrifla  deW  aU 
' trai  Bene  ; co  ne  hai  Tdico . La  Ma*, 
leuoìen’^a  e vna  Palììort  beltiale  • Non  parlar 
qui  di  yna  Maleuolenza  particolare  per  q«al- 
* ma  di  vna  innata  prauicà  9 che  li 
wende  a tutto  il  Genere  Humano,*  baBando 
cHcr’Huomoper  cflere  da  coftui  maluoluto* 
jet  benché  per  la  Morte  Ognuno  Bnifca  dici* 
ler’Huoiihb  « non  perciò  hnifee  di  edere  odia- 
to» perche  il  MaleuoTó  odia  tutti  quei  chefo* 
ttoi  & tj'iei  che  furono;  dimando  tutti  Cai* 
tiui  ,&  degni  d^  ogH' Male  ; / . 

Malalwiiidia^è  vna  Paflfìone  dipidcorta-® 

V D i vicini  ,*&  vguali 

di  bta  ,odi  Facoltà , ò di  Bellezza  , ò di  Va- 
lorc*  a drSapcte . ò di  Proìcflìonc  ; perche 
^Itcbb»  eflerc  maggior  di  loro . Sichel’lnui- 

w . vguale,  Se  il  Maleuolo 

ijort  loflre  ninno  al  Mondo;  quefto  odiala 
-Perfónc  • 8c  ijuello  la  Virnl  delle  Perfone,  ' 
* - L’fiio  9 e Talcro  ha  qucRò  'di  buono ^ che  ^ 


Della  FtlofofiaMorak 

Donfà  male  à ne  (fu  no  fuorché  à Irfìellb  : per« 
che  il  maligno  affecco  interno  .cojne  la  Febre« 
fol  tormenta  chi  l*hà  .11  Maleuolo  ha  il  voi* 
Co  ridente , ma  herO)  e torno  : perche  il  gioire 
deiralcrui male  icpafcerlìdi  veleno.  L’inui* 
do  hà  r occhio  liuido  * il  volto  fqualido  » 8c 
ammagritojperche  rafHiggetiìdeiralttui  Bc* 
ne  è vn  rodere  il  proprio  cuore.  Publio  Siro, 
quando  vedea  meilo , Se  afBitco  Mutio , huo- 
iBoinutdiofo$  diceua  : 0 falche  Male  è àU* 
uenutoà  Mutio  tò  ad  altri  qualche  Bene  • ^ 

La  Maleuolenza  taluolta  é PaiTìon  virile  ; 
ma  la  Inuidia  é fempre  vna  PafTton  vile  $ per- 
che la  Maleuolenza  odia  l’altrui  difetto  $ & 
Inuidia  odiai’ altrui  perfècuone:  & perciò c 
meglio  l'eifereinuidiato,  chemaluoluto  • 

Md  chi  odia  tuttùmerita  di  elièr'odiaco  da 
Catti  » come  huomo  inhumano  $ 6c  chi  inuidia 
ad  alcuno»  nierita  di  noneilèreinuidiatoda 
ncifuno,  come huom  puhllanimo. Benché  la 
MaIeuolenza,&  la  Inuidia  iìanofemplict  Paf- 
lìoni  inceriori:nondimeno  anch^elfè  rifcaldate 
. col  tempo,cagionano  maluagt  Efieuielleriof 
fi.  Il  primo  EtFetto  del  Mateuóhè,  Teflèf  Ma» 
ìèdicoXjìì  Anitnaluz2Ì)Che  nó  hanfbrzethan* 
no  PacuIco»comc  le  Vefpci&  il  Maleuolo  che 
non  p>aò  nuocere  co’fatti, nuoce  con  la  lingua: 
onde  per  Simbolo  di  Archiloco  turono  incife 
le  Vcfpc  fopra  la  Tua  Tomba»  Cretto  c fimil* 
mente  il  primo  sforzo  de}IaInuidia,come  pili 
pahllanima;pérehe  fconhdado  di  fupeiat  Patr 
trut  inerito, procuta  di  auuilulGbDrance  inai» 
"diando  ii  Valor  di  Turnome  dicea  male.  Co* 
droxQuidiando  la  Idealelliade  di  Hómero^tx 


Libro  Qumtoiecìmo  •' 

fcri(fe  cotro  I 'Homtromà(lize\  cioè  la  Sferza  di 
Ho  mero  • Meuio  inuidiando  la  diuina  Eneid6 
di  Virgilio;  gli  fcriffè  contro  l ‘Emidomàliigeì 
Porcio  Ladrone!  inuidiando  l’inarriuabile  fa- 
condia di  Ciceronejgii  fcriflè  contro  il  Cicero!^ 
mà^ige , flagellatori  degni  di  effer  flagellati. 

Chi  crederebbe  che  anco  vn  Heròefoflèji 
capace  d'Inuidia  ? Cefares  inuidiando  la  Fa- 
ma di  Catone  > perche  fiì  efaltata  da  Cicero- 
ne, gli  fcriflc  contro  V^nticatòtw,  Mà  tutti  fi* 
naltnente  accrelcendo  honore  à gl'  Inuidiati  » 
disbonorarono  fe  medefimi.  Trouafi  vn*  Ani* 

' maIe(Bònafo il  chiamano  alcuni)che  non  po^ 

1 tendo  con  le  rintuzzate  corna  offendere  iCac* 

: ciatori , getta  contro  loro  vna  lordura , nera 
come  inchiofi ro,  ardente  come  fuoco , puten* 
i te  come  la  Stige . Tanto  fanno  i Maledici  $ ili 
I ciò  dift'eremis^che  co*  loro  fordidi  incbioftci 
i fporcano  folamente  fc  ftefii . 

• Vero  è,  che  nè  la  Inuìdtaynè  la  Maìeuolènz^ 

1 fi  fermano  nelle  parole , ò nej^i  fcritti;  perche 
i ogni  Vitiohàvn  mouimcnto,  noninftanta- 
I neo,màprogrcfiìuo. Dalla  MaleuolenZ^ùpto^. 

I cede  alla  MaUdicetr^a'^  dalla  Maledicenz^  alla 
MaUfteerr^a , purché  habbia  forze  • Quel  pre- 
memorato Timone  Ateniefe  « detto  il  Misàtk 
-troppo . cioè  l’ Odiator  degli  Huomini  ; non 
fol  defideraua  ; mà  procuraua  Fannientameti- 
to  di  tutto  il  Genere  Humano  .Mai  non  fede 
buon,  vifo  à niun  viuente',  fuor  folameme  ài 
! Alcibiade  bcllifiìmoFanciutletro^di  che  ma- 
I raufgliàdo  ì Cirtadinh ì^on  /?»^/e(rilpofe) 
» IO  amo  éfutflo  Targoletto, perche  to  premggio  chi 
I fard  li  ruim  dilU  nofira  'Patria , e di  tutti  Voi* 
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Della  FÌlefpfia'l^«rale  , 

iQgfito Ttrnòo? conia  tiowicida uia  Filolo* 
iia,t  rahea  lé  Getvti  ad  impiccar^  ? ^ lolo  a ma* 
iga  la  Vita, per  poter  godere  deirakrui  Morte. 

. Salico  vn  giorno  in  ringhiera,  fece  al  luo 
Popolo  quello  inuìtOTÌlòio  aliai  Odila  mi  a ca^a 
bell' àrbore  di. Fico  , a cui£ià  molti  di  y>oi  fi 
furto  appefu  Uora  il  mi  conuien  j uccider  e per  fa~ 
bricareìérperciòfe  alcun  di  yioi  fi  "Yuole  appetì^ 
derexy>enga  to(io»  CrudelilTìino  Voto;  ma  pitt 
crudele  fu  quello  di  Giulio  Cefarenl  qual  lal- 
fo  horamai  di  troncar  tante  fede  de’Cictadi" 
ni  à minuto.’delìderaua  che  tutto  il  Popolo  ha* 
aelle  vna  Téfta  lola  j per  poterla  troncare  in_3 
vn  fol  colpo.  None  tanto  generale  il  Voto 
della  Inuidia  ; mà  egli  è più  petHdo.  P^^e 
la.Malcuolenza  è libera , e Icopertajimà  rin* 
4Ìdta  > pe.nphe  pulillanima , è traditrice 
♦ . “Apfcqa  il  Mondo  vfcì  dalle  falcic  del  Caosi 
che  ne  vide  il  proditorio  elèinpio  ne’  due  pri» 
*m  Fratelli  » Irtfallibile  augurio, che  il  Mondo 


co§i  douea  finire , copie  cominciò . 

»TV  yf  dirai  tu  > In  qual  maniera  pof  r*  io  canr 
J.V1.  pare, da  quefle  dueVefii  » MaleuolenXPt 
^ ItiUidia?  Socrate,  ricercato  dal  Ino  Alci* 
biade»  fcou^  por efle  fuggir  l’ Inuidia  , rifpo- 
Xe'»  tù,'\fiuerai  da  Vtar£Ìte\  che  hi  u pi“ 
fcjpccq.»^^  il  Pid  ''ile  del  . Greco  Eferciw* 
c rimedio  peggiat  del  male*  ai“ 
^dUrptlue  q Gente  Honorata.  che  il  g^ 
j;geral^pai;C>  Maleuolenza , Se  al* 

,.4^ir,lÙui<^a*  -6^  giungere  à tanto  alto  grado 
i con  }£  lierwchsffAttiotìi , chela  Malcuolenza 
'feminriamorit  8c  la  ìnnidhtotalmentedifpe- 

^'Yi4i-y£i4ailUrk9,  Ss  piccola  è h V uuUa  Ma^ 


Libro  Selìodec'mo  * ? 

feuólenza  la  confonde  col  Vitio,  & s’ellaé 
mediocre , l’ inuidia  Ipera diopprimcila  . Ma 
s*  ellaè  tralcendence  5 il  Malèvolo  lì  vergo- 
gna di  odiarla  , per  non  edere  da  tutti  odiato  : 
icV  Inuidod’inuidiatla  pernonellereda  tut- 
ti befièggiato . Anzi  allora  la  MaleuoIenza_5» 
dioiene  Inuidia  , & la  inuidia  d imene  Emula* 
tionc  f compatibile  con  T Amore  • inoltre-» 
con  la  Bemfìcen^^^a  fi  corregge  il  veleno  della 
Malcuolcnza  ; òc  con  la  Modtfiia  lì  Ipegnc  il 
fuoco  della  Inuidia  , il  qual  con  1*  orgoglio  lì 
accende»  Maledopoquciti  ripari , il  Malcuo- 
lo  vorrà  tutcauia  maluolere»  ik  rinuidiolo 
svorrà  inuidiare  ; laiciali  caligare  à lor  mede* 
éini.  Hiarbìca  forzandoli  per  Inuidia  di  ag- 
guagliar la  Facondia  diTimàgine>al  fin  ticpó, 

jL  I B R P X V f 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE . 

CkecofafialaGiufiitia»  Cap.'  L 

Ifteriofamentc  fauoleggiarono  gli 
Filolofì  I che  Gioue  nel 
Setolo  di  Ferro»  temendo  noii_‘> 
tutti  gli  Huomini  col  leiro  li 
e^rminaliero  fra  loro  ?;  mandò 
in  terra  due  Numi  lalucan  il  TudoreySù  la  Giù- 
fléiid  facciochc  coloro  i quali  non  erano  rite- 
nuti dall*  ingenuo  Timor  di  Vergognaifollcro 
•raffrenati  dal  leruil  Terror  della  pena . 

- Sauiarnentc  adunque  il  noliro  Filotbfo,do- 
pola  Verccódia  fa  comparir  la  GlVSl  JTIA. 
Nume  forte , e tremendo  » feniprc  amato  « ile 
{ - odia- 
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^^4  ^ìlaPilofo fa  Morale 

odiato:  buono  a*Buoni,i$;  nocence  a'Nocenti; 
perche  cieco  a i doni»  de  Tordo  a 'preghi:  cenen* 
do  la  'kpada  » Se  le  Bilanci , pela  le  colpe»  & le 
cadiga  • Quelta dunque  «delle  Vimicheiin* 
qui  fono  co  nparice»  è la  Reina  $ ò li  conlideri 
la  ua  Dignità:  perch’  ella  iiedc  Irà  loro  canco 
pid  liioh  ne»  quanto  più  alco^SoIio  è la  Volon* 
cà  » che  il  Senliciuo  appetito  ; àd  conlideri  la 
fua  PoiTan^a , pcrochc  quelle»  regolando  Iw 
Pa  lloni  interne»  riguardano  il  Ben  priiiaco:& 
queda  regolando  le  Attioni  eterne  » riguarda 
il  Ben  conimune»  Se  conferuata»  conferuai 
Regni  • Ma  qui  conuienti  rirouueoire  di  ciò 
che  già  dicemmo  al  principio;  Che  le  quattro 
Virtù  Cardinali  li  poBono  coniiderare»  ò co* 
ine  quattro  Elementi  neceilari  a ciaTcuna  V’ir* 
4Ù  Morale;  òcome  quattro  Virtù  particolari 
dii!  ime  da  tutte  Taltre  per  il  proprio  Oggetto» 
C osi  dunque  la  Giufìitia  Elementare  fi  troua^ 
in  tutte  le  Virtù»  in  quanto  à tutteè  necefiaria 
la  Rettitudine  della  Volontà»  &cbiopera^ 
lìioralmente, opera  rettamente • Mà  la 
U t Particolare  che  qui  fi  cerca  » non  può  conr 
P I rire  (otto  altro  nome  » che  di  Giufiitia  • Tue* 
tx  l’opera  dunque  confilte  nel  rinuenir  la  prò» 
pria  » Se  maefireuole  Definitione  della  Giufti- 
tiadi  cui  fi  ragiona  in  quello  luogo  5 inchie» 
Ih  di  più  alto  lauoro  > che  tù  non  credi . n 

IL  noftro  Filofofo  » ficome  nelle  ardue  Que- 
ltioni»non  moftra  fubito  le  Dcfinitionijmà 
le  ricerca, odorandone!  vefligi  dalle  commu- 
ni fentenze,  per  efaminarle  dop^i  col  Tuo  giu- 
dicio.'così  circa  quella  Virià,pui  nobile, & ini» 
portante»  mà  più  auoiluppaca»  & confufa  delle 

altre; 
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altre;  dalle  piu  famoie  Dehnicioni  degli  altri 
Filolofi  raccoglie  queftaDe/imtio»e>LaGiufli« 
tia>  è ’\>n’Habtto, per  cuiVHuomo è inclinato  alli 
co/ e Giulie  9 & a farUt  ^ a colerle  fare^  La  in- 
giuftif  ia,c  ’Yn’Habito  per  cuil'Huomo  è incUnet- 
to  alle  coje  IngiuPey  ^ a farle , ^ colerle  far  e» 
Dcue  dei  ni  ofieruare,che  quefia  non  è la  mae* 
itralCf  & elàtca  Defìnicionedi  Ariftoiele  circa 
la  Giufiitia  ; come  altri  fi  credono  ; mà  vn 
compleflo  di  tré  Defìnicieni  degli  altri  Filoio» 
£»  alcuniyde’qualideiìniuano  la  Giu^itia  dal- 
la dilpoliiione  del  Giudicio  inteUetciuo  > altri 
da  gliFfFettii  Se  altri  dali'Habico  della  Volò* 
tà«Mà  tutti  ponendo  il  Giulio  per  proprio  Og- 
getto della  Giuliitia  9 laiciauantTal  bugio  che 
cola  i|  Giulio  fi  foflè.  Talché  la  Definiticn  di 
colioroha  bifogno  di  vn’altra  Definitione  : 
come  fc  interrogati , Che  cofa  è la  :> 

rifpondclTero 5 Ellaè\n* Habtto  che  iruiìraa 
far  le  Opere  forti:  acquali  conuicn  replicare, Ct-e 
cofa  è l’Opera  forte?  & qui  Uà  tutto  il  ditficilc. 

Mà  il  Moliro  Filofofoiacccttando  per  quan- 
to vaglioiio  quelte communi  Sentenze,  lo 
chiama  primi  Imeaméti  della  GiuHitiarvclcn» 
do  dire»  che  fopra  quella  sbrozzatura  loprà 
egli  con  pili  vini  colori  dipingere  la  palata 
Imagine  della  Giuliitia  9 con  la  detta  Dehni- 
none»  dopqi  ebehaurà  chiarito  che  cola  fia 
ìi  GiuflotMà  intanto  da  quelle  Dcfìniticni  egli 
ritrahc  quefte  generali  notitie , cbcincomin* 
ciano  t {pianare  il  camino  all’ardua  in.prcfà* 

La  priipa  é , che  la  Giuliitia  non  è vn’  Ha» 
bitoche  rettifichile  Pafiioni 9 come  lealtt^ 
virtù  che  fi  Ibn  dette  in  ordine  alla  bontà  del- 

Vìnrt 
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^^4  Della  f^ilofofia  MìYaJe  ^ , 

.l’Iiidiuiduormà  rettifica  la  Volomàiin ordine 
alle  Attioni  efleriori  che  riguardano  il  bene 
altrui . Siche  » nelle  altre  Virtù  fi  confidersL^ 
principalmente  come  l’Huomo  fia  affetto  ; & 
confcquenrementc  comeoperi  jiwa  nella  GiU- 
ftitia  , fi  confiderà  principalmente  coroeope* 
ri  rHuamo,  & confcguentemence  comeesli 
fu\  affìtto  . -Peroche  le  Operationi  nafcono 
dalla  interna  dilpofitjone.  In  oltre  » che  la  ret- 
titudine della  Volontà  lupponela  rettitudine 
deli’  intelletto  pratico  ; lenza  cui  ella  è vn*-* 
cieca  Reina  lenza  guida  ; potendo  bene  la 
Volontà  rifiutare  il  retto  configlio , ma  n#n 
oprar  rettamente  fenza  il  retto  configlio  dcl- 
i’Irirellctto . Ma  fé  ben  l*  Incellecto  conoica  le 
cole  Giijfte , Si  le  Ingiufie  > & la  Vol9ntà  fia 
iit>  :ra  a quefic  , Se  a quelle  ; nondimeno  l’Ha- 
ì>iiQ  della  Giufiitii  inclina  folamcntc  allCLJ 
-Opre  Giufie , 8c  la  Ingiuftitia  alle  Ingiufte* 

Perche  la  Cognitione  fi  eftende  à due  con- 
^reri  ; mà  THabico èdeterminato  ad  vn  fole» 
Sieo  nclu  Sciènza  della  Sanità  confiderà  la-» 
Si!! iti  , & la  Infermità  ; mà  l’habito della 
nr.à  inclina  folamentc  alle  Attieni  fané- 
. finalmente  conchiode.che  gli  Habiti  inter* 
ni  fi  cónolcono  dalle  opere  eìterne;  &davn 
Contrario  fi  conofee  l' altro  contrario;  Si-in 
qinnte.Spccie  fi  diuide  vn  Contrario  5 l’altro 
ancor  fi  diuide  in  altrerante . 

Perciò  la  Giiifiitia  , Se  l’Ingiuftitia  fi  cono* 
feono  dalle  lor’  Opre:  & dalle  Opere  Ingiù* 
Ite  pili  facilmente  fi  ' conolcono  le  Opre  Giu* 
.Ite  : Se  quante  lAno  le  Specie  dell*  Ingiulto» 
Carne  Lono  altresì  le:Specie  del  Giulto  ••£:£  ec« 
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Corijcbe  da  quc(lo  lontano, & alco  giro  Icentic 
a!  conofcimento  del  Giuli o,&  delle  lue  Parti, 
trahendolo  dal  iuq  Contrario, in  quella  guilà. 

IN  due  maniere  fogliamo  intendere  ,'che  al- 
cuno operi  Ingiuftamente  5 l'vna>  s’ egli 
opera  contro  alla  Le^gefcritta:  l’ altra, s’egli, 
opera  contro  alla  Equità  naturale -,  à ciuilei 
L’vno  lì  chiama  illegale  , perche  non  dona'aU 
leleggi  li  fuodouere  elfendo  obligato  ad  of- 
ieruarìe . L’  altro  lì  chiama  Iniquo , percliCL> 
prende  pài  de’  Beni , c manco  de’  Malfdi'ciò 
thè  deue,viuendo  vita  Sociale . Kora  noi  par» 
lerenio  pnmierainemc  della  Giufiitia L egale^ 
chclìoppone  alla  Irigiufiitia  I.egi!le  , & dipoi 
della , ct.t  lì  oppone  alla  Iniquità: 
chiamando  quella  , Giujiitia  Centrali 
quella , Giu\iitia  Particolare . 

. r 

« • \ ' 
DtUa  Giufiitia  Legale , & Generale  • Cap»  ' II. 


t 1 rgp  alno  non  fono,  che 

pubiche  Hi  gole  dilla -"yUa  Ciui» 
le\  ordinate  alia  I eticità  delia 
tlica  • ( 'là  vdiPi , d e la  Idicità 
^ piiBcipalninue  corlìfle  nella  l'ir- 

tu,  .h  qual- è il  loir  irò~de*  Beni  humani.  Et 
fercid la  mcteria  della  Legge,  ahraccia  tutre 
percfcliidere  daMa'Ktpub|rca  tutti 
i P'irjfVéhe  alla  Felicità  dinttan  erte  lì  oppóii» 
gqro , cóme  I morbi  alla  perfetta  lalute . To- 
gli  i Viti) , & hai  tolte  le  Leggi . I icàrgó  non 
dibde  L^ggi  l'ciirte  agli  Spatràni;  perche  per 
leggi  haueario  gli  buon  cefi  unii  5 ferirti  dal- 
la Natura  ne’ viui petti,  non  da’Legislaco* 
lineile  morte  membrane . 

* Non 
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^^8  Della  Tilofofia  Morale 
Non  erano  Leggi  nel  Secolo  dell'Oro , «f  r- 
chenon  erano l'celcratcxze  : allora  nacquf  fa 
lurifprudenza , quando  nacque  la  Ingiuftit’a  ; 
i Vitij  han  partorita  quella  bella  Virti^ , còfiic 
le  infermità  partorirono  T Arte  del  Medica  re . 

Dunque  effendo  giufto  il  fine  delle  l cggi , 
giufte  fono  le  Leggi  : & fe  giufte  non  foflero , 
non  farebber  Leggi, inà  lacci  della  publica  Li- 
bertà,& venefici  Aforifmi.Hor  le  ciafcunC  it- 
ladinoc  Parte  della  Republica  5 & ogni  Parte 
^ee  conformarfi  a tutto  il  Corpo;egli  ^h.aro 
che  la  Legge , la  qual’  obliga  tutto  il  Corpo , 
obliga  ciafeuna  Parte.Ond’clla  fi  chiamaLeg# 
gedàl  leggerli ,&  dal  legare;  perche  lega  chi  la 
lcgge,aftriogendolo  ad  eflere  Virtuoro.Eglie 
Ycro  che  le  Virtù  ifteffe  obligano  1’  Huomo  a 
fuggire  i Vitij;la  Temperanza, a lion  luffureg- 

?’iarc;la  Fortezza, a non  gettar  Io  Scudo;laMa« 
uetodine,a  non  vccidere.  Mà  perche  più  v«Itc 
laVolontà  ripugna  alla  Ragione;^  al  proprio 
Beiictla  Giuftiiia  Legalc»alla  naturale  obliga» 
rione, che  riguarda  il  bene  dcll’indiuidu^ag- 
giunge  il  penai  rigore  ; per  forzare  1 reltmi  ad 
efler  Giufti  in  riguardo  del  Ben  commune.Nc 
perciò  la  Legge  Icritta  tiranneggia  la  Liberta, 
cflendo  conforme  alle  Leggi  della  Natura . 

Altro  adunque  none laGiuftitia  Legale, 
che  la  fiefia  Virtù  diuerfamente  confidcrata. 
Peroche,  inquanto  ella  fà  buono  il  Soggetto 
in  cui  fi  troua , fi  chiama  Haktto  Virtuojo  : ot  \ 
in  quanto  riguarda  il  Ben  commune  fi  chiami 
CìuRitia>  Molti  fon  buoni  per  il  publico,  che 

con  fon  buoni  in  fe  ftcfiì  : & altri  fon  buoni , 
c virtuofi  in  fi:  ftclfi , che  per  il  publico  fono 

inct^ 
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inetti  ■ Ben  diffe  Biadte  , che  il  Principato  fa 
conofcere  qual  fia  l'Huoino.Qual  Re  piti  in* 
nocence  del  buon  Ramiro:  in  cui  regnarono 
cucce  le  yirtiì  priuate  5 ma  egli  fi  conobbe  tan- 
to infbfficiente  al  commando  publico  1 che  fi 
elefie  di  commandare  à fe  folo  dentro  vna—a 
cella*  Quali Huoniini furono  più fceleraci  ^e 
fporcati  di  ogni  vitio , che  Patritio  ; e Trifao- 
niano  ? & quefii  furono  gli  Artefici  del  lus 
Giulie  t lòtto  il  pili  indotto  de’  Cefari  rii  qual 
prendendo  la  Legge  da  vna  Femina  , diede  la 
Legge  a tutto  il  Mondo.  Conchiude  adunque 
ilnofiro  Filo^ofo^  che  laGiufiitia  legale fia 
la  B^eina  delle  Virtù  per  due  ragioni  : 1 ' vna-_*  » 
perche  abbraccia  tutte  le  Virtù  : 1’  altra , per* 
che  riguarda  1 1 Ben  comn  une:&  le  Virtù  che. 
più  giouano  j Icoo  maggiori  § ficonie  i Vitij 
che  più  nuociono , fono  peggiori  • 


Del/j  Equità,  ò Ciulìitia  Tarticolare,  Cap.III* 

Lcune  Attieni  vitiofe  fiveggiono 
lia*  Mortali  > che  non  fi  thian  ano 
col  non  c di  alcun’altro  Virio  , fc 
non  d 'iniquità , c fia  diluguaglian- 
Za  circa  la  partecipa  tiene  , ò di- 
[rributìone  &rde*A^a/i  nelcomcner* 

ciò  humano . La  Fuga  dalla  pugna  » l’Ebrietà, 
la  Rifià , benché fiano  trauiamemi  dalla  Cia- 
Rida  Legale»  portano  tuttauoira  il  proprio 
nome  di  Codardia  » d’ Intemperanza  > e d’ira» 
condìa*  Ma  il  prendere  in  detrin  cto  altrui  più 
ehe  paricdé’Beni , non  hail  nomedialtro 
Vicio  ched’^  Inegualità  : la  qual  refi  andò  fta* 
rfiuàti  fi  chiama  Sngiujìitia  VArjticoìare . 

Ve- 
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2^9  Bella  Filofiffia  Morale 
Vero,  c che  taluoica  i viti)  fi  danno  m^o. 
Come  le  Gòrgóni  s’ iwjjreftauano  frà  loro 
l’occhio  vcnefico»&  conifouaejcosì  l’vn  viiio 
imprefta  alPaltro  la  tuaiiiahcia.  <^dcauuer» 
fàchc  la  Inguiftitia  fi  contonda  con  alcun  a!* 
ero  vicio , nella  qual  meteólanza , TOpera  vi- 
tiofa  prende  il  nome  dal  Principal  fine  delle 
Operante  r Chi  ruba  per  .adulterare  , è piu 
Adultero,  che  Ladro & chi  adultera  per  ru- 
bare, è più  ladro  che  adultero , più  Ipgiufto, 
che  Intemperante  v Duc  delitti  xoncorrono 
in  vn delitto,  & la  prineipale  iritentionc  fpe- 
cifica  prinsipal mente  l’ attiene.' Ma  la  prò-  . 
pria  Malitia  detllngiufticia  particolare , ben- 
ché mefcolata  con  altri  vitij,  è iola  nenrela 
Jmtjualità  jCht  i Latini  chiamano  Ini^iuiUu 
. Se  dunque  fitrouayna  Ingiultitia  pertico* 
lare  fondata  nella  iniqmtày  necefiaria  ncnte  fi 
troua  yna  Giujlitia  particolare  fondata  nella 
jEt^i<7rÌ>uó  prendendo  per  i’e,nè  difiribucodo  a 
gh  altri  più  de’Beni , ò inanèo'de’  Mali  di  ciò 
chedeùe.  Queffa  è quella  Libra  , che  tiene  in 
ifiano  laVergine  A(trèi,cioè  PmcorrottaGiq* 
liitia,  ch’dfer  giufta  non  può,  fé  l’vna  .e  1 ’airra 
Lance  nó’hanno  il  pefo  cguàle.QueBa  c quella 
Mffurat.che  fi  poncua  in  mano  alla  T^aNeme- 
Byti  Cui  m^zo  èra  iVGiuflo , e tutto  ciò  che 
clinaiia  verfd  ^ìi  effremiA  eforbiraiia  d^fa  di- 
rittura,era  l’f«^i«/?o  f:t5imbolo  di  quefra^nii* 
fura  c lo  Scettro  degli  Re,  Se  la  Verga  ^'Giu'* 
dici',  fignificando  q'iell’Oggetto  deUa  Giulti- 
tia , che  fi  chiama  il  Inetto, 

Giufìitia  dunque  è vn  Nume  Generale,  il 
irial  vniqocamente (i  dimdc  nella  Giuuiiia-i 
♦ Lega* 
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Legale  )&  nella  Equità  BellilTìme  Sorello  i 
d^ni  parti  della  Celeiie  Aftrea;  ma  la  Minor 
di  età  ,e  la  Maggiore  di  dignità , & la  Primo» 
genita , perche  più  innocente , e men  pregiata* 
Tanto  è più  giouine  la  Giultitia  Legale  che 
laGiuftitia  Particola rejquanco  è pili  antica  la 
Equità, che  la  Icgge.Mà  quella, naca  col  Mon» 
do, altre  leggi  non  hauendo  , che  quelle  della 
natura,  nelle  anguttic , & afFumate  capanne  di 
inermi, & innocenti  Paftori.piii  amata, che  te» 
mura,priuatamente  fi  vifle.Mà  laGiuftitia  Le» 
gale , nata  dopoi  nel  fecole  de’Radamanti , c 
Dragoni, coronata  di  raggi  ,e  circondata  di  fa». 
fci,c  di fatelliti  ,fiede  nel  regai  Trono  , più 
adorata,  che  amata, perche  molto  amar  non  d 
può  CIÒ  che  fi  teme.Simili  dunque,  & dilTìmi- 
li  fonofrà  loro.Simìli  quanto  al  foggetto, per- 
che l’vna  , e l’altra  fono  Virtù  relatiue,diipo" 
nenti  la  volontà  alle  A trioni  efteriori , che  ri- 
guardano altrui . Mà  diifimili  per  il  Fine»  per 
la  Materia , per  g\ì€ggettt»  & per  la  Forma , 

■ Pcroche  la  Legale  fondata  nel  lus  publico  > 
riguarda  il  Ben  commune , 1’  Equità  rifi retta 
nel  lus  ptiuato , riguarda  il  ben  de’  patticor 


lari.,  n- 

Quella  c circa  i Beni , che  Mali  efier  non_» 
pofibnocioe',  le  Virtù , cheTcmprc  fon  buone 
quefia  è circa i Beni,  che  poflònoelfer  Mali 
alPvno  ,od  all’altro  fogerco  particolare , cioè 
i Beni  Corporali  ih  ^icchf':(‘:(ey8c  gii  Homru 
Quella  fi  varia  fecondo  la  varietà  de’ Luo- 
ghi, ede’Tempià  giudicio  de’ Legislatori, 
mala  Equità , dettata  dalla  Natura  yniuerfal 
XVladre  j in  ogni  luogo  c la  medefima  • 
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Della  Epichèta*  Cap.  IV» 

►1  i fra  la  Legge, &laEquità,vna  mez- 
zanaGiuHitia.the  interpreta  laLeg^ 
g€  fecondo  la  Equità  Se  quella  Gre- 
camente lì  chiama  Epi^cia^  La  Leg- 
ge gioita  h dee  fantamenteolfcrua- 
re , la  ingiufta  (ì  dee  affolutamente  annullare  i 
la  dubbiofa  fì  dee  fauiaméte  interpretare.  Me-' 
tello  mutò  interamente  le  Leggi  de’  Turij  con 
quelle  de’  Romani  aliai  più  giufte,&  gli  Ate- 
Dìeilycon  quelle  di  Solone  mutarono  le  leggi 
di  Dragone»  leggi  apunro  da  vn  Drago  » e non 
da  vn’Hiiomo,  1 cricte  col  fangue»  non  con  in- 
chioltro,  per;  he  ogni  licue  fallo  f puniuacol 
pili  grauefuppliciojtogliendoil  fommo  bene 
della  natura  à chi  hauellè  tolto  altrui  vn  pie» 
cioìilfimo  bene  della  Fortuna  . Inhuraana  era 
la  legge  di  Toantein  Taiìride,  di  lactificareà 
Diana  ogni  Pellegrino;  onde  il  Pellegrino 
Occite  nel  procinto  di  eflère  facrificato,ìàcri- 
fico  il  Legislatore , & col  Tuo  fangue  cancellò 
la  fua  legge.  I Romani, qó  cancellarono  le  leg- 
gi delle  dodici  tauole , ma  le  interpretarono» 
onde  i loro  Iure  Confulci  non  furon  chiamati 
Riformatoritma  interpreti  delle  leggLAlcuni 
Quadri  di  ppofpettjua  > fé  li  min  da  vo  lato  ti 
rappreiencano  vn  Moflro;  fe  daH’alcro,  ti  rap- 
prelentano  vna  faccia  bumana.Ec  alcune  leggi 
ietterai  mence  mirate  paiono  fiere , fauoreuol* 
mente  interpretare  con  la  Equità,  iaranno  hu* 
mane . La  Malicia  piti  inclina  alla  libertà  ,che 
all’ofièruanza,  Se  perciò  la  legge  più  inclina  al 
cmoiei  che  alla  clemcB^at  Mala  Epichèift 

(ome 
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C«me  arbitra  > & mediatrice  fra  l'vna,  e Tal* 

' tra  guardando  tofto  a’  penfien  » che  allo 
parole  del  Legislatore,  ftima  ottima  legge  il 
partirli  taluolta  dalla  publica  legge  • 

La  natura  y che  de’  Aioi  benencij  mai  noli 
(ì  pente»  intende  alla  con  feruation  delle  cofe 
per  proprio  inftimo , alla  comurione»  per  ac- 
cidente i & la  Equità  che  lì  conforma  alla_3 
natura , mira  pai  rodo  alla  conlèruation  » che 
[ al  iupplicio  de*  Cittadini»  C reonte  per  la  lira- 
' ge  de’  Tebani  falito  al  Regno  di  7 ebc  » con 
rigorofa  legge ord^nò»che  lepellito  folle  viuo» 
chi  fcppelhua  morto  Tebànó.  Antigone  pie- 
tela  fContrauenendo  al  bando,  fermili  Polini- 
ce fuo  fratello . Quella  Chiamata  da  Creonte 
in  giudicio,  francamente  rifpole  • Hò  io  Creon» 
te  * y^hidito  alla  legge  non  à quellat  che  hter  l'al* 
tro  tù  imponefìi  aTehanii  ma  quella , che  da  tut» 
ti  i Secoli  » a tutti  i popoli  è fiata  mpofia  • 

Quella  era  la  legge  di  natura  , ancor  dalle 
Formiche  oHcruata . Et  quella  è l'£quità>con 
'^la  quale  Antigone  imerrrerò  piti  fanamente 
la  legge  di  C reonfe , che  Creonte  medefimo  » 
il  qual  l’Iiauea  fatta . Cioè  ; Che  in  quel  dwieto 
fion  fi  comprendeua  la  Sorella  del  Defonto,  effen» 
do  contro  al  Dritto  naturale» 

Dunque  il  primo  vfficio  della  Epicheiaé  » 
moderare  con  la  Equità  il  rigor  della  legger 
• Icricta  ; perche  il  fommo  rigore  c fomina  in- 
giuria* Vn’altro  v.fficio  è il  fupplirecon  la  in* 
terpreratione  alla  breuità  della  legge.Nellcdo* 
dici  Tauole,  le  leggi  erano  poche,  & le  parole 
erano  corte ,c  tale  vuol  Platone, che  Ean  le  Icg- 
^4«Noq  è fpcdicntc  al  goucrao  delle  Repobli- 
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che  la  moltitudine  delle  Legge,Quando  fi  tro- 
ca  ?n  tralcio  alla  V ite  f molti  ne  nafcono , <5c 
prendono  fecondità  dalla  falce,  & la  falce  del- 
la Legge  moltiplica  i delitti , moltiplicando  i 
diuieti  . Molto  meno  è fpediente  la  moItKu- 
dine  delle  parole»  perche  come  dice  Seneca  > 
{opra  ogni  parola  della  Legge  nafee  vna  Lite  • 
Giulio  Cefare  volea  ritornar*!!  lusCiuile'à  vn 
piccolo  volumetto,mai  coltelli  de*congiura- 
ti  vccifèrocosì  bell’opra  dentro  il  fuo  petto.  ^ 

Perciò  quelle  prime  Leggi  erano  come  i 
Refponfi  degli  Oracoli , tanto  piu  venerandi , 
quanto  più  corti . Ma  fi  come  l’Edituo,inftin- 
to  dal  virtuofo  afflato,  interpretaua  l'Oracolo 
fupplendo  à ciò, che  quello  taceua;cosi  I’  h uo- 
mo fauio , feguendo  la  naturai’  Equità,  inter. 
pretaua  la  Legge  mutola  » & facea  parlare  il 
morto  Legislatore  con  la  fua  voce . 

Apellc  dipingea  le  figureprincipali, lafciado 
gli  tuoi  Diiccpoli  dipingeflèro  quelle  opert-a 
pili  minute, che  gli  chiamaua  Pm*er^tf,cioé  fi« 
niméti,&  abbelliméti  delQuadro,còsì  le  prin- 
Cipalilmagini  della  vita  ciuile.furono  delinca- 
te (opra  quelle  dodici  Tauole,  lafciandochc 
nelle  cofe  particolari,  l'Equità  degl’interpreti 
defiè  all’opra  c6piméto.Aggiungàfi,cbeqaan- 
tùque  IcLeggi  fofièroreftate  diffufcjCgli  fareb* 
be  molto  ditfìcile  di  applicarla  a’  cafi  indiui- 
duali, a’quali  il  Legislatore  no  può  prouedere, 
perche  no  li  può  preuederc,nóef«cdo  indouino. 

Le  Circoftanze  fon  quelle , che  formano,  ò 
aggraiiano,  ò minuifeono  il  delitto*  Condan* 
na  la  Leggcchi  altrui  ferifee  • Alcuno haurà 
ferito , ma  leggiermente»  haurà  grauemente.*^ 

ferito 
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ferito, ma  nonvolontanamente,voI5tario  farà 
il  colpoiiTia  nó  liberoWaià  libero, ma  prouoca- 
to  da  graue  offela,chi  altrui  prouoca , cerca  di 
e(iereof^erO)&:  ingiuria  non  iì  t'a  a chi  la  ceica: 
Gli  Architetti,  per  lauorarei  marmi  delle  co* 
lonne  rrcódc,nò  adoprano  ìU{egolo  dt  Tohclèto 
di  rigido  terrò, & inflelfibile,  ma  il  Fregolo  Le* 
epto  di  piombo  diritto  inhemc,&  piegheuole» 
adattando , non  il  marmo  al  Regolo  , ma  il 
Regolo  al  marmo.  Regola  di  ferro  è la  Legge, 
& Regola  di  piombo,e  IaEquita,ambe  diriicei 
perche  fondate  nella  Kagione,ma  quella  inua> 
riabilmente  conliderando  il  Cafo,  & non  Icj 
Circottanze,è  troppo  rigida, qudta  confiderà- 
do  le  Cìrcohanzcjfi  piega, & fi  varia ,aggiufta- 
do  la  Legge  al  calb,&  non  il  Calo  alla  Legge* 
Necdiaria  finalmente  è l’JEpithcia  per  con- 
cordar IcLeggi,quado  fra  loro  paion  difcordi» 
Era  vna  Legge  in  Atene , che  nim  Teregri^ 
no ^di{[e [oprale  Mura  . Vn’altra  Legge  ordì* 
naua , che/b«^r»do/ì  all'arme  , tutti jdliffero 
[opra  le  Mura  • Sofone  Legislatore  parue  vn_3 
Oracolo  parlante  Ambagi . Efiendo  adunque 
Atene  afiàlita,  Sempronio, fortifiìmo  Peregri- 
no , fall  fopra  le  Mura , & precipitando  il  Ni- 
mico già  falito , & vincitore , liberò  la  Città* 
Senipronio  tra’ pablici  a pphufi  chiamato 
dauanci  al  rigorofo  Areopago , fù  accufato  di 
contrauentione  alla  Legge  de’Peregrini,  difc* 
fodaH’alcra  Legge  del  generai  concorfo* 

Vna  Legge  combattea  contra  l’altra.  Que- 
lla con  la  generalità  derogaua  alla  fpecialicà  ; 
quella  con  la  fpecialità  derogaua  alla  genera* 
lità  9 & r infelice  era  le  due  Leggi  flauafi 
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tra  la  maZ2a,&  rincudincjcrà  il  TriótiFo,8f  il 
Supplicio . Ku  dunque  necdfaria  la  Épichcia  » 
acciochcs  jotetpretando  IVnà  ,e  Taltra  legge 
dal  loro  lineili  Vincitore  non  foifecondenna* 
èo  la  ghAcenie^i&  gli  Atenieii  dalla  i'atnaidi 
liauere  vccilò  il  Vincitore  per  non  premiario* 
là  incendelti  > che  la  giuliitia  legale  mira 
f il  ben  publico  » Se  la  patcìcolare  il  ben^ 
priuatoi  Si  conlequentenience  quella  li  appar* 
tiene  al  politico  per  fare  ottimi  Legislatori;  Se 
quelta  al'Morale  per  fare  ottimi  Cittadini- 
11  noitro  Lilolofo  adunque,  dell’  vna,e  del- 
ralcralcienza  Protoniacltro , rilerbandoli  al 
libro  della  politica  il  trattar  della  Giullitia 
legale, tratta  qui  folamente  dellaGiuftitia  par- 
ticolare, diuidendola  in  due  fpecie  adequate» 
fecondo  le  due  principali  operationi  di  lei. 


Della  Giuftitia  Diliribuitiuat  & Commutati* 
ua  in  generale.  Gap.  V. 

IVStlTlJl  Di[lribuitiua  è quella» 
che  nella  iiiìrìhuUon  de'  Benidel 
puhlico  a più  perfóne»  [erba  la  Pro- 
poYtione  Geometrica  » fecondo  la 
qualità  di  chi  riceue.  La  Commu-^ 
taciua  è quella  che  ferba  la  vguaglianza  Arie» 
metica^enf^ommucationi  » e contratti  fru 

priuato,  e prillato.  . . , 

.Ambe danno  a cialcuno  illiio  douereco^ 

, vguaglianza  • Ma  TrguagUanza  della  Diftri- 
butioa , èpropoTtionale,  miìurandq  la 
tà  della perfona^  che  riceue.  L’ vguaglianza  del» 
la  Commiiratiua  è indiuihbile,  mifurando  la 
Sluanti  tà  della  cof  1 1 che  [i  deue  • 

L*vna» 
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L*vna  c l’ altra  vguaglianza  confile  nell*  ^ 
Mdiocrttàf  pctctìc  non  donano  ne  più,  ne  me- 
no di  CIÒ  che  vuol  la  Kagione.Hc  perciò  T vna> 
e Palerà  tono  Vutil , peiche  la  Virtù  lìede  nel 
mezzo  degli  duo  Eltremi»  Nè  ti  lata  mala- 
geuole  ad. incendere,  perche  Pvna  li  chiami 
Geon^etcìca , e I ' altra  Aritmetica . 

Aritmetica  iìchìam2i  la  Commutatiua^  i 
perche  con lilte  invn  mezzo  iispar  cibi  le  co- 
me i numeri,  in  quclio  modo . Titio  fi  è obli^ 
gato  à bempromo  per  merci  compre , di  pacargli 
eento  libre  di  oro:  quello  è contratto  Lom- 
matatiuo , 8c  le  cento  libre , iono  il  numero 
in  cui  fi  vguaglia  il  debito , & il  credito,  per* 
che  j'Tedi  ico-  h paga  icc-  retta  zero. 

Onde , quando  Tir  io  lìa  chiamato  ingiù* 
dicio  da  Sempronio,  perche  non  attiene  il  prò* 
metto,  le  il  Giudice  toglie  à Titio  cento  libre 
di  oro,  & le  dona  3 Sempronio,c  fatta  laGiu" 
llicia  Commutatiua  ,&  1’  vguaglianza 
meticaj  perche  il  numero  è adequato. 

Ma  iaGiuttitia  Diitribuitiua  lì  chiamai 
Geometrica  i perche  conlìfte  nella  proportionc 
di  due  cofe  à due  cofe  • 

Titiolega  rAlinienco  a due  Serui  1*  vno 
Pigmèo,  l'altro  Gigante.  Certa  cofa  è ,chc^ 
con  la  medelìma  quantità  di  cibo  ilpighièo 
fi  manterrà, & il  Gigante  lì  morrà  delia  fame, 
onde  la  legge  vuole  che  gli  Alimenti  li  diltri* 
buifeano  à proportionc  delle  peti onc . 

Deue  dunque  il  prouido  Oittributore  con- 
fìderare  quanto  cibo  fia  conueneuole  al  Pig- 
mèo ,&  à proportionc , quanto  -fia conuene- 
uole ad  vn  corpo  quattro  volte  maggiore. 
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Horajclic  fi  fon©  Ipiegati  i Termini  della 
Giu(ticiaGeometrica)&  Aritmetica, Difiiibu* 
ciua  }&  Comir<utatiua>dell’vna,&  dell’altra 
pa  r tira  mente  daremo  gli  A forifmi  • 

Della  Giuflitia  Difiributiua  • Cap^  VI* 


E ciafeun  Cittadino  , e parte  della 
Republica  , deu’  efière  partecipe 
de’ Beni,  & de’ Mali  della  Repu- 
blica , cosi  richiede  la  Società  > 


' & la  Giuftitia . 

Ma  qui  due  cole  puoi  tu  cercare , l’vna , fe 
ciafeun  debba  parteciparne  Aritmeticamente  ^ 
per  parti  t'guali,  ò Geometricamente propov- 
tion  della  qualità  delle  perfonc.  L’ altra  qual 
fia  la  qualità,  che  rende  le  peribne  più  , ò men 
meriteuoli.L’vnoje  l’rdtrodubio  dipende  dal- 
la forma  della  Repiiblica  di(tribuurice,&  dal- 
la natura de’Benidiltribuiti.Peroche  i Beni  Te» 
guono  il  merito,  & il  merito  fegue la  forma 
della  Republica.Quattro  fono,  fecondo  il  no- 
Rro  Filofofode  forme  femplici  delle  Republi- 
che . La  Monarcìm  ,Gouerno  di  vn  Potente  » 
VArifiocrattat  Gouerno  de’ Virtuofi,  VOligar- 
chi  il,  Gouerno  de’ Nobili , & la  Democratia  » 
Gouerno  del  Popolo.Mà  di  quelle  séplice  For- 
me varie  nefcolanze  fi  fanno  come  de’  quat- 
tro (empiici  Colori  fe  ne  compongono  infini- 
ti . La  Monarcìna  è il  Gouerno  pai  nobile  per 
chi  gouerna  5 ma  più  graue  per  chi  è gouerna- 
to,  dipendendoxuttidal  cenno  di  vaiolo» 
VÀrìflocrattacGovitrno  di  pochi, ma  Vir- 
tùofi>  e Sapienti,  come  fu  quello  de*  Blq- 
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fotì,e  Drwdi, e Sacerdoti  di  Egitto.  VOltgar» 
evia  dal  noftro  Filoibtb  èchiamata  gouertìo 
de  R»cchi,perch’egU  definircela  NobiItà}«/fi^  • 
ti^utta  dij angue  con  Bàcchei^o^e*  Ricchezza  sé» 
za  Nobiltà, è inuidibU>&  Nobiltà  fenza  Ric- 
chezza I e ridicola  . E tal  Gouerno  fiì  quello^ 
^1  Senato  Romano  dopo  gli  Rè,&  prima  del 
T ribunaco . Si  che  il  numero  de’  Signori  * era 
maggiore  dell*  Atiftocratico»  & minore  del 
Popolare.  Finalmente  la  Democratia,è  il  Go- 
uerno pià  ignobilcjma  pili  libero, ciìendo  tutti 
popùiari,  ma  tutti  fourani , perche  tanto  vale 
il  voto  del  Tefiìtore, quanto  quel  del  Dottore; 
come  in  Iiparta.Dunque  nella  Ùemoc/atùujpìù 
& pili  meriteuole  de’  beni ,c  colui, che 
più  foltienela  publica  libertà . Nella  Oligar» 
chia  chi  è più  nobile  ; neW  ^rifiocratia , chi  è 
più  virtuolb;  Se  nella  Mowiirchitf, chi  hà  mag- 
gior gra^o  appreso  il  Monarca . Ma  perche 
ogni  corpo  ha  le  fue  membra , vn  più  nobil 
dell’altro , benché  della  medefima  creta  for- 
mati , così  ogni  Republica , quantunque  Po- 
pulare,  è compaginata  di  più  ordini  vn  più 
degno  del  l’altro,  (econdo  gli  offici  j,  e Mini* 
Iteri  S jperiori , Mezzani , & Infimi. 

Inogni  Republica  ben  formata  femprefu* 
lono  Sacerdoth  Magìfirati,  Militi,  Artidi,  ma 
(econdo  la  forma  della  Republica  l’vn  Grado 
era  più  ftimato  deH’altro}  in  Tebe  i Sacerdote 
in  Atene  i Dotth  in  Ifparta  i Soldati,  io  Roma 
Se  in  alcuna  Republica  il  Macellaio. 
Et  olrreciò  vna  Perfonapiù  benemerita  del 
publico,  (arà  lèmpre  dal  publico  piùhono* 
lata  .Si  che  in  ogni  Republica  quatiiunquo 
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Aricmecica , fì  trouerà  fempre  la  Gcomeir ica 
proportione  delle  Perlbne. 

L’ Altra  difiFercnza  è circa  i , che  il  pu- 
blicoà’  priuatifuol  compartire.  Pcroche 
alcuni  fon  Vattmti  per  titoli  oneropt  come  gli 
Stipendi  Ciutlite  Milicarif  & le  Mercedi  degli 
Operieri.  Altri  ^mmer  attui  honoreucli»  come. 
i Trionfi  M CoroneM  Statue,  i 'Primieri  per  ge- 
nerofì  fatti  in  feruigio  del  publico.Alcri  Onf» 
Yoft  infieme , & Honoreuoli,  come  le  Dignità,  t 
Fafci  Confularif  Sc  le  "Prefetture  ^Armigere,  & 
Togate»  A Uri  Meramente  Gratuiti  per  obligar*  ' 
iì  Paffetto  de’  Cittadini,  8c  de’  SoÌdati}Come^ 
CongiarvtiC  Donatiui, in  Somme pecunialuò  Mi*  : 
fure  di  frumenti,ànQ\h  Tartigione  de’  Campii 
e delle  Spoglie»  Tutti  quelti  lono  Oggetti  del- 
la Giuli  itia  ma  non  tutti  della  diliributiua* 

1 Pagamenti,  egli  Stipendi,  benché  à perfo- 
ne  difuguah  poiché  fon  pattuiti, non  fi  diftri* 
builcono  per  GiuititiaGeomeirica,ma  Arit* 
m tica,  peroche  non  fi  confiderà  la  Qualità  di 
chi  riceue,  ma  la  quantità Itrettameme  douu* 
ca.  Nè  fi  confiderà  il  Commune  come  vn  Su- 
pcrior  verfo  il  Suddito  5 ma  come  vn  priuaco 
verfo  vn’  altro  priuato , perche  il  Contratto 
reciproco  lega  vguaimcntc  li  Contrahenti. 

Ne’  Prema  honoreuoli,  non  iliretcamcnto  , 
douuti  per  patto»  ma  per  conuenienza  » & pu* 
blico  efèmpio,defiì  nefadiliributioneferbar  - 
la  G'uliitia  Geometrica  zlh  proportione  de^e 
perfone,  acciochenon  fi  drizzi  vna  Statua  di 
pietra  al  Gran  Pompeo  , & vha  d’ Oroà  De- 
metrio fuo  Liberto . Tanto  pii) , che  i Segni  di 
Honore  per  Io  più  colia  no  poco  all’  Honoran- 
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te , & molto  alI'HoHorato . Grandi  gratie  d6*  < 
uè  Roma  ad  Attilio  Edile , il  qual  fu  il  primo 
à premiare  il  Senato  con  l’Aria . Peroche  ha- 
uendo  i Senatori , c i Nobili  per  cinuquecento 
armi  feduto  con  la  Plebe  confufa mente  nel 
Teatro  diè  loro  vn  luogo  più  nobile  . Con 
la  qual  Giu(litia*Diltributiua>aieritò  l’amore 
di  tutti  i Nobili  > & l’ odio  drtutto  il  Popolo. 

Ma  gratie  maggiori  deono  tutte  le  Repu»  j 
bliche  airAtenieledà  qual  fu  la  primiera  à da* 
re  incftimabil  prezzo  alle  foglie  degli  Arbo- 
ri. incoronandone  con  vn  ramicello  di  Olmo 
i Vincitori.  Le  foglie  di  quella  pianta  nutrirò* 
no,l’  ardor  militare , più  che  il  fuo  fuco  le-i 
Lampadi.  Non  li  fapeuafc  più  honorafl'eil 
Vincitor  la  Corona,ò  la'Cororta  il  Vincitore» 
Dt^o  quel  giorno  , gli  Oliui  furono  più  cari» 
& il  Sangue  più  vile  * verfandolì  nel  Campo 
per  rapportare  vna  frafcha . 

Circa  le  Dignità  fi  efercitano  due  Giufticierla 
Diftributiuanel  propbrtionar  le  cariche  allo 
perfone»&  laCommutatiua  nel  pagar  li  conae. 
noci  Stipendi.  Le  Dignità  fono  pen  honoreuo- 
li,  & honori  onerofi . Et  perciò  giuRamence  fi 
chiamano  cariche,  perche  fon  facicofe  ad  efer- 
cirare,  & difpendiofeà  foftenere»  ealleggicri* 
te  non  fono  con  li  vtili , 8c  con  gli  honori  • 
Neccfiarie  fono  adunque  le  due  GìuRitie* 
per  diltribuire  le  dignitadi  à perfone,  le  quali» 
ò per  incapacità  non  comprino , ò per  pouer- 
cà  non  vendano , la  GiuRitia. 

Quefto  fi  può  meglio  nella  Monarchia  , che 
nelleialtre  Repub’iche . Perche  neU'^riftocra- 
tia  gU  più  Vùwofi  non  fono  i più  attiui» 

Nella 
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Nella  Oligarchia,  i piò  Nobili  non  fonò  i più 
Vircuofi . Et  nella  Democraria>  le  nobili  Di* 
gnità  fi  diftribuifcono  a più  voti,  i quali  facil- 
mente fi  vendono  da  chi  è pouero,&  chi  com- 
pra laGiuftitiajla  vende.  Ma  nella  Monarchia 
può  il  Principe  giuft©  dalla  indeficiente  mi- 
niera di  tutti  gli  Ordini,  tralcìeglicre  Sogget- 
ti proportionati  à tutte  le  Dignità,  & Offici  j 
fub!imi,iiìezzani,&  infimi,  VirtUiValore^'H^ 
biltà,Bìccheq^:(^e,e  Fede»  fien’c  vero, che  perche 
nelle  Monarchie  molto  poflbno  le  pafiìoni , di 
li  fauori, gemine  petti  delle  Eletiioni,ne  trag- 
gono i Politici  quefto  Aforifmoi  nelle  altre 
Kepubliche  più  iònente  fi  veggiono  Perfonag- 
gi  di  eccedente  valore.  Finalmente  ne’publici 
Donatiui , fé  fi  difpcnfano  à propprtion  de’ine- 
riti,  & dell’Erario  entrano  due  grandifiìinc-J 
Virtù, Magmfìcen'^a  nel  donarc,&  Giujìitia  nel 
dittribuire,  eobligano  il  publicò  atti  priuati* 
& li  priuati  al  publico.Ma  fé  i Dohàtiui  fi  ge^ 
tono  indiferetamente  per  capi,  & fenza  necef* 
'firàiimpouerifeono  il  publico,  & no  obligana 
niun  priuato;  Anzi  fanno  ridicolo  ilDonatore, 
Come  gli  eceeffiui  Congiarq  di  A ugufto,di  cui 
prouerbiando  fi  diceua,7v(ìhi7  fibi  reliqttU  pt£é 
ter  CóHfìum»  E^inon  hà  lafciato 

nulla  per  fe , fuorché  il  Cielo  , & il  Fango  ^ \ 
In  fomma  quel  Principe , farà  fiorire  la  fua 
Republica  , il  qual  darà  le  (Ssuùicaturc  a’  più 
Dotti,  le  Arme  a"  più  Forti,  la  Borfa  a’pkipe- 
*deJi , la  Cenfura  a*  più  Ginfli , iGoucrni  a*più 
Prudenti,  le  Fatiche  a*  più  Ròbufti« 

CIÒ  che  fi  è detto  del’a'  DiftribudxmeLJ 
de*  Beni  commmi  fi  deue  incender^'! 
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della  diflribuzion  de’  J^li  communi  t quai  fo- 
no ì Tributi } le  Capitationi , le  alloggiate  t c 
Seruigi  militari  t & le  ’Publiche  Vie . Perche  j 
come  aimifa  il  nottro  Filofofo  i la  Giuttitia^ 
s’impara  da’  fuoi  Contrari  > & è proprio  della 
Società  non  Leonina  » participar  del  Danno  » 
come  del  Lucro.  Le  frequenti  mbellioni  degli 
Hebrei  al  Popolo  Romano , nafceuano  ( dice 
Appiano  ) dalla  giuda  querela,  ch’elìì  fodero 
più  grauati  di  quelli  di  Sor«a  , e Cappadocia , 
& altri  Popoli  Tributari . Non  fi  doleano  del 
pefo , ma  dell%  d ifuguaglianza  del  pefo  • Non 
c graue  quella  falma , che  da  tutti  vgualmcn- 
te  fi  porta . La  Vgualità  c madre  dell’ Amore, 
&e  della  Pace;  la  Inegualità  dell’Odio,  Se 
delle  Ride  • Perciò  la  Capitatione  è il  pelo  più 
fruttuofo,  ma  più  iniquo;  perche  dmidendofi 
Aritmeticamente  à portioni  vguali»&  non  Geo^ 
metricamente  a proportione  ; l’ idellb  tributo 
al  ricco  é infenfibile , al  pouero  è inroffribilc. 
Era  vietato  Tarar  con  vn  Biì;  Se  vno  Aiinellof 
perche  il  giogo  che  pende  iopra  il  più  piccolo  c 
molto  pili  graue.  Quella  fii  l’iniquità  di  Au» 
giillo,  il  qual  nel  Tuo  Libro  IcrilTe  i Nomi  di 
lutti,  ma  non  le  Ricchezze  di  tutti.  Ripararo- 
no i SuCcefibri  a quello  dilbrdine  » fcriuendo 
le  Ricchezze  di  tutti , per  collcttarle  à propor- 
tion Geometrica.  Quel  Libro {ù  laverà  Li- 
bra,che  bilanciò»  i pefi,&  le  forze  diciafeuno* 

HOra  conuichfi  auuertire,checonfideran- 
dofi  qui  la  Giuftitia , non  politica  » m^ 
Morale , inquanto  fà  giufto  ogni  Huom  pri* 
uato , CIÒ  che  fi  è detto  della  Difiributiua  del 
PnncipC)  Se  del  CotPixmae  ;dellì.  particolari 
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mence  applicare  a Miniftri,  i quali  ribui*, 
fcono  i Beni , e’  Mali  di  commefla  del  Prin- 
cipe) & del  Commune  • Troppo  fouemc  au* 
uienc  ) che  1 Ordine  è Diuino , de  la  Efecu* 
none  Diabolica . La  niente  del  Principe  farà 
giuda»  e pia)  ma  quella  delPEfecutore»  corca» 
e piegata  al  proprio  comniodo$  per  leSim* 
plègadi)  n nauiga  al  Vello  d’oro  • 

I Vuhlicani , peggiori  dc’Ladroni , efatto^ 

ri  de*  publici  Tributi»  con  ingorde  vfure  » 5# 
crudeli  violenze  opprimendo  i Popoli  > infa« 
mauano  il  Gouerno  del  piecofo  Augudo  • Ec 
perciò,  con fantillìmo  Editto,  che i Tributi 
dirittamente  li  portadero  nell’  Erario , quella 
infameprogenie  fi)  cacciata  dalla  Romana_3 
Republica.  Vn'alcra  iniquità  Budid  il  Fauori« 
codi  AleiTandro  Seuero  ; già  da  noi  più  fopra 
accennata  . Goft ui , quando  fapea  che  il  Pa- 
drone volea  didribuirele  Dignità  ;preueniua 
coloro  ch'eranodedinatijpatteggiandodi  vo* 
ler  loro  procurar  quegli  honori,  fé  gli  dona* 
uano  la  buona  drena , Alelfandro , che  quan- 
do <edea  qualche  ingiudicia  ne’fuoi  Minidri,' 
vomitaua  la  bile  ; il  fé  morii  come  mericaua 
vn  venditor  del  fumo*  ' 

Non  deue  il  Principe  far  padare  gli  funi 
Donatiui  per  aPrc  mani  che  per  le  die . Galba 
diede  ad  Ottone  due  mila  cinquecento  Scuci* 
da  didribuire  a’ poueri  Soldati  * Ottone  coti 
edì  corruppe  le  Guardie , & v'ccife  Galba . 

II  Principe  deu’  eflèr  gelofo  delle  Tue  Gra- 
tic;  perche  il  Popolo  bacia  la  roano  che  dona# 
c non  quella  chefà  donare . Il  Marc  bcuc  il 
Fmme  » & non  conofee  la  Fonte  • 

ViU 
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Vl^  t>élldVilofofta  Morde 
Bella  Gìuflitta  Commutatiua . Cap.  VÌI. 

I 

Rima  che  l’ Oro  fprigionato  man* 
dafle  in  bando  l’Aureo  Secolo» 
ogni  contratcolì  facea  per  via  di 
Permuta»  dando  ciafcuno  di  ciò 
che  gli  abbondaua , per  riceucr 
di  quello  che  gli  mancaua . II  Pigolo  permu- 
laua  col  Sarto  tante  Itouiglie  di  terra,  che  ag- 
guagliaflèro  il  valor  della  vede  : & il  Sarto 
pennutaua  con  l’Architetto  tante  veftì,  che  il 
valor  della  cafa  reftafìe  vguale.  Onde  da’prez- 
zi  tu  puoi  conofcere  qual  folTe  la  pompa  di 
quel  buon  Secolo  ; & quai  tefori  poteHi.» 
l’Auaritia  nafconderc negli  Scrigni . Perciò! 
Contratti  fi  chiamano  Commutationi  » & la_j 
Giyftitia,  Commutatiua*  Ma  perch’egli  era 
vntroppq  grande  impaccio  l’ingombrarle^ 
Cai'uccie  di  tanti  arnefi;cosi  difiìcili  à transfe- 
rire , come  à guardare  : trouò  1 ’ Auaritia  mio- 
Bo  ripiego  di  dar  prezzo  all’Oro;  tra  ruttili 
Corpi  naturali  il  più  nalcofto,  & perciò  piè 
cercato  rtanto  piu  caro , quanto  piò  raro  • 

- L’ Oro  dunque  accendendo  negli  occhi  vn 
marauigliofo  amore  della  fua  luce  ; diuenne 
fubito  la  mifura  de’  prezzi,  ÒL  degli  defidèri  j 
perche- chi  haueua  Orohaueua  ogni  cof^i 
^ ogni  cofa  nafcqndeua  dentro  vna  Cafifà  • 

‘ Allora  cominciarono  i Principi  à fotterrat 
viuigliSclìiaui , per  diffotterrare quello  non 
mcnperniciofo  chepreciofo  Metallo.*  ne  co- 
sì tofio  comparue  l’t)ro,  che  il  Ferro  vfcì 
fuori  per  tormemarlo.  Allora  fiì  flagellato 
nelle  OrTicine  9 quando  i|  Principi  gli  diedero 
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la  loro  Effigie  per  farlo  doppiamente  adorabi* 
le . Onde  non  è marauiglia,  fe  1*  Oro  tormen” 
tato  da  gliHuomini,ciI  tormento  degli  Huo- 
■ mini  : & vendica  con  le  riflc  le  Tue  pcrcoHe . 

Mà  benché  con  quella  nouella  foggia  di 
contrattare  laCommutatione  li  fia  caiigiata 
in  Pagamento  ; nondimeno  tutti  li  Coni  ratti 
ritennero  l’antico  nome  di  Commutatiui  • 

Perciò  la  Giuftitia  Commutatiua  c quella 
che  ammenda,  & corregge  rinequaiiià  de’ 
Contratti  fra  Particolare , & Particolare , ioj 
gliendo  à chi  hà  più  del  douere*,  per  darlo 
chi  ne  ha  meno . Laonde , lìcome  la  Giultitia 
Diltributiua  trasfcrilce  alcuna  cola  dal  Com. 
mone  al  Piiuato;così  la  Commutatiua  trgsfe- 
rifee  alcuna  cofa  da  vn  Pnuato  all'altro  Pri^ 
nato  ; per  mantener  l’ vgualità  nel  Conmicr^ 
ciò  humano  ♦ Quello  Mondo  c coiiie  vn’Tca» 
tro,  gli  cui  Tedili  fon  communi  à tutti , ii.tn* 
tre  fon  vuoti  ; mà  chi  prima  vi  prende  il  luo- 
go baflb , ò alto , il  fà  fuo  proprio  5 Òc  ha 
ragion  didifcnderlosmà  non  di  occupare  quel 
che  l 'altro  pofTìede  • La  Natura,  Madre»  com» 
mune,  fece  il  Mondo  communejmà  colui  diC 
per  retaggio, ò per  contratto,  ò per  altro  legi^ 
timo  titolo  ne  pelliede  alcuna  parte  j © picco* 
la , ò grande,  ha  ragione  di  conferuarla»  & al** 
lora  il  Mondo  è in  pace , quando  ciafeuno  pa* 
cihcamence  poHìede  il  Tuo . ' 

Benché  le  parti  fra  loro  lìan  difiiguali,  lè 
ciafeuno  c cancento  della  Tua  parte, al  lora, nel- 
la difuguaglianza  (feda,  mantienfì  l’egualità 
del  commercio.Eglic  vero, che  molcevolte  fra 
Priuato , e Priuato  9 pei  diyctiicà  opinioni 

l’eguad 
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l'egualità  è concrouerla.  Noi  cì  crediamo  che 
gli  Antipodi  (fi^o  pendenti  fotco  gli  noflri 
piedi:  & gli  Antipodi  credono  che  noi  pendia« 
nio  fotto  gli  piedi  loro  col  capo  in  giu;  perche 
il  Cielo  non  hà  vn  principio  che  diniofiri 
qual  Zia  la  parte  fopenore  > & la  inferiore-  Tai 
fono  Iccontrouer/ie  tra  Parte,  & Prfrte,  pre- 
tendendo ctafcuna*  che  l’altra  offenda  la.» 
Equiltà  itxrchenon  lì  vede  chiaro  qual  fìa  il 
Xl^zzo  della  Milura,!!  Bilico  della  Bilanciaci 
Panca  illa  della  i<agione:-onde  loueme  non  fi 
può  ofuerc  il  Nodo,  lènza  la  Spada.Hor  que- 
llo è il  pfoncio  vificiodel  Giudice  merita^ 

, mence  jhiarnato  ntcaHef*  cioè  Mediatorejpei> 
che  vditc  le  liigioni  d*  ambe  Parti , fbrman-* 
do*!  nella  mente  qual  ha  il  vero  Mezzo  frà 
l’ vno.  e l'altro  Éflrcaioi  & ciò  che  1*  vno  hab- 
bia  di  più  » Se  r altro  meno  del  giutto  $ riduce 
rvno,e  l'altro  à quella  egualità,  ch’egli  ha  fì^ 
fa  nel  l'-io  penfìero. Perciò  deue  il  Giudice  vdir 
r vna  Parte , c Palerà,  haucndogli  dato  la  Na^ 
tura  due  orecchie  a quello  finc.Pcrche  chi  giu- 
dica vdendo  Polo  vna  parte, ancorché  giudichi 
il  giudo, è Giudice  ingiutto.  Perciò,  non  deuc 
piegar  l’alfetto  piùall'vn  chealPaltroiperchc, 
chi  pende  da  vna  parte  non  è più  Mediatore, 
ma  Parte, & confequcntcmmte  non  e piu  Gim 
dice  , ma  Piatitore-  Perciò,  non  dee  mirar 
la  Dignit^nc  la  Nobiltà, nè  la  V irtù  de'Clien. 
li , ma fol  la cofa  ritenuta  , e douuta  .Perche 
giudicando  Aritmetica  mente, & non  Geome- 
tricamcnte,giudica  fecondo  la  propònione  di 
Vguaglianza  non  fecondo  P vguaglianza, 
di  proposcione*ln  fouuiia,égli  deu’ellere  tale, 
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che  la  Giuftitia  Commtuiiciua  prenda  la  Cor^ 
porea  Imagine  di  ]ui:&  con  la  voce  di  lui  par* 

Il  a’  MorcaJi , per  conleruare  il  Coniercio  • 

HOra  degli  humani  Commercij  .alcuni  fo2 
no  yoluntari  i8c  Ctuili , altri  Inwlonta* 
ri,  & Malefici»  Menni  ài  colìt  Materiali  y Se 
Corporee , & altri  di  cole  Immateriali , & In* 
corporee  ; nja  la  Regola  della  Comnimaciua 
Giuftitia  è la  meddìma.  Volontari, & Ciuili, 
lono  Vendite  i Compre  i Locatiohi  » Depofiti , e 
tutti  gli  altri  Cosirofri  che  richiedono  il  reci* 
proco,  & libero conientiixiento  d’ambe Icj 
Parti,  inuolootari,  & Malefìci , tono  J^ba* 
menti , 'PercofSey  (.  alunnie  > c tutti  gli  altri  dan- 
ni  che  togliono  alt  rui  dololamente  le  Sofìan* 
Ze , P Honore , ò la  Salute . contra  voglia  deU 
1*  vna  Parte,  non  fi  fà  ingiuria , fe  non  volai» 
do  > nè  fi  riceue , fe  non  volendo . * 

'Chi  vuole  il  fuo  male , menta  peggio  }Si  a 
chi  vuole  l’ingiuria,  non  fi  fà  ingiuria  ,'fc  però 
il  conl'enfo  c hbep , e non  forzato . Mà  ben- 
ché non  fi  faccia  ingiuria  a chi  la  vuole , fi  fà 
nondimeno  ingiuria  alla  Giullitia,  la  qual 
giamai  non  vuoi  I ’ ingiufto  • 

Egli  è dunque  Regola  Generale  della  Giu« 
uitia  Commutatiua,  che  chiunque  toglie  Pai- 
trui  C fia Denato , fia  fama  ,fia  vn 'Occhio,  ò 
fia  la  Vita  ) ritiene  apprefìo  di  fe  quel  eh*  egli 
ha  tolto , & ha  fatto  guadagno  dell’altrui  pcr- 
Giuftitia  è appagata , finche  " 
chi  ha  il  guadalo , non  rende  il  colto , ò 
l'equiualente,  a chi  fente  il  danno . Etqucfta» 
e la  Commutatione  che  letba  l’ vguagliatiza 
nell ’humanoCommer(ìioCiui!e,ò  Criminaloi 

Et 
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^Et  con  quefto  Principio  tu  conofcerai  facil- 
mente checofa  (ìa  quella  pena  lì  giufìa , & si 
xigorofa  , la  qual  chiamano  del  Taglione , di 
CUI  conuiene  particolarmente  difcorrere  • 

Del  Taglióne t ò fia  Contrapajjb.  Cap.  Vili* 


Vel  Radamento,  che  Facendo  Mi- 
niRro  di  Giultitia  le  MuFc>  cantò 
in  dolci  veili  quelle  Leggi  » che 
doueano  Far  pianger  molti  : Fù 
Re  tanto  Retto,  Legislator  tan- 
to inBelFìbile  Giudice  tanto  Ideale  nella_j 
Licia, che da’Poeti  ancora  Fiì  eletto  per  Trion- 
uiro,  à giudicar  le  Anime  de’  Dannati.  Quelti 
dcrcrinendom  iForcio  laGiuRitia  commuta- 
ti uà,  ridulTetutteleLeggi  à quefta  Legge- 
re chfctin  patirà  quel  eff  egli  hà fatto  > 
Mia  Santa  Giulìitia  hà  fodùfatto  • 

Quello  è quel  prememorato  lus  R^damarr 
TfO  tanto  Famofo,  dettoli  Taglione:  di  tanta 
equità  , che  quali  diuino  Oracolo FùregUtr^ 
fo  da’ Morali,  promulgato  da’ Legislatori, 
uraticato  da’ Giudici , Fcritto  fin  da’  Poeti  Fo- 
■>r:t  il  Tribunal  dell’ InFernoà  lettere  grandi: 

<::>yOD  QVISQVE  fecit  patitvr  . 

cTjì  atnpatifce  ciò  che  fece  • 

Quella  c quella  Mifura  infìeilibile  della  Nc* 
:ne'ì , con  cui  lì  miFura , non  lolainente  tutto 
il  Giallo  Ciuile  , Se  Criminale;  ma  le  Leggi 
lìefle  di  tutti  i Legislatori.  Perche,  troppo 
crudeli  Fon  giudicate,  Fe  palìano  quella  mifu- 
ra  ; e troppo  indulgenti,  le  non  la  vguagUano. 

Troppo  indulgente  FiJ  la  Legge  di  Licurgo, 
la  qual  non  njecceapena  al  Ladro,  Fc  non  era 

col- 
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colto  in  fui  fatto*Noncaltigaua  il  deIkco»ina 
la  negligenza  nel  coaiinettetIo.Troppo  crude»  • 
le  fiì  la  Legge  di  Dragone , la  qual  ( come  li  c 
detto  } ogni  leggierilLmo  furto  puniua  con  la 
vi tayconi pelando  il  minimo  de’guadagni,  col 
mallìmo  delle  perdite.  Niuna  Legge  adunque 
parue  giamai  piu  giufta  , nè  più  mod'erata  di 
quefta  Che  ogn'  ’\mpatifca  ciò  che  ha  fatto*  C hi 
inuolò  pecunia, perda  pecuniarchi  Icofìe  vn  de» 
te,  perda  vn  dente:  chi  cauò  vn’  occhio,  perda 
vn’occhio:chi  tolfe  la  vita, perda  la  vita.  Qué» 
fta  è l’ Aritmetica  commutacione  • Peroche  > 
fupponendo  moralmente  Fa  Legge , coir  e li  è 
detto , che  ciafeuno  habbia  apprello  dife  ciò 
che  ad  altri  ha  rapito,  qual  pena  può  parer  tan-' 
to  vguale,  quanto  il  reflituir  per  giuftitia , ciò 
che  li  ritiene  córra  giuftitiarNiun  Reoda  que- 
lla naturai  fentenza  par  che  fi  polla  appellate; 
perch’egli  ftelTo,  mentre  fura, od  vccide, Ieri*' 
ue  di  proprio  pugno  la  fua  condanaggione;fa* 
pendo  che  quanto  egli  fa  , tanto  à lui  lata  fac- 
to . Chiunque  fa  vn  Delitto,  fa  vn  Contratto  » 
obligandofi  alla  GiuRitia  tacitamente,  di  pa* 
tir  quel  male , che  ad  altri  egli  fà , perciò  dì 

niun*  altro  fi  può  dolere , che  di  fé  liefio . 

VEro  è, che  quella  Commutar  ione  A ritme- 
cica  fe  ben  camini  quarto  a ’danni  di  co- 
fé  Materialit  & Corporee, che  A ritn  eticamen- 
te mifurar  fi  pofiono.  & nun^erare .‘non  rami- 
na però  circa  le  cofe  Incorporee,  raicro  tisho» 
tìffìe, come  le  Villanie,  le  Fallita,  gli  Adulte- 
ri , non  potendoli  pefarlaFàma  ,ò  l’irfarr  ia  5 
nc  caligare  vn  delitto  con  vn’ahro  delitto. 

£c  pure  ancora  in  quefte  cofe  il  retto 

Giu* 


Digitized  by  Google 


^ Della  filofofia  Morale 
Ciutiiciotroud  il  Tuo  Equiualente;fèce  viabi- 
le Ciò  che  non  hà  corpo;  8c  commutò  le  colpe 
£ishoncfie  con  pene  honefte.  Colui  che  offèn- 
deuacon  villane  parole  la  Famaatcruì;era  vo- 
to di  miele>&  eipofto  nudo  alle  vefpe  a Sol  ro, 
oence;accioche  con  l’aculeo de’velenofi  Ani- 
mali) imitante  Taaileo  delle  malediche  lin- 
gue,*chi  altrui  trafile, foflè  trafìtto.Quefto  è il 
Taglione.  AI  Tergiuro  troncauano  la  lingua: 
al  PtAfarie  tròciusLiìo  la  manotaccioche  quel- 
la lingua  9 la  qnal  Tana,  e parlante  hauea  infe- 
gnata  la  falhtà;  mutolase  mozza  predicale  la 
veritàt&  quella  mano  che  viua  » & congiunta 
bauea  concrafatta  la  verità»  fpiccata  . e morta» 
additalTe  la  faUità.  Quello  è il  Taglione . All* 
»/idùltero  cauauano  gli  occhi;all’i^d»flrfr<f  la- 
feiauan  gli  occhi,  ma  troncauano  il  nafo:  ac- 
cioche  l’ Amante^perdori  gli  occhi  che  allo  il- 
licico  amore  fono  le  guide  ; haueliè  bil'ogno 
degli  occhi  altrui:&i 'Adultera, che  allo  fpec« 
chio  abbellì  uà  il  Tuo  vifo  per  allettar  gli  A mò- 
ti » dallo  fpecchio  foife  atterrita , & da  gli 
Amanti  aborrita ircftando  in  dubio  qual  folle 
a vna  Donna  maggior  torméto.Gosi  con  giu- 
do Taglione  » per  gli  fteflì  mezzi  chi  peccò  fii 
punito»  e il  dolo  dal  dolore fii  compenfato* 
GiudilTìmoera  dunque  in.  fefleflb  il  Taglione 
di  Radamanto;mà  in  vna  cofa  pareua  rrgoro- 
(ìl?ìnio;inquanto  non  lafciaua  luogo  airÀrbù 
trio, nè  alla  Qualità  delle  Perfonc.  Egli  giudi- 
caua  apunco,  e Nobili  ,c  Ignobili:  c Ricchi,  e 
Pezzenti;  c Dotti, e Idioti;  c Benemeriti, c Ma- 
lemeriti; come  Corpi  ignudi  di  Animar  nel- 
la guilà  che  nell*  Inferno  giodicaùa  le  Anime 

ignu- 
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ignn^e  dii  Corpo . Giiardaua  al  Fatto,  norLj» 
all 'Aurore.  Et  quella  era  la  Maxima  di  tutti 
i Legislatori^  e Giudici,  che  profeliauano  il 
Taglione  Radamancéo  : non  far  diUerenza  da 
Reo  a Reo  . Era  la  Legge  più  inficlTìbile  del 
Ferro,  & il  Giudice  più  infiellìbile  della  Lcge  • 
La  Clemeti':^a  da  quello  Foro  era  sbandita  • 
Zaleuco  Legislatore  de’  Locrcfi , ditcepolo 
d iJRada manto  $ haiiea  publicaca  la  preacccn* 
nata  Legge,  che  all’  Adùltero  folìcr  cauati  gli 
occhi.  Àuuenneà  lui  come  à troppo  Sapienti* 
che  troppo  cercando,  ritrouano  il  proprio  ma» 
je;  il  primo  tralgrelTor  della  fua  legge  , fù 
<’vnico  fuo  Figliuolo.  Tutto  il  Senato  iuppli* 
cò  Zaleuco  a perdonar  alFigh’uolo;  &con- 
feru.ar  quegli  occhi , eh’  erano  le  Stelle  Polari* 
delle  fperanze  del  Regno.  Ma  Zaleuco  era  più 
duro,&  ineforabile  che  il  Tartareo  Radanian- 
có.  Sapendo  che  il  Nomedi  Giudice  è piu  la» 
ero,  che  quel  di  Padre,&  che  le  I eggi  lon  gli 
occhi  della  Giuli icia;  giudicaua  più  conuene* 
uolc  di  cÙequir  la  Legge  , accecando  il  Fi» 
gliuolo,.  che  violando  la  Legge,  accirtarla 
Giufiitia . Ma  con  più  generai  corrmorione 
luplicaro  Zaleuco  di  non  lafciareOrboil  Re- 
gno» perla  Orbita  del  Succeflbre  j do po  mol« 
ti  riputi  alla  fine  cosi  rilpofe' . 

ì^iofinalmenttpenfato  ripiego  per  cow* 
Piacere  all*  ^mor  delVopolo  ^ tr  jodisfareal 
ri£or  della  Legge . Il  Figliuolo,  Cr  il  Tadrefo» 
no  ifitìa  Verfona  mdefma , camfi  dunque 
3cchh  fvlo  al  mia  Figliuolo , /’  altro  àmet 

& cos»  ULeggenonfara  offefa,  ni  Trafgrefm 
ora  »on  [ara  àteo  f 
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Ét  veramente  fé  /ì  parla  del  danno  alrtui  ; 
ninna  Clemenza  par  che  difpenfar  po(fa  alla^ 
LeggCyCcricca  da  Radamanco, ma  dettata  dalla 
Natura.  Perche  cffendo  fondata  in  vna  Regola 
cosìnaturale.  Che  ciafcm  renda  ciò  che  ad  al» 
trtd  àolofamente  hà  tolto  ; ben  può  il  Principe 
Clemente  condonar  l’  ofFefa  che  cocca  à lui  • 
ma  non  il  danno  che  tocca  al  Terzojfeil  Prin- 
cipcaion  fodisfà  del  proprio  chi  è danneggiato* 
Ma  il  rigor  del  Taglione  di  Radamanto  , non 
era  la  Infleflìbilicà,ael  non  perdonare  à niuno$ 
mà  la  iniqintà  nel  punir  tutti  vgoalmente  per 
fimil  fatto.Petoche,hcome  fauiamentc  difcor- 
le  il  noftro  Filòfofo  ; fc  neirifteflb  fitto , tutti 
gli  Huomini  fodero  vgualmente  a6Fetti;e  tutte 
le  circoftanze  fodero  vguaIi*edèndo  Tingiuria 
vguale,vgualedourcbbeedèrlapena.  Ma  per* 
che  Io  fteflb  furto  farà  più  criminofo  in  yn,chc 
in  vn*alcro  ; & la  deda  percoda  più  ingiù riofa 
dall’vn,che  dall’altro, -egli  è iniquo  Taglione, 
punir  le  Ingiurie  maggiori , e minori,  con  pe- 
na vguale*  None  còfa  da  tutti  il  faper  mifura- 
re la  quantità  della  Ingiuria*  t^Oracolo  di 
Delfo  haiiea  commandato  a’Grcci  di  duplicar 
TAltare  di  Apolline,  k voleatìo  impetrare  ciò 
che  chiedeuano*  Coloro,  tenendo  tanto  ficura 

Vimpétration  della  gracia,qu2mo  facile  la  d^^ 

plication  dell*  Altare;  chiamatr  uihifo  li  Fa- 
bri;  allo  Aitar , ch’era  quadrato, fecero  accre- 
fcerc  vn’altro  quadrato  di  vgual  misura  • 
L’Oracolo  cauillofo , che  non  volcua  cfau 
dirli  -•  della  fcioccheria  loro  fi  fece  beffe  ; per- 
che 1*  a ccrefcere  vn  quadrato  ad  vn  quadrato 
non  6 duplicare  il  quadrato  form  almenre,  ma 
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foto  matetìalmencc,anzi  èdisformtrlojfacen- 
.donedtvn  quadrato  Equilatero,  vn  bislungo 
Quadrangolo . Ma  la  formale  duplication  del 
Quadrato,  è vn’alto  fecreio  » di  defcriuerc  vn 
Circolo  attorno  al  Quadrato, de  pofeia  vn’al* 
’tro  Quadrato  attorno  al  Circolo  . Perocheil^ 
".Quadrato  efteriore  , ègiuftamenteil  doppio 
deirinceriorcjcome  dimoftrano  li  Geòmetri. 

Airifteffo  modo,  ogni  fciocco  faprà  giudi^ 
care,che  il  furto  di  cento  Sicli;èvn  doppio  più 
del  furto  di  cinquata  Sicli,nia  queflò  c vn  mi'« 
furare  la  quantità  materiale  del  furto , & non 
la  formale,  la  qual  folamente  da'perici  Giudi*  ' 
ci  fi  mifura , non  Aritmetica  mente,  ma  Geo- 
metricamente;efaminando  la  perlona,il  Fine* 
il  Luogo, il  Tempo, & tutte  le  altre  Circoftan* 
T.e  del  Facto , che  rendono  maggiore,  ò minor 
la  malitia  ,la  qual’c  la  forma  del  delitto. 

Egli  é certo,  che  il  rubbar  ceto  Sicli  al  Tem- 
pio,è maggior  delitto  , che  rubbar  cento  Sicli 
ad  vnPriuaco.  Anzi  formalmente  maggiorde- 
lieto,  efurar  dicce  Sicli  al  Tempio, che  cento 
al  Priuato,  perche  qu  fio  è furto  fempliee  , & 
quello  è Sacrilegio.  Molto  maggiore  ingiuria 
è ( dice  il  noltfo  Filofofo  ) vna  guanciata  al 
Senatore,  che  al  Contadino,  perche  quello  s 
perfona  publica;&  l’ingiuria  fatta  al  publico, 
c molto  maggior  di  quella  che  fi  fa  ad  v»  pri- 
nato . Si  che  giufta  la  Regola  di  Proportion_5 
Geometrica, quanto  è maggiore  la  perfonadel 
Senatore  à quella  del  Contadino  , tan^o  é 
maggior  l’ingiuria  fatta  al  Senatore  , chea? 
Contadino . E perciò,  non  è giufla  la  Regolt. 
diRadmmOi^antoalcunfa  , tanto  pAtifeat 
i i R Peto- 
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Peroclie,fe  colui , che  hii^yn  fchiafTo»  al  Con- 
tadino» merita^vno  fchiaftb , certamente  colui 
che  diè  Io  fchiaffb  al  Senatore  merita  maggior 
pena . Mà  dirai  cu  : Se  nella  Giuflitia  Commu- 
tatiua , fi  de'  adoprare  la  proportìone  Difiribui* 
tiua , ér  Geometrica,non  furari  dunque  due  fpe- 
eie  di  Ciufiuia  » ma  y^na  fola  • 

llilpondo  » che  nel  far  giufticia  vi  fon  duCJ 
Accioni»  l’vna  c Mifurar  Vingiuria,  l’altra  A4r# 
furar  la  pena . Circa  la  prima  deue  il  Giudice 
adoperare  la  Proportion  Geometrica  > conlì- 
derando  le  Circoftanze,  de  le  perlone,  ma  cir- 
ca la  feconda  deue  adoperare  la  Proportionc 
A ricmetica»  fenza  conlìderar  le  pcrfone.Si  che 
la  ingiuria  maggiore  habbia  pena  maggiore  >) 
la  minore»  minore, la  vguale  » vgualc»  Queltc' 
forale  Bilanci  di  A ttrèa  • • • 

Et  in  queBa  maniera  lì  deue  intendere  il  Ta« 
gliene  di  K^dìn-\lto\^antoalcunfecepatifca* 
Conlìderando  il  fatto»  non  materialmentejinà 
formalmente  , non  l’ attiene , ma  la  Malaria. 

L’Iftertb  incender  fi  deue  del  Taglione  Co?w- 
mutatiuo  nc'Conit^tti  Ciuili,  fondaco  in 
fimil  Regola  , Quanto  ahuYio  hà  di  danno»  taH" 
to  ricetta  di  Tlmotumento, 

Péroche  , fi  come  nella  Società,  & Cónier* 
cioCiuile»  la  Commutation  delle  merci , (i 
vguaglia  con  la  efi  imationc  de’prczzi , la  cui 
mifura  è il  denaro»cosi  nelle  controucrficCi» 
uile , due  fon  le  parti  defGiudicc  j rvnaefti- 
margli  prezzi , l 'altra  vguagliàre  il  denaro  al 
danno . fa  prima  richiede  Troportion  Geome* 
trica,  ralcra»Ia  t^guaglian':^a  4ritYnetiea»^cz\cr 
che  ciafcuoà  delle  parti  habbia  il  iuo  doucp  • 

» 
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t)el  lus  Ciuiìe , & Tiaturale . Cap.  IX. 


A Giufiitia , tra  gli  altri  iimolacri' 
ingeniolì , ci  fù  dipinta  m guila  di 
vn  Nume  di  tre  Faccie  ,&di  tio 
Nomi,  il  quale  ad  vn  tempo  habi- 
tandoinCtelo,iiiTerra  , A nel- 


l’Inferno, in  Cielo  fi  chi  amaua*  Temide  , in 


Terra , Legge  , neirinferno , Dite. 

Vollero  quegli  eruditi  Ingegni  figurarci  tre 
Differenze  del  Giulio , Sourana^  Me^:(arìaìic 
Infima,  il  lus  Diuim,  venuto  dal  Cielo  , il  lus 
Cìuile,  proprio  degli  Huomini , & il  \us  ’Nj» 
turale , commune  con  gli  Animali . adorare 
•v?»  Dio  Trino,  ^ Vno.c  del  lus  Diurno, perche 
da  quella  mente  ci  fn  infegnaro  , che  vede  lé 
cofe  inuifibili . Difendere  la  propria  Vita,  è del 
Iiis  Naturale, perche  à qualùque  Animale  dal- 
la Natura  è infegnato.  'Mantener  Vede  ne'Con* 
tratti , è del  lus  Ciuile,  ò fia,  delle  Genti , per- 
che dalla  Cimi  Società  gli  Huomini  l’ hanno 
aprefo,col  lume  della  Ragione  Màtralafciato 
il  lus  Diuino  à piò  alta  fcuola,due  gridi  equi- 
uocationi  nafeono  fra 'Sapienti  circa  il  lusNa# 
curale,&  il  lus  Ciuile.Pcrocbe.fi  come  l’huo- 


mo  è partecipe  della  Natura  Senfitiua,  comu- 
ne à gliAnimali,5^  delIaNatura  Ragirneuolc^ 
propria  del l’huomofcosi  alcuni  chiamano  fo« 
Ìamcnte  IusNaturale,ilcóir.uneà  gli  Anima* 
ljj&  altri  chiamano  ancora  lus  Naturale  il  ra* 
gioneuole,come^Ser^jr  la  Vede  ne*C6ntratti . 


Similmente,  per  lus  Ciuile, alcuni  incedono 
folamcntc  la  Legge  lcritta,&  altri  vi  compre» 
dono  ancora  la  Legge  Naturale  Ragioneuole* 
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388  Della ‘Fiìofofia  Morale 
Mà  il  noftro  Filofotb  » filoiTotando  dn  più 
alto  principioi  generalmente  diuide  il  lus  Ci» 
uile  adequatamcnte  in  due  Ipecie  » cioè  nella 
Leege  Scritta , & nella  Legge  T^attirale  , non 
diiiinguendo  neirHuomo  la  Naturale  Ragio- 
neuolcj  dalla  Naturale  commune  a glìAni» 
inali  > inquanto  feruono  alla  Ciuile  Società . 

Pcroche  > ficoiiiefrà  gli  Animali,  la  Legge 
Naturale  c più  perfetta  in  vn , che  in  vn’altro  : 
la  Società  Coniugale  nelle  Tortore , che  nei 
Pallèri:  la  Education  della  Prole,nelle  Rondi* 
ni,  che  nelle  Aquile:  la  Prouidenza  economi- 
ca , nelle  Formiche , che  nelle  Mofche  : il  go- 
uerno  palitico,  nelle  Api,che  nelleTormiche; 
così  tutte  quelle  Leggi  naturali  iono  più  per- 
fette negli  Huomini  , che  negli  Animali , per- 
che fon  regolate  daIlaRagione,&  dalla  Legge. 

Si  come  circa  le  Scienze , la  Natura  inlegna 
certi  principi]  generai i.da’quali  rhumano  iq- 
gegno  filofofando  raccogl le  leMaflfìme  dot- 
trinali,cosi  circa  le  cofe  agibili , il  lume  natq* 
rale  fà  conofcere  alcuni  principi]  communi 
à gli  Animali, & altri  comuni  à tutti  gli  Hqp- 
miniJ  che  con  refperienzaiSc  con  la  prudenza 
fi  riducono  à miglior  forma  per  la  Società, e il 
Commercio, & quello  è il  lusCimle  generale. 

DVnque , il  lus  Ciuile  generale  . lecondo  il 
nollro  Filofofojc  vn  Compolto  di  Legge 
fcritta  e di  Legge  Naturale;ordinato  allacon* 
feruatione  della  Società  Ciuile  • Ma  chi  legge 
attento  le  Tue  Dottrine, vedrà  ch’egli  difiingue 
vn  lus  Ciuile  più  riftrerco,&  più  proprio, cioè, 
j^elloi  che  Uga  vw  Vopola  con  la  Legge  feruta, 
Nichela  Società  Ciuile,  largamente yfignv 
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fica  ancora  la  Conuerl'acion  CiuiIe,I*Aff'abiH* 
tàila  Facetudine.  Maria  Società 

, fignifìca  vn  numero  di  perfone  libere  > 
inquanto  l’vna  non  è lottopoff  a all  altra;  ma 
tutte  fortopofte  alla  medelìma  Legge  Scritta  > 
il  cui  fine  é,che  tutti  partecipino  dei  Beni  ,e  de' 
Malidei  publico,&  con  le  reciproche  commu» 
cationi  mantengano  fra  loro  il  commercio  per 
le  cole  neceflarieair  humana  vita . Ma  quella 
Legge  Icritta  è fondata  nella  Naturale. La  Na- 
cura^che  in  ogni  cofa  ama  l’armonia>hadato  a 
gli  Huominijcome  le  voci,e  i fembianci,  così 
le  inclinationi,  e le  tempre  differenti, accioc he 
abbifognandorvn dell’altro,  fìano fociali,  ^ 
formino  con  la  concordia  vn  Coro  armonio- 
fo,  Vn'Haom  falò  non  fa  Società  5 perche  vna 
corda  fola  non  fà  armonia.Egh (come  già  dif* 
fi)  farà,  ò vna  Beflia  feluaggia,  che  odia  tatti) 
ò vn  Dio  celefte , ch’vuopo  non  hà  di  niuno • 
Più  Huomini  di  Leggi  fcritte  differenti,nota 
fanno  Società,  perche  non  fanno  ynCommu- 
nc & più  Huomini  della  Iteffa  Legge , ma-» 
dell’iltefs’Arxe,  non  fanno  SocictàCÌHÌIe, per- 
che non  commerciano  fra  loro  con  le  Com- 
mutationi . Onde  lì  fuol  dire , che  il  pigolo  al 
pigolo,  & il  Medico  al  Medico  non  portai 
amore.  Nella  Republica  Mondiale  vn’Elemé» 
co  è Emile  all’altro  in  vna  qualitàqinà  dilEmi< 
le  in  vn’alcra  ; accioche  l’vno  habbia  bifbgno 
dell’altro  nell’  operare.  Se  tutti  folfero  in  tut^ 
co  firn  ili;  l’amor  farebbe  infecondo,  mancan- 
do le  productioni  ; &1*  Vniuerfonon  farebbe 
Vniuerlb  mancando  la  varietà  dellecofe  • 

• Ma  conne  nell’  Vniuerio  tutù  gli  Elementi» 
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S90  Dilla  Pilofofia  Morale 
benché  diuerfi>fon  gouernaci  da  vna  fola  Mé- 
te Sourana>cosi  in  yna  Republica, tutti  li  par* 
cicolari}  benché  Liberi,  ion  fouopolti  ad  vna 
Legge , 6c  à quello  che  rappielcnta  la  Legger 
cioè  al  Principe  » ch’è  la  Legge  viua , Se  il  lus 
Ciuile  animato, e parlate.  Sia  pur  quello  Prin- 
cipato,ò Monarcale,ò  Arillocràtico,  od  Oli- 
gàrchico>ò  Democracico,egli  è certo,  che  do* 
ne  non  c Principe  non  è Legge  Scritta  , Òrdo- 
oe  non  è Legge  Scritta  notrè  proptia-iiience  vn 
Corpo  Ciuile  • Di  qui  poi  tiì  cóprcndere  qual 
ila  il  tus  del  Legitimo  Principato  , qual  lia  il 
iuo  Fine , & fin  doue  fi  eftenda  il  luo  potere  • 
Tanto  fieftende  l’Autorità  del  Sourano, 
quanto  lì  eltende  l’Autorità delJaLegge Scrit- 
ta , cioè,  Conferuar  la  Libertà , (r  l'  Egualità 
del  Commercio  de' Vopoli , nella' participation 
de'  Beni , e de'Malh  nella  Commutation  de' 
Contratti . Quello  è l’ Oincio  della  Legge , 6c 
quello  è l’Oitìcio  del  Principe . 

Con  molti  gloriolì  Sopranoini  PAdulatrkc 
Atene  voleua  innalzare  il  nome  di  Pericle  iuo 
Principe , ibpra  gli  altri . Mà  Pèricle  rifiutan- 
doli tutti,  dichiarò  di  voler ’eilère  denomina- 
lo Vende  il  Giulio , & fiì  acclamato  da'Popo. 
li , con  tanto  applaufo  quel  nuouo  Titolo,chc 
nelle  Hiltorie  anche  hoggi  riiuona  * 

Deue  li  Principe  alìumere  tutte  le  VimLina 
non  può  fenza  nota  di  ambitione  allumerà  il 
Titolo  di  vcrun’altra  Virtù , benché  minore i 
come  fe  fi  facelìe  chiamare,  il  Sauio,  il  Forte  » 
il  Cajìo , il  Magnammo , il  Vio . 

11  Titolo  di  , è il  maggiore  degli  al- 
tri Tkoli,  perche  la  Giuitkia  è la  maggiore] 

delle 
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delle  Virtiì Morali  j ma  benché fia  ill  itolo 
più  gloriofo , egli  c nondimeno  1!  manco  am» 
bujoiò , pcich  eglié  il  Titolo  proprio  della^ 
Legge, a/  delPiincipe  , thc  rapprdenral^ 
Legge . t:  ii  come  la  Legge  ingiulta , benché 
prelìdiata  d’armi , non  è Legge  ; cosi  il  Prin- 
cipe ingiulto  , benché  aaoi  no  di  tutte  l 'altre 
Virtù , none  Principe,  ma  Tiranno.  Talché, 
fe  il  Principe  fi  può  Icriz'  ambicione  nominar 
Principe  ancora  fi  può  ienz’ambitione  nomi» 
nzi  Giulio-  Et  oltre  CIÒ, i Titoli  di  tutte  l’altrc 
Virtii  efier  pofiono  inuidiofi  à gl’sltn  Princi- 
pi .potendo  vn  Principe elTer  più  del- 

l’altro, più  Santo , più  Forte  , piu  Temptrato  • 
Ma  il  Titolo  di  Gi«/?o,nó  loggiaceairinuidia, 
perche  non  ammette  maggioranza ,nó  poredo 
vnPrincipe  efier  più  giulto  dell 'altro, perche  il, 
giuflo  confitte(come  fi  è dettoìin  vn  punto  in- 
diuifibi’e.  Mà  vn’altra  più  importante  conle- 
quenza  di  qui  ne  ritrahe  il  nofiro  Filofoto  , & 
è, che  fi  come  la  Legge  non  ftrue  à le  ftefià,ma 
à tolorche  tono  lotto  di  lei,  cosi  il  Principe 
nó  dee  mirare  Pvtil  proprio, ma  l’vtile  de’fuoi 
Soggetti.  La  Giuftitia  , inquanto  Giufticia,  è 
Virtù  relaiiua , come  fi  e detto , perche  non.,® 
confiderando  principalmente . la  bontà  del 
Soggetto,  ma  l’operatione  verfo^li  altri, do» 
na  à ciaicunoil  luodouere  . Cosi  il  Principe 
Giufto , non  v ue  à fe  ma  al  fuo  Popolo,  per- 
che Regna  per  il  Popolo, non  per  fe  fteflb . 

Et  perche  la  maggior  delle  Opere  huiiiane 
è il  Regnare  , &l’opre  maggiori  mettano 
Hiaggior  premio , deue  il  Principe  ( foggiun- 
ge  il  nofiro  Filofofo  ) efier  concento  di  rice- 
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Z9t  Della  Pihfofia  Mirali 
uere  in  premio  Gloria , & Honore  • Gloria , 
Honore/econdo  gli  antichi  Interpreti!  dice  il 
nofiro Filoletb  • Ma  i più  moderni  > a*  quali 
l’Aura  della  GIoriaj&  dell’Honore,parcua  va 
Premio  da  palcerc  Camaleonti  i enon  Princi- 
pi , inucce  di  Gloria , & Honore , han  voluto 
leggere  5 Gloria , & Tributi  ragioneuoli , che 
degnamente  (ì  chiamano  Honoraridouucial 
Principe . Ma  fé  ben  quefti  fianoragioncuol* 
niente  douutÌ!  nondimeno  il  nofiroFiloròfo 
parla  di  quel  Premio  , che  il  Principe  gode.» 
rutto  per  le  » & non  di  quello  eh’  egli  rifonde 
ne’Popoli , per  difenderli , quai  fono  i Tribu- 
ti» Dipoi,  egli  parla  del  Premio  vguale  alla 
Opera,  la  qual’ellendo  Diuina,  vguagliar  non 
iì  può,  le  non  con  quello , che  a Dio  Ìì  dona  • 
Finalmente,  egli  parla  di  genti  libere,  & 
non fogg togate , &diitingue  vn  Pericle,  il 
quarmira  il Benpublico , da  vn  Dionigi, il 
qual  mira  il  Ben  proprio . Et  perciò  foggiun* 
gc  5 Et  chi  di  Gloria,  èr  di  Honore  non  è conten- 
to , non  è Trincipe , ma  Tiranno  • 

Del  lusCiuile  Improprio,  O"  Economico»  Et 
‘Primieramente  del  Lus  Paterml»  Gap»  X. 


Alla  Definitione  del  lus  Ciuilcj 
potrai  per  te  fteflò  facilmente 
comprendere  qual  Ba  quel  lus, 
che  fà  ritratto  al  Ciuile,  mà  vera- 
mente non  è • Già  lì  è detto, 
che  il  lus  Ciuile , è quello  che  yfnifee  *vn  Corpo 
Sociale  fotta  yna  medefima  Legge , Se  doue  non 
c Legge , ne  Sodeti , ne  Vgumaniia , non  può 
eder  vero  > de  proprio  lus  Ciuile  • 
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Dunque  il  ìus  "Paterno^  non  c propriamente 
lus  Ciuile.Pc  roche  mancando  nclFigl molo  la 
Libertà, &:  la  Egualità  col  Padre, manca  la  So- 
cietà,prendendo  g!i  alimenti  dal  Padre  manca 
la  reciproca  cómucatione,&  dlendo  egli  colà 
propria  del  Padre, no  può  verlo  lecofe  proprie 
eiier  Legge  Scritta,  perche  non  vi  è Ingiufìicia 
Ciuile,  ma  lol  Naturale  • Quindi  é , che  1 Le- 
gislatori non  impelerò  al  Padre  ninna  Legge; 
iupponendo,chenaturalmércnian  voglia  nuo« 
cere  à fé  medefìmo , & à chi  nuoce  alla  Prole3 
nuoce  à le  fteflb . Ogni  Artefice  naturalmente 
ama  le  opre  luerà  béche  fiano  imperfette, a lui 
paiono  belle, peroche  m elle  ama  fc  medefimo. 
Si  che  per  Legge  Ciuile  balta  la  Naturale, per» 
che  in  luogo  del  Timore , è il  Patrio  A more  • 
Molici  furono  nel  Mondo,  vn  Manlio  > ve» 
cifor  di  Manlio  ruoFig'ujolo,&  vn  Tolomèoi 
vccifor  di  Tolomeo  luo  Padre  , à cui  la  fama 
appolèrinfame loprano  1 edi  Parricida. 

Eglic  incerto  qual  piò  oflendefie  laNatu-* 
ra,  ò chi  tolfe  la  vita  à chi  1 hauea  data  , ò chi 
la  ritolfe  à chi  l’ haueua  hauuta  • Ma  pofiìain 
dire  ♦ che  il  Parricida  folle  pai  ingrato , & il 
Figlicida  piùdirpietato.  f a Natura  diuiden- 
do  gli  offici j.infule  ne’Figliuoli  la  Obligatio- 
ne,  Se  tie’Pad  ri  LA  more, il  qual  ’è  vn  fuoco  di 
contraria  natura  al  fuoco  Elementare,  perche 
quello afeende,^  quello  diiccn de  Si  ch’egli  è 
maggior  Mofiro  vn  Padre  odiacordel  Figli- 
uolo, che  vn  Figliuolo odiator  del  Padre. 

Comuttociò  la  Legge  Scritta  de’ Gemili 
impofe  atrociffimi  fupplicijai  Parricida  , Se 
Hiuno  al  Figlicida  » permettendo  aiPadrc^ 

a % di 
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òi  crporre  i Figli  alle  Fiere  , ò trucidarli , con 
quelle  irragioneuole  ragione  > Che  delle  cofe 
proprie  ciaf cuno^è  libero  difponitore , quali  i Fi* 
gliuoli  nalcono  Iblo  al  Padre  > ik  non  al  la  Pa- 
tria, nèairVniuerfo.Ma  gli  Égitij  Legislato- 
ri men  Barbari  3 all  veci  or  del  Figliuolo  in- 
giunreroqueftocaftigo,  che  per  tre  giorni  t 
ben  culiodico  da  Satelliti , fedenè  dauanti  al" 

1 ’infepo'to  cadauero,  accioche  mirato  da  tut- 
to il  popolo  miraiiè  ciò  ,chehauea  fatto . 

Qual  fupplicio  piò  mite  nè  più  crudeltL*  » 
qual’iinpunitàpiò  punica  ne  più  indulgente? 
Era  il  Foro  vn  Teatro  diCiccadini  inhorriditij 
Acculàtore  il  Morto  , Teftimoni  gli  Occhi  ; 
eludicela  c5rcté2a,geminiCarncfici  l’Amo* 
re,&  il  doloretQiiiui  fatto  fpet;  acolo, c [pecca. 
core;mécra  R confuuiaua  quel  Corpo  fracido, 
putente,  confumaua  il  Padre  di  doglia.  Que‘ 
vermini  fchifofi , rodeano  le  carni  al  morto, e 
l’anima  al  vino . Quel  freddo  fanguc,  che  alla 
preseza  dell’vccifore  ribolle  ne’cadaucri,vfci* 
ua  dalle  ferite, & con  tacite  voci  timprouera- 
uà  al  Padre  la  Aia  fierezza  Et  queftoera  il  Ta- 
glione , non  di  Radamanto , tna  il  MezenciOf 
che  infegnò  a ‘morti  a tormentare  i vìuenti . 

DelìusHertleyierfoiSerm»  Cap.  XI. 

3crebbefi  primieramente  cercare* 

2 13  ^ la  SeruitH  fia  della  Ragioii-j 
1 ^ Naturale  , parendo  pure  * che  la 

« Natura  di  tutti  Madre  , tutti  Li- 
beri habbia  va  luti . Egli  è d’auet" 
tire,  che  la  Natura  particolare  mira  fempre  la 
perfettion  delle  cofe  particolari  • Ma  perche  * 
difetto  della  Materia , non  tutte  le  cofe^ 
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pofTono  riufcir  perfette,  none  pertanto  im» 
perfettion  veruna,  che  alla  Natura  Vniucriale 
perfettamente  nonfcrua  per  qualche  publico 
bcnelìcio.  Non  tutti  gli  frutti  vii’ Arbore 
prquengono  conditicnati.e  faniftr  le  ieconde 
nicnfe  degli  Huoniini , ma  niun  frutto  c cosi 
acerbo , e fracido , che  non  lerua  di  paltò  a gli 
Animali , ò di  Fime  al  Suolo  • Niuna  cola  al 
Mondo  è foperchia  • Tali  apunto  fon  gl’inge- 
gni degli  Huomini*  Altri  nalcono  cosi  zccot* 
ti,  e perfetti,  che  paiono  formaci  per  comman* 
dare,  & altri  così  Rolidit  e fcerucllati , che  pa» 
iono  dcltinati  à feruire  /perche , chi  non  ha_^ 
iènno  proprio , dee  reggerli  col  fenno  altrui . 

Hor  quella  c la  Seruitù  't^turalei  vtile  à chi 
fcrue,&  a chi  còmandajperchc  niuno,e  cosi di- 
fucilaccioyche  non  fìa  buono  à fugger’acqua,ò 
portar  fafci,ò  guardare  armenciroprc  che  ad  vn 
perfetto  ingegno  mal  lì  conuengono , & reci- 
procamente,chi  ad  altrui  lcrue,dell’altruiviue* 
Quel, che  fi  dice  di  vn'Indiuiduo  fi  può  dir  di 
^vn  Pflpo/o intero. Nell’ America  fi  lon  irouatc 
Nacioni,ò  canto  crudeli, ò canto  itolide  che  vù 
uendo  come  Fiere,  ò come  Armenti,  niun  be- 
neficio maggiore  pocea  loro  auuenire,cbe  1 ’ef- 
ier  foggiogate  Et  in  quella  guifa  i Romani  be« 
neficarono  i Sàrmati,gli  Illìrici, c i Gelònijcol 
fargli  Schiaui, per  fargli  Huomini.Ma  cóuerrà 
diltinguere  tra  Seruo,  e Schiauo,come  vdirai. 

HOra  , ciò  che  fi  detto  del  Jus  Vaterno  , a 
più  forte  ragione  fi  deue  incendere  del 
lus  aerile , cioè  del  Padrone  verlo  i Serui. 

Degno  è di  hbercà  chi  mai  non  la  conobbej 
degno  c di  pietà  chi  la  perde  per  irciaguta_5  : 
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degno  è di  iermre  chi  la  vende  per  denari» 
Màin  qualunque  modo  f la  Seruiiù  riniuoue 
la  Sociecà,^  per  confeguenzj  il  lus  Ciuile • 
Anzutrà  i^Figliuolo , 8c  il  Padre  > le  non  é 
Società  1 virerò  Amore  » maconlaS  ruiiu 
tanto  è itvcomparabile  l’ Amiftà,  che  fecondo 
il prouerbio  antico  9 §luantifon  Serui  9 tanti 
fon  limici  • Chi  lempic  delia  la  Libertà,  non 
può  amare  la  Seruicii,  chi  odia  la  Seruitù,no 
può  amare  il  Padrone,  &guai  a’Padroni  lei 
fcrai  fi  numerafiero  L’vcelloingabbiato,bcn' 
che  ben  parciuto>cerca  ogni  fc* (fura  de’luoi  ca« 
celli  per  isfuggire,&il  Seruodefidera  piu  tolto 
efier  m:ndico,c  Jibero,  che  nutrito , e mance- 
paro.  Aggiungali  la  mifcra  vita  della  Schiaui- 
tudinC)  più  vile  , & più  faticofa  di  quella  de* 
Giumenti:  fcarlà  di  cibo, e c.^rca  di  ferri, & (c- 
condo  il  lus  antico , così  foggetta  alla  libera 
poteltà  del  i^adrone  ,;he  vedendo  il  Padrone, 
vedea  il  Carnefice*  Et  ci  marauigliamo  poi 
che  quanti  Serui , foficro  tanti  Nemici  • 
Fil'PPo  Macedonefe , hauendo  efpugnata  1 
& arfiOhmo  Cicca  degli  Ateniefi  , vendèli 
Citcadini  alla  Cacafta . Parràfio  fa  moli  ili  ino 
Pittore  Ateniefe  1 per  dipinger  Prometeo  cru- 
ciato da  Gioue  fopra  lo  fcoglio  , comprò  il 
più  Nobile  , il  più  venerandoli  il  più  afflitto 
Vccchion  di  Olinto  Per  rapprefentarc  il  fem* 
biante  di  Promècco,baflaua  quel  volto  fquali' 
do  dalla  fame,  Se  dal  dolore  di  hauer  perduta 
la  Parr  a,i  Figliuoli.le  Ricchezze,c!aLibertà, 
Ma  Parràfio  per  cfprimere  più  viuamento 
gli  tratti  del  vifo  addolorato , il  liuidor  degli 
occhi  , Peniumemp  del  pmo  # lo  sforzo 

de- 
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j ^e’mufcolii  la  fpiccatura  delle  ofia  di  Premè. 

» teo  » fece  (tendere  ignudo  quel  buon  VecchiOj 
&c  con  tanta  violenza  fè  ftraziare  da  Torcitori  , 
, quelle  membra  femiuiuc^che  il  mileto  di  fpa- 
fima  lì  morì  nel  tormento.Trattò  peggio  Par- 
I ràfio  il  S'^ruo  , che  Filippo  il  Nemico  . Filip* 

( po  non  l’vccife.pcr  vender lorParrà fio  il  com- 
) prò , per  vcciderlo  • Anzi  peggio  ftì  torrnen- 
. tato  l’Innocente  Olintio  dal  Padrone  amico , 

I cheli  Reo  Prometeo  da  Gioue  irato  • Giouc 
; Solamente  raffiifie  per  punirlo;  Parràfiorve- 
; Cile  per  dipingerlo  afflitto.  Ogni  cola  al  li- 
centiofo  Pitcor’  t licito  di  dipingere»  ma  niun* 

. altro  Pittore  fi  fece  licito  di  vccidere  l’ Origi^ 
naie,  per  dipinger  Tlniagine.  Mà  la  Legge  per- 
metteua  maggior  licenza  al  Padron»chc  aìPic»  , 
Core.Radamanco  nel  giulto  luo  TagIione»hat^ 
ria  códènato  Pafràfic,ad  efiere  dipinto  in  for- 
ma di  Titio , con  riltelVarre  ,con  cui  haueua 
jegli  dipirtol’Olintio  in  forma  di  Prometeo. 

NE’  noftri  Secoli  pili  humani,t>iii  giufia, 
più  ficura  è la  condition  di  que’Serui,che 
patteggiando  il  lor feruigio  ad  arbitrio  con 
viccndeuole  Commutatione>danno  le  lor  faci. 
chei&  riceuono  il  mericaco  falario;  & così  fa- 
ci! mente  facendo  dmortio  con  la  Seruicù,  co* 
inefporando!a,c  mancipano  fe  fieffl  più  no  vo* 
fendo  feruire  • Non  mancano  mai  ladroni  a’ 
Serui,oe  Serui  a*Padroni.  In  quella  guifa  fi  co- 
^ giunge  la  Società  con  rinegualità  ; la  Libertà 
con  la  Seruitùj&^il  lusHerìIe  col  lusCiuile.Si* 
che  la  Famiglia  è vna  piccola  RepublicavilSer* 
uo  piccolo  VaffalloiS:  ilPadrone  vn  piccolRè» 
Hot  fon  mà  nop  Neuiici  d c ’ P ■ 
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dronc , perche  non  forzatiranzi  Ibn  cari  amici, 
perche  beneficaci  ,&  perciò  phì  fedeli , perche 
più  amici»  Con  quefii  cratca  più  ciuilmente  il  | 
Padfone,iàpendo  per  cocidiani  caiijquanco  fa- 
cilmente può  egli  pafTare  nella  loro  fortuna* 
Ogni  Senio  c venuto  da  vn  Rè,&  ogni  Ré  è ve» 
nuto  da  i^Seruo.  Anzi  perche  ogni  Signore  ftà 
lotto  vn  maggior  Signorej  cosi  tratta  con  effi , 
come  vorrebbe  dal  maggi«re  elièr  trattato  • 

Del  lus  Maritale • Gap.  XII. 

più  difficile  cofa  c ildìffinire 
?IVT(*  debba  chiamarfi  il  Mar, 

ritale-,  parendo  eh*  egli  non  fi a_»  » 
nc  del  Tus  Dìuino  , né  del  Ciuh 
le»  tìè  delle  Genti  j né  del  'hlatura* 
le . Del  Dmìno  non  par  che  fia  5 perche  eia* 
fcun’  Huomo  iarebbe  obligaCo  à prender  Mo-  I 
glie  ; reo  di  tanti  Homjcidij , quanti  FigliucHi 
per  'firacuranza  di  Nozze  , non  mbotafle  al. 
Mondo , & a Dio.  Anzi  tanto  è più  gradeuole  1 
à Dio  lo  Stato  Virginale, che  il  Maritale,quan. 
toé  più  fi  Olile  alla  Oiuina  Natura  lo  Spirito  , 
che  la  Carne  j Che  s’ egli  è giudicata  vna  gran 
Virtù  li  non  paffare  alle  feconde  Nozze,  mag- 
gior Virtùrfarà  il  non  palfarealle  prime . 

Molto  meno  par  ch’egli  dipenda  dal  lusCi» 
uìle . Pero-he , fe  il  Maritaggio  fù  da  prima-> 
che  la  Famiglia;  Sria  Famiglia  che  la  Città  ( 

& la  Città  che  lusCiuile:  per  confeguenza, 
illus  Maritale;  fù  da  prima  che  tllnsCiuile:  ' 
perche  le  Pitti  componenti  fono  anteriori  al 
Compofito.  £c  oltre  ciò,  fe  il  Itis  Giulie, come 
f.  Ietto , noq  é tra  Superiore»  & Inferiore,  ma  ' 

- . irà 
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I tra  gli  Eguali  s egli  c incompatibile  la  viua^ 

I lianza  de’Ccijgiugati:  eflendo  il  Padre  di  Fa- 
miglia come  il  Sol  nel  Cielo  ; il  Principe  nel 

' Regno:  & il  Capo  nel  Corpo  humanotèf  per- 
ciò la  Natura  aH'Huomo didle il  Senno, & al- 
la Donna  lo  coire-  Finalmente  ^ fc  illus  Ci* 
Olle  è ordinato  al  publico  benefìcio  leggi  tut- 
te lehiftorie,  iroucrai , cheper  vna  Donna 
che babbia  fatto  alcun  bene  alla  Republica,  le 
migliaia , digrandiflìmimalifuron  cagione- 
Affai  manco  par  che  concordi  il  lus  Mari- 
r alcool  lus ÀeUe  Genti . Perche  le  quello  piin- 
cipalnicnteconfiftc  nella  Vita  Sociale»  & nel- 
la TPropYia  Libertà  : qualcofae  più  contraria 
all*  vno,  & all’alno  bene  j che  il  Maritaggio? 

Peroche-primieran7ente,  eglic  troppo  ve- 
ro, che  la  Concordia  è Madre  del  Matrimonioi 
màilMacrimonioePadredella  Difcordial^# 
Apena  Amore  accefela  Face  Nutriale  # cbt 
POdioJaipegntcr  tra  corto  interna  Ilo  l'ucce- 
•de  al  mutuoconfenfo , il  mutolo  pentimento: 
8c  a’ lieti  Himcnèi , li  mefli  Omèi . Sicheper 
ifperiebza  conchiufe  vn  Sauio:  Cfee  due  foli 
:giorm  felici  ree  a al  T^darito  la  Moglie  ^ jquel 
.delle  quello  del  quan- 

to alla  Libertà  : qusJ  Libertà  è piu  feruilc  di 
q u eli  a , q uando  du  e 1 ibere  Per  fone  fi  danno  in 
poteftà  1 yn  dell’altro  .:&ambi  foccollano  vn 
:giogo  .,  che  volontariamente  ri  cerca  .,  &for^ 
zara  mente  ri  porta  3 perche  vna  momentanea 
volontà  , diuienc  vna  perpetua  necefrità . 

Che  fe  pur.fi  ottiene  la  fèparacione  de’ Ta- 
lami 5 tanto  peggior’  e U conditione  ; perche 
«uijonfei  piùScruo  j ma  non  fei  Libero:  t' 
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non  lei  più  di  lei,  ma  non  lèi  tuo  ; perche  non 
puoi  elfer  d’altra:  fiche  dopo  ]a  Ichiauitudinc, 
ancor  trarcìni  la  tua  catena  . Che  (e  pur  ni  la 
rompi  con  libero  Diuortio  » certamente,  ò tu 
confelfi  che  mala  Società  è la  Coniugale , ò nc 
ineriti  cento, fé  d’vna  non  ti  contenti.Egli  par 
final  mente, che  mal  fi  confacela  il  lusCógiu- 
gale  col  perche, quantunque  Natura 

à glìAniinali  habbia  dato  TAmor  dellaProle; 
non  hà  però  legato  il  loro  Amore  ad  vn  iolo 
lndiuiduo.Et  oltre  ciò,à  cucci  gi’Indmidui  deh 
la  mcdefiina  Specie  , donò  i me’defimi  coltu- 
‘ mi;®nde  nella eletcione  della  Compagna  , gli 
Animali  non  poliono  errar , nè  pentirli . Ma-> 
nelle  Donne  fon  tanti  coltumi,  e tanti  viti;  tra 
loro  difierenti,  come  i fembianti;  ma  tutti  na- 
feofi  forco  vn  leggiadro,  c modefìo  vifo.comc 
Serpi  tra’  Fiori  • Siche  conofeere  non  lì  pollo- 
no,  le  non  quando  il  conofcerle  più  non  gio* 
uà , perche  efiendo  ogni  altro  rimedio  peggior 
del  male  ,‘conuien  fpffrirìe , ò fuggirle . 

Mà  oltre  a’vicij  indiuiduali , vi  fono  i com- 
muni à tutto  il  Sedo . Feroch?  > fela  Donna  è 
impudica  , ò che  vergogna  I fe  pudica  , ò che 
arroganza  ! s’ella  è pouera,  à che  dilpcndio  I 
fc  ricca , ò che  imperio  1 s’  ella  è Iferile,  quan- 
te liti  I fe  feconda, quanti  nemici  1 s’ella  è gin- 
nane,  farà  vana_ì  le  attempata,  faràgelofa! 
s’ella  è brutta , difpiace  à chi  l’ ha  ! le  bella , 
piace  à chi  non  l’hà  5 5c  qual  cofa  è più  diffici- 
le à cufiodire  ,di  quella  che  à molti  piace? 

IrjTomma  , -Protagora  per  fare  il  peggior 
' ’ mali  al  Tuo  Nemico  1 gli  diede  vna  fua-> 
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Ma  d’altra  parte,  egli  pare  che  il  lusMari’- 
tale  comprenda  in  Ce  tutti  gli  altri  • 

- Egli  c certamente  del  lus  Diuino , perche fiì 
infili  Ulto  da  Dio  , con  vn  generai  Precetto  , 
obligante  tutto  il  Genere  Kumano  à riempire 
il  Mondo  > che  per  lui  era  fatto*  Anzi  potendo 
Iddio  fabricar  di  Tua  mano  tutti  gli  Huoimni 
come  il  primoinò  li  volle  archetipaméte  crea- 
ti ; ma  procreati  vn  dall’  altro  ; per  conlctuar 
l’amore  verfo  faProle,&  la  SocietàConiugalc» 
Perciò  trafie  la  Donna,  non  dal  Capo , non 
dal  Pièjma  dal  Fianco  del  Marito^  per  dichia~ 
rar  che  la  Moglie  non  è afioluca  Padrona  , nè 
vile  Anelila;  mà  indiuidua  Compagna,  & de’ 
beni , e de’ mali fedcl  Conforte» 

Madapoi  cheper  le  vniuerfali  propagatio» 
ni, maggior  bifogno  hebbero  i Popoli  di  habi* 
catione , che  rhabuationedi  Popoli  : Hi  riem- 
piuto il  Mondo  , refiaoa  foio  di  riempire  il 
Cielo  r ia  Legge  ài  T^aturat  crdè  alla  Legge  di 
Gratta  i Se  la  gloria  della  Fecondità  , cede 
alla  gloria  della  Virginità,  & del  Celrbato. 
Refiando  tmtauia  il  Precettò  della  Propaga- 
zione a tutto  il  Genere  humano  in  generale , 
ma  non  a ciafeun  Particolare;  finche  a chi  fe- 
ce il  Mondo  , piacerà  di  conferuarlo  • Ma  ol- 
. treà  quefio  Secreto , dall'antica  Filolofìa  non 
conefeiuto , ancora  è certo , che  il  lus  Mari- 
tale grandemente  appartiene  al  lus  CtuUe» 
Appartiene  primieramente  per  ragionu 
del  Contrito  di  yera  Società  fra  due  perfone , 
le  quali  à principio  libere  , accommunano 
frà  loro  i beni , & le  pcrlone  ; nel  qual  Com» 
OKicÌQ  potendo  accadere  ingiuria  ) e danno, 

hà 
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ha  luogo  la  Giuni.ia.^  la  Legge.Nc  ofla>che 
il  Matrimonio  ha  ftaco  anteriore  al  lusCmi* 
le: perche  ancora  le  Virtù, e i Vmj  furono  antc^ 
f iori  alla  Legge, Se  pure  la  Legge  dioietai  Vi- 
tij»  de  ordina  le  Virtù  . Dipoi  ii  appartiene  per 
ragion  del  Pine  Politico ;ci\éào  il  Macrioionio 
, li  Se  iunario  delle  Republiche:  le  quali  lènza 
quello, verrebon  nicnoicotnc  i Giardini  lènza 
ii  Viuaio^QuindièjchealIi  Coniugati,  come 
■benemeriti  della  r<epublica,i  Romani  Legisla* 
tori  conce dettero  le  Immunità  protìtceuoIi,5c 
le hmoreuoli  preferenze. Et  gli  Spartani,à  co- 
1 ìfo.che  non  erano  Coniugati, nò  dauano  Ino» 
g > nel  Teatro,  non  numerando  fra’Cittadini* 
tbi  nonaccrelceua  il  numero  de'Cittadini  • 
Molto  maggiormente  appartiene  il  lus  Co- 
niugale al  lus  delle  Genti  i peroch’  eÙTendo 
i‘>  luomo  dorato  di  maggior’! ngegno  per  le-# 
roie  vniueriali , 8c  la  Donna  di  maggior  ac- 
i nracezza  per  le  cofe  particoIari,mencre, quel- 
lo lèrue  alla  Patria  , quella  conlèrua  laCafa  : 

‘j nello  faticha  pernutrir  la  Prole , quella  la-j 
cnltodifce  : quello  commanda  alle  Squadre  ; 

quarta  a i Serui.  Siche  la  Donna  con  le  ma- 
ni del  Marito  milita  in  Campo,  benché  ftia  in 
Cala  : & il  Marito  con  gli  occhi  della  Donna 
guarda  la  Cafa,  benché  ftia  in  Campo . 

Ma  inoltre  qual  Perfonaè  più  folleckaper 
l’Huomo  , che  la  Conibrte  della  Tua  Sorto? 
qual  più  alTìdua  nelle  infermità  ? qual  più  ar- 
riTchiata  ne’ pericoli  ? qual  più  dolce  nello 
afùittioni  ? qual  più  fedel  ne’conligli  ? hauen- 
do',  Iperimcntato  il  più  fauio  de’  Cefari  nella 
conciaria  di  Ciana  > che  lènzailfilo  della  fua 

Don- 
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Donna>egii  nò  fapeua  vicir  del  Laberìnto  del* 
lecotidianeCongiurie^  Final  mence)  che  il  lus 
Coniugale  appartenga  al  lus'JS^aturalei  egli  è 
troppochiaro , peroch’efìendo  il  iìne  dellaNa- 
turala  conreruation  del  Genere  humano;  & 
non  potendo  grindiuidiii  edere  im  mortai  ime 
nal'ccretutti  a vntratto  per  la Icarlezza della 
Terra  à tanto  numero;  conuien  che  luccelhua* 
mence  morendo, rfnaicano  nella  Prole;  & la 
inortalnà  degl’ Jndiuidui,,  s’ immortali  nella 
iua  Specie. Oltreche ,dier do  bello  per  la  dtuer^ 
fità  l’Vniuerio}  ledall’Huomo  lolonaiccf- 
le  l’Huomo  ; tutti  nalccrebbero  delle  mcddi- 
niefactezze,&  delle  medehme qualità,  come 
gli  Frutti  da  vna  Pianta  ; ladoue  , dalla  diflc- 
rcnzadelSdfo  ,comedairinfeTÌmento  di  va- 
rie Piante,  nafce  la  diuer dea  de’  fen  bianti , 8c 
-dc'coftumi,  & dc'ralcnti  à varie  pci5- 

ciò’c  còu’sncuo^e  all’Huomo,  come  à gì  Ani^ 
mah,  la  Venere  accipche  l 'Amor  diuifo 

non  generi  più  liti,  che  Figli , & prù  Figli, che 
facoltà  ; hauendo  le  Famiglie , & le  Republi- 
che  maggior  biibgno  della  certezza , & con* 
cordia,  che  della  moltitudine  della  Prolc.On*- 
de  la  Natura  Itellà  a gli  Animali  più  nobili, 
più  perfetti,  diede  maggior  fedeltà,  & coflan- 
za  ne’loro  amori  • Che  poi  nelle  Donne  ùano 
più  Vitijychc  ncgliFluominiynon  è marauiglia; 
altro  non  elPendo  la  Donna , che  vn’  Huomo 
imperfetto . Ma  conuieneauuertire , che  i Vi* 
tij  loro  non  /ìan  cagionati  da*  Vitij  del  Mari- 
co , che  fori  più  fieri  : onde  la  Natura  ftefia  a 
gli  Animali  più  imbelli  diede  il  veneno,  & al- 
le Fcniine  la  Malicia , per  lòx  difela* 

A » 
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Ad  ogni  modo  i Viti j delle  Mogli  non  Riro^ 
no  mai  d’ intoppo  alla  Virtdde’  Mariti . Non 
ftranezza  diSantippe,a  Soctatc 
il  Filolofo  .*  ne  di  Paola,  a Cacone  il  Ccnlbrc  : 
ne  di  Scnbonia,ad  A ugufto  il  Forte,-  ne  di  Sa- 
bina, ad  Adriano  il  Magnanimo . Anzi  ,non 
potendo  far  migliori  le  lor  Donne  col  batte^ 
le;  fecero  migliori  fé  fteffi  col  tolerarle  • 
Ma'egliè  troppofacile  all’Huoin  cheht^ 

i cnno  il  faper  carpire  la  Rofa  , fenza  le  (pine  ; 
ì cegliendo  vna  Moglie  Bella ^ 'Hpbile , e Rkca\ 
uixVudica , Sauìa,  e Modejìa  : la  difficoltà  è 
lolamente , doue  trouarla. 

IK’I  lìu  che  ha  l'Huomofopra  fe  /?^/7«.Cap.XIIl. 

v_  * 

Ncora  fopra  Se  medefimi  ha  cia- 
fcun’ Huoino  vn  cerco  lecon- 
do  cui , può  giuffamence , ò ingiù- 
Itamemé  operare*  Ma  quello  fa- 
rà vn  lìis  Improprio , & Metaforico* 
Peroche  fel’  Humano  Comporto  fi  confi- 
i^era  come  vna  piccola  Famiglia  ; in  cui  Io  Spk 
Yitot  8c  la  Carne  (on  due  Conforti  f acquali 
vbidifcela  'Prole  delle  palTìoni , &fèrue  Ia_j 
Cvirmx  de’  Senfi  : quanto  fouente  rìman  vio* 
iato  queflo  lus  Economico,  perefière  trop- 
po in  iujgente  dii  regge,  ò troppo  contuma- 
©e  chi  fcrue  • Onero  fe  l’Huomo  fi  confiderà, 
come  vna  piccola  l\epublica,  in  cui  la  Mente 
foltieneio  Monarcal  Principato;  gh  ^jfetti 
iono  i Nobili,  & i Senft  eternila  Plebc->  : 
quanto  fouente  violato  é lus  Politico-,  per- 
che il  Principe  efigge  cofè  illecite,  ò queRa 
Plebe  contro  al  Principefi  rubella? 

Mà 
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Ma  perche  propriamente  il  Giufto  > ,e  T In- 
giultoècrà  Verfone  diflinte  y vna  delle  quali 
pretendendo  più  che  non  lice  » ò prendendo 
più  che  non  deuc,  peruerce  la  Giuuicia 
butiua  ) ò la  Commutaciua  j perciò  quelto  lus 
(ingoiare  » non  è propriamente  Economico  »,  ne 
Volitico  > mà  l^letaforico  : inquanto  le  Parti 
d’vn’ifteflò  Compoiìto  lì  fingono  come  Ter* 
fone  fra  lor  diftince.  Et  quella  fìì  apunto  la_^ 
Metàfora  con  cui  quel  fauio  Agrippa  fé  rau- 
ueder  la  Plebe  ammutinata  contro  il  Senato 
nelL;  Auentino  : paragonandola,  alle  Membra 
àtnmutinace  concro  al  Ventre  > • a cui  volendo 
nuocere  t noceuano  a fe  medefime . 

DI  qui  puoi^  tù  rifoluere  due  famofe  quos- 
Itioni-  L’vna  * Se  colui  che  fi  y>cctde  yfacr> 
eia  ingiuria  afe  fkjjo»  V altra,  Se  colui  il  quale 
yccide  chiyuol  effere^cci(o  y^  faccia  ingiuria 
àll'Vccifo,  Il  che  fi  deue  intendete  di  tutti  gli' 
altri  danni  4f  Honofe,ò  di  Facfdrà,^he  alcuno 
volontariamente  fifa  , oda  altri  volomeTia- 
nicnce  riceue>£t  circa  la  prima.fàcilméte  puoi 
tiì  ni  pendere ,1  come  fi  é detto;  che  fe  pur  iofle 
ingiuria  il  danneggiare  fpontaneamente  fe  me» 
defitno;  farebbe  ingiuria iWet4/orìc<j,  inquan- 
to due  ’Pi^ten\e  nelPifiefib  Compofito  indiui- 
duaUneme  congiunte , fi  fingono  due  Terfone 
Ka  l^ro  veramente  diftinte  infieme  azzuf- 
fiche  1 ’vna  fia  dall’altra  nimicheuolmen* 
te  oltraggiata . Aguilàdiquel  Moftrodidue 
CgpijC  quattro  braccia  tra  lor  pugnanti, e ri- 
, pugnanti;  fiche  l'ifienoMofiro,  nemico  di  fe 
raedefimo  , riceuea  le  ferite»,  & le  faceua  • 

Ma  parlando  propriamente,  egli  c.impoOl- 

" bile 
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bile  , chcl’Huomo  faccia  ingiuria  à fe^fle/Ib* 
Pcrchcifìcome  non  fi  può  fare  ingiuria^  fe  non 
•volontariamente  •.  così  non  fi  può  riceuerem- 
giuriate  non  inmlónt attamente*,  eflendo  queOi 
termini  correlaciui  • La  Volontà  fola  è la  for<* 
ma  deU'Ingiuria  • Chi  altrui  offende  ignoran- 
temente , ò forzatamente  i può  ben  far  cofa  in* 
giurta  ; manòn  ingiuria  : perche!’  ingiufto  fi 
mifura  dalla  Legge  : ma  Tingiuria , fi  mi  fura 
dalla  Volontà  ; quella  è cofa  mala  material- 
mente > quefta  c cofa  formalmente  malitiofa  • 
Siche  > il  fare  ingiuria  formale  ; non  è i!  far 
male  altrui  $ mà  volete  far  male  altrui . L'<\- 
quila  fece -male  ad  Efchilo  , mànon  gli  fece 
ingiuria  ; quando  lafciò  cader  la  Teftogginc 
fopra  il  caluo  fuo  capo  » credendolo  vna  pie- 
tra . Volea  fpezzar  la  Tellugginc»  8f  non  ve- 
cidere  vn  Poeta  5 defideraua  il  ben  proprio,  e 
non  il  male  altrui.Hora  iodicochel’Huomo 
ben  può  far  danno  à fé  fteflo  , ma  non  può 
fer’ingiuriaàfe  ftcfib,  peroche  non  può  vo- 
lere il  proprio  male  • Che  fe  ben  poffa  volere 
alcuna  cola  à fe  (feffo  mala  ; non  può  volerla 
formalmente  come  mala , màcome  buona_5.' 
efferido  il  Buono  il  proprio  Oggetto  della  vo- 
lontà , come  il  veto  dcirintdletto . 

Hercole  ♦ non  potendo  foftrir’  il  dolore  del 
fangue  di  Nefib  che  gli  diuoraoa  le  carni , ; fi 
gittò  nelle  fiamme , & Catone  per  non  baciar 
le  mani  armate  del  fuo  Nemico  , fi  fuenò  co 

(uo  ferro  4 Ambideridcrarono  b Morte  , non 

come  Oggetto  noceoole  ; mà  1 vno  clene  le 
fiamme  per  medicina  del  fuo  dolore , & l al- 
il  ferro,pcrchiaue della  ruaLibcrcà.L  vno» 

clab 
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c Taltro  eftimò  di  fare  ingiuria  alla  nialuagU 
Fortuna;non  à fe  fteflò.Mà  per  venire  alle  pro- 
ni più  particolari; fe  rvccidcrfi  c vn  fare  ingiu- 
ria a fc  medefimo  ; vediamo  a qual  delle  due 
Giuftitie  appartenga  l’emendamento  di  quella 
Ingiuria  : fe  alla  Giufticia  Varticolaretò  alla^ 
Legale.  Alla  Particolare, non  già.Peroch’cfsé- 
do  il  medesimo, che  fà  l’Ingiuria,  & la  patifee: 
l’iftelfo  farà  il  debitore, &il  creditore.Douédo. 
lì  dùque  dalla  Cvmutatiua  ordinare  il  nfacimé- 
co  dell’ingiuria  fecódola  egualità  S^ritmeticat 
conuerrebberdtituireà  lui  medefimo  la  Vita 
ch’egli  fi  toIfe,oucri7,fe  l’Anima  vccife  ilCor- 
po,cóuerrebbe  che  ilCorpo  vecidefie  l’Anima 
Quanto  alla  Giuftitia  Legale  , regarnon_» 
fi  può , alcuni  Legislatori  non  habbiano  ordi- 
nato, chei  Cadaueri di  coloro,  i quali vcci^ 
deano  fe  medefimi,  fofier  gittati’alla  Fowita  ; 
acciochchauendo  infierito  contra  lèftem?  al- 
tro fepolcro  nonhauefiefo  chele  vifccre  del- 
le Fiere.  Taglione  veramente  deceuole  ; 5s 
ifpauentode’  viui , più  che  caPigo  de’  morti , 
Ma  quefto  ben  proua , che  coloro  fecero  in- 
giuria alla  Patria  oftendend'o  la  Legge  ; ma,,;» 
non  che  faceflcro  ingiuria  à fe  medefinù . 

Nafeendo  tuttigliHuoinni perla  Parriaì 
come  altroue  dicemmo, quell’vccifione  fii  vo- 
lontaria rifpetto all’  vcciìb , ma  iruolontaria 
rifpetto  alla  Patria;  & perciò  fu  ingiuriola  al- 
la Patria , non  all’vccifo . . 

Confèrmafi  quella  dottrina  copvp  nobile 
efempio.  Marfiglia , altre  volte  libera , & ben 
regolata  Republica , era  implacabile  punitri- 
cc  de’volomaiiCarnciicidirc  medefimi;  ma 
‘ u ella 
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ella  ferbaua  nel  publico  Archiuio  la  Teìeno!^ 
Cicutajcome  vn  (alutifero  Pancrefto  à tutti  i 
maliifc  con  !egkima  periniflìonedelMagiftra* 
to  fi  adopcraua»Sc  dunque  ad  alcun  Cittadino 
afflitto  da*morbi,ò  poco  amato  dalla  Fortuna 
foflè  venuta  in  odio  la  vita  5 chiedeua  fuppli- 
cheuolmence  al  Magiftraco  la  facoltà  di  finir* 
la  ; il  qual  giudicando  ragioneuolc  le  allegate 
cagioni, gli  facea  dono  del  mortifero  beuerag- 
gio;  con  cui  a Tuo  agio,  difpofte  leccfe  dime* 
ftiche,  foauemence  addormentato,  vfcìua  del» 
la  vita  » & degli  affanni . Germanico  Cefare , 
apreffo  Tacito, di  quefto  pietofo,;e  barbaro  in. 
ttituto  vide  il  magnanimoefperimento  in  vna 
infigne  Matrona , tnifera  infleme,  & felice , 
Da  quefta  Legge  fcritta  à debil  luiifc  di 
Natura,  & non  al  chiaro  dell’Euangclo:  tfi 
puoi  conofeere  primieramente , che  ancor*  a 
giudtcìo  di  quei  ^apif’nti , chi  vccide  fc  fteffo 
fa  ingiuria  alla  Parria  quando  la  Patria  non 
icconiente  all’vccifione  $ ma  non  quando  el» 
la  permette  la  morte,  gran  beneficio  a chi  la 
brama  • Dipoi  » che  molto  meno  fa  ingiuria  a 
fe  raedefimo,  prouenendo  quell’Atrodalla-j 
Volontà  propria  ^ 8c  non  di  altroi  • Anzi  ren* 
deua  à fe  fteffo  vn  gran  feriiigìo:  perche  con 
quel  breue , 8c  dolce  anfiueleno , cogliea  le-' 
forze  al  lento , e dolorofo  veleno  della  denta- 
ta vita  ; & facendo  piacéuole  la  pui  terribU 
cofa  deir  Vnìucrfo foauementc  vogaua  dal 

Sonno  alla  Morte  in  vna  Tazza* 

COn  l’antecedente  Dottrina  puoi  tu  tacil 
mente  pro'cìogliere  V altra  quinion«-^  : 

Se  colui,  che  vccide  chi  vuol’  eflcre  yccitò  tac* 

cw 
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I eia  ingiuria  all’vccifo . fcgli  c certo , che  nel» 
le  Commutationi  niuna  Giufticia  chiamai 
dannifìcaco  » chi  vuole  il  danno  ,nè  ingiuria» 
to  ♦ chi  vuole  ingiuria  • 

Nella  permurà  delle  Armi  > che  in  fegno  di 
reciproca  lega  fecer  tra  loro  Diomede»  8c 
Glauco , benché  le  Armi  di  Glauco  follerà  di 
oro',  &c  quelle  di  Diomede  di  ferro;  nonfà 
perciò  Diomede  cpn^iennato  a ridurre  a)la^ 
vguaglianza  la  diiuguaglianza  del  prezzo» 
perche  la  diiuguaglianza  era  materiale»  ma 
non  formale,il  libero  conlenfo  fuppliua  alde» 
trimento , eflfendo  ognuno  Padron  del  tuo» 
Cos!  colui  il  quale  vccide  chi  vuol’  eflére  ve» 
Cifo,  può  ben  far  cola  niatetialiìiemc  ingiù» 
fta , ma  non  formalmente  ingiuriola  • 

Meritamente  fiì  dal  nolìro  Filofofo  riprefo 
Orefte  nella  Tragedia  di  Euripide;  peichCL^ 
confelfando  ,e  Icufando  il  Tuo  delitto  » rilpo- 
(c  , le  hauete  vccifa  la  Madre  • 

yolens  y>oUntemyy>el  nolentem  non  vnlenr. 
S*ella  voleua  eliere  veci  là  > I’  vccih  volendo  : 
s’clla  non  voleua,!’  vccilì  non  volendo.  Niun 
detto  in  quel  gran  Poetare  più  tragico  » né  pili 
fciocco . Non  so  qual  più  vaneggiaffè,  Oreìte» 
ò il  Poeta,  il  qual  mentre  Icula  c3rePe,l’accu» 
fa  » cerche quiui  formai  iriente  é rf  delitro  dou* 
éilfuo  principio»&  il  principio  del  delitto  é \z 
Volontà.  Baftaua  dunque  il  dire.  Vecifì  la  Ma* 
àreiperche  ella'XfóUe  efitre  y>cctfa  quad'ella  daU 
l* adùltero  feceyceider e il  mio  Padre.  In  quelia 
guifa  OrePe  imputaua  il  delitto  al  Tuo  autore; 
perche  la  Giuflitia  fuppone  che  chi  vuol  laCat 
giooca¥0|ilia  r£fic(toncceiratiaméte  cógiùto* 


Digitized  by  Googl 


4TO  Dilla  fiìofofid  Morale 
Non  douea  dùquc  dire,ro/em  Wfwfcjma  più 
sotto»  ì^lens  , perche  la  volontà  fon 

2ata>  non  è volontà  » 8c  doppiamente  forzata 
era  quella  di  Orette  > dalla  necctlic^della  ven- 
detta del  Padre  »&  dal  precetto  dell’Oracolo* 
Che  fe  la  volontà  interpretatiua  dell’  Vccifo , 
batta  perche  1’  Vccilore  non  faccia  ingiuria» 
guanto  meno  fà  ingiuria  » quando  la  ei pretta  » 
e libera  vo'ontà  dell*  Vccilo  ibi  licitai’  Veci» 
fore  ? Se  chi  di  propria  mano  lì  vccide  » non  fa 
ingiuria  à fe  ttello  ,come  li  è detto,  perche  n- 
ceuerà  ingiuria  » fe  dall’altrui  mano  egli  vuol’ 
edere  vccilb?  Egli  ttelfo  è l’ Vccifo, & l’Vcci- 
fore.Era  il  KeSauHomortalmcnteferito;  ma 
perche  l’Anima  contumace , ò non  vfciua  dal 
Corpo,  per  tormentarlo, ò troppo  angutta  por- 
ta alla  fua  Superbia  ftimaua  vna  fola  ferita  » il 
milèro  nè  morto , nè  viuo , pfnaua  ,e  non  pe- 
riua.  Commandò  egli  dunque  ad  vnfuo  Sol- 
dato A malechìca,  chefiniffedi  vcciderlo,  il 
quale  per  oflèquio,  8c  per  pietà, con  più  ampio 
fquarcio, allargò  l’vfcita  atl‘Anima,5r  l’entra* 
ta  alla  Morce.Qual  malefìcio  fiì  mai  piò  bene* 
fico?Ghi  chiamerà  ingiuria  vn’vbidienza  tan- 
to falùbre  al  Tuo  Signore*  Ma  dirai  fù; 
tnalechtta  non  fece  ingiuria  aUm  Signore  : per» 
che  dunque  Dautdde  tanto  Sauio,  e tanto  SantOi 
fè  morire  V^malechìtaper  que{ìo fatto } Se  co- 
lui non  fii  ingiufto,  dunque  ingiultofìà  Dauid 
à condennare  vn’  innocente . Se  Dauid  giufta- 
mente  il  condennò,dunquenonèvero,chenon 
fi  faccia  ingiuria  advccidere  chi  vuol*  eflere 
vccifo. Rifpondo  fenza  piò, che  fi  come  chi  vc- 
cide fe  fà  ingiuria  a fc  fiefenia  alla 

>•  _ Vom  I 
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I Patria  ) cosi  Dauidde  non  condennò  VA  male** 
ehita>  perche  hauenè  fatto  ingiuria  àSaulIo’, 
ma  pet  Tj^giuna  fatta à Dia»  il  qual  pernia* 
no  di  Saniuelle  l’hauea  confecraco  • 

Quel  facro  Crifma  era  la  Saluaguardiadi 
quel  Corpo.  La  vita  del  Re  , è nelle  mani  di 
Dio , in  quelle  l’Àmalechita  douea  lafciarla  « 
E li  léce  quel  che  voleua  Sanilo  , ma  non  fece, 
quel  che  Iddio  voleua  . Se  forfè  quella  non  fù 
vana  iattanza  dello  Ama lechita  • 

J^al  fia  lay>era , & perfetta  Definttione  ' 
della  Giuliitia . Cap.  XIV. 

Lcuni  Teologi  la  Definifeoro  co- 
sì , La  Giufìitia  è declinate  il  malet 
^ far  bene*  Ma  quefìi  confondo» 
no  la  Reina  delle  Virtù  con  lefuc 
Ancelle.  Perche  ancóra  ilTempe* 
fante»  il  Manfueto,  il  Liberale > 
fanno  bene  » e fchifano  il  male  ; perche  tengo« 
no  il  mezzo  della  Virtù  » e fchifano  gli  Eftre- 
mi  : nè  perciò  la  Temperanza , nè  la  Manfoe* 
tudine  > ò la  Liberalità  fon  la  Giuftitia  • 
Ariftìde,  quel profelìor della  Giuftitia, che 
aifonfeil  fopranomediGiufto:  interrogato* 
che  cofa  fofte  Giuftitia,  rifpofe;  T^qn  defidera* 
re  gli  beni  altrui . Meglio  fepp’  egli  praticarla  * 
che  definirla  Meriraua  fol  la  metàdel  fuo  No* 
me.fe  non  hauefte  fatto  di  più  della  Tua  Defini» 
rione,  la  qual  tagliando  la  Giuftitia  per  metà*, 
potea  ballar  per  lui , ma  non  per  gli  altri. 

Molto  più  intera  è laDefinitione  de*Iurìf-. 
pariti . La  Giuflitia  è \nacofiarite  ,.(ir  perpetua 
, Vedonià  di  dan  attitti  il  fuo  dou^re  *M^  eli’  è, 
- ' Sz  più 
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pili  Spulare  > che  doccrinale  > perche  in  luogo 
del  Genere  pone  ilSoggecco/&  quatìcunque 
la  Soflanza  Ha  vera , le  Circoltanze  Tono  fo- 
perchie  » perche  ancor  la  Fortezza  9 e le  altre 
Vimì  Morali  richiedono  la  coiiamcj  Se  perpe» 
tua  Volontà  di  praticarle* 

Pili  dialetticamente  pili  ampiamemefiì 
dehniia  da  quegli  antiqui  Filofofi , come 
principio  dicemmo*  LaGiufiitia  èipn'Habi» 
io  > per  il  quale  /’  Hu^moe  dtfpoflo  a far  le  cofe 
Gtufie  t & a y>olerle  fare  • Se  non  che  mette* 
uano  in  chiaro  il  Genere , cioè  $ che  la  Giufti- 
Cia  ha  vn  Hab  ro,  ma  laiciauanoal  buio  la  dif- 
ferenza j reifan  lo  cosi  oicuro  quai  (iano  le^ 
Colegmfte,  come  checoia  ha  la  Giui'ticia* 
Si  che  non  par  OeHnirione,  mà  CoHuhone* 
Dunque  il  noOro  Filorofb  fopra  queftì  pri- 
mi hnea  nenci  hauendotrauagliato>& fepara» 
to\\  Giuflol£g  ale,  che  comprende  tutte 
Virtù  , Giudo  Particolare , chericuard'U 

1 egualità  nelle  Didrihutioni  ; & nelle  Commu* 
tatiom  : hnaltneme  ci  dipinge  la  naturale  > la 
propria , Se  perfètta  Effigie  della  Giuftiria  con 
qudta  Defìnicione  * che  d » ’ Gioì  detti  li  racco- 
glie * La  ^iuditia  è y>na  ^Artù , per  la  quale  la 
Volontà  è inclinata  a fare  con  retto  eiudicio  le  cev 
fe  Giufìct  & a dare  a agli  altri  con  preporm 

tione,  ^ yt^uazl^ani^a  il  fuo  douere  nelle  Difirì* 
butioYtt  » ér  nelle  Commutationù  Nella  qual  De- 
£nicione  tù  vedi  erpreffia  tutta  la  foftan^  della 
Giuftrria  LegaletS"  'ParticoìarejSe  la  differcn* 
Za  da’fuoi  Édremif  8t  dalle  altre  Virtù  Mwaìi* 
^ Egli  ha  detto  primieramente  che  la  Giuttr 
eia  è yna  Virtù  ,òfÌ3kyn*  Nabito  Viftkofo , pc« 

locJle 
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I - foche  il  fuo  vocabolo  lignifica  l’vnOiC  Talcro»  . 
' Doue  dei  cù  auucTtire>che  fi  come  ilGIVSTO 
fi  può  incendere  in  duefignificacioni  ; cioè  1 à 
per  ì*Oji£etto  della  Giulticia , ò per  la  VerforiM 
che  la  fà  : cosi  per  Gl  VSTITI A fi  può  incen« 
dere,  ò l’^wiow^ , ò VHabito  della  Giufticia* 
Peroche , hauendoci  già  il  nofiro  Filofofb 
auuiiacì,che  la  Giufticia  inquanto 
guarda  il  Ben  degli  altri , à’  quali  è ordinata  $ 
ma  inquanto  fiatilo  fà  moralmente  buono  co* 
lui , che  1’  ha  inquefto  leniimento  parla  egli 
qui,  diuenuto  Maefirode’  buoni  Coftumi,& 
quefto  è il  Genere  commune  à tutte  le  Virtii 
Morali,  efiendo  tutte  Habiti  inclinati  alle  aff  io- 
ni Virtuose  della  fua  Specie . Che  incimi  la  l'o- 
lóntà,  ci  accenna  il  Soggetto  in  cui  la  Giufiitia 
rifiede.  Peroche,  fé  bene  à tutte  le  Virtù  gene-  \ 
ralmente  concorre  la  B^ettitudine  dellaP'olontà» 

, nondimeno  , laGiufiitia  particolarmente  hà 
per  Soggetto  la  Volontà»  & non  le  Paffioni  co» 

I mcl’alcre  Virtù, che  fi  lòn dette.  Ondeillu» 
reconfulto  chiamò  la  Giuftitfa  Collante , ^ 
perpetua  Volontà:  prendendo  il  Soggetto  per 
PHabito  come  fi  è detto.  Et  perche  la  Volon-» 
tà  non  opera  rettamente  fenza  la  ^^tudine. 
del  Giudicio pratico  » che  è la  Prudenza , v’  ag*' 
giunge;  Con  certo  Giudicio  ,'4)eroche  fra  turte«at 
Falere  Virciì,  quefta  particolarmente  richiede- 
vn’  attento  Giudicio  per  conolcere  la  giultez-,^ 
Za  delMezzojonde  i Giudici  hebbero  il  nome. 

Nè  fenza  miftero  vi  aggiunge  quelle  paro-^ 
le  generali,  che  paiono  Sinnonime  con 
, Giufhtia , dicendo , che  quelf  Habito  inclina] 
\aiuUele  coCeGiufte,  volendo  accennare  laj.. 

' S ^ Giu* 
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'Giufiitia  LegaUi  Cht  coiu  nanda  molte  Virtòj 
le  quali  fenza  la  Legge  farebbero  di  fola  £let< 
tión?imà  con  la  Legge, diuengono  diGiuitìtia< 
‘Conchmde, ch'ella  riguarda  l^Troportioneì^ 
Vguaglianza  nelle  Ùiflributioni , & nelle  Com* 
mulationi.cht  è la  propria  Diitèrenza  dellaGiu^ 
ftitia  Varticolareda,  tutte  l’ altre  Virtù , come 
già  vdiftùMà  oltreciò,  con  quelli  Termini  di 
Trop9rtione,6c  K^«u^/w»:^4,chefignificano  la 
Pioporiione  Geometrica  nella  Dijirtbutiua  ,& 
l’ Aritmetica  nella  Commutatiua  ci  fcuopre  vn 
pili  profondo  lecreco,cioe  quai  iìanogli  Efìre- 
m della  Giujhtiaìik  quanto  lìan  dilferéti  da  gli 
Eltremi  di  tutte  rahreVirtù,come  vdiraì.Egli 
è vero  che  cialcuna  Virtù,  cvna  Mcdiocmà 
polla  i:>  mezo  tra  il  più,  & il  meno,  che  Ibno  i 
loro  Lltrcmi;cioèl’Éccelio,&  il  Difctto.Così 
la  Fortezza  è vna  Mediocrità  fià  il  Temer 
troppo, de  li  Temer  troppo  poco.La  Liberalità 
fra  il  Donart  toppo,  & il  Donar  tioppo  poco, 

‘ Mà  iìTroppo , & il  Troppo  poco  delle  altro 
Virtù  fono  due  Malitie  procedenti  da  due  Ha» 
biti  vuiolì  frà  loro  incompatibili, de  diihcili  à 
diitingueredal  Mezzo  della  Virtù  • Et  perciò 
ton  chiamati  con  Nomi  differenti  • 

Gh  Ellremi  della  Fortezza, tono  la  Temere 
fd  nel  Troppo  poco:  la  Codardia  nel  Troppo 
temere.  Et  quegli  delh  Liberalità;  fi  chiama* 
no  Vrodtgalita  nel  donar  troppo , & Au.aritia 
nel  donar  Troppo  poco.  Siche  vn’Efircmo 
è tncompatibile  coli  l’altro  Efiremo. 

Mà  per  contrario , la  Mediocrità  della  Giu» 
ftifia , Uà  in  mezzo  à due  Termini  correlatiui 
compatibili  nell  ’ iltefio  tempo  > & procedenti  { 

dal  j 
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’^almede/ìmo  Vitio,  cioè  dalla  Ingiufiitia» 
’^Perchcjfe  rHaonao  fi  confiderà  come  GiudU 
.ce.'I’Ingiultitia  (àrà  nel  dare  all’ vno  Pj«,&  al- 
./i-’altroMdWfo  del  douere.Sefi  confiderà  come 
Parrei  ringiuftitia  farà  il  prender  per  fe più  del 
domve  » & donare-à  gli  altri  manco  del  douere  ^ 
Si  che  la  Giuftitia>  altro  non  è>  che  VEgualità^ 
& gli  eftremi  fono  due  IngiuftitUiò  Inegualità^ 
ì’vna  nel  'Più  > l’altra  nel  Meno . L’vna  AUiua , 
& Volontaria, l’altra  Inuolontaria,&  Pafiiuai 
Laonde , fi  come  l’vno , e l’ altro  Ettremo  hà 
I ’iltcfib  nome,  cioè  Inegualità,  ouero  Ingiufli^ 
tia,  così  fogliam  dire,  chela  Virtù  della Giu- 
Itiria  hà  vn  iblo  Eltremo,  de  le  altre  due  • 

> Di  tjuì  ancora  ciì  puoi  conofeere  qual  fia  • 
r Ingiuiìitia  Ciuiley  & la  Criminale,  Perche  , le 
l’Ingiultitia  noti  è volontaria , farà  Ingiufìitia 
materiale , de  Ciuile,  le  volontaria,  de  Attiua» 
farà  Ingiufiitiaformale , & vera  Ingiuria . 

Della  ìngìufiitìa , Et  Taralello  dell'  Huom» 
Giulio , & dell*  Ingiuflo  • Gap.  XV. 

^^!W^9^AlIa  Definitione  della  Giuftitia  , 
perla  predetta  Regola  de’ Contrae 
#<  L-/  ^ ri,  tu  puoi  conolcere  qual  fia  la  De» 
finitionedel!alngiu(fitia;cioè.  La 
Ingiuiìitia  è lon' Hahtt OxVitiofo , peri 
il  quale  V Huomo  è inclinato  afarey>olotitaria‘ 
mente  quelle  cofe , che  fono  Ingiufle  : nonferban-i 
do  nelle  Diflributiom  , Commutatiom , la 

Propoìticne , eir  la  Egualità  . . ; 

Ma  perche  quel  grande  ingegno  di  Santo. 
AgoUino,  tirò  iaifootcìo  la  Dcfinition^. 

$4  di 
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DflhPilì^ofiaMotale^ 

di  Arinotele  in  i)ue(ta  gmla  > ièguìca  da*  Teó« 
logi  • La  Giuflitia  c vna  Pirtù  > la  qual  dona  a 
■ciafcHW  ilfuodomte.  Poilìam  dire  alcresì»  che 
la  Ingiuhitia  lia  y>n  latito  » che  non  dona  a eia* 
fcwnoilfuodouere»  Et  queite  poche  parole  ba« 
itano  à dipingere  con  viuo  paralello  le  Itnagi-» 
ni  deirHuomo  Giufto  > & dell  ’Ingiufto  • 

PErcioche  il  Giulio  * portato  dall'  Habico 
Vmuol'o  iTutte  lecite  Giulie  f fomma» 
uientc gode  della  tquita,  hi  l Ingiulio  craipor* 
tato  dall*  Habuo  V molo  à Tme  le  cofe  Ingtu^ 
fie»  ibinma  mente  gode  delia  Iniquità . Perche 
le  la  Naturarinchnaiione  rende  facili  » òc  loa* 
ui  le  Operanom  ?ì’Habito  è vn’  altra  Natura. 

Circa  la  Giufiitìa  Legale',  il  Giulio  hauendo 
la  Legge  per  Volontà  , odia  generalmente  tut* 
ti  li  Viti),  ringiullo>  hauendo  la  Tua  Volontà» 
per  loia  Legge  » odia  generalmente  tutte  Icj 
Virtù»  Pcreoedì  come  tutte  le  Virtù  fon  coin. 
mandate  dalla  Legge  i cosi  chi  dal  Tuo  animo 
jbandiUe  là  Legge, apre  la  porta  à tutti  i V itij. 

Chcipoi  noWa  y ita  Ciuile}  H Gioito  nelle 
Diilributioni , hà  per  milura  del  Premio,  il 
Merito  delle  Perfone;  l’Ingiulto,  hà  per  aiifu» 
ra  dell’altrui  merito , il  proprio  fa uore,  6c  per- 
ciò,quello  antiponei  Vircuoh  à’  Potenti, que- 
llo antiponei  Vitioli  a’  V irtuolìiperebe  il  Vi* 
tioio  premiando  i V icioh , premia  le  dello  • 
Ne’  Contratti  Cornmutatiui , il  Giudo  prefe- 
rendo il  Giufto  all’  Vaie  » o compri , ò venda 
nulla  vuole hauere  oltre  al  uoucre  ; 1*  Ingiufto 
preferendo  il  gufto  ai  Giuftcnle  vende  ingàna,. 
le  compra, ruba  ,{ì  che  co  colui  che  ama  il  gua* 
d«igno;Ogni  Cootraico  hmice  iq  vnContrafto>- 
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! • DejJoni  Oro , e Gemme  nelle  lor  mani . nelle 
I roani  del  Giu(^o^come  nell*  Aliar  della  Fede». 
I tanto  trouerai  quanto  hai  depoQo,  dalle  mani 
dell’lngiul^o  come  dal  Pozzo  di  Acheronte  » 

I egli  è imponìbile  à trame  fuori  ciò  che  vi  mec* 

I ci*  Commetti  air  vno , & all*  altro  la  yeYga 
Eburnea  di  vn  priuaco  Giudicio,  quella  Verga^ 

I nella  mano  del  Giulio  farà  la  Regola  di  Poli» 
i cièco , che  nè  per  amore  » nè  per  timore  fì  pu^ 

I , piegare  nella  mano  dell’  Ingiufio  » è la  Rego- 
I la  di  Lesbo , che  là  fi  piega  , douc  fi  piega  il 
[ ftto  volere  • Commetti  all’  vno , & all’altro  la 
I Libra  del  Vublico  Magifirato  > nella  Libra  del 
I Giulio,!  falli  de'  Pòucri  ,ede’  Ricchi  fon  cut* 

I ti  vguaii:  nella  Libra  dell’ Jngiufto  » lecolpc 
i de*  Piccoli  fono  grandi  » & le  colpe  de*  Gran*' 
1 di  fon  piccole . Perche  a quegli  nulla;  a qucfts 
I tutto  permette , & à chi  dona  » perdona  • 

I Se  troppo  dar  ©troppo  ofeura  èia  Legge 
\ il  Giuftofà  Legge.  la  Naturai’  Equità  , per 
I la  bocca  di  lui , il  Defonto  Legislatore  dichia* 

I ra  > 0 modera  fe  medefimo,  ringiofto,  ò trop- 
! po  indulgente , ò troppo  fiero , fà  intei pretC-> 

I della  Legge  la  fua  Pali ione  ; onde  le  Leggi , à 
) chi  è da  lui  amato , fon  Reti  di  Ragni , a^hi 
! è odiato,  fon  le  diamancine  Reti  di  V ulcano. 

Ne  maggior  Equità  ferberà nel  lus  familiare 
re  t chcnelCtuUe.  Terrà  cofiui  la  Conlorte 
per  Concubina , i Figliuoli  per  Serui , i Semi 
per  Giumenti  ; &per  oppolìio,  il  Giulio  vfii 
a’  Serui  Clemenza  » a’ Figliuoli  Carità  5 alla 
i Moglie  Fede,  à tutti  Amore;  perche  quell 
t trama  chi  l 'ama,  de  quello  non  può  amare 
> ttoafciklÌGi  % . . ^ ^ 

- & 15  / Ves- 
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4i8  D^llaFilcfofia  Morale  , 
Verfb  di  St  tìisà6\ìwo  » ilCSiufto  cfcrcicà  il 
gOBerno  Monaitito  agalla  di  vn  goucrnoMo» 
nàrchico  I faeendavbidire  le  Pafiìonialla  Vo* 
lomà^  &L  la  Volontà  alla  Ragione,  tnà  l’ingiu- 
fto , perucrte  il  gouerno  di  Se  fieflò , come  del 
Publico»  lottoniettendo  la  Ragione  alla  Pa^ 
fione , He  la  Pallone  a’  lenii  eltcrni  • 

Quello  finalmente  donando  à tutti  il  fuo  do- 
uere , vfa  beneuolenza  a*  Minori  «fedeltà  a gli 

Vguali>nuerenza  a’Maggiorijoflequio  a’Prin» 

cipi»  Religione  à Dio,  quelto  non  ha  nc  bene* 
uolenza , nè  fedeltà,  nè  riuefenza,ne  Religio* 
nc , perche  hauendo  la  Mente  iniqua , & per* 
ciò  contùia , confonde  ogni  dritto  , Ditiino  ^ 
Humano , Ciuile , delle  GentU  ^ di  "Hatuva  • 

riBRO  XVII. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE . 
Della  ‘Prtiden':^a  in  Genere»  Gap.  I* 

[una  cofa  in  qucita  Scuola  Morale  » 
vdifii  rilonar  più  fouente,  che  il 
nome  della  RETTA  RAGIONE: 
& con  ragione*  Peroefte,  in  qu^ 
Itaconfilte  il  Mezzo  della  Virtù» 
•da  quella  dipende  ognifauia  Elett  one  » per 
quella  fi  difièrentianolc  Atooni  degli  Hu^ 
mini  da  quelle  degli  Animali , fenza  quella  fi* 
nalmente  ,PHuomoè  vna  Talpa. 

Hora  qual  cofa  è la  Retta  Ragione , fc  non 
•U'Prudenz<r  ? qualcompatfa  ; & mifuraife 
dirittamente  fi aggiuRa  la  Intentione  conla.^ 

Equità , & i 60»  P letewione . ^ . •. 
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Libro  Decìtnofettitrùl  Ai^  i 
Coire  Mmmòfine  c la  gtan Madre  dj  tutte  le’  ^ 
Mufe»  così  la  Prudenza  è la  gran  Madre  di  tuc-^  | 
tc  le  V irtù.  Perche  il  conolcere  precede  l 'Ope- 
rare,& ilRettaniente  conolcere, precede  il  Rec- 
tatrente  Operare»  Hor  perche  queOa  gran  Vir* 
tù  è di  vn  legnaggio  tanto  più  nobile  delle  al* 
tre»  quanto  é pili  nobile  P Intelletto  di  tutte  le 
altre  Potenze  dell  ' Aninra:  onde  la  Prudenza  li 
pregia  di  ellèr  più  tofto  annoucrata  fi à le  Virtù 
intellettuali»  che  fra  le  Morali  egli  è necefiario 
di  ricercarne  da  più  alte  Genedogìe  della^ 
Scienza  dell*  Anima  ) gli  Tuoi  natali . 

BHn  tideefouuetùrediciò  , che  dicemmo 
ne’primi  Libri»  che  due  fono  le  Tatti  del 
l’Anima  1’  vn^Ivrationale » communecon  gli 
Animali,  Taltra  gattonale , propria  dell’  Huo« 
mo,  & che  ciafeuna  Parte  ha  due  Toten'i^e  » 
Yvm  Conofeitiua  j \\a\m  ^ppetitiua.  Perche 
ogni  Animale  appetifee  ii  Tuo  bene , ài  ntuno 
appctiice  ciò  che  non  conofee» 

Similmente,  che  nella  Parte  Irrationale,  la 
Conofeitiua,  èli  Fantafìa  t 1’  Appetitiua»  è 
V^pp€tito  Sejìfititio»  Et  nella  Parte  Rationale» 
la  Conofeitiua  è I ’ Mei/erfa,  P Appeticiua,  è la 
Volontà  » Siche  la  Fantalìa  » è quali  vn*  Incel- 
ici co  materiale  » &c  l’Intelletto , vna  Fantafia-3 
SpiritaIe»L’Appetitoèquafi  vna  Volontà  ma- 
teriale, & la  Volontà , è vn  Appetito  Spiritale* 
Finalmente,chel’0/^erra  dell  intelletto  è il 
Vero,  & l’Oggetto  della  Volontà  è il  Buono: 
mà  molte  volte  P Intelletto  prendendo  P Ap» 
•parente  per  Vero,  inganna  la  Volontà,  &.  la 
■Volontà  prendendo  il  falfo  benè , per  ben  rea» 
le»  inganna  pHuomo>  & codila  Volontà» 

S 6 come 
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420  Della  Filofofia  Morale 
come  rincelletco,  molte  volte  dall’  Appetito , 
c dalla  Fantafia  Tono  ingannati  » & ingannano* 
Hora  , lìconie  degli  dell’  Intel  Ietto  i 

alcuni  fono  Fniuerfali , neceliari , & inuaria- 
bill  t*  come  l’Eilenze delle  colè»  & altri  fono 
Tarticolan , contingenti  « e variabili , come 
quelt’HuomOt  qoelt’Albero»  quello  Salfojco* 
SI  à conolccre  Oggetti  di  genere  dift'crenti  » 
ditterenti  facoltà  n ricercano  •' 
t Si  che  quella  facoltà  Intellcttiua  che  cono- 
ffie  gli  Oggetti  Vniuerfali,dal  nolfro  Filofofo 
è chiamata  Intelletto. VninerfaUi  8c  quella  , 
checonol’ce  gli  Oggetti  Particolari  5 Intellet* 
to  V articolar  e • 

Similmente  fé  circa  de*  propri  Oggetti  , 
l’ Intelletto  fi  ferma  nella  cognitionedi  qual» 
che  Verità  fpecohciua , & attratta  » fi  chiama 
Intelletto  Specolatiuot  c Teorico  - Ma  s’egli 
addrf7-za  la  cognkione a qualche  fine  Agib.le» 
& Pratticheuole»  (ì  chiama  Intel! etto  Vrattico^ 

Q Vetta  è la  Genealogìa  delle  Potenzi.# 
deir  Anima  dalla  quale  col  proprio  in- 
gegno puoi  tiì  difcor rere  in  generale  , eh  # 
r Habito  della  Prudenza  habita  nell’  Intellet* 
tiua  » perche  il  Regolare»  il  Configliare,  il  DU 
figgere,  jl  Render  ragione  fono  Atti  apparte- 
nenti all  "ImcHetco  prouido , non  alla  Volontà 
cieca»  & molto  meno  alle  Pattìoni  Bruttali  » 
nè  air  Appetito  fallace  • In  oltre  , che  la  Pru- 
denza non  rilìede  nell’  Intelletto  Vniuerfale,  e 
Speculatiuo  ,màneir  Intelletto  Vr attico  » 

*P articolare  t perochehàpcr  Oggetto  le  cofe 
Agibili,  e contingenti t & per  fine  le  cofe  Mora^ 
ii  * ^ F'trtutìk  f some  à fuo  luogo  vdirai  • 
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Libro  Decìmofìettìmòl  42ì 
Rcfh  Ibloal  prefente  dirilapere  , qualluo» 
go  habbia  la  Prudenza  frale  Virtù  Imcllet» 
luaà:  Óc  come  dalle  altre  Ila  Sorelle  diftèrcnte  • 

Delle  Virtù  Intellettuali  • Cap.  II* 

là  vdifti  che  gliHabIti  fono  Perfet* 
tioni  delle  fetenze  dell’ Anilria.  A ^ 
ciafcuna  Potenza , la  Natura»  che 
niuna  cofa  opera  indarno , diede 
cerfcijiclineuoli  difpofitioni  alla 
Virtù,che.  fi  polTon  ^ chiamare  Virtù  abboX^it* 
te;  per  lafciare  alla  Humana  indufina  il  darle 
forma, & perfettione*  Ancor  ne  teneri  anni,  fd 
conofeiuta  & prefagìta  da  Drufo  la  infìeffìbi- 
ìe  grauità  di  Catone;  da  Scipione  » la  Politica 
Prudenza  di  Mario  : d^  Pompeo  » la^Collaiite 
Liberà  di  Cafiìo  > & da  Siila , la  inarriuabile 
Ma  gnanimità  di  Pompeo*  Quelle  grandi  Vir* 
tù,  adombrate  nc’piecoli  petti  dall’indole  na» 
turale;rice-  endo  dai  loro  Vinuofi  Habiti  l*vl» 
rima  mano  riconobbero  da  fé  ftefic,8r  no  dal- 
la Naturala  lor  grandezza.Tanre  fono  adun-  ■ 
qu?  le  differenze  degli  Habiti,  quate  delle  Po^ 
cenze  Naturali  da  loro  perfettionace.‘&  tatofrà 
loro  fon  diftèrenti  le  Poteze, quanto  fon  diffe- 
renti gli  loro  Oggetti?" perche  ogni  Relatiuo  lì 
fpecifìca  dal  tuo  Correlatiuo  «Di  qui  dunque 
td  conofeerai  primieramente  due  sómiGeneri 
di  Habiti  V irtuofi.  Peroche  quegli  i quali  per« 
fettionano  le  Potenze  Intcllett  ue,fi  chianrano 
Vtrtu  Mellettualiièi  queglì  che  perfettionano 
le  potenze  Appeiitiuc,fi  chiair  a Virtù  l^oralù 
Lafeiando  adunque  in  difpatte  le  ViitùMo- 
fall  » ddlc  quali  già  fi  è parlato  3 & lol  parlao^' 

' do 
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422  Della  fiìofofia  l^^ofale 
do  delle  Imelkctuali  ; qudte  , ò perfertioha- 
no  l’ Intelletto  Sfiecolatim  , & Vniuerfale  : ò 
peifeiiionano  l’intell-  tto  Tratico,  ^ Tarticch 
lare  : 8c  eccoci  due  Sommi  Generi  di  Vitxù  In» 
tellectuali,  cioè,  Virtù  Oc  Virtù 

Trattiche . Hora  le  V imi  specolatiue  -,  fe  peiv 
tectionano  l’ Intelletto  circa  il  conofei mento 
primi  Trincipij Kniuerfali  ; ne  nafee  quella 
nobil  Vmiì  antonomafticamente  chiamata  % 
Babito  dell*  Intelletto»  Ma^fè  pefrfèttionano 
r IntcHetro  circa  le  Comhiufmi  fpecolatine  > 
che  da  quegli  Principi)  fi  raccogliono  ; ne  na« 
fee  quell 'altra  più  nobii  Virtù , che  da*  Filofo- 
fi  fi  chiama  Scienza  • Ma  fe  quella  Scienza  hà 
per  Oggetto  le  colè  Sttblimifjime  » & Dittine  % 
ella  fi  appella  Sapien':(a>  St  Keina  honoreuo- 
' lifiìmà  delle  Virtù  • Gli  Habiti  Trattici  $ fcj 
perfettionano  l’ Intelletto  Pratùco  in  ordine 
alle  Fatture  efìeriori  ; ne  nafee  ì*  ^rte . Ma  fe 
lo  perfeccionano  in  ordine  à gli  »Atti  Humani  $ 
ne  nalce  la  Truden^a  , che  qur  cerchiamo  • 

. Quelli  fon  gh  Habici  perfètti,  & h Virtù  In, 
teìleituali, ma  reflaci  ancora  due  Habiti  imper^ 
fetti,  l’^nonell*  Intelletto  Specolatiuo , e l’altro 
n<elV Intelletto  Trattico»Qodlo  difeorre  per  co- 
getturelopra  lecofeVniuerfali:&  è VOpinione» 
Quello  difeorre  percógetture  fopra  le  cofePar* 
ticoIari,&  è la  SofpettioneMàpevcÌK  laCogni» 
none  fondatajn  C..óg€ttura,è  più  fallace  che  fi- 
cura,  perciò  quelli  Sie  Habhi  non  fon  perfette 
>,yiriù,mà5fi«»‘MÌyrw:à  guifa  di  quc’Scmianima* 
3j  Zoòfiti , che  fono  vtia  Specie  mezzana  fra  le 
Pi5te,(Stgli  Animaliirocnséfitiua  che  gli  Ani- 
iualu&  Piò  che  le  Pi|t€|CO«ì<  l€  Spugn€*Hófa, 


Libro  Decimofettìmo»  42^ 
/icorue  altroue  ci  poneainio  dauantì  a gli  oc* 
chi  V/^rbore  Genealogica  di  tutte  le  Virtù  Mo* 
tali  lopra  vna  pagina  ; voglianti  fare  T iltelTo 
della  Genealogi avelie  Virtù  Intellettuali,2LU2n, 
cidi  dilcorrere  iopra  cialcuna  partita  me  me* 

(TIVE. 

VJRTV  INTELLETTVALl  SPECOLÀ- 

Se  ptrietionano  l' Intelletto  circa  li  primi 
Vrincipù  • 

W^BirO  DELU  INJELLETTO. 

Se  lo  perfettimano  circa  le  Concluf.oni  • 
SCIE  ISl^Z 

. Se  circa  gli  Oggetti  honoreuoMimi , e Diurni  p 
S ^ V I E ' 

VIRTV  INTELLETTVALl  PRATICHE 
Se  perjettwfhnio  i Intelletto  Trattici)  circa  le 
^ f{_T  £ • (fatture» 

Se  io  per fett tonano  circa  le  Attieni  Humane» 

T B^V  D E T^Z  . 

Semiuirtineii*  intelletto  Specolatim» 

OT  1TSH01S(E. 

Semiuirtù  nell*  Intelletto  Pratlico  * 
SOSTETTIO  'J^E. 

Dell'  Habito  dell*  Intelletto , ò fia,  degli 
Trincipù»  Cap.lil. 

* Intelletto  humano  fiì  così  chia* 

-gj  T S mato  da’  Filofofi , ^afi  intuslt*  ■ 
♦ JL- gat  i perche  legge  le  cofe  dentro 
ieileifo*  La  Volontà  legge  le  co*  , 
fefuori  di  fe:  perche  fi  muou^> 
in  certo  modo , mirando  gli  Oggetti  edemi 
ch’ella  defia  5 fiche , non  liTpecola , ma  li  fic* 
&ue  • Ma  V InceUeuo  Spccolaciuo  » ivn  Libro 

ani* 
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424  Dilla  IPiloJpfia  Morale ^ 

animaco, che  legge  le  rnedelìaio;pcròche  tutto 
raccolto  in  fe  (teiioiconcempla  le  cofe  belle  eh* 
egli  hà  dentro  dt  re>aguifa  del  Pauone,  gode  di 
vagheggiar  le  bellezze  eh*  egli  hàd*  intorno; 
Spettatore, & Teatro  à fe  medehmo.  Ma  le  pili 
belle  Idee;  eh’  egli  contempli  nel  Musèo  della 
lua  Mente , tono  i Vrimi  Vrincipu  • & gli  Vni- 
ucrlalhAdìòmi;  i quali  non  il  prooano  con  ra« 
gioni;mà  con  e/Tì  ogni  cola  proua  colai  che  ra* 
yiona  Scienzenonibno;  mi  Semi  delle  Scien* 
Zc.  Di  queiti, altri  fono  pili  Vartiedari , come 
le  pefinitioni  de’Gcneri , de  delle  Specie  ; altri 
più  Vmuerfalh  8c  pi^  conolckiii  col  lume  nani* 
ralé,  come  quelli;  llTutto  è maj^gior  che  la 
Tavte.  Ogni  Caufa  è anteriore  ali* tjfeUo*Di  nul* 
la  non  fifa  nulla.  Altri  iìnalmente  lono  Vniuer» 
faliffimi , & perciò  chiamati  Dignità , & Veri* 
tà  irrefragabili  ad  ogni  l'ano  Intelletto;  quat 
fon  quelli.  Egliè  impoffìhileiChe'Yna  cofa  fìa.  Di 
due  'Propofitiom  contradittorie,  neceffariamente 
1 ' "vna ^yera , e l*  altraè fdfa.  Quelli  fono  lu- 
tm  naturali , accelì  nella  Potenza  Inteller tiua» 
per  poter  ragionare  fopra  le  cole  Practiche  > ò 
Specolatiue , aiutati  da  gli  Habiti  • 

^?hlno  parlò  delle  Scienze  piùrctoccamen* 
te  che  il  Filofofo  Miniato  Oiuino  • 

Credè  Platone , che  il  Sommo  Fattore,  dtv 
pòi  di  hauerfabricate  tutte  le  anime  à vn  trat* 
tb;  in  cialcuna  infuretutti  li  Principi)  Vniucr^ 
tali  ►e  tutte  le  Scienze  in  perfétrione* 

Aggiunge  cl?e  mmicrgendofi  dopoi  le  Ani» 
mene’Corpi  materialÌ5&  fucceffiuarBentetra- 
palliindo  da  vn  Corpóin  vn’alrro;  perdono  la 

ìKC’xoria  delle  Sckn^e  che  tnpàma  haueanaii 

«e 
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ritenédo  pcréla  mcinoria  degli  Principi)  Vni* 
}eriali*  Talché,  Iccondoil  fuo  parerejgli  Huch 
mini  imprendendo  le  Scien2e,non  imprendo- 
no ciò  che  non  lapeanoj  ma  11  rammemorano 
ciò  che  haueano  dimenticato:  non  hauendo 
perciò  dimenticaci  gli  Vniuerfali  Trincipij.Qbi 
vdì  giaraai  ragie  ne  piti  irragioncuole  > nè  più 
folle  filoioha?  Se  Iddio  inrofe  le  Scienze  per- 
fette, a che  leruiuano  1 lor  Principi)  dilgiunti? 
& le  la  Stige  de’  Corpi  non  fe  obliare  1 Pr inci“ 
pi);  come  iommerl'e  le  Scienze  a lor  congiun- 
te» C he  è la  Scienza,  altro  che  vna  Intellettual 
connedìone  della  Conchiuhone  co’  luoi  Prin* 
cipijrChc  lèdall’ifteda  manoDiuina  la  Scien- 
za co’  luoi  Principi), fti  fcritta  nell  'Anima  im- 
mortale j ncccfla riamente , ò in/ìeme  douean 
durare,  ò infieme  dimenticarli . Il  vero  c duni 
que,chc  l’intelletto  à principio  c vna  tuda  To^ 
tdfì'^a  cometauola  rala,natutalmcic  può  in-v. 
cimata à riceuer  le  Ima^tni  degli  Oggetti , co<» 
me  la  Materia  Prima  le  forme:  india  legarlo 
tra  loro,  e formarne  Tropofnioni  ; e finalmen- 
te dalle  Propolitioni  dedur  Conjequen^e 
l’vltimo sforzo  dtirincellettòlAltro  adfinque 
non  fono  i Principi)  de’  quai  parliamo;  fe  non 

TropofitioniVmusr falcane  a partorir  e le  Scien^ 
con  la  Vtrtu  o[letme  deU  'lnulletto.C^inài  è * 
che  1 Intelieiio  nel  conteniplar  que’  Piincipij 
( coni  lo  diceua)iom mamenie  fi  godejperoche 
hauendo  egli  il  Vero  per  proprio  Oggetto)  nin- 
na cola  vede  più  Vera  di  quelle  Mallime  gene- 
rah:  poiché  la  Scienza  intancoé  vera , inquàn»^ 
lo  è vero  il  Pnncipio  ond*ella  Icende:  non  po- 
lendo il  rio  elìwpiò  chiaxo  della  iaa  fonte. 
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4^6  .XyeUaPilofofiaMcfrdle 
Ma  ié  bene  i Principi j V niuerfali  : à gùifa  di 
<ìuegb  Vcelb  dell  Ardenna>portano  leco  il  la* 
me  c6  cui  nelle  tenebre  fi  fan  chiarojcioè  I ’in- 
nataj&indiinolìrabilc  Verità  de’Termini  ftcL' 
iì>  alla  quale  naturalmente  ^ ma  imperfetta- 
mente la  Potenza  ificlinaj  nondimenoj  accio» 
che  l’Intelletto  ne  formi  vn  fermo  giudicio,& 
con  yerfatile  facilità  fe  ne  ierua } gli  è necelfa- 
rio  vn’Habito  partorito  dalPilperienza  > che  è 
queiVHabito  dell'  Intelletto , di  cui  parliamo . 
Siche  la  Verità  della  Semina . fi  conolce  per  la 
Ragione  ; ma  la  P^'erita  de'Vrmipiiiy  non  fi  co» 
nofee  per  alcuna  Ragione  j ma  per  la  fola  In- 
duteione  fperiinentale  dalle  cole  indio  id  uah  > 

• che  r Intelletto  và  feco  ouernando].  Siche^ 
rHuomo  comincia  à imparargli  quando  co- 
mincia à viuere  i & hnilced’imparargU  quan* 
do  hi  formato  Vtìahito  de'  Trmcm-  Ognuno 
che  ha  Intelletto,  fi  rergognetà  di  contradire  a 
quello  Principio. è che  la  Par> 

' te:  badando  bauer  gli  occhi  per  conolcete  che 
rutto  il  Corpoè  maggior  del  Capo.Ma  china 

I Hibito  dell’intelletto, haurà  formato  vn  pien 
concetto  di  quella  Propofitione,dalla  Senfibi» 
le  /^dwttiowdimokilndiuidui  di  Genere  dif- 
iérenci  ; come  dal  Tutto  Aritmetico  ; dal  Tutto 
(Seometricoi  dii  Tutto  Armonico  ; dal  Gf" 
nericoidaì  Tutto  Mordeiàìì  TuttoToliti^idal 
Tutto  Compofìto;  ilqual’c  maggiore  del  Com. 

' ponente.  Queltò , medefimo Habito giouera 
molto  all*  Intelletto ' per  inferirne  Scientipche 
Co»jtf^«e«i^e,,appl.C3ndo  quel  Principio.àdii- 
ièremi  Soggetti  .cC he  il  Tono  è p’d  armonico 

del  Semitono  » T&^cbs  il  Tutig  v maggior  del* 
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ìaVarte*  Ch’ egli  è lecito  cauatfi  vn’occhio 
per  Taluar  la  yitziperche  il  tutto  è maggior  deU 
la  Tarte  • Che  il  Cittadino  deu’efporre  la  vita 
per  il  Principe  ; perche-  il  Pi  incipe  rapprefenta 
tutta  la  Kepublica;&  il  tutto  e più  dtlla  Varie, 
Che  la  Giuftitia  Legale  è maggior  Virtù  che 
la  Fortezza';  perche  quella  comprende  tutte  le 
Virtù,  & quella  vn^ì'oh:  & ilTutto  è maggior 
della  Varte . Mà  molto  più  neceflario  è l’ Ha» 
bito  de’ Principi)  nelle  Difputatiom  » pertho 
quantunque  i Principi)  non  h pollano  dimo- 
iti are  I fi  poflono  tuttauolta  difendere  • 

Niuna  Verità  è al  Mondojthenon  fia  fiata 
impei^nata,  ò per  ignoranza  1 òper  mahtia  . 
Qu.^1  Principio  ép  ù Vriuerfale»  rè  più  cui» 
dente  di  quello,  che  Velie  dueCiYiirad'Jfcrie^ 
riecelTari amente  V ^naèyera  , el*  altra  falja  > 
non  potendo  vnacofa  ad  vn  teiiipo,  elitre,  ile 
non  cllère?  Quello  è qtiel  Principio  , che  n et* 
te  fine  alle  Dilpùte,  ellrigne  il  lacc  io  alla.  * 
gola  degli ollinati . Et  pure  quella  Verità  pnì 
chiara  del  mezzo  giorno,  trouò  due  Nottole , 
alle  quali  parue  piùfofca  della  imzzanovte  . 

Anafsàgora  per  non  faperfidiuiluppare  da 
vnSillogilmo fallace:  & Protagora  pcrauui- 
luppare  altrui  co’  tuoi  fallaci  Paralogilmi  : 
combatteano  contra  quella  Verità  , coire  t 
Titàni  contra  il  Sole.  Scllcnèuano  che  il  Sole 
echiaroy  ^ none  chiaro  •theil  fuoco  ècaldoy 
^nonè  caldaiche  il  Fiume  nell’ifiefio  punto 
corre , gir  non  corre  • Negauano  tutto  ciò  che 
tùafiermaui}  aftermauano  tutto  cièche  rii 
negaui  : il  , & il  TSlòt  apreflo  l«ro  era  il  me. 
defimo*  Eccome  poter  convincere  coloro. 
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4iS  Della  VilofofiaM&tah 
che  fpezzauano  tutte  l’armi , con  cui  potcua- 
Tio  e^^cr  vinci  ? Se  la  fola  rete  da  intricare  i perr 
cinacit  neUe  filoloHche  altercatiom  , e il  ri- 
durgli alla  necellìtà  di  tontradire  àrettelIL; 
qual*  Anltèo  poceua  legar  que’  Protei , che  af- 
i'erniando  > e negando  ogni  cofa  ; con  due  fole 
parolette , 5»  ,&  > icioglieuano  preftigio- 

famente  ogni  lega  me?  Ambi  adunque  haueu- 
do  corrotto  VHabito  df’Priwdpif,haueano  l’In- 
telletto tanto  incurabile  con  la  Ragione  « che 
il  nof^ro  Filofofoj  benché  fcelb  dalla  ftirpe 
di.EfcuIapio,  come  affermano  gli  Scrittori 
della  lua  vita I perde  verloloro  il  tempo» 
medicine, oe’  Libri  delle  Mecafifiche.  Confena 
egli  però,eflère  ftato  più  infanabilc  Protagora, 
che  Ànafsàgora  ; perche  quello  hauea  l’ Infer- 
mità nell’ìntel.Ietco/ma  quello  nella  Volontà. 
Ànafsàgora  erraua  per  ignoranza  ; Protàgora 
perfìdiaua  per  malitiai  come  hoggidi fanno i 
, veri  idi  retici . Quinci,  chi  pecca  per  ignoran- 
za ; con  vn  lungo  dilcorlo  contradicendoafe 
msdeììmo,  può  rauuederfi  $ ma  il  voler  curare 
rhi  non  vuol’  elfer  curato  : è vn  fudar  per  nuU 
l j , come  Hercolc  contro  al  Granchio  • ^ 

Conchiude  il  Filofofo , che  contra  chi  nie- 
ga  gli  Tximi  Vriitcipii  ; fe  li  niega  per  ignorane 
za , fi  dee  dilputar  co’  dilcorfi  » ma  le  li  niega 
per  malitia,fi  dee  difpucar  col  baftone*  Di  qw 
puoi  cùconolcere  gli  Efivetni  Vitiofi  di  quclta 
Virtù.  Perche,  alcuni  Intelletti  non  hanno 
ninna  certezza  de'  Principi)  ; & quelta  (ì  chia* 
ma  isnorania  di  Neg.u ione.  Min  s’imprimo- 
no  Principi)  fàllìlTìmi , tenendoli  per  vcti,6c 
niizliièl^novafiiadi  praita  Difpofitione . 


' tAhroDecimolettlmoV  4^9 
Mìa  Scienr^a  • Cap.  IV*  ' 

il  più  bell’ Habitochf  podi-» 
IIJ  ^ veftire  vn  Principe  . Le  purpuree 
m2ì  ^ Xrabee  de’  Capicani,  le  ricche  Prc** 
tv^ltede’  Patritij,  i palmati  paluda* 
menti  de’  Trionfanti , le  lucenti 
Abolle  de’ Regi  > le  gemmate  Clamidi  degl* 
Imperadori  > fon  poueri  arnelì  à paragon  de* 
gli,  Habitt  delle  Scicze.Quelli  vettnno  il  Cor- 
poi  & col  Corpo  iiifracidifcono;quefti  vedo-  , 
no  l’Anima, & con  1 Anima  dopo  morte  fono 
immortali  • Licinio  Imperadore  chiamaua  le 
Sciente,  veleni,  e pedi  de’  Principi  • Ma  che-# 
marauiglia  > poiché  non  fapea  fcrioete  il  fuo 
Nome  lotto  i Decrefi.  Infamaua  le  I.erterepcr 
nonfentir  l’Infamia  delt’edèrne  priuo:  adue- 
facto  alla  Ignoranza  i come  Mitridate  al  vele*; 
no,  fpregiaua  la  Scienza, eh ’è  l'antiueleno  del* 
r Ignoranza . Molto  pili  fauio  fù  Vefpadano, 
che  nato  alle  Scienze,  ma  nutrito  fra  l’ Armi  • 
benché  non  fode  Dotto,  amaua  i Dotti,  eìro»  . 
uA  il  fecreto  di  podèder  le  Scienze  fenza  ha* 
uerle  imparate  . Sicome  quegli  èriccochcj 
quantunque  non  habbia  l’ Oro  in  feno  ; ha  le 
Miniere  dell’Oro  in  fuo  potere;  così  c Vetera* 
to  chi  appreffo  di  fe  hà  gli  Huomini  letterati. 
Felice  Aledandro.  fe  ha uefle  fa puto  vfar  la  fua 
loite.Haueua  egli  in  cafa  laMinieTadelleScié* 
£e,  & le  andaua  cercàdo  alcròue*C  hi  amaua  le 
Poededi  Homcroi!  fuo  viatico;  & Tempre  le 
hauea  di  giorno  in  feno,di  notte  fott’il  guacia- 
le.Molto  miglior  viatico  farebbcrgli  dati  i Li- 
bri dcliuoMaeftiosmayn  p^olncelletto  d pàt 
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fcea  delle  fole  de’  Poeti,  ^ riinaneua  digiuno. 
Grandifìfima  dunque  fiì  la  felicità  di  que’  Mo- 
narchi, i quali eflèndo  edì Sapienti,  conuet* 
fauano  co’  Sapienti  ; come  Pericle  io  Grecia» 
Tolomeo  nell’Egitto , Augufto  in  Roma . 

Quelli  ,infegnando  ciò  che  fapeano,  & im- 
parando ciò  che  non  fapeano;  molciplicaua^ 
no  à grande  vfura  il  lor  fapere  : non  eflèndo  al 
Mondo  nè  più  fructuofo  , né  più  giocondo 
commercio , che  donare  il  fuo  fenza  perder- 
lo ; Sr  acquiftar  l’altrui  fenza  fuo  cotto . 

D Ve  cole  adunque  confiderà  il  nollro  Filo- 
fofo  circa  l’Habito  della  Scienza  : l’ vna» 
quaUiail  fuoO^feifo;  l’altra  qual  fialafua 
Cagione  ; Ma  perche  gli  Oggetti  del  le  Scienze 
fono  tra  lor  sì  confali , che  confondono  anco- 
ra gli  Habici;  non  ti  farà  noiofo , cred’  io , dà 
vdirne  vna  breue  * e diftint  a Economia,  rin- 
tracciandola  da  piu  alto  principio  de*  lor’Og- 
gectifin  quella  guifa.  Già  vditti,che  delle  Scic- 
2C , altre  fono  Vr attiche , & altre  Specolatiue . 

Hora,  delle  Vrattiche  , alcune  regolano 
fili  Atti  interni  appartenenti  alla  Volontà  .* 
fon  le  Scienze  Altre  regolano  gli  At- 

ti interni  dell’Intelletto  in  ordine  al  Difeorfos 
& quefte  fono  le  Semonali  ; cioè  la  Dialettlc'h 
che  troua  ragioni  circa  le  cofe  Difputabilir^c 
Retorica  9 chetroua  ragioni  circa  le  coiej 
Perìuafibili  * Ma  quella  comprende  tre  altre 
fJacoltà  5 cioè , la  Htlìoria , che  narra  il  Vero} 
iaTPoefia , che  narrando  iinira  il  Vero;  Sclaj 
Grammatica,  che  infegna  à parlare  corretta- 

niente . Quelle  fono  le  he . 

Horaciàca  le  Sfef slattai,  che  non  iigam 

dano 
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dano  aTtro  fine, che  la  cognitione  del  Vero.  Al-  • 
cune  coniemplano  le  colè  Materiali  fottopoftfc 
alla  Mutatione;  & quelle  fono  le  Fif:che  tcioè 
Naturalifche  ancora  comprendono  la  Medici" 
naTeoricha  . AUre  contemplano  h§luàntità 
allratta  dalla  Materia:  &:  quelle  Ione  le  Mate* 
matkhe  : cioè,  là  Gevmetrìa  circa  la  Quantità, 
Continua,  8cV  Aritmetica  c^rca  la  Quantità 
Difcreta . Altre  fon  mille  di  Fifica  , & Mate- 
matica :cioè  la  Geografi  a, che  mifura  la  Terra: 

&c  VAflroìogia  che  milura  il  Cielo;&  la  Muft-  , 
ca,  che  mifura  le  Voci . Vn’altra  più  fublime 
di  tutte, conte  pia  le  cofe  alte,  attrat- 

te totalmente  dalla  Materia,  8c  dalla  quantità^  ~ 
& ella  è la  Metafifica , cioè  , Sopranaturale  ; Il 
quale,  fedifebrre  con  la  cbgnitiqn  naturale, 
n chiama  Metafiftca  'Haturalè  : fe'con  Princi- 
pijriuelati  da  Dio;  quella  è la  SacraTeolog)a» 

HOra  ficome  tutte  le  Gemme  Icn  più  pre- 
tiofe  delle  Pietre  communi;  mavna_3 
Gemma  è più  pretiofa  dell’altra;  perche^ 
l’Acqua  è più  pura  , 8c  più  foda , còsi  tutte  le 
Scienze  fono  più  nobili  delle  Arti-;  mavna_» 
Scienza  c tanto  più  nobile  delle  altre , quanto 
c più  certo , & più  puro;  cioè,  più 
attratto.dalla  Materia  fenfibile . 

La  minima  delle èpiù  nobile  che 
h più  nobile  delle  Artii  perche  !’  Arte  è circa 
le  fatture  efterne,  materiali , e fenfibili  ;8r  le 
Scienze  lono  operanori  dell’lrrePetto,  Spi- 
rituali , 8f  interne.  Perciò  la  Grammatica , 
infima  delle  Scienze , è ptù  nobile  detta  'PittU’- 
rav  fuprema  delle  Arti;  perche  quella  è Ser- 
m^nale  > & quella  fauiua  ; quella  regola  nv 
'i-  ^ Atrio- 
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4^  Della  Filofofia  Morale 
Atcione  Humana  5 quelia  vn’  Opera  eitcma  • 
Pià  nobi  li  fono  le  Scienze,  SPecolatiue , che  le 
T^attichei  perche, fìcome  quegli  è pio  Nobile 
il  quaPè  più  libero  da  ogniferuitiìjcosi  quella 
Scienza  è più  nobile,  che  manco  ferue  alle  al- 
tre; hauendo  per  folo  fine  il  conofeimenco  del 
vero.  Altra  cofaè  la  Scien:^a  LiberaUi  altra  la 
Sàen‘^a  Libera-Liberale  è quella  eh  è degna  di 
Peribna  libera , & ingenua,  non  mecanica , & 
feruilei  come  fon  tutte  le  Arti  Liberali*  Ma_ji 
Scienza  Liberal  quella , che  fol  per  fc  fteflac 
delìderabile , come  la  Contemplatiua . Siche , 
tutte  le  Scienze  Libere  fon  Liberali;  ma  non 
tutte  le  Liberali  fon  Libete'.onAt  la  Dialettica, 
che  ferue  alle  Specolatiue  per  ben  difeorrere  : 
è Liberal,  ma  non  Libera.  Ma  tnÀc  Specolatù 
ue  : pW  nobili  fono  le  delle  Fi/ì« 

ibi  ; perche  le  FiUche  confiderano  le  cofe 
turali  » come  Materia  fenfibile , & mutabile  ; 
Ria  le  Matematiche  confiderano  la  Materia 
intelligibile , cioè  la  Quantità  attratta  dalla.^ 
Matcria.Confidera  per  efempio  la  Sfera^  come 
vna Superficie equidiftante dal  Centro,  fenza 
confiderarc  s’ ella  fia  di  falfo , ò di  bronzo , ò 
di  legname.  Per  confeguenp , Untati  fiche 
fon  tanto  più  nobili»  & più  fublimi  dellej 
Matematiche , quanto  l' Oggetto  è più  puro, 
& più  fublime,  confiderando  VEnte,  come 
Ente:  cioè  1’ Ettenza delle  cofe,  attratta  da 
qualunque  Materia  Senfibile,5c  Intelligibile. 

Non  fenza  ragione  gli  Architetti  furono 
chiamati  ingegnieri  ; perche  grande  Ingegno 
moftrarono  nelle  lor’  Opre  ;&  principalmen- 
te ne’  cinque  Oidini  delle  Colonne  » che  fimo 

gli 
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gli  Elementi  dell’Arte  ; proportionati  - cm* 
quc  differenti  altezze  de  C orpi  Humani . 

L’Ordine  l{ufìico , cfléndo  d i manco  diainc • 
cri>quanto  hà  più  di  corpo, ha  manco  di  altez- 
za • L’Ordine  Compof  to  efieodo  di  più  diame* 
cri*  tanto  hà  pai  di  altezza*  quanto  hà  manco 
di  corpo. Et  perciò  quella  rapprerenta  perlone 
rozze,  8c  fcruili,&:  quello  rapprdenta  le  Mufe, 
lignificando  che  le  Icienzecome  hanno  màce 
di  materialità, così  ionpiù  nobili,&  fublimi. 
Dunque  la  vera  Scienza  di  cui  qui  fi  parla*non 
è delle  cole  Sw£olariiLÌoc  degli  Indnudui  fot. 
copofii  all’occhio.nè  à gli  altri  Senfi.'pctche  la 
cognizione  del  ren(b*tàtoroldura,quaco  l’Og- 
getto éprcfeme,&  il  fentire,nonc  fapere.uti 
Animali  fentono  le  cofe,ma  non  le  fanno, per- 
che il  fapcre,  è vn  conoìcerc  le  cofe  dalle  fue, 
caufe ,& quefto c proprio d 11  Intelletto,  8i 
perciò  le  cofe  più  lontane  dall’  occhio  corpo- 
rale, meglio  fi  conofeono  con  l’occhio  della 
mente.  Nè  tanpoco  la  vera  Scienza  è delle  co  • 
fc  Cotin£enti,8(  fotiopofte  à cangi  a mento,  pc- 
roche.fe  l’Oggetto  c mutabile , mutabile  farà 
la  Scienza,  & ciòche  hoggièvero  , dimane 
farà  falfo.  Deue  dunque  l 'Oggetto  della  Scie- 
rà effere  Immutabile , 8c  Eterno  ,&  perciò  In* 
UlligibiU^òc  Vniuerfale,  perche  le  cofe  Vni- 
tterfali  fon  fìfie , &necenàrie  , le  Particolari 
fon  momentane*  & caduche  • Egli  è vero , che 
Rincori  degli  Oggetti  mutabili  (ì  può  dare  per* 
fetta  Scienza  , mà  folo  in  guanto  fottoltanno 
alle  Ragioni  Vniuerlali,  & Eterne» 

Ancor  di  Fioricaduchi , & più  fugaci  del- 
l'Aurora» cbelidona  , eli  toghe  » fi  fanno 
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perpecue  Eflenzedall*  ingegnofo  Spagirico  » il 
qual  leparando  ciò  ch’è  cral^»  c di  corrot  cibile 
da  que’  nobili  Parti  della  Natura  , n’eftrae  gli 
odoriferi  rpiriti , & le  qualità  virtuofe , Se  per- 
manenti,(ì  che  nel  più  rigorofo  Verno.tù  fenri 
Pamma  del  fiore>  8f  non  vedi  il  corpo . Cosi  il 
Fifico  lpecolatore»mentre  filorofa  fopra  laÌ?ro* 
diitcione,iSc  laPucrefartione  delle  cole  naturali, 
fcparando  ciò  ch’è  ài  ConUngente , & Singolare 
n’eftrae  vn’ellenna!  lublimato  di  VniuerfaliiSc 
Sempiterni  concetti , fopra’  quali  fonda  le  fue 
dottrinali, & infallibili  dimoftrationi.  Quelto 
c quanto  all’Oggetto  bora  della  Cagione  . 

La  Caufa  della  Vera , e Perfetta  Scienza»» 
fono  I Vrincipa  Vniuerfali  i da’  quali  con 
il  Difeorlo  dell’  Intelletto  dimoftratiuamem« 
fi  deducono  gli  Effetti  dalle  vere,  Se  immedia- 
te Cagioni.  None  dunque  perfetta  Scienza»» 
il  conofeere  vn’  Oggetto  con  la  femplice 
prenfiuat  neconlaiemplice  Giudicatiua  $ co- 
me lì  conofeono  gli  primi  principi]  che  fi  fon 
detti , mà  è neceffaria  la  Operatione  del-r 
l’Intelletto,  deducendo  per  via  di  Silogtfmo 
vna  cola  da  vna  altra  onde  il  vedere  vna  cola  , 
non  c faperla . Non  è perfetta  Scienza  il  co- 
nofeere vna  Verità  per  hiduttione , come , che 
il  Fuoco  abbruci , perche  quefto,  & quello, 
queir  altro  fuoco  abbrucia  le  cofe  cornicili* 
bili . Perochc  l’Induttione  è fondata  neirEfpc* 
rimento  de’Senfi,  Se  ciò  ch’è  più  vicino  a’  Sen- 
fi , e più  lontan  dalla  Scienza»  Et  perciò  me-. 
gUo  larebbe  (fato  à Plinio  il  crederlo , che  il 
prouarlo'.  Non  è vera  feienza  il  conofeet  gli 
Oggetti  per  via  di  Bigioni  probabili  » òperfua , 
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fibilii  come  le  Dialettiche,  & le Rettoriche , 
perche  come  infinite  pietre  vulgarinon  fanno 
vn  Diamante, cosi  infiniti  argomenti  Opina» 
tiui  non  fanno  vn’  Argomento  DitrxfiratihO . 

Molto  meno  è vera  Scienza  il  conoicerlc 
Co'nchiufioni,  per  mezzo  di  Argomenti  falla* 
ci,  benché  paiono  iniohìbtli,  come  que’  de  So* 
Alti,  giocolieri  impudenti , cht  preiero  lino* 
me  dalla  Sapienza  Per  vendere  l’ignoranza  • 

Diògene,  à queM'infolubiIeParalogifmo , 
con  cui  Zenone  cnnchiudeua,  che  mima  cofa  fi 
polla  muouere , altra  rifpofta  non  fece  , fè  non 
leuarfì  dallo  fcanno,  & caulinare.  Così  non 
potendo fcioglierel’  Argomentocon  lamen» 
te»  lo  fciol (èco* piedi.  Ne  incnoé  vera  feienza 
il  conuincere  lafalfità  deH’Auucrfarioi  col  ri- 
durlo allo  ftrettoio  degli  ofiinati,  cioè  alla 
Contradittione , perche  il  far  conofeere  Taltrui 
Ignoranza , non  èia  vera  proua  delia  Verità  : 
Onde  nella  Queìlione  dell 'infinito. iiì  puoi  più  , 
facilmente  impugnar  l’opinione  altrui»  che  af» 
fegnare  vn’  adequata  ragion  della  tua  . Oltre 
ciò  » perfetta  Scienza  non  è il  far  conofeere  la 
cagion  dall’Effetto.  Se  tiì  dicelTì:  l e Stelle  chi 
non  fàntillanOifon  più  vicine  à nouIVianeti  non 
fcintillano  • Dunque  fon  più  y^iewi  à noi . Que- 
lla è vna  Dimoff ration  certa,perche  gli  Eftec» 
ti  fono  da  noi  più  conofeiuti  che  le  Cagioni  • 
&il  non  fcintillare.  non  è Cagion,  ma  Effetto 
della  V’’icinanza.  Ma  perche  le  Cagioni  di  na- 
tura fuafono  anteriori  à gli  Effetti , egli  è vna 
prepofferaFilofofia  il  dimoff rar  la  Cagion_3 
da  gli  Effetti . Mà  fé  tù  diceffi  : I Lumi  più  vi- 
€tni  i noi  non  fcintillano  • i ^Pianeti  fon  più 
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^ Della  Piìofofia  Morale 
\>kini  à noi  * Dunque  non  f cint Ulano , Quefta  è 
propria , & regolata  Dimojiratione  , perche-/ 
proua  1 ’eftctco  dalla  Cagione . 

Final  mente  perfetta  Scienza  non  è fé  la  Ca- 
gione non  è Immediata . Egli  c vero , che  vn_j» 
Eti'etro  può  dipendere  da  pai  Cagioni  tuttc-^ 
vere , & necefìatie  » ma  lubordinate  l' vna  al- 
l’altra come  le  anella  della  catena  di  Homèro. 

L’Huomo  fi  niar^uiglia  delle  cofenuoue  » 
perche  feco  difcorre  della  Cagion  che  non  sa 
& rHuoiiio  feco  difcorre , perch’  egli  è Ani- 
mai Kagioneuole*  Si  che,  i^elTere  Ragioneuo« 
le  è la  Ragione  iminediaca  dell’efTere  Difcor- 
fiuo,&  l’elfcre  Dircorhuo  c la  Ragione  irmne- 
diacadeHeilere  Aimniratiuo.  ^ 

Dunque  fe  tù  proni,  che  l'Huomo  è 
raUuo,  perche  egli  è Difcorfìuo , la  Scienza  non 
è perfetta  ,q>erche  fe  ben  fia  Ragion  vera  , Se 
immediata  , ella  hà  bifogno  di  effer  prouata 
con  vna  Ragion  fuperiore. 

Et  lìmilniente,  fe  ci?  proui , che  l’Huomo  è 
*^mir attuo ipercly egli  è B,agioneuoUy  la  Scié- 
za  non  é perfetta, perche laRagion  Mediata  ha 
bifogno  della  Ragione  più  Imiuediata.CbeCe 
tù  congiungi  l’vna,  e l’altra  Ragione 
mente , la  Scienza  iarà  perfetta  in  tè  ; md  im- 
perfetta nell’inlegnarla, perche  l’intellerro  del* 
i’Vdicore, precipitato  per  vna  Scala  di  ragioni, 
lì  rimarrà  più  tolde  perturbato , che  perfuafo. 

Quinci  alcun  diire,che  quella  forma  di  Ar* 
gomenro,  detta  Gr4d<ztio»f,ò  Sari  tiene  al. 
quanto  del  Soh(dico,&cauiÌloro,nó  perche  lìa 
cale,ma  perche  il  lìmigliaiSr  fa  paura:  cflèndo 
coiiumaci  i So^Hi,à  tcHer  1 acci  con  cai  Soritù 
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j Conchiudefi  dunque> chela  Perfetta Scieti' 
. Z3L  iè  ifina  infallibile  , & elùdente  Congnìtione 
di /gualche  Effetto  fpeculatiuo  , dimofìrato  per 
. di  Sillogismo  da  Pniuerfali , ifp-  ‘Ì<lecefftri8 
. propofitioni , contenenti  l ’ Immediata  Cagione  • 

. Ètdi  quìfacilinenre  incenderai  quai  hano 
' gli  EJtremi  Vitiofi  di  quefta  Virtó  , come  li  è 
j dentro  dé’Pnncipij:cioè  Vlngoran^adi  N[ega* 
I tione  ,ò  fia  Ignoranza  Temphee  > & Vignoran» 

, C(a  di  cattiua  Difpofnione  » ò fia  Ignoranza^ 
j Maliciofa.  La  Semplice  , è vn  non  (àper  cono- 
; icere  la  Venta  delle  con  eguéze,  onde  l’Intel- 
lectOiò  tutto  ignora, ò tutto  crede.La  Malitiofa, 
c la  Sofilticajìa  qual  conofee  il  Falfo,ma  fi  lèr  ■ 
ue  dell’apparenza  del  Vero  per  ingannare  • 

Della  SapienZ^t  • Cap.  V. 

Velia  è quella  gran  Virtiì , che  dal 
nottro  f ilolofo  c fiata  incorona» 
ta  i & con  alto  preconio  procla- 
mata J^eina  konoreuolijjtma  delle 
Virtù  . Inciaicun  Genere  dclIe-> 
Vere  Virtù  , vna  fola  porta  Corona  ; perche 
adunando  in  fé  le  perfectioni  delle  Inferiori» 
ella  c 1 ’vlcima  perfettione  della  Potenza . 

Tra  le  Virtù  regolatrice  delle  Palhoni  , la 
Virtù  Herotea  è la  Rema  : perche  chi  la  poffic- 
de , diuien  cosi  afibluto  Signore  delle  lue  Paf- 
flìoni  » che  aguifa  de’  fauololi  Hcròi  > parrà 
manco  che  rn  Dio,  &^piiì  che  vn’Huomo  • 
Trale  Virtù  regolatrici  della  Volontà  , la 
Ciufìitia  è la  Reina , perche  non  può  non  vol«. 
re  tutte  le  Virtù  Morali, chi  vuole  ilGiofto  • 
Dunque  uà  le  Virtù  Regolatrici  dell’lmet» 
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lecco  f vna  fola  è la  Rema  » la  guai  eminenre*l 
mence  comprende  le  pcrfeccioni  di  cucce  l ‘al- 
tre, & quelta  è la  Sapien’i^ai  Anzi , pert  he  nella 
HierarchìadcirVniuerlo,l’infinìo  della  vfera 
Superiore , e più  nobile  che  il  fupremo  dellu 
Sfera  inferiore  ; onde  il  fupremo  della  Sfera_j 
Suprema  affo  luca  mence  maggioreggia  lopra 
cucce  le  Sfere  : neccn'ariarnente  ne  fegue,  ch’ef- 
fendo  la  Voloncà  più  nobile  della  Paffione,  & 
rintelletco  della  Volontà  , 6c  nell’  Intelletto 
Ottenendo  la  Sapienza  il  più  eccello  feggio,  el* 
la  fola  di  cucce  le  Virtù  Humane  è la  Rema* 
Dirò  più , che  fé  ben  la  Sapienza  è vn' Acci- 
dente dell’Anima, acquiftato  dall ’Huonio, el- 
la nondimeno  in  vn  certo  modo  è molto  più 
nobile , che  l’ Anima  llelfa  • ' 

LaLuceévn’ Accidente  auuenciccio  j 

Soltanzc  Corporee  j & pur  quello  Accidente 
c più  nobile  che  il  Cqrpo  opaco  . Softanza  c I 
r Anima , Accidente  è la  Scienza  , 6c  pure  la 
Scienza  é più  nobile  dell  'Anima, perche  l’ Ani- 
ma lenza  là  Scienza  , e come  vn  Corpo  priuo 
di  luce*  Che  le  la  Scienza  rifpet.o  alla  Sapien- 
za è vna  fiaccola  rifpetto  al  Sole , quante  più 
nobile}  & più  hpnoreuole  farà  la  Sapienza» 
benché  qualità  acquiRata , & accìdemale,  che 
r Anima  di  qualunque  Monarca  non  Sapiente* 

Ma  qual  làfà  quella  Impcradrice  delle ^ 
Virtù,  più  Sauia della  Scienza,  &più 
perfetta  di  tutte  lePerfettioni.Guidicarono  al. 
cuni,quel  folo  eller  Sapiéci.il  quale  niuna  cofa 
ignoràdo, perfettamente  pollìede  tutt^  le  Scierf 
, ér  tutte  /’  ^rti  Liberali , & lUiteraìi,  ac* 
'cio^he i’inteileico  agguagli  tuttala  Sfera  del* 
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rintelligibile  , parendo  vgualmente  polìibile» 
che  vna  Volontà  vaglia  ogni  colà  ,ik  vn’ In- 
tel lecco  fappia  ogni  cola  • Celebra  rantica_j 
Grecia  quel  luo  Hello  Sofìttaj:!  qual  lì  dièvan* 
co  nel  concorlb Olimpico»  non  lol  di  iapere 
tutte  le  Scienze»  mà  tutte  l’Arci,  cflendolì  con 
le  lue  mani  fabricato tutto  cièche  haueua-Ji 
CAh  d’intorno  alla  lua  petfona  » il  Capello  >il 
Mantello, il  Farfetco  di  lana, il  Cinto  di  cuoio, 
le  Fibbie  di  argemo , l’Anello  d’ oro,  il  Col- 
tello di  ferro , infin  le  Scarpe  di  Sparto . 

O coftui  fece  di  vna  Taucrnal’  Academia» 
ò dell’  Academta  vna  Tauerna , ma  più  fàcil- 
mente potè  fporcarla  Sapienza,  con  le  Arti 
iordide,  chehonorar  le  Arti  fordide  con  U 
Sapienza.  Certamente  niuno  de’Sette  Sapienti 
della  Grecia  fi  pregiò  di  iaper  l’Arte  del  Cal- 
zolaio . Altri  han  creduto  che  la  vera  Sapien- 
za fiala  Scien:^a  Ciutle  i che  per  Oggetto  ha 
r Huomo  à CUI  fèrue  tutto  l’  Vniuerlo , & per 
fine  hà  il  Gouerno  Politico , chiamato  d a ’Fi« 
lofofi  te  delle  Attuti  Scien':(^a  delle  Scieviie* 

Ma  quelli,  ò troppo  fi  adulano,  ò troppo 
ignorano,non  ponendo  mete  che  nell'Vniuer« 
io  intelligibile  vi  fono  Oggetti  molto  più  no- 
bili. & pili  fublimi,  cioè  Sollanze  immateria- 
li , Menti  feparace , & Atti  puri,  à paragon  dei 
quale>rHuomoè  vna  Statua  di  Promèteo,Spb 
rito  impalato  col  fango . Mà  oli  reciò,  fela 
Scienza  Contemplatiua  è più  nobile  dell’  Ac- 
tiua,  perche  le  Scienze,  tanto  fono  più  nobili , 
quanto  più  libere,  egli  è chiaro, che  la  Sapicn* 
za , fé  folle  Attiua , farla  più  ignobile  della^ 
Scieoica  Concemplafitia,ne  farebbe  Reina  del* 
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le  Scienze»  fe  toHè  Anelila  del  Publico  : altra 
non  ciiendo  vn  publico  Impero^  che  vna  pu- 
bi ica  Seruuù . Due  iono  adunque  le  preraga^* 
tiue  della  Sapienza  fopra  la  Scienza  » cioè  « la 
maggior  TPerfptcacta  dell' Intelletto,  Se.  la  mag- 
gior Suìflimìtà  dell'  Oggetto:  delle  quali  parr 
ticaoiame  difeorreremo . 

Checofa  fia  la  Vetfptcacia  dell'  Intelletto  » 
Gap.  y 1. 

la  Facoltà  Viiìua»  cosila  Fai 
5?/^  ^ coltaIntellettiua,è  pili pcxfctza  ,Sc 
♦ pià  acuta  in  vn,chc  m vn’alcro  1 > 
% berlo  nella  piti  folca  notte  vedeua 
chiaro:  Se  chi  poteua  effet  lìcuro  da 
colui  che  di  giorno  era  Lince , c Nottola  di 
notte.^Scrabone  nella  guerra  Africana>dal  Pro- 
montorio di  Cicilia  iconofcea  chi  vlciua  dal 
Pofio  di  Cartagine . Hautebbe  potuto  il  Ga- 
lileo da  quegli  occhi  imparare  il  modello 
del  Canocchiale  • Mà  ptrfpicacia  più  niiraco^ 
loia  era  quella  de'Sardi , cìieco’  raggi  vifuali 
penetrando  le  vifccre  della  Terra  > vedeuano  i 
Cadaueri  > c i Tefori  fcpolti , fi  che  da  quelle 
pupille  erploracrici  » nc  la  quiete  de’Morci , nè 
i’auaritiade*  Viuiera  nafcofà.Tai  fono  a pun- 
to gli  Intelletti  degli  Huomini  circa  gli  Og- 
getti delle  Arci , delle  Scienze  ; altri  fon  Noe* 
iole,  & altri  Linci  quegli  non  veggionoil 
▼ifibilerquefti  veggionol’inuifibile . 

Sapienti  dunque  nell’  Arce  furono  chiama- 
ti Apelle,&  Lifippo;  perche  quello  nella  Pir 
cura , 8c  quello  nella  Scultura , penetrarono 
tanto  addentro  con  la  foiza  del  loro  ingegno: 
che  il  rero  AUfiàndroidipìniO}  ò fculco  da  gli 
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•Ieri  parcua  finto.'fìiuo  da  qucftiipareua  rcro  • 
INeIi’t{ie»o  modo  circa  le  Scienze , colsi  fi 
.chiama  Sapiente  il  qual  con  maggior  acutezza 
penerrando  tutte  le  notkie  i & le  CtrcofìanQy 
altamente  nalcofe  dentro  gh  Oggetti , & fra 
loro  ac^zzandole  vclocemcnte>o(lerua  Prin» 
cipi]  euidentiy  Se  eterni:  Ragioni}  non  fuperfi- 
ciali  ,ò  communi»  ma  immediate»  profonde 
e nuoue»  le  quali  con  maggior  certezza  com* 
prende , con  maggior  fermezza  ritiene»  Se  con 
maggior  chiarezza  infegna»  che  non  tàn  gl'al* 
* * <3uali  à paragon  dei  Sapiente  paion  Fan» 
ciulli'Simbolicamence  adunqùe»mà  fauiamé* 
te  Fu  detto  » che  Minerua  Dea  della  Sapieti'^a  » 
meque  armata  t dal  Cerebro  di  Gtoue  . Dal 
Celebro  perche  chi  hà  quella  parte  più  pura  » 
c piiì  ingegnoio:  onde  Cameade  hauendo  a 
dilputar  contra  gli  Stoici  .purgaua  il  Cerebro 
con  rElIcboro . ^rmata^  perche  l 'altre  Scien- 
ze tono  protette ,&  difele  dalla  Sapienzaima  la 
Sapienza  c fola  propugnatrice  di  (c  medelìma» 
òc  hnche  nó  è armata  d inuincibili  Dimofira. 
cionijnon  é Sapienza*  Quella  è la  "Perfpicaciai 


S^ai  Ciano  gli  Oggetti  della 

Ran  prodigio  lì  vide  nel  Romano 
Foro , quando  improuii’amcnte  fi 
a perle  vna  Voragine  canto  prò-- 
fonda  , che  quanta  materia  vi  fi 
^ gittafle  dentro , tutta  inghiottì- 
•ua  I ne  mai  li  empieua  . 

Ma  prodigio  molto  più  ftrarfo  fece  Natura» 
aprendo  nella  Meme  humana  vn’  Abilfo  ine- 
iplebilcrciie  tV  infinita  Cupidità  di f opere» 
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442  Della  filofolia  Morale 
. Le  ){iccheZKf  con  la  copia  inuilifconorCrare 
le  diede  al  Mare,&  Mida  fatio  deH’Oro , odiò 
il  Tuo  voto.  Le  Voluttà  vengono  à noia>& nulla 
è pili  contiguo  al  piacere,  che  il  difpiacere.Gli 
H)' ori, quanto  più  grandi , fono  p’.ò  graui , & 
chi  anelò  al  publico  Imperoiforpirò  la  vita  pri* 
uaca.La^it^  al  fine  odia  fe  ttcll’3,e  moki  corle- 
fo  apreflo  alla  Motte, che  lifuggiua.Tutti  que» 
fti  Beni  fono  Voragini  ma  di  poco  tbdo,mol* 
to  br  i mano  ,e  prefto  s’empiono.  Solo  VHuma^ 
fio  Intelletto, è vna  vuota  Voragine  : anzi  vna  ! 
Diuoragine,che  quanto  più  fi  pafee degli Qf»  | 
getti, t^nto  è più  famelica,quanto  più  sà>  tanto 
più  defia  di  fapere  » Perche  tutti  gli  altri  beni, 
fi  lalciano  douc  fi  prendono,  ma  quelli  foli  fi 
^portinodi  là  da  Lete  I Oggetto  Sefibile,  e ter- 
minato, ma  rOggetto  Intelligibùeè  Infinito.  | 
. Tutti  gli  Intelletti  adunque  fono  vgualmen- 
te  miatiabili  di  fapere , ma  in  ciò  difterenti, 
che  quai  fono gl’Inrelle  ci  ,tai  fon  gli  Ogget- 
ti* Si  che  gli  Intelletti  Vili  fono  infatìabili  di 
cole  lord'de,  vili:liCH»*iofidicofeinuti'i,C 
vane  : i Sapienti , di  < ofe  lode , 8t  fublimi . 

Inefault  > lentma  d’immondezze  er-a  Tibe- 
rio :U  qual  votando  la  lua  Mente  de’politici  * 
penfimi  , per  "*!rrierla  liofceni  Oggetti , fi  | 
raccolfenell’lfola  dt  Caori  , Ifolaapunro  di 
• Belile feliiagge  per  applicnrfi  alle  Arri  bruta- 
li con  maggiore  fiudio*  che  alle  Arti  Liberali 
nell’lfola  di  Rodi  non  hau^a  fano . 

Qiiiui  dunque,  bv  oche  già  fon**  dotto  Mae- 
flro  in  qii"fia  Scienza  vitupereu''!p  non  fi  ver-  ^ 
■gognòdifirfi  D-fcepolodi  migliori  MacUfi 
per  luperac  fe  medefimo  ^ imparàndo  infatia^ , 
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Lthr^Decimofettimol  4^^ 
bilmeme  da’lafciui  libri  > da  foue  Imagini  » 
da  Iporchidilcorfi  » da  ofcene  Scene  , &da* 
viuiefeniplari  »tutcociò  che  di  laido  > e ver* 
gognolo  iohégiamai  nel  Mondo  Itaco  laputo» 
Nè  di  ciò  contento, propofe  guiderdoni  opu* 
lenti  à chiunque  ri  trquafiè  qualche  nuouo , 8c 
inaudito  genere  di  turpitudine:  deputàdo  Pre» 
Tetto  di  quella  Scuola  vn  Tito  Ceionio  più 
famofo  in  quella  infame  Filoloha  , che  So* 
crate  nella  Morale»  Ben  lì  può  dire,  chea  co* 
(toro,  & àgli  Animali  Ha  data  l’ Anima,  non 
come  Organo  delle  Scienze  , ma  come  il  Tale 
per  confernare  il  Corpo  dalla  putrefactionc  • 
Ma  perche  dar  l’Intellettoà  colioro,&nc* 
gallo  à gli  Animai t,fè  non  per  dare  al  Mondo 
Befìiepiù  beflialidiqualunquc  Animalo  ? 
Perche  fargli  diritti, le  inuece  di  mirare  ilCie* 
lo,mirano  lempre  la  Terra?  Degni  di  ruminar 
l’herbe,&  nó  di  pafeerfi  di  pane  : poiché  come 
ferine  il  FilofofoNaturale,gIi  Ammali  che  di 
frumento  fi  pafeono , lon  gli  più  faui , & que* 
(li,  fono  gli  pili  brucali  • Alfai  più  foMeuan,  8t 
Ingeniofì  fon  Intelletti  f^uriofi  5 fe  non  cho 
lalciando  anch’eijì  la  dirma  via  della  Sapien* 
za , cercano  Oggetti  aflrufi , & perciò  inutili, 
ò fallaci, in queftì  pógono  vn’anlìofa,&  in- 
fatiabil  C«yj,che  alla  Curiofità  diede  il  nome  • 
Curiofillìmo  ingegno  fu  quel  Didimo  Grài 
niatico,di  cui  già  parlammo,  il  qual  compolc 
quattromila  volumi  di  curiole  quell  ioni,  8c 
fottililTme,  per  trarre  le  Fauoleda’Poeci,^  la 
Verità  dalle  Fauole*  Opera  tanto  valla  , ma 
tanto  vana, che  i fuoi  Lodatoricompatifcono, 
che  VD  iblo  Scrùcore  habbia  potute  fcriuer  tà- 
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444  Della  Pilofojìa  Morale 
to  »-.quamo  niun  Leggitore  Pf 
fenza  naufea.  Mà  piu  curioio  ® T.'* 

nèo  , il  quale  bauendo  acuito  l Insano  alla 

cote  della  Sofifticai  & non 

ra  metodo  della  Dialcttica/iuenne  cupido  d j 

imrabili>c  ttrani  Oggetti, 

Caucafo,  per  inueftigar  *cpiettigiole  Diurna 

tioni  dc’Bracmàni  dell 'India, varco  i!M«d  A 
r A urora,per  appréderc  IcMagiche  Superftiti^ 
nide’Ginnofofifti  dcirEtiopia.volle  imederc 
i linguaggi  degli  Vcelh,  penetrare  i fecreti  de! 
Cielo%  còmandare  à gli  Spìriti  dell*  Infèrno. 
Si  che , per  gli  precipiti] , & per  glinauft^ 

- ci  cercando  la  Scienza , trouo  1 ignoranza,  « 
ingannalo  da’Maeltri, ingannò  gh  tuoi  Dilce- 
po  i con  mentitrici  apparenze.  Troppo  bric* 
ue  èl’huraana  vita , c troppo  valtae  la  cogni« 
rione  delle  cofe  ruperflue  • 11  camino  e , 
c il  tempo  e corto.  Chi  vuol  giungere  alla  Sa- 
pienza,non  ha  bora  da  perdere  io  diuct* 
timehti,  perche  ellac  l'vltima  delle  Scienze  • 
Moire  colè  c meglio  all’Occhio  non  veder , 
che  vederle:  & molte  all  Intel  letto  non  lapcr  i 
che  ùperk , Se  chi  le  fapeffe  , dourebbe  ado- 
perar la  Gemma  Galaaìte  à dimencicarlc.pCT 
non  profanare  il  diurno  della  Mwte  con  vili 
Oggetti»  quai  fono  le  Sup^ititionì  di  Tiarrco , 
le  imtie di  Dìdimo , le  Bmttme  di Ti^rio. 

Nluno  intelletto  adunque  e piu  inlatolla- 
bile  di  faperc,  che  quello  de!  Sapien» 
te;  màper  fapcr  tutto,  none  neccllario  di 
laper  tutto  : ballando  di  faper  quelle  cofe  la- 
periori , che  architettonicamente , od  cmi- 
neiucmeatc  comprendono  le  inferiori . 

Si 
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SicomcrArchketto  commanda  alMurato. 
re  9 al  Legnaiolo , allo  Scultore  > al  Fcrraio>  al 
Zappatore, &:  à tutte  l’Aiti  cfecutrici  della  Tua 
Idea, benché  non  inetta  le  roani  nelle  lor'opre 
cosi  la  Sapienza  indrizza  ,c  dcfinirce,&  difti^ 
gue.  & giudica  tHtte  le  Scienze , e tutte  Tarti  • 
Brama  dunque  il  Sapiente  di  fapere  di  tutte 
le  Arti  J^cattkhe  tutto  ciòcche  none  inecani* 
co«Non  fi  vanta  di  praticarle  come  Helio  So^ 
fift a nelle  Officine, ma  di  conofccrle  come  Fi- 
lofofa nel  Licèo.  Nonsàpingere  nefcolpi* 
re , & pure  à lui  tocca  di  decider  la  lite  fra  la 
P ittura,c  la  Scoltura, «Se  eftimar  l'ingegno  del- 
ielor’oprc.Si  che  la  Prattica  di  cialcun’Artc, 
è nell’Artefice,  mà  la  Teorica  ditutte , è nel 
Samente  • La  Sapienza  è Rcina  delle  Scienze  ; 
L atta  à chi  regna  il  fapercommandare  a chi 
comanda  . 11  primiero  motore , aliai  fa  fcfà 
fare.  Nella  Etiopia  per  far  conofcerc  a i Pope»* 
li  lafouranitddel  loro  Ré  al  principiodeiran- 
aio  fi  rpegnono  tut-cii  fuochi;6c  il  Rè  battendo 
la  Pietra  Paricc  con  il  Fucile, accende  vna  no- 
della  Fiammar&con  efià  allumando  tantefa* 
ci  quante  hà  Prouincie,  à ciafeuna  Prouistia 
manda  vna  face,  le  Prouincie  rauiuadocon 
cfla  altre  Faci, le  mandò  à ciafeuna  Citta  »& 
le  Città  à ciafeuna  Cala . Si  che  il  Ré  accende 
tutti  ! Fuochi  accendendonevnfolo,  perche 
le  A trioni  fi  aitribuifcono  a lor  Principio. 

Tal’é  dunque  la  Monarchia  della  Sapienza; 
Peroche  elTendo  tutte  le  Arti  fubordinate  alle 
Scienze,  & le  Scienze  alla  Sapienza  r.IaSa* 
pienza  come  Rema  accende  la  prima  Foco  ; 
c;ioè^Rectùudise  dd  Giudicio,  & quetta 
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44^  Bella  fihfofia  Morale 
fourana  lucefuccefiìaamence  fi  [ramatila  alfe 
Scienze  Specolatiue  : indi  alle  Prattiche  ; di- 
poi alle  Arti  fatti  ue , infino  alle  feruile . 

Ne  folambntc  la  Sapienza  perfettiona  gli 
Habiti  delle  Scienze  5 ma  le  difende , 8c  guari* 
Ice  da  gli  errori , che  fono  i morbi  dell’  Intel- 
letto ; nequUta  cura  è pollìbile,  s’ ella  non 
conofee  la  Verità  de’  loro  Oggetti  • 

Quante  follìe  difièro  gli  antichi  Sauijie  qua* 
li  hoggidi  fon  der  ife  fin  da 'Fanciulli.  Circa  la 
Cofmografta  j inlbgnarono  tutti  i Filolofi  ciò 
che  inlegnarono  della  Zona  Torrida  / lotto  la 
Equinottirj  le, credendola  inhabiteuole  per  Par. 
tura;  e pur  fi  ctrouatoquella  elfere  ìa  più  tem- 
perata, c fcrtil  parte  della  Tecraj  inwdiabife  a i 
Barbari  Abilsìni . Conuinto  é l’error  di  due.» 
grandiflìmi  Ingegni,  Agoft  ino, e Lattanzo,che 
la  Terra  fia  vn  Semiglobo  ; ftimando  efR  ini- 
polTìbile  che  lotto  noi  pendano  habitatori  lèn- 
za cadcre:&  pur  fi  fon  crouati  i Cinefi  che  paf- 
lèggi  andò  fot;  o noi  fenza  pendere , nè  cadere* 
Etcomepoteano  que’  Filofofi  cono! cere  il 
Cielo , fe  non  conolceano  *a  Terra  lòpra  cui 
fiauano?  Ancora  circa  I’  ^fìronotm'a , che  è la 
psdnobil  Vfufa  ^ con  Ibmtm  applaufi  inlegnò 
P.atone,  chela  lodezzadelle  Sfere  Superio- 
li,  con  armonica  proportione  rotolanti  lopra 
le  inferiori, forma  vn  diuinoconcenco» 
Infcgnò  Tolomeo,  che  nella  denfità  delle 
$f  re  fon  fabrirati  altri  Cerchi  Eccèntrici» 
Conccn.rico,  Epicicli  vguahnence  fodi;  intri- 
cate prigioni  delle  Sette  Stelle  Erranti;  & pur’ 

' erranti  eran  folo  gir  loroingcgni.il  raouimeiv 
di  Venere,  di  di  Maiic>eonofciuco  a’noftri 
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cempi;&il  fenfibile  afcendiméto  delle  Come- 
te dalla  Reg  on  folto  lunare  fin  fopra  Saturno; 
ofiituatodal  Ticoncj  chiaramenre  dimoftra* 
no  à chi  non  è cieco>  che  tutta  queffa  ampieZ” 
za  .dalla  Terra  al  Fermamenio, altro  non  è che 
vn  fluido . e perpetuo  tratto  di  Aria  pura . 

Tralalcio  le  Macchie  della  Luna . le  quali  » 
molti  Filofofi  Rimarono  eterogenee  Ipor* 
chezze  di  quel  candido  viio  : & bora  Giouan* 
ni  di  Lang>es  falito  con  gli  occhi  incielo 
(opra  due  ali  di  vetro  , ci  delbriuela  Luna  co- 
me vn  Globo  Terreno  * le  cui  Macchie  fiano  i 
Mari:&  in  vna  Mappa  Cofmografica  ci  diftin- 
gue  le  Ifole  , i Lidi , i Promontòri  > i Conti- 
nenti ,&  I Monti  con  le  lor*Ombre:&:  hà  do- 
, nato  quel  Mondo  , a’  Monaichi  di  queftò 
1 Mondo , co' propri  Nomi . 

! Cosi  noi  ridiamo  le  ignoranze  degli  Ante* 

I nati,  i PoReri  rideranno  le  noRre,  & il  Sa- 
piente ride  di  tutti  ; perche  il  Tuo  proprio  Og- 
getto c più  -^Ito , più  aRrarto  , de  più  infallibi'^ 
ledi  tutti  gli  altri . 

i T^RoprijlTìmo  adunque  , & rrincipalifTìmo 
1 Oggetto  della  Sapienza  ( cerne  accen- 
nammo ) è 1’  Etite  in  quanto  Ente  ; cioè,  la  nu- 
da ERVnza  delle  cofe  , lempitern? , immate- 
riale, iniiar<abde,  8r  inefsPihlTe.  Et  perciò 
qucRa  Scienza T chiama  li^etafipca  , c’oéSo- 
pranaru-ale  ^ quali  Diuina  j perch’  ella  è fu- 
periorealla  Fiiica. 

ARrahe,  come  già  vdiRi , il  Sapiente  con 
fotrilùlìmo  opra  deirintendin^cmo,!’  imma- 
teriale dal  inarenale,t’inrcnfìbile,dsl  fenfibi- 
1 ka  la  SoRanza  dagli  Accidenti  i la  Specie^ 
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44^  ^ ^fUaPihfolia  Morale 
ilairjndiaìduo»  il  Genere  dalla  fpecie  « & da’ 
Generi, Suba  Itemi  il  Genere  Gencralillìmoraii 
iabricandoPrincipij  VniuerlaIifJ)mi,efamiiu 
la  Verità  di  tutte  le  Scienze  : & el^endonaca 
l’vitima  di  tutte, per  fuo  gran  valore  n’  c diuo> 
nuta  Reina»  Nè  contento  il  Sapiente  delle  co- 
le cfterne»  perche  la  fbmina  Sapienza  è cono- 
scere le  raedclìmo  > diuide  fe  da  le  il:el1oi&  sé» 
za  morire  feparando  T ^nima  dal  Tuo  Corpo 
vuol  conofccre  ciò  ch’ella  iìa.  Se  vn  concorlb 
di  Atomi,  come  crefé  Demòcrito*;  fe  vn  Fuo* 
co, come  Heraclito:Iè  vn’ Aura,  come  Diòge- 
ne: le  Humore,comeTaIéte.Te  il  Sangue, come 
Critia  : fe  vn’ Armonia  con  Hmpcdocle  * Filo- 
fofi  ppco  più  faggi  degli  Animali , che  hanno 
l 'Anima,  c non  la  conofeono  ; indegni  di  ha- 
uerla.  Ma  conofeendo  egli  dalla  propria  Intel- 
Jigenza  Àftrattiua  TAnima  e'fere  Spirito  Im» 
mortale , vuol  intendere  com’clla  intenda.^ , 
comefenta  , come  operi  , come  informi  lej 
membra, & ciòch’clla  pofTa  quando  dal  Copi 
pohà  fatto diuorcio.  Da  queftacon  maggior 
voglia  Tale  alla  parte  più  nobile , & più  aftrac» 
ta  deir  Vniuerfo  ; cioè,  alle  Ture  Sofiatf^e  de- 
Spirili  Angelici  : volendo  conofcerc,  non 
con  le  fupei  ttitiofeCuriofirà  di  Fianco  , ma 
con  fodi  Principi!  5 che  fiano , come  lì  muo- 
Bano,come  rà  lor  fauellino  , in  che  Ha  dif- 
ferente vn  daH’altro,  erutti  dallo  Spirito  Hu, 
mano;  parendo  pur’irnpolTìbilc,  che  conofea 
gli  Angeli , chi  none  vn’ Angelo# 

. JNc  perciò  tutti  quefti  si  grandi  Oggetti , nè 
rutto  rVniuerfo  riempie  la  Voragine  dell’Hu» 
rnanolntellcito. JEfee  il  Sapùflic  fuori, dei 

Mon- 
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Mondo, braniofo  di  conoiccrc  quel  pariflìmoi 
e {cmpUcHììmo  £»te  degli  Enti  Cagione  delle 
Cagioni,  Principio  lenza  Principio, immenfo, 
incoinpreniibile  le  non  da  le  lleiìorlìche  un'In- 
telletto finirò,  non  (ì  può  adcguare^fc  non  con 
Oggetto  infinito* Non  è Nation  tato  barbara 
che  non  conoica  ellerci  vnDio  j&  che, per  con» 
rcguente,non  defìderidiconolcere  ciò  ch’egli 
iìa . Ancora  colà  lotto  il  Polo , doue  la  metà 
dcH’AnnoiI  Sole  non  è Sole;  fra  quelle  ccne- 
btc  dell’Aria, & delle  Menti,  rilpkndequefìa 
Verità  ; in  ogni  luogo  lòrgono  AItari,c  Tem- 
pli, tutti  adorano  il  Nume, quello  implorano, 
per  lui  giurano,  & noi  conofeano . Mirano  di 
giorno  la  varietà  dc’pinci  Fiori.-mira  di  notte 
il  regolato  giro  delle  Stelle  : ogni  cofa  btnehe 
mutola , ti  ragiona  che  vi  è Dio  : perdi*  vnsì 
bel  lo  Artifìcio , non  c fenza  Artefice  ^ ^ 

Mirale  Tdedc’Ragni  Tdlitori  : il  coni- 
ftiéfcio  deIrEcconòmìche  Formiche  s la  Re- 
publica  delle  Politiche  Api  : à sì  minute  Di* 
fcepolc  fola  Maeftra  è la  Natura  : onde  nccef- 
fariamente  dirai  , che  6 la  Natura  è Iddio  , 
od  è Opra  di  Dio.  Horfe  ad  ogni  Oggetto 
Intelligibile  è ordinata  la  Facoltà  Incdletti- 
ua  , che  dall'Oggetto  fi  fpccifìca  > & petfet- 
tiona  ; matauiglia  fc  l’Intelletto  humano 
tanto  cupidamente  inclina  i cónofeere  vn’- 
Oggetto  sì  grande , & si  diuino  , da  cui  folo 
riceae  l’vitima  pcrfctiione  ? Offerua  quel  te» 
nero  Cagnolino,  che  tpena  rfeito  alla  luce 
con  gli  occhi  chiufi  , Cerca  le  hiipidc  mam- 
me , che  mai  non  vide  ; tutto  fiutando  , c , 
fuggendo , fciiiprc  gagnola  » fèmpre  gemo 
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450  tyella’Pilofofia Morde 
infinche  non  croua  il  fèn  materno  :e  trouatol# 
fi  nucre , fi  acqueta,  e gode . Cosi  rintelletto  » 
fatto  da  Dio  per  Iddio  » ninna  colà  piò  incela* 
mence,  nèpiii  incernanience desia, che  dicono* 
fcere  Iddio;  mà  perch’egli  come  cieco  aTe  co- 
fe  Oiuine,fi  appiglia  àgli  Oggetti  séfibiUrnel- 
Ic  Crea.ure  cerca  il  Creatorcine’Fini  pattico» 
lari  cerca  rvlcimoFinej  ne’Beni  cadiìchi  cer» 
ca  il  Sòmo  Bene;&  non  crouado  quaggiù  quel 
che  cerca, fence  inquietudine,&  non  sa  perche* 
Quella  e dunque  il  lommo  dilecco  del  Sa- 
piente V quello  è in  cui  fi  gode . Per- 

che > ficaiiìc  il  luo  Inceliecto  è più.  illuniinato» 
e jexlpicacc  degli  altri , forma  più  alti , Se  piti 
veri , & più  adequar iConcetci  diquella  Men- 
c-  Infinita  $ per  quanto  può  capire  vna  Mentc^ 
linita;  in  quella  s’inimcrge  5 quellaconcem» 
piai  Se  in  quella  gode  vna  beatitudine  in- cerr^ 
Perche  >.come.  infegna  ilnoflro  Filolofo  > egli 
c pulhonoteuolc  ».  Se  più  giocon^  » il  cono» 
i'cere  Imperfettamente  le  cofe  Diuine  ,chc  pcf 
feteamente  le  cofe  Fiumane  .•  ^ , 

Quelli lon  gli  alti  dilcorfi  del  Sapiente-#  r 
qu  indo  confcrua  con  fefolo  • Con  quenira- 
pifce  gli  Vdicori,  St  gli  rende  atroniti:  onde 
fi  finfe  che  Minerua  Dea  della  Sapienza  iropie- 
trina  chi  la  vcndcua«Più  llofidi  delle  Beluo 
fon  coloro,  I quali  fi  credono' , che  Orfeo  cra- 
helle  le  Bcluc  incantate  . col  dolce  canto  del* 

lafua  Lira  * La  Lira  erano  grHinmc^  fi  leg- 
gono da  lui  comporti , fopra  le  cofe  Celeltia 
li,  & le  prcrogatiuc  Diurne , cnignTaticamcnj 
tc  coperte  à gV  Idioti  con  fabulofi  veleni  , 
fù  la  natur»!  Teologia  di  quc’  Seco- 
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li  / ne*  quali  il  Sol  Sapiente  era  ftimato  Huo- 
mo  ,&  gli  altri  Huoniioi,  Beftie  Seloagge  . 

DAllecorelopradette  puoi  cù  conoicercji 
la  Definitione  della  Sapienza, de’iuoi 
EBremi . La  Sapienza  è la  Direttrice  di  tutte  le 
Scien'Ze , com  S denega  più  aitai  Ù jpju  Vmuer- 
[ale , difeorrendo  con  piu  Vniuerfiiii  Trincipii 
[opra  le  cofe  afirattijfme  d'ogni  Materta\hauen- 
do  per  principale  OggettoV  Ente  inquanto  Ente, 

^ le  Sofian^e  Spirituali , & Diurne . Gli  eftre*  ^ 
mi  della  Sapienza  Tono  la  Ignoranc^a  di  qucfti 
fublimi  Oggetti , & la  ruperUitioia,  ò imper- 
tinente Curiofìtà  circa  i medeiinii  • / 

Dell'arte»  Gap.  Vili. 

On  parliamo  noi  qui  delle  Arti  Li- 
berali , che  compiono  il  Coro 
delle  Scienze  > come  fi'  è detto  : 
ma  delle  xArti  Mecaniebe  , &fac« 
tiue  , circa  le  Opere  efìetne , che 
feruono^lla  Vua  humana.  Antica  quqrimo- 
niafé  Tempre  il  Genere  Hi  mano  contro 
Madre  VniuerTale  ; che  gli  Animali , lenza 
fatica  ,&  lènza  ftudio  , fappianole  Artia_j: 
lor  necelTarie,  & a gl*  Huonrtini  coiti  tanto  il 
crouarle  , & più  Timpararle  • 

Non  ha  bilogno  il  Bigattolo  di  Lanaiuoloj 
per  teflere  il  luo  itame  : nè  la  Rondine  di  Ar- 
chitetto » per  fabricarle  il  palagio  j nè  il  Toro 
di  Schermitore  per  apprendere  à maneggiar 
le  Tue  corna  • Nafeono  le  Arti  con  loro  eia** 
icuno  è Maeftro , c DiTccpolo  di  fe  fteflb  : Se  ' 
fan  vergogna  ali*  Huomo  che  è pai  lapicnte  • 
Qbi  piu  sà|  macco  rà* 
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^ Dilla  Vilofofia  Morde 
• Mi  chiunque  di  ciò  fi  lagna, fa  gran  corto  a 
‘C  jtelfo,  3f  al  fuo  Autore;il  qual  primiera  me* 
fé  ha  di6Ferentiaco  da  gli  Animali;  7o* 

lendoche  qncftì  imparino  le  Arti  rozze  dalia 
Narura;5:  l’Huomo  le  acquifii  molto  piò  bel- 
le,con  la  Indù  f ria.  Dipoi,  hà  difterenciatogl’ 
Intelletti  Eccellenti  da’  plebei;  dando  à quegli 
capacità  delle  Am  Liberali;  éc  a quelli  atcitu» 
uineper  IcSeruili  ; hauendo  lordato  ingegno 
baflaficeperritrouarle;8c  nani  indufiriofc  per 
efcguirle  Che'farebbonolc  llepubliche  Lenza 
ìa  rlebe?&  che  farebbe  la  Plebe  Tenza  le  ^rti} 
Pfoaida mente  adunque  difpofe  il  sómo  Arte- 
fice,che  la  Plebe ferua  a’  Sapienti  con  le  ^rti, 
& iSipienri  feruino alla  Republica  có la'Pr/*, 
Anzi  per  ferbar l’ord  ne  progrefiìuo  dal> 
le  cole  imperfètte  al  le  perfette  : l’iftcllo  eret- 
tore ha  voluto,  che  gli  Animali  af^arafièro  le 
Arte  dalla  Natura, glìHaommidagliABi* 
mali. pò  «nfegimta  l’Architettura  dalle  Api;  la 
Mu  ica  da  gli  Vfignuolirla  Scoltura  dalle  Or* 
feria  Plàllica  da’Scarabéi  : la  Nautica  da’Ci- 
gni;d  Saenar  da  grHiftficirIc  Mine  da’Coni- 
g ! id’Hcrbe  ir»edicinali  da  gl’infermi  Animali, 
Siuiamente  finlèro  i Milteriofi  Filorofi,chc 
7"sumante  , cioè  la  Marauiglia , fblfc  la  Ma- 
dre àeii'Inde  : per  figniHcarc  , dice  Platone  * 
chela  Marauigila  c Madre  dell'Arte.  Ma^ 
conuien  dillinguere  il  fauio  detto . _ ^ 

La  Marauiglia  fd  Madre  delle  Arci  Liberali 
onde  c quell’  Afiìòmai  Ver  l'ammirare  comin* 
cìòl'  Haomo  d Ftlofofare  * Mà  la  NcccITìcàI  fò 
Madre  delle  Arti  Seruili  : onde  è quell  altro  , 
r.a  nsceffità  fàl'  nume  inialìrieje  * Dunque 
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la  Nece^Tìtà  coftrinle  gli  Huomini  à cercarle^: 
l’ Imitation  degli  Animali  le  infrgnò  : 1 ’lndu- 
Itria  le  auraeiuò  : il  LuHo  le  pcrfcttionò  • 

Sette  Arti  Liberali  dittinfe  l’ antica  fiIofo*t 
fìa , cioè  > Gramatica , Retorica,  dialettica  % 
Tifica , Geometria  ,&  ^Afirologia  . Et  con  par 
numero  ci  diftinle  le  Mercenarie»  & Scroili  y 
cioè  ^,A£ricolturat  Venatoria,  Militare,  Va- 
brile.  Chirurgia -Lan ària,  òcTiautica,  Ma 
fiane  cagione  ò la  fcmplicità  d i que'  Secol;,  ò 
il  miliero  del  numero  Settenario  (limato  la- 
ero  , ò Tequiuoco  de’  Nomi,  lignificanti  più 
che  non  Tuonano , certo  è , che  ficome  il  SeC’^ 
tenario  delle  Liberali  cliatofcarlo  , non  fa- 
cendo mentione  della  Politica , nc  della  Mo* 
rale  ,così  è (lato  Icarfo  il  Settenario  delle  Ser* 
nili , non  facendo  mentione  della,  , nè 

della  5c(?/r«r4 , che  fra  le  Ignobili  fon  le  più 
NobilLSe  ne  conuicn  dire  che  quc’Sapicti  nu- 
merarono (blameie  le  Arri  necefìarie  alla  Re** 
publica,  &non  le  Voluttuofe,  & foporchie, 
Ma  oltreciò , egli  è certo,  che  l’Arte  Militare, 
inquanto  à chi  comanda  , appartiene  alla  Po- 
litica , & inquanto  à chi  vbhidifce  può  ben_? 
chiamarfi  Stipendiaria  , ma  non  Mecanica , nè 
feruile  ,efiendo  propria  della  Fortezza  » Sepé« 
jò  non  s’intende  V ^rte  di  chi  fa  le  èrtili , Se 
non  di  chi  leadopfa . 

Ma  checl^  fia  della  Diuifinndrlle  Arti,  la 
^ Definjtionc  toglie  ogni  rquiuocairento, 
parlado  aduque  rifttettamchtc  delle  »Arte  Vat» 
fine , che  fi  chiamano  Mecanichc , & non  del- 
le ^tfiue, che  coiiie  Liberali , fi  numerano  tri 
le  Scienze^  quefta  è la  vera  Definitione  . 


4^4  ofofia  Morale 

U ^tte  è ’\>na  Veritia  d' introdurre  con  ma- 
male  Operatione  y>na  Forma  concetta  dalla 
Mente,  tn qualche  Materia  efterna,  per  [erui- 
gio  della  humana  y^ita ... 

Veritia, i\  chi-ima  la  Retta  Ragion  deH  ’ A rte* 
fìce*t'ondata  nel  conol'cimentodi  Bugole 'ver et 
& per  Te  non  erranci.Nel  che  fi  diftingue  l’Ar» 
te  della  Fortun» , laminai  taluolta  Icherzando» 
fà  rOpre  deir  Arte  per  beffare  gli  Artefici, co- 
me allora  che  Nealche  nonfapendo  dipingere 
la  fpuma  del  Cauallo  altiero  : nè  ProtogenCJ 
quella  del  Mafiin  rabbiofo  : la  Fortuna  cieca 
fé  quella  t che  due  oculati  Pittori  non  fapean 
fare  > per  ifchernir  l’ vno , e l’altro  • 

La  Forma  Ejìerna  $ vifibile , che  s’ intro- 
duce; dipende  dalla  interna , & intelligibile , 
come  l'Ideato  dalla  Idèa»  la  Copia  delPEfem- 
piare  , il  Tipo  dal  Protòtipo . Perche  l’Artefi- 
ce non  opera  come  gli  Animali  per  cieco 
iftinio  , ma  come  il  mmmo  Artefice  » con- 
templando le  cofe  dentro  fé  fteffo  • 

Materia  è quella  in  cui  s’introduce  fa_^ 
Forma  ; potendoli  l’ iftefla  Forma  introdurre 
in  digerenti  Matericcon  Arte  differente:  co- 
me Curione  fece  il  Teatro  di  Legno , Pompeo 
d i Marmo , Scauro  di  Vetro  • 

Ancora  la  Operatione  piò  Materiale , ò più 
Xenfi^edifferentialc  Arti;  come  circa  I’  Efiì- 
giedi  Aleffandro»  tre  foli  Artefici  condiffe* 
reme  magifièro  fudarono  à gara . Pirgòtclo 
con  lofcalpello,  Apelle  col  pendio,  Lifip;; 
podi  getto:  nìun  vinto  dall'altro,  mà  tutti 
tré  vincitori  di  tutti  gli  altri  • 

Il  Etne  è di  dye folti.  V Immediato  Vinti 
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la  fteira'Operatjone } l'y>ltimo  Fine  è T vfo 
dclJ’  Opera . Quello  è il  Fin  dell’  Artefici-;  .• 
quefio  è il  Fine  dell'  Arte  : cioè  il  commodo 
della  humana  vita  . Da  quello  vltimo  FinCLji 
prende  l'Artefice  le  Regole  dell’Arte . Perche 
s’eg'ifabrica  lo  Serale  accioche  voli»  e feri- 
,ica  : alato  il  fabrica  > Si  acuto  • 

Tr erogatine , tr  freceden'^e  delle  *ArX%  ^ 
Seruili  . Cap.  IX.  \ 

S^^Mtll^Alla  Definitionetdpuoi  comprcn- 
#<  ^ dere , che  q uanto  la  Teritia  farà  p:d 

perfetta  : & la  Forma  più  bella  ; Se 
la  Materia  più  pretiofa , Se  l 'Opera- 
tìoTfì  più  gentile:  & il  Fiwe  più  hono* 
reuolc.*  tanto  più  Nobile  farà  l’Arte  • Mà  per- 
che difiicilinente  può  auuenire  che  tutte  que- 
lle perfeitioni  concorrai^o  in  vn  Arte>nein  vn 
Oprareccedendo  alcune  in  vnaA  altre  in  altra 
lode  j come  le  fattezze  ne’Corpi  Humani  : di 
qui  nafeono  le  Contefe  delle  ^rti  ; & la  diffi- 
coltà di  giudicarle y Se  di  deciderle.  Egl  iè 
certiffimo  nondiineno,che  come  vn'^rte  Ser» 
uilehà.  maggiore  affinità  con  le  ^rti  Liberali^ 
Si  con  le  Sét€n':^e  5 tanto  c più  nobile  ; perche 
la  Nobiltà  fi  milura  dalla  fua  Origine . 

Più  nobile  adunque  faranno  la  Vittura , Cj 
la  Scoltura  t che  leFabrili:  peroebe  queflcj 
hapnc  le  Regole  loro  totalmente  mecaniche  • 
inlegnate  dalla  Sperienza  ; mà  quelle  due  le 
prendono  dalla  'Poefia  » che  col  jfipto  imita  il 
vero.  Màttà  queftedue  amiche  Aouerfarie  , 
tanto  è più  nobile  la  Tittura  àe\h  Scoltura  9 
quanto  la  Imitatione  è più  ingegnofa.  Pero- 
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che  la  Scoltura  imita  i Corpi  folidi , co’rilie- 
ui , & con  le  cauità  materiali  ; ma  la  Pittura , 
imitando  i nlieui  col  chiaro:  & le  cauità  con 
l’ombra, per  maraaigliofa  Virtù  della  'Perfpet* 
tiua  » fa  che  là  Superficie  diuenga  Corpo  , & 
il  Veriéìmile  paia  Vero . 

Per  confcquente  » la  Cbtrurj^ja  farà  più  No. 
bile  della . Perche  quella  prende  Ic_5 
Regole  dalla  Verfpettiuai  la  quale  inganna  co 
l’apparenza, & quella  le  prende  dalla  Fifrca\  la 
qual’è  Scienza  Reale, & Superiore- Egli  é vero, 
che  inquanto  alla  Maniera  dell' operar  e più  gè» 
tile,&  più  nobile  farà  la  Scoltura dclh  Chirur* 
£$a*  Perche  il  dar  vita  à vn  morto  marmo  col 
ferro  innocente  » fpiccandone  le  fchegge  fenza 
doglia  ; cagiona  tanto  diletto  quanta  naufea , 
& horrorc  il  vedere  con  le  man  lorde  di  hu* 
mano  fangue , fcheggiar  le  carni  dolenti  b & 
coglierl’oflà  di  vn  Corpo  viuo . 

Ma  fé  la  Nobiltà  delle  Arti  fi  mifura  dalla 
7<lpbiltd  del  Pine  più  importante  al  ben  publi- 

co  , negarnon  fipuòlaCWr«r^»^inonfiapiù 

nobile  della  ScoltKftf  : l’Arte  ehc  maneg- 

gia la  Sonda , & lo  Scudo  per  publica  diftla  } 
di  quella  che  maneggia  la  Pialla  , a la  Sega 
per  lemafieritiedimcfticbe.  Px  V Agricoltura 
che  aiuta  la  Natura  per  beneficio  communc  j 
àeìh  Venatoria  , che  la  diftrugge  per  priuato 
diletto  . Mà  d’altro  lato  , fele  Scienze  Con» 
che  appagano  il  folo  Intelletto  , 
lonopiù  nobili  àdle^Pr attiche  » le  quali  fcr» 
nono  al  puhlicp , perche  chi  mcn  fcrue  : e pi“ 
Libero , c chi  c più  Libero  è più  Nobile  » & 
Signorie  ineccflariamcntc  fi  fiegu^»  che  u 
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VsrfatoYÙt  fìa  pi6  Signorile  del  1 ’ ^fnco/fMrrf»  ’ 
perche  quella  lì  efercita  per  prohttò , & quel»  ■ 
lo  per  lo]  diletto . Et  per conleqoenre , le  Ar-  ' 
mi  più  neceffjTÌe,l  n le  pili  vili  ; Icfollazze- 
uoli  lon  le  piu  Nobili  > perche  pili  Libere. 

Hora , le  lì  considera  la  Materia , negar  non  ' 
lì  può  j che  non  lìa  l’Arte  pili  Nobile , corae- 
pui  nobile  pretiola  è la  Materia,^  il  Sog^  • 
incuitrauaglia  .Quinci, non  lenza  ra*‘ 
gione.  Rei  na  del  T'erti  dii  a mano  la  loro  SpA», 
^incagli  A Ichimifti.i  quali  ncr  dar  vira  nel-- 
le  Fiamme  alla  Fenice  de’  Metalli,  applicando 
lecofeatciuealle  palFue  , Undianlì  di  far  con 
l’Arte  la  pili  bell’ Opra  del  la  Natura;  milura 
di  curn  i prezzi , e de’  loro  Voti. 

Arre  veramente  in  feltefla  Reale  , fenon_3 
che  la  prattica  è Immaginaria  , non  fapendod 
trouar  la  vera  Materia  di  cui  la  Natura  fabri» 
ca  l’Oro  : nè  la  certa  Miinra  delle  Prime  Qua- 
lira  airrranue,  per  mtrodurui  la  Forma  . 

Onde  que’ nobili  Vulcani,  forh'ando nelle 
fiamme  l'Oro  che  hanno,  per  hauer  quello  che 
fperano, chiudono  in  vna  boccia  di  vetroi  co», 
me  ne!  vaio  di  Pandòra  la  Tua  Speraza,  la  qua* 
le  al  fin  dilperara  f con  ridicolo  fcoppiofug* 
gendo  fuore , laicia  lor  folamente  l’Oro  negli 
occhi , c il  fumo  in  vifo.  Ma  fe  parliamo  di 
Materia  reale , Sr  di  Arte  vera  , lènza  dtìbio  » 
egli  è più  nobile  ror^/zce,  che  l’,^cdtfìtto/o,  8c  - 
il  Gioielliere , che  l’ Argentato , Scpiiì  nobile 
Scoltore  fu  Pirgòtele,che  fcolpiua  in  Omma  > 
di  Fidia , che  fcolpiua  in  Miirnio. 

. Ma  per  altra  parte , perche  le  Opere  di  Pir» 
eòcelc  9 per  la  lor  tvinuce^za,  poceuano  hono* 

V rare 
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tare  vno  Scrigno , ma  non  ornare  vn  Tempio, 
nè  vna  Città , come  quelle  di  Fidia , qtieiie  di 
lungo  tratto>pcr  la  Grande^a  loro , erano  più 
famoie . On^  più  medo  correua  à Gnido^po: 
veder  la  Venere  di  Fidia , che  in  Macedonia 
per  veder  l’Aleflandro  di  Pjrgòxele  . Siche  il 
prezzo  della  T^atetia  , dalla  beltà  deila  Forma 
èfuperato.Quindiè  , che/ìcomepiù  nobih 
fono  le  Scienze  ^ come  più  nobile  è il  loro 
gettOiCOsi  la  Forma  dell’opra  eflendo  l’O^^etto 
deli’Operiere , più  nobile  farà  vn  bel  Tempio, 
che  vn  bel  ‘Paìagto:Sc  Vhéroiche  Imaginì  di  Ti- 
mante , che  le  ridicole  Villanelle , dìLudione  « 
Che  fe  più  bella  Forf»<is*intende  quella  , che 
più  rimiglia  aINatura!e,egti  è cerco, che  quan. 
tunque  Zia  più  nobile  yn*Huomo,  che  vn  Giu- 
mento, nondimeno,  aliai  più  pregiata  fù  1a_a 
Giumenta  dipinta  da  PralTìtele , che  V^leffàm 
drod^tir«da  Apf^llc;  peroche  , fc  queftofe 
impallidir Cariandro , quella fè nitrirei  Ca» 
ualli . Et  fé  paragoniamo  le  di  Zeuri  col 
Velo  di  Parrà  fio  : quello  fù  più  firrile  al  vero , 
& perciò  più  lodato  : perche  Zeu fi  con  le  Vue 
dipinte  ingannò  gli  Vceili,&  Parrafiocol  Velo 
dipinto  ingannò  Zeufi . Ma  fc  gli  Oggetti  delle 
Scienze  lono  più  nobili,  quanto  piu  fon  Mira. 
òi7i  ,&  Superiori  all’opinion delle groti  % ccf 
famente  più  nobili  faran  quelle  Arti , chefan 
veder*  effetti  Stupendi,^  quali  miraco1ofi,tal* 
che  non  paiono  opre  huinane)mafopradiuine. 

Tai  furono  la  Sfera  di  Archimede,  & l’Ffo. 
Vìuòlo  a ruote  imprigionando  in  vnvetro  quel* 
!a  il  Cielo  immcnlb , & quefio  il  Tempo  fu* 
iBtce,£(  tai  furono  le  Colombe  di  Archita  i 

che 
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che  per  fe  prendeano  il  volo  benché  di  legno» 
& le  Statue  di  Dèdalo , che  per  le  prendean  la 
fuga  le  non  eran  legarerhauendo  l’vne>  Si  Tal- 
ire  per  anima,!  inuilìbile  ingegno  dc’ìoro  Au- 
cori'Ma  tutto  ciò  nò  citante,  poliamo  ferma» 
mente  conchiudere, che  fi  come  quell’ Artefice 
c pili  eccellente»  il  qual  nell’Arte  lua,  qualun- 
que ella  fia,6a  tutto'queUo.che  laperfi  può,  & 
fà  tutto  quello  che  far  fi  può;cos>  più  eccdlcn- 
ic  farà  quell’opra,  in  cui  l’Artefice  piu  Sapien*‘ 
tehaurà  elercitato  Vefiremodelfuofapere,  1 al 
fùU  Statua  diVolidèto^i  chiamata  hI{egola 
delle  l{egole,  Se  la  Mifura  delle  Mijure , perche 
da  quella  (ola  tutti  iTii:tori,e  gli  Scultori  pren* 
deano  le  proportioni  ideali  de!  C orpohuma- 
no.  Si  che, nè  il  Tempio  di  DM«<i,nc  tutti  gli  al- 
I tri  (eiMiracoli  agguagliar  fi  potero- 

! no  à quefio  folo, perche  tutti  gTaltri,con  la  co- 
pia delTOro.e  degù  Artefici  fi  potean  fupetarc» 
ma  quefio  Pano  di  vn  folo  Ingegno  » da  mun* 
altro  Ingegno  fi  pòrè  perfettaincme  imitare  • 
La  Natura  i(tcfia,mlcgn3tficc  delle  Arti, da 
quello  folo  Artefice  potea  piò  imparare , che 
infegnarli,  perche  gli  Originali  di  !ci»maino» 
arriuano  doue  arriuò  quefta  Copia  * 

Da  tutto  cièche fiè  detto  puoitùcono- 
feere  in  che  confitta  V^rte  Mecamat  Se 
quai  fianogli  fuoi  Tflrewi» 

L’vno  fcttremo  èVlgnoranXa  di  ’Priuatìofie% 
chiamata  Inerita , T altro  è VIgnoran'Xet  di  cat^ 
tiua  Difpof tiene . Quella  non  bàgli  principij 
dell*  Arte , quéfta  gli  hà  guattì  : & perciò  pii 
òuoce  quella,  che  quella:  perche  chi  non  fà 
quel  che  non  sà,nierta  lode^ma  chi  fà  quel  che 
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non  s3, inganna  altrui, perche  il  inerito, e mcrta' 
pcna.Non  pecca  cócra  l’Arte, chi  pecca  volon- 
tariamente CQntra  l’Arte, come  altroue  lì  c dett 
to  :anzi  tafuolta  è finezza  dell’  Arte  il  peccar 
centra  l’Arte.  L*  Improprietà  della  lingua  é 
vergognofaal  Graiiunarico, quando  l’impro- 
prietà  è riglia  deU’Jgnoranza  ; ma  chi  a bello 
Itudio  rompe  le  LeggiGramaticaliif-  vna  cat- 
tiua  Grammatica, ma  nonécattiuoGramma* 
tieo.  Anzi  tajnolta  nell’  error  ri  morirà  ingc- 
gnOi&  V Improprietà  diuien  fij^ura,  quando  il 
Grammatico  vna  cofa  dice,  vn’altra  vuol  che 
s’imertda,come  nella  Metàfora»  che  quaro  per- 
de di  Pro/^rieti, acquiria  d'Ingegno:8c  laGranh 
rnatica  diuienPoe/ì^^.Tai  Metàfore  ancor  ri  fan. 
no  nelle  A m Mecaniche.il  Pittorcapricciolo» 
guafla  laputamence  le  proportioni  del  Corpo 
humano  , per  dipingere  vn  Morirò , & quello 
che  nel  Pittore  ignorante  farebbe  ignorazatnel 
Pitcor  dotto  è dottrina . Derii  olrreciòdiftin- 
guere  nell’ Opera  nell’  Artefice  la  Bontà  Fi- 

fica  dalla  MoraleSe  poca  è la  Scienza, ma  buo. 
ra  l’imention  deU’Arceficerbuon  farà  l’Artefi- 
ce,ma  l’Opra  cattiua.Et  per  contrario, fé  ri  fer- 
ue  dell’Arte  ad  alcun  fine  cattino, cattino  farà 
L’Artefice,  ma  non  l’Arce  - Mirtilo , volendo 
per  prezzo  tradir*  Enòmao  fuo  Padrone  nei 
Giochi  Olimpici, fabricò  vn  Carro  più  accon- 
cio à precipitarlo , che  à guidarlo  alla  Meta  • 
Nerone  per  affogar  la  Madre , fè  fabricare  vna 
Barca  più  acconcia  à naufragare , che  à naui* 
gare.  Ottime  furon  yopre,ma  periimi  gli  Opé 
rieri:  perche  la  Bontà  dell*  Opra  ri  mifura  dall* 
Arce»  che  è Habico  deirinceUecco/mà 

t àelì^ 
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' dell'arte  fi  mifura  dalla  Malitia,  che  ftà  nella 
Volontà»  Quindi  è > che  ancora  le  Artipetfe 
innocenti  , come  più  inuecchiano  fon  piti  nca- 

■ Iitiofe>  &r  ritrouate  per  necefiuà  , feraono  alla 
• Voluttà.  Pe/Tìma  diuien  l’Arte  quando  la  Cu* 
' pidigia  diuiene  Artefice , perche  quando  Pln- 
’gegno  non  guida  la  Ragione»  ma  e' guidato 
' dalla  C upidigia  * Plntelletto  perde  il  lenno,  de 
il  Vitio  diuiene  ingegnofo. 

‘ Li  Medkina  itonògVi  Vriineptifalp.hr i per 
rinforzare  i Corpi , & la  Seplàfia  etteminò gli 

■ ^ncw«2tiperifneruargli  Animi . 

» La  Lanàrta , che  tdsca  fedi  Rami  per  copri* 

■ re  la  nudità,  imparò  poleia  da’ Ragni  le  tra* 
fparenti  orditure  per  oitcntarla.  L’Arte  di  cm» 
cereil  cibo  perdilcacciar  la  fame»  inueliigò 
alla  fine  pretioH  condimenti  per  irritarla  • li 
Lulfo  non  fi  contenta  di  poco, molto  cofiano  i 
mai  coltumi . 

Che  cof 1 jìa  la  Trudenx^  • Cap»  X.  _ 

gs^iy^^Auiamente  il  noftroFilofofofe  com- 
'5/  Q patir  la  TPrudenq^a vic'ma  ali’  ^rte  , 
A perche  tra  l’ vna^,  e l’ ahra  , la  dif- 
ferenza  di  vnaiìola  parola  , reca 
vna  grandiifìma  difiercnza  di  no- 
biltà,come  vdirai.  La  Prudenza  dunqne,aItro 
non  è che  y>n'  Habito  Virtmfo  dell’  Intelletto  » 
per  regolare  con  certa,  & retta  ragióne  le  huma- 
ne  ^ttioni  circa  quelle  cofeche  jono  moralmente 
buone,  àeattiue.Có  qUelta  definitione  il  nortro 
Filofolb,cidiftingoe  primieraméte  hTrudc:ia 
dall’  altre  Fimi  Murali  t perche  l’ altre  rifiedo» 
no  nell’Apptito  jfegola£o,ma  qneiii  neW  Intel- 
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lettor egolator e • Onde  ella  è canto  piò  nobile 
delle  altre  Virtù»  quanto  1 Incclleccoè  piò  no* 
b.le  dcll’akre  Potenze 
Ancor  diltingue  la  Prudenza  dalle  altro 
Virtù  Tntellettiue  » tanto  Specolaciae  » quanto 
Pratcichc  . Pcroche  le  Specolaciue  lì  fermano 
nella  cognicione  del  Vero , & quella  è ordina- 
ta alPattione  • Et  le  Scienze  Actiue  riguarda* 
no  la  inettitudine  lntellettu,ilr  > ma  quella  la^ 
perciò  quelle  f.  .i  Oocco  » & quello 
Buono*  Molto  maggi  •; mente  diftingue  leu 
Prudenza  dalla  Opimo/ie , ik  dalla  Sofpettiong  : 
perche  quelle  fono  Cognitionf  imperfetto  i 
l’vnaSpecoIatiua»  ^l’altra  Prattica  > mala 
Prudenza  è Virtù  perder  ili  mì;n  perche  hauen- 
do  Regole  certe»  & (ìture,  nc  può  ellerc  ingan» 
nata»nè  vuole  ingannare.  Ma  dirai  tù»(e  la  Pru. 
denza  è circa  le^ttionihiimane  co\Ta''cihv  pof. 
fono  vere,  & fteure  le  Regole  della  Prudenza, 
fole  Attioni  Humane  fon  Singolari^  Se  Contine 
genti  ?Come  poRono  concordare  Infalhhiltdf 
& Contingen'^a,  Certe^a  , Se  Incerteq^a . - 
Rifpondo,  che  la  Verità  c di  due;  Specio  : 
l'vna  Speeolatiua , l’altra  Prattica>  La  Specoia- 
ciua  è vna  conformità  delU  cognitione  all’og- 
getto Intelligibile, & quella  non  è ìnfàHibile.fo 
l^Oggetco  non  è infallibile , come  nelle  Scien- 
ze* Ma  la  verità  prattica»è  vna  conformità  del- 
la Regola  all’Oggetto  operabile  , Se  quella  c 
per  fe  certa, fé  l’Operatione  nò  c impedita*  Mà 
oltre  à ciò  la  Prudenza  regola  1’  appetito  con 
la  I{aghnet  Se  la  conformità  della  Ragione  al* 
rAppctico  ben  Regolato  ,nonerra  mai  * 
Diltingue  poi  la  Prudenza  dill'^rte  Mecoa 
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nka , perche  quella  regola  gli  Mi  interni , 8c 
quelta  le  Fatture  eflerne  > ik  perciò  quella  è ve- 
ra Vircù,&  quella  nò  y perche  l’Arte  riguarda 
principaluience  la  bontà  dell 'opra  ,&  la  Prudé- 
zala  bontà  deU’Operante  r Finalmente  diliin- 
gue  la  Prudenza  riabituale,  dall'^ttualeVufc» 
qmfìata , dalla  Maturale  $ & la  Humana,  dalla 
Brutale^  Ncm  lì  chiama  Huom  Prudente  chi  fà 
vn  Atto  Iblo  di  Prudenza , né  Sapiente  chi  ca> 
Dolce  vna  fola  verità . Quegli  è Prudente»  che 
hà  in  Te  liefloil  Vnneipio  di  oprar  con  l'acilcà 
prudentemente , & quello  è i'^Hatnto.  Vn’ At- 
to può  eflere  lenza  l’Habito  » ma  l’Habito  no» 
pud  elière  fenza  gli  Atti  , perche  partorito 
da  gli  Atti»ne  pactocifce<'Ancorai  FanciuHet- 
ci  lì  veggiono  tratti  prudenti  auanci  la  Tua  (la- 
gione,  ma  Tempre  acerbaé  la  Prudéza  che  no» 
è tnaturaca  dalrHabico»  né  maturo  è l’Habito, 
che  non  é formato  dall’iypei'rerr^^rdncompatU 
bilecon  la  Fanciullezza  r FràgliÀnimali  * aL 
cunopiii  cIk  vn^altro»  per  gli  Tubici  > òr  accor* 
ci  ripieghi  ne!  difenderli»  & prouederlté  chia- 
mato Trudente,€ome  l’Àpe»Ja  VolpexS:  l’Or- 
lo» Ma  non  e vera  Prudenza  douenon  è retta 
Ragione  r né  retta  è la  ragione  in  quello  Agen* 
le,  che  non  può  render  ragione  delk  Tue  Ateio- 
ni  - Non  fono  adunque  prtKlenti  gli  Animali  » 
ma  la^Natura  che  opera  m loro  , né  altro  è la 
Prudéza  della  natura, che  ìàTrouii^q^aDiuma, 
Egfiè  vero  che  ancora  l’humano  ammae» 
(Ir amento  alcuni  Animali  fon  docili  più  , che 
altri  ,come  il  Cane,laScimia  , & rElefance: 
ond  ’egli  pa  re  che  ancor  le  Beine , non  men  che 
i Fanciulli  imparino  la  prudenza  dall’Huomo 
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prudente»  Ma  dal  parer’  all’ eflère>  ranco  c la 
‘ diflanza  «quanta dal  Verifiimle  al  Vero» 
Egli  è certo.che  fi  come  la  Prudenza  c circa 
'le  ccieagibiii lìngolari.'così  Iclinagim^ìngo* 
larif  efiendo corporee,  &:  lenfibiii.non  iriiam- 
• pano neil’lntellcito incorporeo, & vniuerialc, 
ma  nella  Cogiiatiua'ch’  c Potenza  lenfibilc,i^ 
-corporale  jcoinmune  ancora à gli  Ariiì^ah. 

. Perciò  dunque  gli  Animi, die  han  gli  Orga. 
m corporali  pai  limili  a gli  tiumani,  hanno  al* 
s cresi  la  Cogitariua  più  tenace , & più  laide  le 
Imagini  fingolari;  & chi  più^  iidde  le  lià, canto 
è piu  docile,  perche  qurllt  Imagini  imprefle 
co’  vezzi,  ò con  la  sfèrza  , ivtuouono  gli  Ani- 
mali, & Il  bambini  ad  imitar  CIO  die  veggio- 
no , & ad  oprar  ciò  che  a pprendono  . 

Ma  ben’è  differente  dalla  humana  prudenza 
, quella  brutale  imitatione.  Peiòche,  i‘ Anima, 
Ie,6e  il  bambino , hauendo  per  volontà  la  ne» 
celheà , rapprclemandofi  loro  quelle  imagini, 
-optano lempre ad  vn modo. Ma  1 t.uom  Pru- 
dente « paragona  vna  im«gine  trm  l’altra  ,de» 
_duce  l’vnadall’altiajòt  dalleimagini' fingula. 
riforma  Propoìjiionigencrali, & applicando- 
le a'iuoghi,  a'iempi,  alle  perlone  ,opra,ò  non 
opra,  tome  gl' '(T.ua  piùconuentuole»  que* 

. fta  é la  gola  della  /^;^iowe,di  cui  li  baaibini, 
• né gli  Ammali, non  t(m capaci. 

SelaTm^Xa  fmVtrlH  Morale»  Gap.  XI. 

Glàvdilti,  chemogni  Atiione  humana  li 
puòconlidtrare  il  Fibco  , & il  Morale. 
JIFificonafce  dalla  pofianza  naturale,  tk  ri* 
, guarda  ^interezza  ddI’Opia  : il  Morale  nalc< 
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' dalla  (decenza  virtuoia  » & riguarda  la  bontà 
dell’  Operarne  » Siche  altre  Opere  fon  buone 
fìlìcamentc  , mi  moraTmente  cattine,  come 
vna  eccellente  pittura,  ma  dishonelia,  & altre 
i'on'Opic  fihcamenteeauiue»  ma  moralmente 
buonejcome  Sacra  Pittura,  ma  fcioccamente 
dipinta.  In  quella  perfetta  è l’Arte,' ma  vitio- 
fo l’Artefice 5 in  quefia , vjrtuolbc  P Artefice > 
ma  i’Arre  imperfetta-Hor  la  BontaMorale  pro- 
priamente confilte  nella  Rettitudine  dell’  Ì4p^ 
petito  Ragioneuole  (k  àQÌV^ppettto  Senfitiuo-^fi 
che  laVoìontà  fi  conformi  allaGÌ!  ftitia;  l’Ira* 
foibile  alla  Fortezza  , la  Concupifcibile  alla 
Temperanza  .Quelle  tre  Morali  Rettitudini  lì 
'chiamano  Buoni  Cojiumi , perche  quelle  tre  Po- 
tenze fi  pcrfèttionano"con  gh  Habiti  buoni,  & 
gUHabiti  fi  formano  col  Cofiume,  comeal- 
troue  fi  é detto.  Egli  è vero,  che  anpra  gli  Ha- 
’ biti  delle  Arti , À:  delle  Scienze  fi  acquifiano 
col  Cojiume  ,cioè  con  Vf/Jo  ,8i  perciò  fi  chia- 
mano Virtù,  ma  non  fi  chiamano  Buoni  Cofhf 
mi;  perche  la  lor  bontà , è bontà  hfica , ma  non 
‘morale  ; fono  Virtù  dell’  Intelletto , ma  non 
dell'Affetto;  fan  dotto,  ma  non  fan  buono  chi 
Itpoffiede.  Et  in  effettij  molti  furono  SantUfi» 
' mi  » ma  idiotiffìmi , & altri  Dottifiimi,  ma-i 
' vitiofiffimi . Da  queflro  difeorfo  puoi  tù  con- 
' chiudere , .che  parlando  a rigore , la  Prudenza 
*hon  dee  numerarfi  tra  le  Virtù  Morali , ma  tra 


■ Te  Intellettuali^  perche  non  rifiede  nell’ Appetì- 
'to;  ma  nell’Intelletto , come  la  Scien2a;efien- 
' do  veramente  vna  Scieni^à  delle  cof  e Agibili ^ 
^ - Nè  perciò  è men  nobile  delle  Morali  ; anzi 
C come  fi  ddcuo  ) canto  è più  nobile  di  quel- 
- V S Ifi- 
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le  ) quanco  rimeUetto  è più  nobile  dell*  Appe* 
tico  ) cioè  della  Volonù  i e della  Paiiione  • 

Ma  pur’  è vero  che  fi  come  il  Corallo  é Pia* 
ta  fra  le  Pierre»  & Pietra  frà  le  Piante  >così  la 
Prudenza  rif  petto  alle  Virtù  Morali»  fi  può 
chiamare  Intellettiua,x  &rifpetto  alle  Intel- 
letcìue  può  chiamarli  Morale  » per  I’inciina»& 
reciproca  communicatione  » eh’ ella  ha  invn 
tempo  con  le  Intellettiue  > 8c  con  le  morali  • 
Ella  communica  con  le  lntelleitiue>perche 
il  ben  ConfigUate  è oiikio  deU’Incelletto.  Ella 
communica  con  le  Morali  » perche  ha  per  of- 
ficio i 1 regolar  l*^^ppett ito  Onde  propriamen- 
te laPrudenza  è chiamata  {'Occhio dell* Animai 
Occhio»  comeincelleuiua  dell’ Anima  > come 
Morate*  Se  la  Giufl:itia>ie  la  Fortezza  » fé  la_j» 
Temperanza  oprano  bene, in  tanto  oprano  be« 
ne , in  quanto  leguonola  icotta  della  Pruden- 
za,fenza  cui  le  Virili  Temo  lenza  pcchi*L’Huo- 
mo  è vn’Arbore  riuerfo,  ;l  capo  è la  Radiceje 
Membra»  i Rami. QaaPè  il  CorpùFifico,taVè  il 
Corpo  Moraleiìe  Virtù  Ibno  le Membraja  Pru- 
denza il  Capo  » quelle  i Rami  ; quella  è la  Ra* 
dice:  ben  può  la  Radice  cHèr  verde  benché  i 
Rami  lian  guaiti  ; male  la  Indice  è g^uafta  » i 
Rami  tettano  infruuaofi.  Può  l’Huomo  cfl'et 
Prudente  in  teorica  » benché  inorai  mence  non 
^(ìa  Vittuofo  j,  ma  non  può  eflère  moralmente 
Virtuolotle  non  è Pcudéte.Quindi  è»cbePtato* 
ne  riduflè  tutte  le  Vittù  Moralialla  Prudenza» 
Et  h come  le  Statue  di  Dèdalo»re  non  erano  le- 
gate preodean  la  fuga  così  ( dice  egli}  le  Viruì 
Morali  fenza  il  vincolo  della  Prudenza  noH3 
^ lu  fecuiezzaà  dil'moQO  » c vepgpn  meno  • 
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Aggiunga  fi  , che  la  Prudenza  (tefla  fenza  le 
Morali  non  può  diète  intera  « 

£t  cfie  vale  il  ben  configliare  y il  ben  giudi- 
care » il  ben  cominandare  della  Ptudervza  > le 
Appetito  Ragioneuolc  non  vuole  vd tri a_ji 
Ragione  > & il  Vulgo  delle  Paiifioni  ticalcitra. 
alle  I ue  Lcgèi*  Non  è veto  Rè  colui,  che  coni- 
manda , ài  da  Popoli  non  è vbidico;  Se  la  Pru* 
denza  indarno  vanta  il  Titolo  di  ^eina 
Virta  Morali  t le  quelle  non  fono  oflequent»  a 
iiiot  mandati.PrepoHeraraente  fi  regnayquàdo 
cliicommanda  ferue»St  cbi  ferue  coiìHnanda.^ 

I Oltre  che  > non  è polfibife , che  la  Prudenza 

I ben  commandii  nè  ben  configli>ic  l’vno,  Pai- 
I tro  Appetito  non  è ben  regolato.  Perche>  fico* 
tue  i meteorici  vaporiamo  parer  diftétente  il 
I colore»  & la  grandèzzadel  Sole;  così  la  fumo- 
(ira  delle  Paiiioni  guaita  il giud icio , fàcendoc 
I gli  trauedere  il  bene  apparente  per  vero  bene  • 

' Quella  è dunque  vna  fingolar  prerogatiua 
delia  Prudenza  ftàiuttel’  altre  Virtù  i cht-» 

, qtiantunque  regolile  Virtù  Morali  » ella  fia 
Virtù  Imelietcuale',  & quantunque  rifiedauj» 
oeU^im  elletto  ».eUa  fia  V i rtù  Morale 

Spe.cU  della  Pruien^à*  Et  pr ima  della  Trw^ 
den':(a  Politica •>  Gap..  XIL 

Vante  fono  te  Specie  della  Giùlti-* 
ua»  tante  fon  quelle  della  Pruden*. 
2a;  cioè»  Prudenza  Politicai  Eco» 
nemica , dcMonafiica 
Da^  Fini  differenti  di  eiafeunaf 
dì cfueltc  Specie , nafeono Regole  differenti,, 
|exGbea&lÌe«;o&  Agibili  : il  ^im  deli'  Arte#  », 
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è il  ‘Prmiph  de'  Tuoi  Prccetu.  Dunque  il  Fine 
della  Prudenza  Politica, come  il  iuoNomedi- 
nioltra  >è  il  Bm  'Publico.  Perche  il  Fine  di  eia. 
feuno  Indiuiduo  come  ]ndiuiduo,c  il  Ben  pro- 
prio,Òì  li  Fine  del  Principe  come  Principe,e  il 
Bea  degli  altri*  Tiberio,  eiu ndo  iucceduio  ali’ 
Idea  de’  Principi  * Ìci.e  quella  procdtarione  in 
pieno  SenatoJo/èw^re  di/Jhci?  ancora  di- 
ehiarOi  che  l'Ottimo 'Principe  deuejerutre  a tut* 
ti  ingenerale , ^ a aafeunu  in  pai  molare.  Que* 
,ita  verità  fucontdiata  da  lui  memr'  egli  era..^ 
,Pnncipe,madimeniicara, quando  diucnne  Ti* 
.ranno . Si  come  la  Giultiiu , cosi  la  politica  . 
dono  Virtù  Relatiue  al  Bene  altrui. Ondc(d’ai* 
Icntimentodi  mai  i pcduici  ) irà  il  Principe i 
Òc  li  Tiranno  queii.i  è la  loia  cileni lal  diilt len- 
za , cheli  Tiranno  regna  peryittlfuo,  tTil 
Trnictpe  Pregna  per  \>tile  de  fuoi  Soggetti.  Da 
quella  v (.rua i'ondaipentale la Ptudenza  poli* 
,tica  derma  tutte  le  Regole  del  Regnare,  per- 
che tutte  lono  indrizzafc  al  Beo  publico. 

1 A prima  Regola  è dunque,  Che  leLeg^ 
-■-*  (miogioueuoli  aiPubltco,^  bene  oUèruate. 
Le  Leggi  lono  li  vincolo  delle  Republiche, 
perche  legano  tutto  il  popolo  invnlolCoc*» 
po . La  onde,  quante  lon  1 eggi  d fterenti,  can» 
re  lon  digerenti  Republiche . Ogni  Legge  na* 
muralmente  è odioia  , per  la  necelììtà  di  vbidi* 

. xe , & ogni  Principato  è naturalmente  aiole* 

< ito,  per  la  potentia  di  commandare  * 

Ma  Pvtilità  del  Popolo,  toghe  quelch’cifi 
odiofonella  Legge,  & di molefto nel  Princi*' 
, pato  ; perche  ciafeuno  Rima  felice  la  neceiU* 
^ & ibauQ  U Commando  i qpmdo  il  Cqo|> 

- '4  QUO*  • 
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mando  ridonda  in  prohuo  di  chi  vbbidilce» 
Òc  non  di  chi  comtnanda  • Due  tono  adunque 
le  populari  valila  delia  cioc  > hSicu- 

de’  Beni . & la  Bum d de'  Coliumi . 

OGnuno  aina  liuoi  Beiu>  & an.a  colui  che 
liconlerua^Sf  perciò  iPopoiuquancun- 
que liberi :roainiellero  la  loro  Liberu  al  più 
X-^otence  ; acctoche  con  la  forza  > dalla  forza  li 
difcndehe*  Ma  poco  protìcterebbe  al  Difelò 
J’eiJer  (icuro  da  ghOftenlori>  fe  nori  fulle  fica* 
ro  dal  Difenlore-Ec  pur’è  vero  che  lenza  le  lo* 

. danze  de  Popoli  non  può  fulìitteic  li  Principa» 
to,  più  chel’  Oceano  lenza  le  Acque  de'  Fin- 
,nii,tb’egliconlefua.Chi  dipe  Suddito, dicctri^ 
buto:  Òc  ogni  l iibuiorMiùralaiente  duole  al 
Tributario!  comcil  tagliar  Carne  vma  da\n 
Corpo  Humano.  Ma  hcome  l’Infenno  gode 
del  fuo  dolore  quando  quel  poco  che  fi  tagl  i a 
conlerua  il  Corpo  : così  il  T ribuco  forzato  di* 
..iiien  volontario  quando  lo  vcggiono  impiega» 
co  in  pubiico  beneficio  > in  pace»  ò in  guerra  % 
Ancora  hSoaue /laniera  dell’efiggerc  fà  il  Tri. 
butoioaue»  Pericle  quando  volea  cauarda 
gli  Aceniefi  qualche  noueilo  Tributo  , li  ralle- 
■graua  perauanti  con  publichc  Menle.òlcMagni- 
XicheFelte»  e réatrah  Spettacoli,  ik  nelcalor 
^elle  allegrezze  faeca  la  luelta  dimandala  gui» 
fa  dcll’elperto  C hiturgo  ! che  lifciando  » e pa« 
leggiando  i)  bracciojimbrocca  co  la  Larxiuo- 
.la  la  vena  caua  ;&  caua  il  fangue  lenza  dolore. 

L’Altra  vtiliià  della  Legge  tèli  fare  iTopoli 
Vtrtuofu  perche  la  Virtù  mitiga  gli  Animi 
fra  loro  j & li  tende  ofiequiofi  al  iuo  Signore  ; 
piin(ùpaiaieoie  la  kilt&me  ì di 
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le  Virtù  Principio , e Fine.  Perciò  tutti  i Le* 
gisheori-  da  queit a' cominciarono  il  lus  dui- 
Te . Nella  Legge  Diurna , il  Pi  imo  Precetto  è il 
culto  Diurno . Nella  Legge  de'Gteàt  la  Prima 
Legge  commandò  il  culto  Diuino.  Nella  Leg- 
ge  (Li  timido  t le  prime  parole  fon  que(tot 
Deoi^  'Patrios  colunto  e Adoticiafeuno  gli  Dij 
^lla  noiira Patria  . Onde  conchiule  Polibio» 
il  maggior  Politico de’GentiIi» che  ilRoma» 
no  Impero  fù  più  potente  di  tutti , perche  i 
Romahitbrono  più  Religioh  dì  tutti .. 

Così  nelle  tenebre  del  Gentildìitio  ; quella 
impeifetca  luce  di  TPietàr  giouò  airimperojac% 
Cloche  imparaflèro  quegli  che  t’uFono  da  Dio 
più  illuminati . Il  Suddito  che  honora Iddio» 
bonora  il  Principe: perche  ficome  il  Kegnareè 
vn’Opera  Diuina  comraunicaia  ad  va  Morta» 
letcosi  meritamente  ilRè  fu  chiamato  da  Sene* 
CitPicariocii  ùiot  Se  da  Platone^  v»  Dio  humof 
aiP.Per  conl€qiicnce>cfaifpregia  iddioXpregia  il 
Principe:  peroche,chi  non  teme  i Fulmini, che 
Ibnogli  Scettri  del  Rè  Celellet  aliai  manco  t6* 
raeràgli  Scettri),  che  fonoi  Fulmini  del  Dia 
TTerrcno  * Etfenza  dubioniuno  chi  è Reo  di 
Lefa  Maeftà  Diuina  : con  minor  timoedimen^ 
todiuerrlReo  di  Lefa  Madia  Humana  ^ 

NOn  balla  dunque  alla  Prudenza  Politica 
il  laper  fare  wiliflìme  Leggi»  fe  non.» 
può  farle  o^emare  ► AnziegU  è doppio  feor» 
no  aìle  Leggi  » il  vederli;  almle  ad  v»  muro  » 
òc  iichermteadoue  alhggere  lidourebbonoglì 
Ichemicori  Ma  la  prima  Regola  della  Pru* 
denza  Politica  ^ a;fiochc  li  Legge  conferui  la 
Im  Dì&mÌi  Ci»  CÌ2C  il  Lfi&slatocg  conTertÀ 
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la  fua  Maefia . La  Maefìà  Humana  ( come  /i  è 
' accennato  )altro  non  c,  che  vn  riuerberarncn* 
.IO  della  Maeltà  Oiuina:  il  qual  nella  opinione 
de’  Sudditi  rende  la  P«rona  del  Principe  am- 
mirabile ,&  reuetenda . Perche  > ficomechi 
riuerilce  Iddio , riuerifee  il  Principe  » co;iie.-j» 
Imagine  di  Dio  : così , chi  riuerilce  il  Princi- 
pe», riucrifce  la  Legge»  come~Imagine  del 
Principe . Conleruali  la  Maefìà  t con  la  Gran» 
dezZà  delle  MionUcon  la  Granita  delle  Taro, 

Ui  con  la  Integrità  de’Cofiumt.  Siche  le  A trioni 
I paiono  Opre  di  Heròi*  le  Parole»  Rei  ponli  di 
, Oracoliù  Coltumi*  Idèe  lenza  Pa/Tìoni.lntero 
compimento  della  Maeltà  fuoP  edere  la  Mae* 

I JiofaTreJenzia;  fiche  dalla  Corporale  habita*  \ 
, . cione  »fi  conol'ca  P Anima  habitacrice  » eiicr 
, Grande>&  degna  d Impero  • Ma  perche  quella 
; non  è Opra  dell’Arte , ma  di  Natura , che  tal- 
j uolta  gode  di  nafeondere  vn  Socrate  dentro 
, vn  Sileno  j rupplilce  l 'A:  te  quclto  difetto  » coti 
l^rade^^^a  ddla'Pre[en’:(ai  fiche  il  Principe 
paia  vn  Imaginc  &cra,la  qual  ne  ’giorni  fede» 
recci  lolamt me  fi  l’copre  • iTenipli  ofcuri»  gli 
y\ntri  rolinghije  Ombre  Notturne»cagionano 
, venerauone»  e vn  facro  horrore  • Niuna  cola  è 
si  bella . che  quando  è publica  non  faiollt.  11 
Sole  è il  Primogenito  de’  Pianeti  5 ma  perch*  è 
j il  pkì  palefe , egli  è il  men  mirato  : le  Comete 
, fonttidi  aborti  dell’Aria  $ mà  perche  piddi 
, lado  Ibn  mirate  » fon  più  ammirate  • 

Non  è cofa  così  perfetta  > che  non  habbia 
, . qualche  difetto  » il  qual  dalla  lungi  non  com^ 

I 4>are>  di  vicino  fi  vede  • Le  Prolpettiue  delle 

I Scene  lontananza  paiono  Torri  » 

, < - " Tea- 
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Teatri,  e Selue,  e Man;  ma  le  ci  accofFi,fbn  le- 
gnami , e cenci,  & cartaccie-groilanience  im- 
brarcaie.  Ancora  leRane  domandarono  vn  Ré: 
Cioue  giuò  nella  Palude  per  loro  Re  vn  gran 
Traue.  li  romor,  la  grandezza,  la  nuoua  hgu* 
ti , nioffe  in  quel  Popolo  palultre  vn’  acconica 
veneratione.  Ma  poiché  queltc  fiutando , c te» 
ftandoqueIRe  più  da  predo,  hebber  fencito 
(fb’egli  era  vno  Stipite  infeniatoiralcarui  lopra, 
& ne  fecero  gioco  , e beffa .. 

"Egli è il  vero#  che  in  alcuni  Regni  la  fami» 
Ilarità  del  Principe  è pii)  gradita  ^ ma  è vero 
ancora  , che  quei  Regni  fono  più  elpoRi  a’ 
tragici  cafi.*  perche  la  Familiarità  apre  le  por- 
ti alle  Nouità. 

Ma  la  Maeftà  non  e MaefiàjS’elFa  non  l’ajli* 
iìenza  di  quelle  due  Deità  ,xhe  lecondo  Elio- 
jdo , vegliano  fcmpte  di  qua , & dilà  dal  Tro 
jBo  del  fommo  Gioue  • 

Quefte  fono  h Gratia  con  la  Corona  » & là 
*ì^mefì  con  la  Spada  : cioè  là  Bene^cen^a , & 
ìaGiujhtia,  il  Premio,  & la  Pena;  quello 
■per' beneficare  chi  ofìèrua  le  Leggi  5 quella  per 

«alligare  chi  le  dilpregia . 

Li.  Beneficenza  è più  amabile,  malaGij- 
jfiìtia  è più  necedaria  ; perche  ne’  Popoli  ab- 
I)onda  più  la  Malitia , che  laGrat'uudine  : & 
•più  nuoce  là  Malitia  di  vn  folbjche  non  gioua 
ia  Gratitudine  di  molti . ^ ^ 

QuO  lauioRe  Ludouico  Vndécimo  ,a  niù* 
'uode’luoi  Sudditi  lì  icopriua  il  capo,  fiior- 
, «he  al  Patibnlo  djcendb  Quefto e qusilò  eoe 
mi  fai I{e  j.petche  più  muoue  il  timor  del  cau^ 
' diUàdRcràiiza  del  ptcmio>‘  ' ‘ ^ ' • 

Ben! 


’^^roDecim^elfTfn&, 

'■  Ben* è il  vero»  chel*vna>er  altra  Deica, 

■;  benché  bonilììma  Madre» fà  vn  parto cattiuo  ; 

perche  la  Cjiuttitia  generai’ Odw»  la  Bene* 

. tìcenza  genera  Vlnuidia  • Ma  dell’vna  , e del* 

. Taltra » buonaiarà  l' eftetco  ifenza  il  difetto» 

. quando  r vna , e Taltra  miri  al  ben  publico . 

. . Allora  è odnfa  la  Giufiitia , quando  cafiiga 
",  le  Colombe , tk  lallia  i Corni  impuniti  : oue- 
ro  f quando  é ‘pili  idegnata  contro  al  delin- 
quente , che  contro  al  delitto*  Peroche  la 
tialita  fpautma  1 Buoni,  più  cheicatiiui: 
&è  più  odiofa  al  Publico , che  Profiiteuole 
al  priuato . Similmente,  allora  è inuidiata  la 
. Bér,efi(tn^a,  quando  le  Gratie  piovono  gratic 
lopra  vn  lclo  ; ò quando  il  Beneficio,  e (..tnio 
verlo la  Perl<~'na ,*  enon Premio  della  Vmi‘  • 
-Allora  cbliga  vn  iolo  » e ddobliga-muo  il 
„ Popolo.  Allo  incontro,  quando  il  Lcr.tficio 
Ti-ifemio  del  Merito  : allora  ilPrincipe , nmii  f 
nefando  vn  folo , rallegra  tutu,  godendo  tue* 
etiche  la  Virtù  fia  premiata,  perche  fpcrano 
di  potere  anch’efli  ottenere  con  la  Virtù  ciò 
che  altri  ottiene. 

Siche,  non  e odiofa  la  Giuftitia,  nc  inuidio- 
fa  la  Beneficenza  ; quando  la  Giultuia  lerba 
nel  punire  la  Vroportione ^ritmeticcii  Sih  Be. 
nctìcenza,  lerba  nel  donare  la  Vroportion 
metricai  perche  l’vna,  e l’altra  è Topòhsre . 

Q Velie  fono  le  Maffìme  principali  5 quefte 
le  ( hiaui  della  Truden‘:(a  Tùhtùa  rifper» 
- io  a)  Trmape . Ma  perch’  egli  è imponìbile  > 
che  -vn’ Artefice  benché  dotto , operi  lenza  In» 
li  rumenti , & gl  ‘Infirumenti  del  Principe  fono 
i Miniltii,  8c.  i Confi  gl  jexi;sóma  Kegola  della 
. -V  VvJ» 


Digitized  by  Googl 


474  ^ Filofafìa  Morde  ] 

Prudenza  èichc  il  Vrencipe  non  (i  fidi  della prch  l 
prta  Pruden:(a  ► Deue  il  PreiKÌpe  fonnarfi  n«r 
pét  o vn  Cai  conlìgi  io>  come  le  non  haueife  bi- 
iogno  di  Gonfiglicri  » ma  ekggerft  Cai  Coniir 
glieri,  come  fé  non  bauelTe  proprio  ConfigUo» 
£c  per  conueclori  Coniìgliendennoeifere  can*  ^ 
IO  'Frudent  f, che  ^oihno  eikr  Principr,ina  tan- 
to Mode  IH  t che  non  ingcio/ìlcano  il  Principcr  ' 
nconolcendolì  Accelibrij  • & non  Principali;  i 
Sudditi , e non  Compagni  ; Configl  ieri,  e no» 
Maeltn.  rkrciòcóuienc  che  lìan  pili  d’vfto,*per-  < 
che  gli  affari  compartiti , fon  meglio  efegmcir  i 
óc  La  pluralità  concrafla  àciafcuno  la  fomma  ^ 
Autorità  ^ Che  le  per  tutti  baltaire  vnSolo  r 
farebbe  adorabile . ‘ ^ 

Buona  liegola  è quella  di  tener  chiuft  net 
t^emgtifuoiVen^en  , che  agtiifa  del  Mercurio 
, degli' Alchimifti  , luanifce  quatto  Irfcopre  » 
Ma  perche  alt  recamo  è perió>loiò  nelle  eofe^ 
ìiTiponanci  Tòpear  fenza  C^lìglio  ; né  5 può 
cKieierConl3g.no  , fenzatìdarlìibifognatro* 

I Q a r mezzo  tra  fa  Fidanzai  f.  & la  Diffidenza . 
Oteitna  Regola  è dunque , non  domandar 
parerei  tutti  in  corpo  r maà  ciaicuno  indi* 
/lparte>  né  precifamente  come  à vn  cafo  ceno> 
j ma  dubicariuamcnteeomeàvncafopoflìbile» 
con  qualche  circolianza  variata  rphe  feopra 
chi  hà  fcoperco  il  fecreto,  & le  pur  lì  deue  con» 
hdare  ad  alcuno  tutta  la  conlultacione  ytion.» 
confidi  à niuno  la  propria  riiolutione  • 

Ma  fé  il  Principe  bà  per  fine  il  Ben  Publico» 

I 8c  elegge  Conlìgi  ieri  conformi  al  fuo  , 
lutti  li  Configiieri  , benché  vn  non  lappìa 
, delPàliro  > lì  craueraano  concoidi  3 come  di« 

ucifi 
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uerfì  Inflru  menci  armonici  concordano  fr^ 
loroife  cucci  concordano  col  BaHb  principale  • 

DVnquCiCutceleRegole  della  Prudenza  Po* 
lirica , lì  riducono  a quella  fola, che  il  Vo» 
polo  vbidifca  alle  Leggi  del  Principe:&il  Trim 
Cipe  vbidilca  allei  eggì'Haturali,ScDtume,Vtx~ 
che  fc  bene  il  Principe  alioluco,e  Superiore  alle 
proprie, 8c  aWcLeggi  politiche  de'fuoi^n* 
tecejfori:  nondim  no»dalle  Leggi  Diurne, Se  daf- 
le 'Maturali,  nèhRcg^ì  Maeltà  puòdifpen- 
farlo  ,nc  la  MaeRà  Diuina  vuol  dilpenfarlo* 

DellaVrudenzaÉconomica»  Capa  XIII, 

f’fcl3?Hinon  sa  reggere  la  propria  Fa- 
^ miglia  I molco  meno  laprà  regge- 
£ re  vn Regno,  diceoail  Sapicncej 
^ Chilòne.  Perche trà  la  Famiglia  , 
& il  Regno , vi  è fol  difterenza-jt 
Come  era  Piccolo»  e Orande  ; elìèndq  il  Regno 
vnagran  Famiglia  , 8c  la  Famiglia  vnpiccol 
Regno*  Ma  la  MaRima  di  Chilóne  npn  è vera  , 
le  non  lì  dilt inguc l 'Habilità  dalVHubitq,  cioè 
la  nacural  Potenza  dcll’lncelletco  j dalla  Inccl* 

ligenzaacquiftaca  con  la  Scienza  Teorica  , ò 
^n  laPraccica  • 11  dipingere  Figure  grandi  , 
oc  11  dipingere  Figure  mmuce  , benché  cpn- 
uengano  in  vn  Genere  commune  della  Pitru- 
w flotto  però  due  Specie  iubajeerne  Frà  loro 
digerenti  j Perche  olcre  alle  Regole  generali  , 
& commum  all'vna , & all'alcra , cialcuna  ri- 
chiedeRcgole  particolari  , & pratcica  diffe- 
rente . Chi  ha  nacural  difpofìcione  a\U  Pictgra 
ingenerale  , haurà  difpofìcione  all’vna  Se.  * 
ai]  alcra  Specie , ma  chi  ft  efercita  oell’vnu  » 

de 
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& non  nell’  altra  specie:  otterrà  l'Habito  di 
-que'ta,  àc  non  di  quella-  Anzi  vn’Habko  con- 
Iraltaairalcro;  Òt  vna  Practita  guada  l’altra; 
'Onde  non  iì  è veduto , che  il  Rubeno  , Apd- 
'ledcl  nitro  Secolo,  habbiagjamai  raflotti- 
• ghaco  il  pendio  alle  miniature  di  Hantìo,ben« 
' ehc  ne  hautHe  la  Teorica  perKetcìlfìma  . 

Cosi  la  Politica , Ik  la  Economica  ionodae 
Specie  della  Prudenza  > mà  così  diffèrencr> 
'come  il  dipingere  in  grande,  Se  il  dipingere 
in  piccolo;  dlendo , come  lì  è detto,  la  Eco* 
no'nk  vn  piccolo  Ptincipato:  ilPtiuciparo 

vaa  gande  Economìa . Ep!ì  è dunque  certifli» 
mo, chechi  non  hà  lenno à reggere  vna  tami- 
gha,  aliai  manco  ne  haurà  per  regge  ve  vn  Ke« 
gry>;-perehe  il  lenno  è la  Toteri^a  naturàie  -,  la 
le  non  hà  forze  per  1‘  Amon  piti  Tacilo  5 
men  polkntc  farà  per  là  difficile.  Ma  le  fi  parla 
fleirHi  ' può  facilmente  auocnire,  che  vn 
Principe  lìa  eccellente  nel  gouerno  della  Rè'fW' 
hlkit-x  ^ non  della  propriti  E amigUamon  per  di. 
fecto  il  lenno, ò di  Teorica;  ma  perche  leoccu* 
pacioni  maggiori  allorbonc  le  minori  ; ò Ide- 
gnaodo  vn  grande  ingegno  i piccoli  affari  > co. 
me  « gian  Pittori  le  miniature  » formerà  l’ Ha» 
ìnto  della 'PTitden^a  nelle  éc^lè  "Publiche»  la- 
iciando  ad  altri  là  cura-delie  Dimejikhe  * 

Nmn  Principe  fù  più  accurato  di  Augufto 
nell  a 'Pdittca  , ma  mono  più  trafeurato  nella 
Economeo' . Egli  ordinaua  tutto  l’Impero  ; & 
la  iuaCalà  iua  in  difordine  r & quanta  faina 
fpargeiia  fra  gli  Stranieri  ; altretama  infamia 
yicoglieua  da’  Tuoi  Dimettici. 

' Ma  poÈcua egli  feufare  k foe  vergogne  con 
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le  ftefife  parole  di  quel  gran  Campione  apref- 
IbEunpui:,  allegato  inelempio  dal  ;ioftro 
Filolofo  • 

- Come  alle  Cofe  mie  badar  pnf  io  ; 

Se  nelle  Cofe  altrui  fon  fempre  immergo  ? 

L’illelTo  duo  di  quc’Filofofi,i  qual  i hauen» 
do  la  Sacri'i^aTeòrica  della  Politica, & della 
Hconòinica  » erano  inettilTìmi  all’vna  , & al« 
r altra:  perche  abbondando  in  loro  1’  Habito 
Specolatim  acquiPaio  nelle  Scuole  ; mancaua 
il  Vrattico , acquiPato  con  l’Vlo . Tal  fii  quel 
Formiòne  SoHlta>il  qual  non  hauendo  giamat 
veduta  vna  Spada  Igiiainata  ;difcorfedauanti 
Annibale  deU’ArteMilitare>&acquiRò  la  la*^ 
de  di  vn  Matto  eloquente.  Hor  quanto  alle 
gole  della  Econòmica^  egli  è certo,  che  le  Arti, 
della  Vittura  'Naturale  , & della  Miniatura  i 
■prendono  \eI{egole  Generali  deWa  Pittura  Ge» 
nerale , ma  la  Miniatura  prende  le  pegole  Var- 
ticolari  dalla  proportione  ch’eli’  hà  con  Ia_:5 
Pittura  Naturale,applicandple  rerpettiuamcn» 

’ te  dal  Grande  al  Piccolo . 

* . Cosi  dunque  VBconomicdt  oltre  alle  Regole 
' della  Prudenza  generale,  communi  alla  Poh* 
tiedt  alla  Economieai  alla  Monadica  \ prende 
le  Fregole  particvlart  della  Proportione  tra  il 
Grande , èe  il  Piccolo  ; cioè  tra  il  Gvuerno  di 
, y>ri  Hegno  , & il  Gouerno  di  lana  Famiglia  • 
.Corrifpondefeome  già  fi  accernò)con  ana<  - 
' logica  Proportione  , il  Vadre  di  Famiglia  a! 
Prencipela  Moglie  z{  Magifìrato:  i Figliuoli  a* 

' Nobili  i Semi  alla  Plebeda  Cafa  alla  Reggia  ? 

’ i F^dditi  a*  Tributi  : le  'Parentele  alte  Le. 

ghc  9 i Commmdi  alle  Leggi  : V Autorità 

alla 
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alla  Maeftà  :gli  alimenti  alla  Beneficen2:a  di- 
(tribuciua;  le  Correttioni  alla  Giultuia  puniti- 
uà , 8d  fe  il  Finedtlh  Politica  é la  Felicità  de' 
Topoli;  ilFiiJf  delia  Hconomica  è la  Feliciti 
deUa  Famiglia . Quegli  adunque  l'arà  miglior' 
Economo  I il  qual  meglio  conofcerà  quelle 
Pfoportioni  ; & meglio  laprà  applicare  le  Re- 
gole della  Politica  all  Economica , tirando  le 
Proponioni  del  Grande  al  Piccolo,  come  la 
miniatura  dalla  Pittura  Naturale . 

HOr  quello  douria  badare  per  RcgoIa_j 
Generale  della  Fconomica  ; edèndoiì  già 
difcorrodel  lus  Fconomico  nel  Trattato  della 
Giuilitia  . Ma  perche  quello  é il  proprio  luo- 
go , vengo  ad  accendarti  alcune  Hegole  TParti* 
eoidri,  & prati ici  Aforifmi,  che  T Ifperienza 
infegnò  a gli  Huomini  Prudenti j & ellì  a gli 
Ecònomi , & per  ferbar  l'illels’ordine  propo^ 
rionale  $ Prudente  Ecònomo  farà  il  Padre  di 
Famiglia,  s' egli ^mireri  dirittamente  il  fuo 
Fine»  Perochc  s’ei  fi  propone  il  bene  della-» 
Famiglia,  faràvn  piccolRé;  felepropriej 
brame,  faràvn  gran  Tiranno  $ àruina  della 
Famiglia , & di  le  llefib . , 
iAncora  ilTadredi  Famìglia  è Legì fi aton 
Vìa  la  laera  Legge  è VEf empio  de' firn  Cofìumi  : 
Le  parole  fono  Legge  volante  ; i Collumi  fon 
Legge  filTa , la  cui  olferuanza  confille  nella-» 
Imitatione  ; nè  può  efièr  buona  la  Imìtacione, 
fé  l’Efemplare  è càttiuo . 

Al  ^e  fi  conutene  la  Maeftà  i ég  al  'Padre 
di  Famigliala  CrauitàiU  qual’elfendo  vn_» 
mefcolaro  di  Virtù  Seriofa , & di  Serietà  Vir- 
cuòfa)  genera  ne*  dimeftici  vo  Timor  tiuc< 
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rente  vnatinitda  RiuertnJ^a , molto  òiffcr 
teme  dal  Timor  lieroile  , perche  il  Seruilo  9 
teent  dieflcrofl'eio,  de  il  Riueremiale  cemedi 
oft'cndere  « 

A Perpetuare  vw  I{egno  f uccejfmo , mrt  haHa 
il  I{e  fenica  I{emai&  4 perpetuare  y>na  fa* 
miglia itiu  bafia  il  Patri  ferrea  la  Madre»E\h  no 
èSerua^né  Padrona  del  Marito, ma  Compagva, 
L’Anello  Nuttiale,  non  è catena  di  fd)ìam* 
tudine  5 ma  vincolo  di  Società  j hauendo  iiu 
commune  la  Prole,  le  Fortune,  & le  Pcrfonc  , 
ma  nella  communan/a  de’Beni , differenti  fo- 
no, gli  OlHci.Non  può  la  Donna  haucre  vgua* 
glianzadi  fAutorità,  perche  t\on  ha  vguagtiam 
2a  di  SennovAll’vno,  & all'altro  diede  natu- 
ra qualità  contrarie , per  l'ifteffo  fine . 

L'Huomo  è prouido  r.& ardito  , per  acqui* 
ilare  ; la  Dorma  è timida  » e tenace  per  cu  fiodi- 
re • Ella  ha  fenno  badante  per  gouernar  la  Ca- 
ia , ma  non  per  gouernar  fc  medefiina . 

fidia  fcolpì  l’Imagine  deha  Donna  col  piè 
fopra  vna  Tedugine , timida  Serpe , ch’effen- 
do  nata  per  guardar  la  fua  Caia  , mai  non  elee 
di  Caia  «Quando  Diana  andò  ad  adide^e  al 
gran  Parto  di  Olìmpia . Erodrato  abbruciò  il 
iuo  TempioA'  quando  la  bf  atrona  efee  di  Ca* 
fa , entrano  in  Cala  i difordini . 

£>ue  Capi  in  vna  Cafa  ;/atebbono  due  Re  in 
vn  Regno;  Modro  bicipite , nemico  di  fé  me- 
defimo  5 Perciò  la  Natura  con  la  chioma.#  ; 
& la  Legge  col  velo  ; nafeondono  il  Capo 
della E^nna, perch’ella  altro  Capo  non  hà  ^ 
f»c  altra  Volontà , fenon  quella  del  iuo  Mari- 
to :e(|endo  incompatibili  due  Volontà  con 
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fn  fol  CuorCi  ò due  Cuori  cun  la  Concórdia  • 
partita  là  Concordia  celdte  , entra  la  Difcot- 
dia  infernalerà:  l’  Amore  mutato  in  Odio, mu- 
ta la  Tua  Face  innocente , nel  Tizzon  di  Mege« 
ra , il  qual  diuentilaco  da  tutti  li  Dimeftici , 
fparge  fumo,  e fauille  in  ogni  parce.C  ol  prete- 
fio  dì  partialeggiar  per  1’  vno , ò per  I altro  » i 
Scrui fomentano  lerille  ,e  l’ ire  tra’ Padroni, 
per  predar  nell’incendio,&  leComedie  di  vna 
Cala  priuaiadì  recitano  nelle  publiche  Piazze, 
^ggiugnendo  al  danno  le  beffe . II  Marito  ami 
la  Moglie,  fe  vuol  efière  riamato  ; fia  difcreto, 
fè  la  vuole  oflequente:  & le  la  vole  honella  lìa 
honeflo.  Caia  Cecilia  fu  l’Idea  delle  Mogli:  & 
Caio  Seruio  Tulio  fu  l’Idea  de’  Mariti.  Quin- 
ci nelle  folennità  degli  Sponfali,ogniSpolo  di. 
rrìandaua  alla  Spofa,  Sarami tù buona  Moglie, 
Et  la  Spofa  rifpondeua  : Si  tuCatus , tgo  Caia  : 
Se  tiì  mi  farai  vn’  altro  Seruio , io  ri  laro  vn’ 
altra  Cecilia  • Egli  è vna  pouera  Economica, 
fpogliar  la  Famiglia  per  ’\fe(lir  laConfortt^ . 
L’Habito  di  lei  non  na  né  vile  » né  pompoio , 
ma  Matronale . Perche,  snella  fi  adorna  per  pa- 
rer bella  al  Marito  ; gli  ornamenti  fono  ibper- 
chi:  fe  per  parer  bella  à gli  Stranieri-;  gli  orna- 
menti fon  vergognofi . Chi  imbianca  la  Tor- 
re ) chiama  i P^ilombi . 

La  vera  pompa  della  Moglie , é I*  Honordel 
Marito , 8c  quefìo  malfimamente  da  lei  dipen- 
de. Perche  conferuando  ella  1 ’ Honor  del  Ma« 
' ricoconferua  ilfuo;  & conferuando  il  luo , 
' conferuaquellodelMarito.ch’è  infeparabiie* 
Ella  non  fia  né  fciocca»  né  ingegnolà . La^ 
fciocca  non  conofcc  U maliùa  de’  Serai  ; la-j 
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ingegnofa,aftetta  di  tra  (cèdere  la  Prudenza  de* 
gli  Huoinini.L'vno, e l’altro  eftremo  è perico- 
lolq»  ma  Tvnoc  peggior  dell’altro  .Meglio  è 
rcfìère  fciocca,che  ingegnofa/perche  là  fcioe- 
cacol  tempo diuiene  accorta;  Tingegnofa; 
col  tempo  diuien  petulante.  L’eflère  arguta, 8c 
fHotte^euole, me f>ìio  fi  cóuiene all’ Amica, che 
alla  Madrona.Ma  principalmente,  fé  l’entra  in 
capo  vna  vena  di  Poefia  adio  rEconomia;  in* 
ucce  di  vna  Caia  Cecilia,  Iwurai  vna  Corinna* 
Ella  diuerrà  vna  Mufa,e  tiì  vn  Sile'no.Nó  patii 
con  gli  Stranieri  lenza  làputa  del  Tuo  Còforte. 
Ogni  furtiuo  colloquio  genera  palefe  fufpicio- 
ne;&  ogni  fufpitione  fi  prende  nel  più  finittro 
fcntiraéto, perche  il  Cuore  humano  prende  dal- 
la parte  finiftra . Et  fé  il  Manto  non  folpetta 
della  Moglie,  il  Mondo  rofpctta  del  Marito. 

I Figliuoli  fono  il  princìpio  della  Felicità  de* 
Congìugati  5 perche\ono  il  fine  dell*  ^Amor 
\ Congiugale  • Et  per  contrario , mancando  il 
vincolo  dell’Amore,  ben  fouente  l’Amor  fenc 
fogge } & reità  l 'odio . Defiderabili  fono  i Fi- 
gliuoli per  conferuar  la  Specie  ; mà  più  per 
conferuar  rindiuiduode*  Genitori . Perche,fe 
i Padri  adulti  alimentano  iFigliuoli  bambini; 
i Figliuoli  adulti  alimentano  i Padri  decrepi- 
cr«  & rendendo  la  vita  a chi  la  diede;pareggia« 
no  quel  beneficio , che  non  fi  può  pareggiare. 

1 :OÌtreci5,necelfari  fono  i Figliuoli  per  l’Eco. 

I nomica  Società  . Perche  richiedendoli  duc^ 
j cofe  a tutte  le  operationi  humane , cioè  il  Stf* 

I pere, di  il  Potere, fkìiccméte  riefee  quella  gran. 

d’opra  del  gouerno  dimeltico , quando  fi  vni- 
i feono  Configli  diVecchi>&  Forze  diGiouanr. 

X Egli 
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.Eglic  cola  naturale»  che  i Frgliuoti  fiano 
più  amati  Jal  Padre»  & le  Figliuole  dalla  Ma<* 
dre;  perche  ogni  hinile  ama  il  Tuo  limile.  £c 
perciòè  Legge  di  Amore» di  Natura  , chei 
Figliuoli  liano educati  dal  Padre»  le  Figliuole 
dalla  Madreiaccioche  simigliando  i Kùiriii  a 
i Jsutruon,  1 Figliuoli  liano  generoli  > Òc-ardi-i 
ti , Òc  le  Figliuole  tiniorole  » òc  pudiche. 

. Sta  piu  luMecitoiI  Padre  di  arricchire  i Fi* 
gliuolidi  Virtù , che  di  beni  di  fortuna  . Per- 
che delle  Kicchezzci  come  beniindthètenri, 
r Huoino  h puòlei;uire  in  bene»i^  in  tnale>& 
pili  le  ne  icrue  al  male  che  al  beni  .quando  non 
ha  conquidale:  ma  le  Virtù  , emendo  buone 
infe  (lede;  no»  poHeno  lerurre  le  non  al  beife» 
oltrèciò , con  le  V mù  li  acqmllfàno  le  Ric- 
chezze» mà  con  le  Ricchezze  non  lì  compra* 
no  le  Virai  ► Deue  il  Padre  lagace  conolcer 
V.  Indole  de’  Figliuoli  > per  applicar  ciascuno  al 
fuoeferciùo.  La  Natura»  che  non fà  cola_j 
niuna  indarno»prouidamctc  dorò  ad  vna  ReC- 
fà  nidata,  geni}  diSFerenti,  come  lembianti  «Si 
, come  ogni  perfetta  Replibiica»é  cópohadirrè 
Ordinile!  oè»Sacerdoti  ,MagiRrati»eSoldati  co, 
sìlog(ni  perfetta  Faraiglia  hà  bilogno  di  vn’£c- 
clefiaflicoiàì  vn.Toj^ato,3ù  di  vn  Soldato^Pctchc 
il  Soldato  in  Campo, & nelle  Gottr»il  Togato 
nelle  Prefèaure.  » & ne 'Senati:  l’ Lcclefialtico 
nella  Curia>&  nella  Chieia;ir primo  có  la  Spa» 
datil  Leeoni  col  la  Tenna»i\  terzo  con  la  l^ie» 
td»&  co* Beni  dell* rifarei  rcciprocanìére  iì  Io- 
li engono,  e tutti  mamengooo  le  roflan2e,&  lo 
fplei^  ore  della  FamigHaiin  guerra  » e in  pace, 
fien’c  vero;  che  quelli  gcpij  dìHeremi , 
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richietlono  difterente  coltura, nc  maggior  pru* 
idenza  puòiwoftrare  il  Padre, che  nell’efplora- 
re  il  Genia  dì  ciafcuno  : & educarli  conforme 
al  loro  GebÌQ . Mai  non  farà  eccellente , chi 
non-  fegue  il  foo  Talento . 

• Egli  è facile  di  conofcere  le  inc’inationi  dal 
tmperamento, àiU'afpettOt  da’ difcorfi, & dall’ 
attiimi,  ma  principalmente  da'loro fiochi  ; co- 
me faceano  gli  Sparrarriiperche  l’Animo  Iciòl. 
to.eìiecojlcacciandola  Simulatfonci  palefa 
la  inclinaMone Chi  è desinato  alle  Lettere  , 
non  il  lafci  praticar  nelle  Corti , chi  è deftina* 
to  alle  ^rmUnort  iì  lafu  addormir  nelle  Scuo- 
le» chi  èdeftinatoallà  Chiefa,  non  iì  laici  etfe- 
minar  ne'Feftini,  & ne^Gioecèi.  Error  grande 
è di  qpie’Padrijche  deftinando  vn  Figi  molo  al- 
^a'M^li^ia,  vogliono  prima  fondarlo  nelle  Lct* 
tere  Immane  . La  Vitacbrieue,  l’Arte  longa: 
il  tempo  che  iì  dona  a vn’Elerciro,  iì  toglie  al- 
l’altro , & nè  l’vn , nè  l’ alerò  I arò  perfetto . 

Mà  benché  il  tempo  fourabondalTe , non  iì 
nucrifee  Marte  frà  le  Mufe , nè  fi  fà  guerra  co* 
L-fbri  ,ò  con  le  Penne . Pallade  nacque  arma- 
ta^ conuien, che  il  Soldato  da  Fanciul letto, oda 
le  tromba  ; tratti  l’armi , beaa  col  latte  fpiriti 
feroci;  eica  dal  focolare  de’paterni'Penàti , & 
fe^ua  il  Campo;  ailuefacendofi  cornei*  Elei 
all’Aùltro  algente  , & a H’ardence  Aquilone. 

' Il  Lauro  meglio  verdeggia  fòtto  l 'ombrala 
materna  nel  fuolo  ifiefib  dou’egli  nacque,  ma 
la  velenofa  pianta  di  Perfia , trapiantata  fi 
f^lemic^  • Chiè  nato  per  le  Lauree  dòtterali , 
ncn  parca  dàlf’ombra  della  fua  cai^a  » acciò  pe- 
legrioando  non  fi  diuerca;ma  vn’aniino  alpro» 
. X ‘ «cbel- 
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& bellicofojtralportato  in  clima  ftr.iriero»cti- 
oien  pili  Cruilciimparando  à viuere  co’viuéti  • 
Più  facile , & pili  diBìcile , è 1 ’Educatiofn<?j 
delle  figliuole  , che  de’FigliuoIi . Più  facile  > . 
perche  lono  più  timide , & più  vereconde  : ma  t 
più  dilHcile, perche  alcuna  voira  l’Amore  cac- 
cia il  Timore,  A:  la  Baldanza  caccia  la  Vere^'> 
condia . Non  baftaroho cent-occhi  d’Argo,  à . 
guardare  la  petulante  Vitella  dellufinghierò 
Mercurio  - Tardi  h denno  accafau  i Figliuoli  ^ 
ma  tofìo  \e  Figliuole , perche  quella  è mercè  « 
che  fempre  migliora  incafa  , 8c  quefta  fémpre 
peggiora  .'I  Figliuoli  tèmpre  piùacquiftano 
di  Virtù  > & le  Figliuole  lemprepiù  perdono 
di  bel  lezza , & di  pudore . Carlo  Magno  j ' frà 
tante  iàuie  attioni  fece  quefta  fola  follìa  , de 
fra  tante  glorie  riceuè  quefta  fola  infamia  i di 
hauer  ritardate  le  Nozze  delle  Figliuole  oltre 
stagione  - Menir’egliafpettaua  Generi  àpro%  i 
prio  genio, quelle  lì  próuidero  di  A manti  a ge*‘I 
niolorojSfeftòfenza Generi  hebbe nipoti.  In 
generale  , deoe  il  Padre  di  Famiglia  fenza  fa- 
migliarità far  fi  fenza  feuerità/àr/ife- 

9»ere^accìoche  la  troppa  feuerità  non  auuilifca 
gli  Animi  giouenili,  &r  la  troppa  famigliarità 
no  di minuifcal 'autorità.  di  fa* 

uori  per  l’vno  più  che  per  l’altro  Figluolo,  per 
nò  acceder  l'ingidiaverfo  il  fauoriro,ne  l'odio 
Verfo  fe  ftcffo.Ma  lodi,efauorifca  la  Virtù  con 
qualche  prem  io, che  lafciàdo  fperàza  à tutti  di 
confeguirlo, fenza  inuìdia  cagioni  emalatione* 
Non  dichiari  nè  à voce,  nè  in  ifcritto  qual  i 
de’FigliuoIi  habbia  deftinato  fuo  Hpredf, per- 
che tenendoli  tutti  in  ifperanza , gli  faran^  I 
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tutti  oHèquenti;  ma  dichiarando  l'Herede» 
pili  non  farà  amatcrdagli  altri  i nè  dall’Herede 
medesimo,  perche  chi  afpetta  la  morte  di  al- 
cuno>non  defidera  la  fua  vita*  Ma  negar  non  li 
. può  che  non  (ìa  eftremo  il  dolore»  quando  per 
tnancanxa  diTroUtii  Padre  di  Famiglia  lì  vede 
Padre  fenza  fìgliuoli.'foliiene  il  pefo  delMatrù 
monio,  lenza  il  folaggio*  fatica  » & non  sà  per 
•cui*e  tormentato  dal  delìderiofenza  fperanzai 
deue  partir  dal  Mondo»come  fe  al  Mondo  non 
follè  venuto*  Pur  quelia  fomma  fciagurajcon 
vn  fommo  conforto  li  riderà  dalla  Prudenza 
Economicajcioè  có  V^dottione*  Quella  è vna 
marauigliofa  fecondità,come  quella  diGioue» 
che  dal  Tuo  Capo  partorì  Minerua.  Così  Giu- 
lio Cefare»  Augudo»  e Nerua»  infultandóalli 
■Natura , & al  Fato  ; con  inferimenti  felici  fe- 
condarono la  Famiglia , e tutto  l’Impero* 
Natali  lenza  dubio  tanto  più  felici  » quanto 
che  i Figliuoli  ’H^urali  fi  accettano  quai  la^ 
Natura  li  dona»&  gli  ^dottiui  fi  elegono  quai 
■ lìdelìderano.  Quegli  nella  infantia  cagiona- 
lo più  timor  che  conforto»  e dipoi  ben  Ibuen- 
te  nefeeno  > ò degeneri  > ò ingrati  : ma  quelti 
fenza  la  fatica  di  nutrirli  nafeeno  adulti  « Se 
prima  fono  conofeiuti  che  nati 

AJL/ì  fon  necejjarie  le  Leghe  > & alle 

. Famiglie  le  u^micitie:  magli  più  llretti 
Amici  denno  effetti  Generi.  Le  Figliuole  H 
fpolìno  a’  I{icchi;  acciechei  vfcice  di  Cafa  non 
habbiano  perpetuo  bifogno  della  Cafa  * I Ft« 
gliuol  i fi  fpofino  a*  ‘hlobilèi  accioche  la  Prole 
rinuigorifea , e non  traligni . - ^ 

Cooie  la  Yiitùdelle  piante,  così  la  Virtd 
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delle  Famighe  v jen  Tempre  degenerando*  I 
cheCcomedifcorreil  Fi!oTofo,&  l’ilperie 
dimolira^le  Faniigliedotte  tìnilcono  in  Ta 
&Iebellicole  inTuriob  . Ma  comele  vect 
piance»  co’  vigorofiinne{ii,cosi  le  degeneri 
Famiglie»  co'  generofì  maritaggi /ì  rinoue 
no.Qgni  Efiètto  oaiuralmète  limiglia  alla< 
gione»  & purloucmefi  veggionoda  Tpirii 
Fadn  naice  F li  meleti  fi  da  Leoni, Coni 
Moftri  fenza  dubio , nalcemi  dalla  meTcol 
2a  del  iangue  Itraniero,  onde  talora  i Parti 
padreggiano, ma  madreggiano:facendo  rit 
to  ad  alcun  Progenitore  delia  f thiatta  Ma 
na . Quello  lì  deqe  diligentemente  conlìde 
re,  perche  lì  come  alcuni  morbi  del  corpo; 
si  alcuni  morbi  deIl’Aninìo,rcno  dotali,  f 
i^ndo  dalla  Linea  Materna,  la  qual  n’  era 
fetta, alla  Paterna,  la  qualn’era  immune.  ( 
fà  i Matrimòni  \>ct  appo^^iarf  al  Fattore  de 
Doriti , ò de’  Potenti , n troua  molte  volte 
gannato,  e douefperaua  di  cominciar  Pelai 
none,  comincia  il  precipmo  della  Farnigl 
Si  come  le  cole  humane,nó  men  che  le  cele 
fono  in  perpetuo  moui mento, d<:  il  piti  alto 
.todelI’AugcI.è  il  primo  della  Ritrogradati 
de’  Pianetitcosi  cadendo  il  Fauortto , inno 
nella  ruina  chi  fi  appoggiaua  a!  Tuo  Tauore , 

IL  Vrincipe  ha  hi  fogno  dt  Minijìn  VE 

nomo  ha  bifogno  di  Serm . 

Due  forti  di  Serpi  lon  necefiàri  in  vna  C 
o\cum  per  procurar  e iOhxì' per  faticale.  I: 
quelli  fi  richiede  Giudicto',  ik  Fedeltà^  in  q 
fii  Fpbufe':^^a  > & Offequio . Et  perciò  quell 
denno  mantener  fedeli  ,conlo  Itipcndio  pi 
• -•  tuak 
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luale,  & qjjeltirobulii,  col  cibo  competente  • 
Moko migliori  lòno  i SeYtii  Mereefiart ych& 
gli  Sehiàut  comprati, Tpetchc  quelli  feruendo  per 
bifogno;  ma  non  per  for^a;  amano  i Padrom, 
: coméfieneiàttori  ; quefti  ièrucndty  per  forza > 
fon  Nemici  inteitini;  perche  chi  odia  la  Serpi» 
ciKodia  il  Signore.  Non  fia  il  Temerò  de'  Ser* 
ut  maggior  del  bisogno  .*Cbi  ha  vn  Seruo  lo» 
Io  . I ’ ha  tutto  intero  ; ehi  né  ha  due , ne  ha  vn 
mezzo  ; chi  ne  ha  tre  , non  ne  hà  niuno  ; per- 
che mentre  l’ vtr  fi  ralHda , che  Ualtro  lerua  9 
niuno  ierue . Se  il  Padron  farà  virtuolb , ’vir- 
r/f>/r/aranno  1 ferui.  Ma  rinditio  èconfroal 
Padrone -vn  Seroo  facinorolo , perche  fi  prè* 
lume  ch’egli habbia  infegnato  a lui>od  impa» 
rato  da  lui.  Perciò^  nondeueil  ladrone /^/aa- 
re  impunite  ne' Semi  le  colpe  grani  ; perche  chi 
perdona  vn  delitto  >ne inulta- vn  maggiore,  Se 
chi  lo  colera  (ì  moftra  autore  » 

Nè  men  deaeri  caligo effer  graueper  colpe 
lieùi,  petòhe  ilcafligaco,  inuccédi  emenda- 
memojpenfa  al  rilèMimento,  & è meglio  cac* 
ciar  di  eafà  vn’offèfojche  tenere  in  cala  vnNe* 
niico.  Egli  è bene  di  [aper  tutto  > ma  non  mo^ 
Arare  difaper  tutto- 11  troppo  curiol’o  trouaJ> 
quello  che  non  vorrebbe  laperej  il  troppo  tra- 
Icurato,  vede  quello  che  non  credea  di  vedere. 

Catone  ceneua  i Serui  in  dilcordia  per  i'apcc 
da  gli  vni  li  fatti  degli  altri , ma  quello  rime-'^ 
dio  épeggior  del  male  j perche  tra’ Serui  re- 
gna la  inuidia,  & contigua  all’  inuidia  è la  ca- 
lunnia* Niente  a chi  goucrna  è più  neceffario, 
che  gli  ffploTatori , ma  niente  piùlordido,  Se 
Pcricolofo  I.  • ' ' ^ 
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li  Seruo»  che  hà  occhio  di  Lince»  haurà  Iin* 
gua  di  Gazza.  Chi  rapporta  al  Padronei  Vitij 
degli  altri, rapporterà  a gli  altri  gUVitij  delPa. 

^ drone.Nè  mai  farà  dirgiunto  Tofficio  di  Spia- 
tore dalloiiBcio  diCalonniatore.xnendo  l’vno» 
e I’  altro  viliffìmi  parti  della  Malcdicenza , fi- 
glia della  diabolica  Maleuolenza.Sagaciinmi» 
&femplici(fimi  Elploratq^i  fon  gli  occhi  de* 
Fanciullinii  quanto  più  piccoli, tanto  pili  acuti, 
& quanto  più  lèmplici, tanto  più  fedeli.  Perche 
fi  come  piu  aoianoil  Padre,  che  gli  altri  • & da 
lui  procurano  di  eifere  amati;  à lui  più  che  ad 
altri  ridicono  ciò,  che  veggiono.  Niuno  èpiù 
mifero  di  quel  Padrone  » che  inuece  dà  gouer- 
nar  la  famiglia,  lì  hlcìagouermr  da  v»  Fami- 
Perche  niuna  vita  è più  mifera,che  la  Ser- 
uitù , Se.  niuna  Seruitù  è più  mifera,  chfe  1 * effer 
Seruodi  vn  Seruor^Ingrato  é il  Cacciaiore»che 
caccia  di  Cafa  ii  Cane,il  qual’efscdo  fiato  yti- 
lilfinio , diuiene  inutile  per  la  vecchiezza  : ma 
più  inhumanoc  il  Padrone»  il  quale,  nó  alimc- 
ra  il  F icchio  Seruo;<Ì3  cui,  métre  liauea  forze  fù 
ben  lèrùito.Se  iiPad  rone  non  hà  più  bilogno  di 
lui,  egli  hà  bifognodel  Padrone:  più  non  può 
..meritare^mà  è benemerito;  ciò  che  non  èdtipé* 
dio  di  feruitù  preiènte,  deu’efier  premio  della 
panata , & (e  à lui  mancano  le  forze  di  ferui'* 
ze  ; crefee  l’ animo  a gli  altri  di  ben  feruire . 

V Ma  pur’  è vero , che  infino  all’  vltimo  fpiri» 
co  j il  Seruninuecchiato  in  Caia  » é vtilifiìmo* 
Percheàniun’ altro  più  ficuramcntc  ficom> 
mettono  le  Chiaui  della  porta,  e delle  offici- 
ne, chea  chi  fu  Fedele»  5c  quando  fia  tutto 
immobile  3 baita  che  babbia  gli  occhi,  perche 
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fe  non  può  fare,ofleruerà  ciò  che  gl’altri  f'innko 

- ' Vn’alcraSeruitUinonmenneceHaria>  ma-» 

‘ più  pericoloia  tono  le  Setue  • 

NeccflarielònoleSerue»  per  feruire  aWa_» 

• Madre  » alle  Figliuole  » & a Bambini  : ma  la 
SerukU  lofo  è ^ricolofa . Perciò,  fc  ion  Vec- 

' chie  haiT  più  bilògno  di  edere  leruice  » che  di 
‘ fetuirej  fc  fonGiouani»&  vigorofe:  minor  vi» 

' gilanza  bifogna  per  guardare  vnaForcezza  da*> 

' Nemici  ,che  vna  Sema  da’  Tuoi  Conferai . Et 
ehi  può  cudod ire  ciò  ch’ella  fìedà  ddideradi 
perdere  PL’vguagliinza  deila  Sorte  ,è  la  con- 
ciliatrice dell’ Amore;  lacomadità  dei  com» 
mercio, èia  Paraninfa  della  Libidine»  & la  Li- 
. bidine  congiunta  con  la  Pouercà  » c la  Senfale 
de’dimeftici  Rubamemi  » . 

Non  badano  le  ferrature»  che  feparano  il 

• Ginecèodall'Andròne/perche  come  dille  l'an. 
tico  prouerbio,rAmore  hà  tutte  le  chiaui.Nè 

V bada  la  deformità  per  cudodia  deli’  Honedà; 
perche  niuno  Animale  è sì  deforme, che  ad  vn* 

- altro  Animale  non  p^a  beilo»  Oltre  a ciò»  chi 
viiol’'efpugnare  1’  Honedà  della  Madrona , &c 

' delle  FigUuoIe»compra  lafede  delle  Cudodi.* 
alle  quali  mancando  ricchezza  » & abbon- 
dando adutezza:non  vendono  piò  didìcilmen* 
ce  1 ’Honedà  altruLche  la  propria»  A quedo  di* 
■ lordine  tanto  ordinario,  perche  naturale  , due 
foli  fono  i ripari;  vno  è l’ occhio  del  Vecchio 
Seiuo,  8c  de’  piccoli  fanciulli»  come  lì  è dettoj 
perche  feorgono  di  lontano  gli  primi  inditi] . 

• L’ altroè  nc*  primi  inditij  benché  incerti,  vfac 
tal  rigore, e tai  cadutele, Sitai  prouediméti córra 
la  Miliiùajcheapcocarinnocéza  redi  aiterric%< 
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^ Della  Filofofia  Morale 

COst  la  t amigliai  come  La  republicaycowpri 
deduecofet  Verjonei  ^ Facoltà,  tillend 
fi  adunque  parlalo  della  Hconomia  circa  1< 
’Peìfone  reità  à dilcorrere della  ficononiia  c 
ca  le  Facolta, Se  quelta  confilte'neir^ffw//?^ 
le , nei  Conferitai'le  » ^ ne  IT  .Accrtfcerle  .Ale 
tamighe  lono  di  Grandt  Signori  t ahte  di  Pf 
fone  Vlehetej  6c  altre  di  Fìuommi  me:(p^ani  tra 
l’alca» òc  la  baila  Fortuna.  Et  cialcuna  di  qu 
ftetaràadai  ficca  , le  haquanto  balia  al  li 
grado , Se  aliai  lèlice , le  fi  contenta  di  quan 
balta.  Perche  l’human  desio  è quel  lolo,che 
ricca  la  Pouertà,&  pouera  laKicchezza.  Apri 
lo  Efiodo,  come  oflerua  il  noltro  Filoloto  ; 
Tafiore,  la  Vafìorelldi  il  Bambino, Se  la  Vacci] 
per  nutrirli;  compolero  la  primiera  Famigli; 
Le  lublimi  Dignità , le  mandre  diSchiaufig 
aurati  Palàgi»  le  fomuole  Menfedeimmenle 
Campagne,  Fanno  la  Famiglia  più  grande,  n 
' non  già  più  felice  ; perche  chi  accrelce  facolt 
accrelce  difficoltà  . Noi  qui  parliamo  pnne 
paImcDtedelIe  Facoltà  medweri  perche  ,-fic( 
mi\'E<:cejJo,Sc  il  Difetto  della  Materia  guaft: 
DO  l’Arte  Mecanica, COSI  l 'Eccello, & il  Difc 
to  della  Famiglia  ,guaftano  l’Arte  Economi 
ca  . alterandole  Regole.  Due  torci  di  perlbr 
non  tanno  quel  che  s’habbiano  in  quello  Me 
do»cioè  chi  non  ha  nulla, & chi  ne  ha  troppo, 
piccole  Barchetee  in  tempelta  fi  perdono: 
grandi  Nani  in  calma  reltano  mutili . Le  ri( 
chezze  mediocri  come  le  Naui  mediocri  pi 
facilmente  fi  goucrnano  in  calma, & in  tempi 
Ita . Di  due  nature  fono  le  Facoltà:  Mitre 
turali  *-  Óc  altre  MrttjiàAli  i Le  Naturali  Ibn 
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fondate  nel  proprio  terreno:  le  Arteficiali  nel» 
la  propria  indultria«  Miiecabileé  colui,  cht-a 
habitariido  quella  Terra  coìnmime  , non  hi 
palmo  di'Terra che  fia  fuo-.  Chi  non hà  Cafa 
propria, è vn  MorrofenTìaièpoItora.  Egli  ènei 
' Mond.o*  8c  fuor  del  Mondb  r più  infchce  delle 
Fiere jchenelle  caoernofe  latebre  cauano le  lue 
Coue^perDorniciHoate  IteO'e.  Talamo  allcj» 
‘Noz?je*^Ciioa  alfa  PtoleieTonobaalIa  Morte», 
godendo  tutti  dinueechiar  doue  pargoleggi  a» 

’ tonò  ^ & di  morir  doue  nacquero  ► 

* Le  Cafate  prefeta  il  nome  dalle  Cafe  : chi 
non  ha  Gala , non  hà  Calata  ; egli  è fìranieto 
'tìelfa  tua  Patria . Chi  prende  cala  a pigione,  è 
rempte  in  mota,  non  habita , ma  pellegrina  ; 
guaftale  malTericie  ,&coinpra  Paria . Nonij, 
alligano  mai  quelle  Piante,  che  louencefon-s 
tralpianrate  $ Sia  la  tua  Cafa  nelle  Città  forti ,, 
rna  lontana  dalle  Fortezze.  Sia  bella  , & l'alù* 
brej  perche  fa  bellezza  della  Cafa  cbnfèriicO 
alla  bellezza  della  Prole  » & la  falubricà  del* 
l’aria , alla  làhità  dellfe  perfone . Sarà  bella- y iè 
haurà  Porca,  Scala,  e Saia  magnifica,  bianchi,  . 
e chiari  Conclaui  ; fregiati  di  erudite  pitture 
che  feruinadi  documento , e vaghezza  .. 

' Sarà  falùbre:  fe  volgerà  vna  faccia'  al  tiepi- 
do Aulirò,  e l 'altra  al  freddo  Borea,  per  ifcher- 
‘ruirfr  contra  l’vno,&  contra  l'altro  nella  con»' 

‘ traria  Itagione  ♦.  Ma  volga  vn  fianco  più  habi- 
labile  all’Oriente  ; perche  più  belle,  più  fecoh» 
de  fono  le  piante , chericeuonoi  primi  raggi 
del  Sole  » In  quella  guifa  vn  Vento 'corregge 
l’altro  , e tutti  purgano  l’aria  . 

SU.I<»2l4;la  Cala , che  badi  per  collòcarai 
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la  famiglia, per  iocarne  adArteHci  t 
pitolì , perche  muri  reddito  è piti  ficur 
pigione:&  nmn  vicino  più  gioueuole 
gionieri . Che  fé  ne  auanzerà  per  l’ f 
perii Chiufode’  Pu/hjhauraiinCafa  i 
di  della  Città, & della  Villa,di  cui  ve 
lare.  Le  ì\icche‘:(:(e più  naturali, & più 
no  i redditi  de' tuoi  Voden  . Quegli  lo 
che  hanno  radice , & lenza  ingiuria 
moltiplicano  • L Oro  nalce  dal  fango 
fplende.  Sol  con  la  Terra  é lecito  di  el 
■ ro,  eliggendo  da  lei  mille  per  vno,  per 
vna  Madre  vgualmente  prodiga , & a< 
peiciòrende  a’  Figliuoli  sì  grande  vii 
pendo  che  ogni  cola  à lei  ritorna  • 

Ma  non  é prodiga  a’  negligenti , n 
àchic  verfo  lei  troppo  pietolo . Ella 
fcrnutrita,  ma  trauagliata.  Se  non  IT 
& non  la  fquarci,  ingannerà  la  tua  fai 
vuote  arelte  • Ma  niuna  cofa  più  la  f 
che  V occhio  tuo , & il  tuo  piede . Se  ti 
à’  tuoi  Campagmioli  j & à’  tuoi  Cali 
ella  diucrrà  infruttuufa,òfarà  fruttuoi 
roj&nonperte. 

L’Àia  a l\jcche^z<^  è sArtifickle,pi\ 
tfà  dalle  wz/rti . 

Se  l’A  ree  è Mecanica,  le  Ricchezze 
Metaniche  : fe  Sordida , faranno  Sor<3 
Liberale,  faranno  Liberali;  perche 
gli  Etfetti , quai  fono  le  lor  Cagioni . 
t Ma  benché  le  Douiiie  nalcenti  d 
Liberali  ,in  riguardo  delle  Mecanief 
pili  nobili , nondimeno,  in  riguardc 
U alleluio  dai  peopei  j 
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opera  manuale  del  Signore  ; fono  mcn  natura- 
li, de  meno  iionoreuoli . Petclie  le  Virtù,  Sco- 
ine non  fono  defiderabili  per  altro , che  per  fe 
Iteffe  ; cosi  non  mirano  all’vtilej  ma  all'hono- 
reuole . Siche  quantunque  le  Scienze  ùano  più 
nobili  de’  Poderi } nondimeno  il  Reddito  de’ 
Poderi  è Signorile,  & il  Reddito  delle  Scienze 
è Merccnario.La  Mercatura  di  moneta  ne’Ban- 
chi,  s’ella  è piccola,  è vile,  ie grande,  è perico- 
lerà; l’vna,  e l’altra  è incompatibile  con  l’in- 
genua Nobiltà.  L’Argento , benché  Zìa  bian- 
co, tinge  le  mani  di  nero;  come  fu  rinfacciato 
all’AuoIo  di  Augulto  , ch’era  Banchiere  • 

EGIì  è più  facile  di  Ricco  diuenir  Ricchif- 
ùmo,  che  di  Pouero  diuenir  Ricco:  per. 
che  difficilmente  dalla  Priuatione  lì  palla  al- 
l’HabiiOj  ma  l’Habito,  con  gli  Atti  facilmen- 
te fi  accrefeé . I^iccheii'^a  mal'  aeguiflata , non 
è Ricchezza  , ma  Pouertà  i perche  non  puoi 
contar  nel  tuo  cenfo , ciò  ch’è  d’altrui  . Anzi 
la  Ricchezza  di  mar  acquifto  ti  farà  perder 
Laltra  di  buono  acquilo  , tra  aimiffà , & pa- 
timenti , & pentimenti  . Perche  ci  coglie  ciò 
che  vai  più  delle  Ricchezze , cioè  il  buon  No« 
me , 8c  la  Gratia  celefte  • Vna  gran  entrata-» 
èh'Parfimonia  j & vna  grande  vfeita  è ilSo- 
perchh . Quella  c Cafa  ben  regolata  > dou^ 
niente , Ibperchia , & niente  manca  • 
Chinon^iocd  fà  vn  grande  rifparmiameti* 
tojpetche  tutto  il  denaro  , & le  caie  , eipo« 
neri  di  chi  gioca , fon  polli  nel  Fritilo  de’Da* 
di:,  & la  Fortuna  giornaliera  gettando  i Dadi 
hor all’ vno,&:  hor’ all’altro  : impouerilccL» 
fVOO  » cl’altfp  f pcrju:ri^ch;reilBarat- 
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tiere» Che  fc  la  Forcuiia  traniricchi  I 
col  giocoj  inheine  con  la  Fortuna  la 
la  Fraude;<Sc  l’entrate  fraudolenti  nt 
al  terzo  Herede.Ma  più  che  la  Parhr 
uai!  ralTìcurarlaCala  dalle  Itranie 
dinieftichei^/j/KÉ’.  Dalle  inani  ftrar 
cura  la  vigilanza  de’Serui; dalle  ma 
ui  la  vigilanza  del  P9.drone . Il  Padv 
uaSocrate)  vada  à letto  dopo  tutti, ^ 
letto  prima  di  tutti,  perche  mentr*eg 
i Serui  infìdiano.  Non  tenga  Serui  ^ 
perche  ad  ogn’  Animalesche  partorì 
rainiegna  ad efier  ladro.  Non  lai 
per  cafa  Perfom  mendiche,  benché  pa 
te,  c pie ..  VtT  pelli mo  genere  di  Ladt 
il  qual’  è ridotto  alla  necelTìtà  di  rub 
che  il  furto  è irreparabile  per  iapo 
compatibile  per  la  necelTìcà . Onde  i 
non  è imputata à chi  inuolò,  ma  à d 
inuolare  r Doue  il  Vairone  è ^uaro 
JLudro  , perche  quello,  vedendo,  che 
noni!  ferue  di  CIÒ  che  gl’abbonda.e^ 
eia  quel  che  gli  manca  ; e ftnnapie 
gicnar  le  Kicchezze  imprigionate  ^ 

Della  Vruden^a  Monajlka-^  Ca[: 

Prudenza  Politica  rigu 

T Felicita  della  I{epuhlica  . 
1— Felicita  della . 

E-  La  Momlhca,  ìàFeliciti 
diuiduo.. 

L^ndiuiduoc  prima-  deFa  Spedi 
Specie  ^ del  Genere  , perche  le  cofe 
Iba^umddk.  VmucriaikChe  gioì 
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il  fapergouernare  altruiÀ  non  Caper  goncrnar 
Ce  medcfimoPNon  è Sauio  chi  fé  Itdfó  ignora; 
nè  Prudente , chi  per  le  ttellò  non  è Prudente , 
Quella  è la  Prudenza  particolare, che  nelle  co. 
feagibilhiniegna  à legùire  le  cole  Giulie)  Vtiìit. 
Se  Honefte,lk  fuggir  le  contrarie,  per  goder  frà* 
Mortali  vna  vita  beata.  Gonlìltc  quella  Pru* 
denza  Monaltica  nella  Mediocrità  fradaeVi- 
nofielfretm;  non  operando  nè  , nèp^r 
impero  i ma  con  deliberato  y e retta  confìglio  • 
Chi  opera  iinpetuolamente , ò cafualmente; 
merta  bialìmo  del  cactiuo  Tuccelio  , Si  niuna 
lode  del  Cucce lfbfelice;perche egli  non  è il  Pa- 
drone della  iua  Actione.  Ma  il  Prudente  è Pa- 
drone delle  tue  Altioni  , & diicItefCo  ; perche 
le  pallìoni  domate  vbidiicono  alla  Volontà  ; 
& la  Volontà  regolata  vbidiCce  all 'intelletto. 
Siche,  mentre  P A ppetitó  non  domanda  Ce  noti 
l’Honello;  ^ la  Volontà  non  gli  niega  ciò 
che  domanda  ; l^Huomo  è felice  » / 

IL  Prodeme  hà' la  Meme  fornita  di- tanta^ 
Scienza  , & il  Cuore  di  tanta  Y irtù,  ciie^ 
la  Ignoranza , nè  la  Malitia  ^poiibnodiuèrtic  ' 
l’Animo  dal  Ragioneuole.  • ' 

V iue  in  !ui  h Giuflitia , che  non  lafcia 
rare  contro  alla  Legge  Ciuile',  nè  contro  alla 
Equità  naturale  ^Viue  la  i che  noi 

lafcia  imprcBdcrc  temerariamente  i pencoli 
vergognofi , nè  fuggire  vilmente  i pericoli  hò- 
nopti . Viue  Ia  Tewper<iw!^{i  chenol  lafcia^ù» 
iminarcir  nelPotio,nè  ioferominire  nelle  de» 
litie  • Proprio  è del  Prudente  if  daropera'alle 
zo(e  Vtilij  ma  non  giudica  efìcr  vtile,  ciò 
che  non  è giufto  > Se  Honotetiole  $ -oè  gli  ba- 
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■ fta  che  il  Fine  Ih  giufto>  & Honefto>  fé  cdnfe 
, guir  non  fi  può  fe  non  conMezV^  clishonefti,^ 
ingiufti.  Empia  Prudenzac  quella  di  Tarpeiì 
. di  far  correre  il  Carro  fopra  il  Ventre  Paterne 
. purché  gionga  al  termine  da  lei  prefiflo  * Il  v< 
ro  Prudente  è petfuafo  > che  non  tutte  le  cole 
che  piacìono  fona  lecite  » nè  tutto  quella  eh’ 
^ lecita  fi  deue  fare  Egli  lancia  con  maturit 
.tutti  i 8c  di  molti  elegge  il  migliore 

.cpnfiderate  le  circoftanze  r perche  il  bene>& 

; male  cmifilte  piò  nelle  circoftanze  i che  nell 
, foftanza delle  cofe*  Bgli  hà  l’a fpetco,  la  voce 
il  gefto.g'riiK^iperche  quando  l’Animo  è con 
• poftoi  reiterilo  corrifponde  all'interno*  Parli 
ii  muoue>&  opetzlentamer^e:ptrche  non  fi  c( 
■.fa  niuna^per  impeto  di  PaHìone . Alle  Tue 
Jiom , nèfàcilnieme  fi  rìfolue^  nè  facilmeme 
, muta *^  Molto  confiderà»  rardi  delibera»  ma  tc 
ito  cfeguifcer  fapendoche  niun  tempo  è si  pri 
. prio  per  eleguire jtlhe  mentre  l’ Animo  fcrui 
^ pereià  riioloefehza  impeto  ; ma  con  grai 
r dteimpcto  fi  accinge rdrOpef a - 
'^3  ..  c^fa  ninna  si  facile  » che  non- 

pofla  incontrare  grandiilìme  dilìicoltàt  nè  ci 

‘ ^ dilÈ0Ìle  t che  con  ■ la  coftanza  > e col  fenr 
{Oonfi  vinca»^  Et  perciò  niente  comincia  , cr 
»on  finilca  . None  però  sì  pertinace , che  pn 
4ìia  di  operare  > fe  ode  vn  parer  migliore  » «w 
cangi  i!  t uo  parere;  Capendo  che  le  cole  agi» 
fingolailfooo^accidcntali  > & mutabiH 
* onde,  ii  cangiamento  non’  fata,  nel  fuo  Ao 
-tBOri.raanelléwfe^  1 _ x.' 

' Quindi  è V che  dopo  il  fattoo  bene  » orni 
fc;{ju5ceda  » mainoaiiBcn^i’  petchesà  ^ 
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dallato  fuo  none  mancato:  hauendohauuto 
rintention  retta»  & efeguita  la  lua  imentione. 
Siche  dall’  elìco  felice  la  gloria  è lua  ; dell’  in- 
felice , la  colpa  è della  Fortuna . 

_ Niuna  cola  è prelente  1 ch’egli  non  olfcrui  : 
niuna  pallata  ? eh 'egli  non  legga  ; & dalle  paf- 
fate  ) & r relenti , prefagifee  le  future  con  tan* 
ta  fer  itzza , che  fembra  vn  ’ Indouino . 

Hipocrate  da  vn  Vento  che  foffiaua,  co- 
nobbe che  da  quellaparte  douea  venire  il  con- 
tagio , & fi  auueiò;  & il  Prudente  da  certi 
inditij  non  olTeruati  da  gli  altri , prohofiica  1 
futuri  auuenimenti.  Et  perciò  di  niente  fi  tur- 
ba » perche  nientegli  c improuilb , 

Egli  è creduto  vn’ Oracolo  , anzi  vnDio 
terreno,  perche,  comedicea  Schio;  il  Piu- 
dente*in  vna  fola  cofa  è differente  da  Dio  , che 
Iddio  non  può,  & egli  non  vuole  optar  coù 
contraria  al  Retto . 


Deli' Habito' principiò  Cefierali  della - 
Truden^a,  Gap.  XV* 

^^liQ^Icome  nella  Scienza  fon  neceffarii 

S M Principi]  fpecolaciui  per  ben  filofo. 
M ^c)si  nella  Prudenza  lon  necel- 

larii  “Pìrincipii  agibili  per  ben  con- 
n.  Il-,  mamolro  differenrifono 

quelh  da  quelli . I Principi]  delle  Scienze  fo- 
^vnmerfali,  neceffari,  & indcmoftrabili 5 
^aq^Ili  della  Prudenza,  lonoattiui,  parti- 
^lari , & contingenti  ; dr  moltc  volte  problc* 
*««ici,  8c  ripugnanti  l’vno , all’altro. 

tu  alleghi  quefto  Afórifmo , Che  il  Tru^ 
non  def  edar ft  di  ninno , fg  non  dife 

fte^o  i 
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fifljo . Vn’  alrra  allegherà  TAforifmo  comra* 
no  5 eh'  e^li  è Vruden^a  il  non  fidarfi  della  fus 
propria  Vrudeni^a-  Er  fé  tù  proui,CJbe T?»’Opr<i 
econueneuoìe  t per  chi  ella  è datile  ì f]proaeràil 
■co'otriuo, Che  l’Opra  è fconueneuole, perchè  ella 
pn^iufia.  In  ohvQ  i Principi)  della  Scienza,  ef- 
lendo  Vniuerfali,  Se  eterni,  rilìedono  nell’  In» 
tcIJtrcto  vniucrfare,&  immortale, & quelli  dd- 
la  Pcviienza  per  Jo  piti, nell’ Intelletto  corrotti* 
bilejcioè  nella  Cogitatiua,ò  Eftimatiira,che'Ii 
chiama  il  Senio  interiore  ; doue li  ripongono 
le  Iinagini  lìngola  ri . Siconie  dunque  il  ben  fi» 
lolofàreconliftc  nel  fapercda’Principij  Speco» 
Iatiui,,& eterni  format  SiIIogilmi  fckncifìci 
cosi  il  ben  confutare  , conlìlìenél  faper  for» 
mare  da’ Principij  delk  Prudenza  Sillogifml 
Operatiui  ^-  Quegli  adùnque  farà  Prudènti Ifì- 
xuolopra  gli  altri , il  qual  nel  Telbro  della  fua 
Memoria  haurà  ripolto,  -noivvngran  nume» 
IO  di  Principi]  Specoiatiui,.  ma  vngràmiume* 
IO  di  Principi]  Prattici  j dipropoltagli  qua» 
.Iun<|ue  agibile  Quelhone  , faprà  feruitfene 
con  maggior  facilità  V per  rifoluerla  ». 

^ Eglièclwaro  , canae  già  ydifti^  che  il  ben 
dtfeorrere  delle  Scienze  Specolatiue  ; & il  ben. 
. coniultare  delle  cofe  agibili,  fono  habUàgran» 
demenrexliuerE;  anzi  P vnofouentediftrug- 
ge  l’alcroj  perche  i Principi]  l’or»  diiferenti  • 

H >r  queRa  raccolta  dall’  Huom  Prudente 
lìfà  in  cinque  maniere,  le  quali  polCam 
chiamare  cinque còpiofe  fonti  della  Prqden» 
za»  La  prima  è dal  proprio,  innato  Ltme 
liaturde»  La  Seconda  da  gP  Infegnàmenti 
de’  Pilofofi , ò de’  Vecchi  5 a voce  * ò ne’  Li*. 

^ bù 
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bri. La  Terza, dalla  Vropria  Offeruatione  (opra 
i.  le  cole  Naturali,  ò Artefatte*  La  Qu^arca,  dall’ 

I Ifperìen^ade’  caft  aUrui  ^L’ y/kima  d^ìì’Ifpe- 
. rier^a  de  proprij  cafu  Et  per  difebiuderti  d^ 
i ciaicuna  Fonte  alcune  venedi  quelti  Principij 
agibili  cominciani  dalla  Prima.  Tutte  IcCó- 
fultationi  de  11  ‘Huorn  Prudente  fi  aggirano  lo* 
pta  i Cardini  di  quelle  dueQucfiiont.5<’M/  Co. 
fa  fìa  poffibileafarfv^dcSécoYìuenga  di  farla.Pcv 
che  ii.olte  cole  cóucgono,ma  nó  fi  polTono  fa* 
rej&:  altre  fi  pofibno  fare,  ma  nó  conuengono. 

^ Per  la  prima  Quefiione  (on  neccfiàri  Prin- 
cipij,  de  Afonfmidcl  Tcffibile  deWlmpo^. 
fhile'.pcr  la  Seconda  Aforifmi  del  Co^.utVLV.tdey 
& Ijconueneuole.  Hoia  fico  me  degli  Ani  aia  li, 
vno  è natarafmente  piti  lagacc  dell’ altro  rei 
procacciare  il  cibo  , de  difendere  la  prept’?^ 
^9^*  hauendo  Natura  fonnan  gli  Huo- 
mini'd’ingegno  differente  per  differenti  fini; 
alrani  inftilIòMa{fime,‘&  Principi]  ktelligi- 
bili,&  fpecolacitii  per  le  Scienze;  ad  airri,Mai- 
Principi]  Agibili  per  l’Humana  vita. 

A Lia  Primiera  Queftione  adunque  fcrco- 
z-\. . cagion  di  efempio , quelli  Prin* 

\\>\] . la  Cofa  è poffibile  , (Quando  al 

’ùleYP  mYrnlìnVI/la  tint  n l zi  -,  r~ 


> 


-.-.V  rcrcnc  poiioil  n 

e,  & 1 mezzi , fegue  V Effetto  .•  Quando  l 
■ogha  egrandey  la  cofa  ème^^q'o fatta.  Perch 
V‘"/,^".'">cuireeringegnoi  onde, 
ice  , Che  nulla  e diffìcile  a chi  vuole.  Ciò  eh 
HO  far  la  Kfura  , può  far  lo  l’ Humana  indù 
r/4.  Perche  l’Arte  può  imitar  la  Natura  5 m 
Natura  non  può  imitar  l’Arte . Ciò  che  attr 
Da  fatto  j -altri  il  può  fart Ec  > Ciòchefen^i 
' ' ' . ' aiu* 
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-fiuto  è , cangagliardi  aiuti  farà  faci^ 

liffiìno . Se  Iona  parte  fi  può  fare , fi  fard  il  tuU 
•ff  • Ef , Se  il  più  fi  è fatto,  fi  fard  il  meno . Si 
.il  fmile  fi  è fatto,  fi  farà  l’altro  fimile»  E< 
Je  il  C ontrario  è poffiMe't  l ' altro  ancora  è poffi* 
. bile  • Et  da  principi]  contrari]  à quefti , fi  pro« 
,ua  il  contrario . Alla  feconda,  quefiione  fer- 
.nono  quelli  Principi] . ^luelloè  eonueneuole , 
.che èf^laturale • Perche  laNatura èottimaj 
. Legislatrice  ; & le  Leggi  Ciurli  fi  fondano  foi 
■pra  le  Naturali.  Snello  è eonueneuole,  che  è 
ytile  alla  Vita  humana  • Perche  ciafeuno  ^ 
, tenuto  à conieruarla . £c  molto  più  fela  Cofa 
_ c necefratia;  perche  la  'Heceffitàèfopra  h Lego 
Inoltre,  ^ello  è eonueneuole,  ebeèlodeuole\ 
' fxrche  non  li  loda  fé  non  P Hohefio  » §lt^llo  I 
femuetteuole , che  è ingiufio:  Perche  I‘ Vtil  no* 
. iltonon  deu’  edere  compro  col  danno  altrui 
• Shieth  è a noi  eonueneuole  di  cui  gli  Ornici  fio 
firi  fi  rallegrano,  e i h^emici  fi  attrifìanoipCTch 
nonpuòellère  male»  eiòchecidcfidcra  chi  c 
vuol  bene:  né  può  efrerhene>ciò  che  ci  defidt 
. ra  chi  ci  vuol  male  ► Ancora  il  manco  ineonuè 
r.euoiefarà  eonueneuole  quando  non  fi  può  fuggì 
l'  yno>  ò V altro  : Perche  ne’  cali  efiremi»  : 
minor  male  ha  ragion  d i bene  ► 

Ben  puoi  vedere  che  quelle  mamme  no 
- fono  eterne  Verità;  comequelle  della  Scici 
i , maparticolaii , & contingenti >fecond 
. le  citcoftanze  da  cui  dipendono  ; perche  nell 
cófe  agibili  * il  cercare  dimoltiationi  è Icioi 

La  Seconda  Fonte  fono  i Documenti  di  Si 
■ Txudemiffimi  Verfomiguled  furon 

* que’ 
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ut*  memorabili  detti  de’ Sttce  Sapienti  della 
Grecia  : ciafeun  de'quali  ftillò  tutta  la  Tua  Sa- 
ienza  in  due  parolette  , che  (bno  perfettilTìmc 
tegole  dell’Humana  vita  j & Primi  Principi] 
ella  PrudehzarCIeòbolo  dille»  Modum  ferua* 
he  è la  Chiaue  della  Prudenza  ; perche  la^  • 
/lediocrità  è la  Mifura  del  Conucneuole . 

Pittaco  difle  » 'Njiquid  nimis  j perche  chi 
«gg®  gl*  Vitiolì , neceHariamencc  lì  * 

:ontiene  dentro  la  Equità  Virtuofa* 

Periandro , ir  am  rege  ; perche  ellèndo  l’ Ira 
a più  indomabile  delle  PalPoni  > chi  doma.^ 
]uelÌa  » domina  turte  l’altre  > e toglie  il  velo 
!a gli  occhi  alla  Prudenza.  Solone»  B^efpia 
mm  : perche  fe  il  fine  c torto  > P Attiene  now 
^uò  efièr  retta:  &chi  confiderà  P elìco  dcHc*^ 
:olè  > anderà  cauto à cominciarle*  ^ 
Biante,  7*/«ww4/r  ^'FinilTìma  Regola  del- 
1 vita  Ciuile  : perche , chi  sà  che  i Buoni  fon 
ochi  » & i Cattiui  infiniti  ; da  niuno  farà  ìn- 
'«annàto  » perche  di  pochi  lì  fida  * Talèce . ?s(a. 
iffondere  5 perché  pericolofo  impegno  c prò-  _ 
“lettere  per  fe  non  potendo  fapere  i futuri  ac-  ^ 
.idemi;  mà  piti  pericolofo»  il  prometter  per  " 
Itri , non  potendo  faper  l'altrui  Volontà . » 

Chilone  finalmente»  'Hofceteìpfum,  Do-' 
jmento  fopra  tutti  prudentifiìnio  ; perche/ 
hiconofee  lefuedebilézze»  non  foccollerà 
ncarco  maggici%  delle  fue  forze  • Ma  Docu- 
ncnto  fopra  tutti  dìfiìcililfimo;  perche  ogni 
\more  è cieco  $ & ognuno  ama  fe  medelìmo. 
inamente  dife  ferine  Giitno*^^«arido  io  era  ■ 
ioccarello  » f ciocco  mi  parea  quello  ricordo  5 
aquémto  più^iffi, tanto  più  V mmirai , 

Prof- 


^02  ^ hdlaFtlofofirt'Mcn'àU' 

■ Prosimi  à quefti  Detti  Tono  i cornuni  PPo- 
uerbi  : i quali  efi'endo  generati  dalla  publica 
voee,  che  di  rado  éfalIenK;  Se  autori^/ati 
dal  Tempo , che  come  più  vecchio  , sà  piùdi 
tiK^i  : fonorenreociofì  Aforilml  della  Pniden- 
2a . Otsde  auuìTa  il  noltrò'  Filolbfo  t douérlì 
maggior  fedo  al  detto  di  vn  Vecchio  > lenza  il 
fofidaoienco  della  ^giont  ; die  alla  ragiono 
ditvnGiouane  >fenza  il,fondam^rntodeirilpet 
, rienza.Taifono  que’Decti  Vulgati.  Laprima 
parte  del  T^aq^^Ot  è il  tener  fi  Satm  • Vn  Matto  ne 
f4  cenu> . Cìn  non  può  ^ud  che  y>mU  guel  che  pub 
"\iPglia-  La  Ca^nafìrettolófaifà  iCatellini  ciechi* 
5 y>eriogno[o  il  dire  > io  non  permana  • Afferra 
• ìaOccafiO»  per  il  ciuffo . Defft  battere  il  ferro 
mntV  egli  è caldo  • Saetta  preueduta  affai  men 
fere . Vian  piano  al  mal  pajjò . Bt fogna  ereticar 
cQ*’Cretèfi»  Douefinifcel* inganno,  comincia  il 
- damo  :.  La  Verità  "Yien  fempre  a galla  . Cofìan* 
èfpeffù  i l 'Xfariar  péhfiet  o . 

I A Quarta  Fonte  è la  olleruatione  delloi 
•é  «ofe  Naturali  1 od  Artefatte  cheii  leggo- 
no, bfvcggiono.  Alcuni  leggono  iLibri  co- 
me (Romanzi;  fallando  il  tempo  , e perden* 
dolo . Miranogli  Oggetti  con  gli  occhi , non 
, cipn  la  meme  ; non  accorgendoli , che  la  Na- 
tura in  tutte  le  fueopre  Fiiiche,  nafeòfe  fatto 
coperta iPrincìpij  delle  Morali,  chcdalPru* 
_ dente  attentamente  fi  penetrano,  & allcgctfi- 
ca mence  fi  rapportano  alle  fiumane  Òperacìo- 
ni /ili  quella  guifa  * 

^ gli  jdnimali  timorofì  T^ura  nm  diede 
armi  a combattere  , magawbea  fuggker  pei^ 
che  all  ’ 1 mbelle  è fauiezza  il  fuggire.!  {Natici 

al 
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li  Forte  Svergogna  il  non  incontrarli  ; Hi  pef- 
iòa’  Forti  lì  debbono  llarmi.  Aràmali 
iù  perfetti  più  tempo  ci'YUole  anajcere:  tk  le 
\tciom  più  grandi  pili  lungamente  lì  deono 
ronlultare»  Gli  Animali  che  pre(io  nafeono  % 
j elio  muoiono.*  Da  vna  gocciola  d’ acqua  ca* 
'ma  nella  Póiuerc  eliiua , lalia  colà  vna  Ka-^ 
occhia,  ma  lubito  ritorna  in  poìuere^  l’Ele* 
ame  in'diete  anni  e<* ce  alia  luce;  ma  viue  Se- 
oli«  CoM  le  Atcìom  troppo  affrettate,  fret^ 
:ololamente  mi;uengono,  qutl’c  che  lunga, 
naeiue  lon  mediiatt,  lungamente  lulMiono. 

In  ogni  nidiata  d'Api  tm  egmfe , nafee  quaU 
:he  Fuco  infingardo  , che  conjuma  tl  miele.^o- 
ì nelle  Famiglie  pai  generoie  nalce  alcuno 
lotido,  che  ditìipa  le  loiiarze  L'iFeliodico 
elle  Arti  liberali»  e Metaniche . Perche  /ico- 
ne la  Prudenza  è 1*  Artedelle  Arti , così  dalle 
dalli  me  di  tutte  le  Artb/rncoglionoMalTiine 
Iella  Prudenza . La  Medicina  è curatrice  de' 
Co»pi><&'la  Prudenza  è curatrice  degli  Animi. 

ppa  parte  della  Medicina  è ‘Porfitattica  > 
i' altra  è Suhleuatiua -,  quella  prelerua  dalla-j 
Infemmà  quctìiariiana  l’infermo  . Così  vna 
pane  dcHar Prudenza  prderua  PHuomo  dal 
mal’  oprare;  P altra  corregge , & emendai! 
mal  ’ oprato  dittando  i J{me^  afierfui  non  £Ìo^ 
uanOi  fi  adopraììQ  gl'ineifiuu  Quando  non  gio» 
uano  le  cormtioni  i iì  viene  àterri . 

IPiù  pericolofa  è ima  piccola  ferita  cieca , che 
ima  larga  piaga*  PiùdttFcilmemefi  cura^vna 
nsalKia  na  fedita  ,che  vn^»pc«aditìòlutione  ; 
Perche-ai  mal  palefe^paleie  éil  rimedio  ; 
quello  che  noofì  p«ò vedete  mal/h'^»ò  prò-  ' 

uede- 


^©4  DellaPìlofofìa?/Iorale-^ 
uedere  Da  ogni  y>elenofo^nimalei  fì  cauait  con» 
trauelenoj  battendolo’  Da  ogni  Vitiolo.ficaiia 
il  rimedio  contra  al  Tuo  Vitio,  calHgandolo* 
‘Fiùfacilmente  fi  curano  le  ferite  di  ^uei  checre^ 
f cono, che  degli  adulti, perche  in  quegli  il  vegetò 
vigore  fà  carne  nuoua*Più  facilmente  fì  emen» 
dano  i Giouanì  che  i Vecchijperche  in  quegli 
facilmente  lì  forma  vn  nuouo  habico;nia  Tbat 
bito  inùecchiato  non  mai  fi  muta.DalTAgri- 
coltura  ottima  infegnatrice  de’coftumi,  s’ìm- 
paraho  quelli Àforifmi . Douel  'Herbe cattine 
cref  cono  alte,  è bon  terreno  perfeminarui  le  bua* 
ne . I Giouani  che  hanno  gran  cuore  a’  Viti) 
grandi  : fono  ancora  capaci  di  grandi  Virtù . 

Viù  rende  "\fn  piccolo  CampiceUo  ben  tenuto 
ehe  y>n  Campo  grande  mal  coltiuato»  Molto 
miglior  riulcita  farà  vn  mediocre  Ingegno 
con  grande  ftudio,  che  vn’ Ingegno  grande 
con  Audio  mediocre  • 

LeTiantepiùcoltiuate  diuengono  più  fecon- 
de ; ma  come  fon  più  feconde  > fnù  prefìofeccdno. 
Così  il  troppo  Audio  accrefee  la  Dottrina^  » 
ma  minuifee  la  Vita  . ^ 

Tutte  le  “Pian  te  che  prefto  ficrif  tono , preflo 
wtoìoHo . E tutt’  i fanciulli  di  Prematura  Pcu* 
denza  > Ibn  poco  vitali  ■ 

Il  feminar  troppo  tofio,  inganna  fouenttj: 
rma  il  I minar  troppo  tcndu, inganna  fmpre» 
Le  fobite  deliberacioni  alcuna  volta  non  fuc- 
cedono  bene;  ma  le  troppo  tarde  femprt-» 
fuccedono  male . L*  ,Acc(iua  del  Cielo  è piufe^ 
condai  perche  partecipa  vna  Virtù  eterea;  le 
acque  terrene  contraggono  le  vitiofe  qualità 
della  Tetra . Nelle  ardue  imprefe  conuient-i 

im- 
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implorare  i CeleRi  a!uci;percbegli  aiuti  degUi; 
Huomini  fono  incereO'aci)  & perciò  disleali* 
DiymaViantafeluatica  gli  frutti  fono  acer^ , 
hi  : ma  con  V in  ferimento  di  vw  nohil  tralcio  mu»: 
tando  natura  diuengono  dolci  • He  le  famiglie 
degeneranti}^  agredi.con  vn  nobile  Mamag* 
gio  tornano  à ingentilire . Meglio  s' incalma  tl 
fmil6  Aopra  il  fimle^  chefopra  la  Vianta  dt  fpe* 
eie  dtjerent».  Più  felicifonc  i Maritaggi»  & Ic^ 
Arìiicttie  trd  vguali  > che  tra’  diiuguali . Oalla. 
Nautica  raccoglie  il  Prudente  quelti  Aforis- 
mi . Oeut  il  buono  Viloto  puntar  fouente  la  Cat%. 
fa  )&  oHèruare  Sotto  qual  Polo»  e qual  grado» 
cqual  rombo  di  vento  egli  corra  fper  isfuggir 
fcogli  > & le  fecche»  & le  fpiaggie  nimiche» , 
Et  colui  che  imprende  qualche  grand’  Opra  ; , 
deue  confìderar  le  circoltao2e  de*  luoghi  » de* 
tempi  t e delle  Perfone  > per  ifchtfare  i mali  in* . 
contri.Chi  non  può  cot  rere  ytnyenta  intero  Cor-- 
re  y*na  ^uartaMt  ,Se  non  può  correre  a y>ela  pie^^ 
nOi  la  piega  aor'^^a»  Cosi  chi  non  può  far  quan- 
to vuole  ; deue  adattare  il  volere  al  poterò 
perche  egli  c meglio  andare  auanci  con  fatica» 
che  tornare  indietro  con  difauanzo- 

'Prima  della  Procella  fe  ne  'neggionofìegnì^. 
dall'efperto  T>{qcchtere -Èi  prima  de’  diùltro», 
ù fuccedimenti  jne  preuede  il  Prudente  di  lun-^ 
geli  mali  prefagi . due  Venti  conti  afla* 

no,  fi  formailTurbine , che  tiorbe  le^auii' 
Quando  due  Agenti  contendono  circa  vn’ope-.-[ 
u»  la  c^ncef^fmifee  à.  prò  del  Terzo  • 

. • Lapmpmfplofafnrpua  della  Marinerìa , è ì|v 
fflreMcarp  i cipè volgere  o<mtra  vento 
véla  Pfi’;  tornare  iòdiecro . Et  la  pia  pcric»> 
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lèfadelleagibili,  c cangiar  propofito,  dapoi 
che  r Opera  è incaminata  • L.aCalaTnitapajja" 
ta  l' Equinotiale , perdendo  la  y>tfìa  del  nofiro 
Volof  fubito  (ìtiuolgè  al  'Polo  oppo/io»  Et  il 
Fauorito  > prillato  del  Fauore»  di  lancio  fi  voi* 
gè  al  maggior  Nemico  del  fuo  Fautore . _ 

1 N quella  guifa  dall’ Architettura , dalla  Fa-  ' 
1 brìle  ,'&e  da  tutte  le  altre  Arti  i il  Prudènte 
ritràhe  maeiUeuoli  Aforilini  per  le  Morali 
aperationi.  Mapiuc*ficaci  di  quelli  ion  gli 
Aforiimiiche  fi  raccoglionodal  viito  EJempto 
dÉ-;efi<iÌrr«icflfilelici od  infelici.  ^ 

Peroche,  fi  come, nelle  Scienze  fpecolatiue, 
il  pia  feniìbile  Aigomemo  c l’Induttione  : co- 
si nelle  cofè  Agibili  il  pm  lenfibile  Argomert- 
toè  l’ElemPio*  Ma  vi  è quella  differenza,  che 
l’Induttione  non  conclliude,  te  non  li  annoue- 
rano  molti  cafi.manell’Elempio,  vn  iol  Calo 
concbiude  ; perche  potendo  à tuin  auuenire . 
ciò  che  ad  vno  è auiienuro  da  vn  Calo  indiui- 
dualc  fi  forma  vn  genetal  Documemotil  qual 
effendo  felice , ti  fa  piu  animoio.  eflendo  inte- 
lice  .ti  fà  pitì  càuto, l’vno, e l’altro  ti  ta  Pruden- 
te» Serie  Rè  di  Perfia  facca  grande  apparato 

per  occupar  l’Egkto-ll  PrudenteAteniele  con- 
figli I fobi  a foccorrer 
Ito  folo  Efempio.  Dario  Rè  dt  T^erfia.dvpòha- 
uer  prefo  ^Egitto,  paMnhito^i 
. JnSri  dantd  Vifìeffifara  quefioR^è  je  gUper. 
niettiam  quella  preda . La  Grecia  e per  fa . 

Quind  Cornelio  Tacitò  aperte  la  nuou^- 

Scuola  Politica  ne*  fuoi  Annali  ,•  & néHe  Hi- 

ftorie,  facendo  (opro 
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^ Libro  necìmofettìviè,  w 
fitT^rattinf^erne  alcnniefempli  dairolfuO' 
Tiherió;}eggi  gli  Tei  primi  Libri  degli ìi\nnali» 
che  comprendono  l’Impero  di  quella  Fiera: 
qaiui  c'  infegna  Tacito  , con  quai  Maifìme  li 
goaernii^n  Principe  accorto«ma  cacciaO}&  có 
quai  Madìme  li  debba  gouernare  rn  buonCic« 
radino  verfo  vn  tal  Principeidr  con  gli  Eiempi 
altrui*  carcùji,  ò buóni»ci  rende  Saggio.  Perche 
la  Virtù) canto s'impara dalia  Virtùyquanco 
dal  fuò  Contrario;  imitando  quella  « e fuggen- 
do qued'o.  La  Prudenza  è vn* À ree  d ‘intirizza- 
re i Mezzi  al  ifn  prehlfo . Se  il  hneè  giulio , la 
Prudenza  è Malrtià.  La  Prudenza  è più  facile» 
perche  camina'per  la  via  ptanarlaMalitiaè  piij 
diffìcile  » perche  camina  per  precipicij  . Quella 
hà  bifogno  di  fchiectezza  % e Vitiu  : quella  hà 
bìfognodi  doppiezza»&  Sceleragini.  E tal’era 
la  Prudenza  malitiofa  di  Tiberio,  coinè  il  fine 
inoflrò.Tiberio,FigliuolQ:diCIaudibNerone,* 
& di  Liuia  Druhlla(cbe  di  poi  fiì  feconda;  ma 
infeconda  moglie  di  Auguro  ) alla  Patema-^ 
crudeltà  congiunfe  la  Materna  fìmulacione: 
end'egli  fù  Autore  di  quel  barbaroAforilmo* 
Chi  non  sa  f mutar  e non  sà  regnare  t 
C^iaua  Linia  la  generofa  Stirpe  de*  Cefari» 
per  innalzare  al  folio  quella  fuperba' razzai.» 
de*  (Claudi j ; Voto  folenne delle  Madrigne.  Ec 
per  confeq dente , il  foleilne  Voto  di  Tiberio 
fù , di  occupar  l'Impero  naturalmente  douutoi 
a i Principi  del  Sangue  di  Aoguflo . 
■'Appoggiandoli  la  Madre.  & il  Figliuolo  sù" 
qoéllà  Malfìma , Ohe  per  regnare  tV^i  Legge 
di  'N^uta  ,’cSr  delle-Genti , /i  può  andare . 

' Hauca  laMa^lc  vn’  antico  pfedoihinio  fa*. 
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pfa  il  Senato;' per  il  dominio,ch'elIaTiauea  fo- 
pra  Augulto.Hauca  Tiberio  la-Tribuoina  Po-:' 
leftà,  ch’il  rendea  formidabile  per  la  forza,  Si-  > 
che  non  poceua  mancar  T Impero  a chi  rielle, 
ananinehauea  Icchiaoi  . Accoppiando  adun»;; 
que  rattutezza Volpina  alla  crudeltà  Leonina;  • 
ccculiò  la  Morte  di  Augulto',  finche  fu  diuul*  : 
gaia  la  Morte  del  giouanc  Agrippa,  ymcoiii-r 
perflite  de’Nipoti  di  Augufto,&  perciò  piu  te-  { 
muto, che  i Pronipoti:  perche  ; togliendo  P 
ma  al  maggiore  ^uerfarm  toglieua  l'animo  ai,, 
minori-Giurà  nddimeno  di  nmaiiauer  dato  al- • 
cun’ordinedi  vccidcre  Agrippà;  riia  eliernda  i 
Pretoriani  efeguito  l’ordine  di  Augutto  mori-/ 
bondo  tnlegnando  quefto  Aforilmo  a’  nuoui' 
Succefibri,d’i»»p«f/ir  leloro  fcelerate^Ze  a'de-^ 
fonti  yintecef^oriXlslónià  incredibile;  ma  latta 
credibile  da  chi  poteua  vccidere  chinò  la  ere*  * 
deoa.Eflendofi  adunque  con  la  prima  nequitia  ; 
fortunata, fpianato  il  camiqp  a tutte  l.’aUrc;pt^'( 
ticò  per  mezzo  dellaMadre,&  dc’Senatori  ad*»{ 
herenti.'che  tutto  ìlSenatO  gli  ofFeriffe  rimM— 
ro  in  Roma , prima  che  le  Legioni  lo  donaHc-, 
to  àGermanico  inGctmania,Et  come  polca  il, 
Sènatò  negargli  quella  Dignità, s’cglivccirea 
Coloro  1 quali  potcuano  impedirla, encrcitadO’ 
la  Tirannìa  prima  del  Principato  ? Seguirci» 
adunque  ciafeuno  le  fué  Maffìme  finjulatricKi 
VoleaT iberio  far  credere  al  Senato, C ac*  : 

eettaua  per  fvr'^a  ciò  che  eupidamente  amhiua 
Volea  il  Senato  far  credere  a TibcfiojCwjp»»* 
taneamente  gli  offìeriua  ciò  chenegafènon  gly^^ 
r«<^i.Dùqueda  t'utto.il  Senato  genufleflb  encn-, 
deiupplicata  Tiberio,  di  volile 


Diutized  by 


Libro  :DétimofeìtìiH»\  .^09 
pero  > il  qual  rifuggiua  nelle  lue  bracciairilpo* 
le  altafìarzaca  adulacione  conlìinulaia  mode; 
It  ia  : per  difcropir  le  profonde  intentioni  del  Se  * 
mtOt  coprendo  le  fue  . Egli  non  rirpondea  mai 
nettamente  Si  t ^ ‘Ho  • praccicandola  malìfìma 
de’  Tiranni,  di'\>far  parole  di  doppio  fenfo , sl^ 
modo  de*  Kefponiìdi  Delfo,  chenons’imen» 
deano  ienón  dopo  il  facto;  prendendo  l’incer* 
precacione  dal  luo  volere.Kilpole  adunque  Ti 
betìo:Sehauete  imparato  daliifperien\^adi^uj 
gufìoj  quanto  fia  cofa  difficile  t che  ynajola  men- 
te regga  tuttala  mole.dk  Romano  Impero-  Do- 
Dccù  vedi,  che Ttberio chiama dilHcile,  ma 
non  tmpoiJibile  il  regger  cucco  limpcro  : & fe 
non  l ‘accetta , non  lo  rihuca  ; ma  falcia  luogo 
t maggiori  preghiere  de’Senacoritouero  ad  in  - 
dicij  pidrchiari  della  lìoiltra  volontà  loro  $ pcf 
ruinarfi*  In  facci,  Alìnio  Gallo, Senator  liberoj 
ma  poco  accorto,  fìngendo  di  credere ,che  Ti* 
berio  parlaile  fenza  fìntione, dille*  lo  ti  domane 
dotò  Cefare  qual  parte  dellaà^ublica  y>uolgi  tu 
che  ti  Ita  data  da  no/.Tiberiodopo  vn  pauento* 
iofìlentio,  benignamente  riipole  ; Hon  tocca 
a me  di  elegere,  ò rifiutar  la  partetdefiderando  di 
effere  [granalo  del  tutto-  Allora  Afìnio  conob*, 
be,  che  quella  interrogatione  douea  colbrgli, 
la  vira  ; & co5Ì  auuenne  • Doue  Tacito  formio 
quello  Aforìfmo:  Ho»  efjer  cofa  tanto  pericolo- 
[a»quanto  il  •\>oler  penetrare ipenfiert  delTrin- 
ape-  Ma  la  parte  che  Tiberio  volle,  fu  quella, 
che  Tallòlutocommandofolfeiuo,  & il  Sena* 
co  feruilittente  efeguifìe , ciò  che  da  lui  gli  fa- 
rebbe commelfo  per  far  fe  folo  autore  delle 
eolè  honoreuoli  > . éc  4I  Senato  delle  crudeli  * , 
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Cosi  hauendoconfeguicol* Impero.*  inco*  ! 
mìnciò  a Uudiar  nuoue  ribalderìe  per  iftabilirf  ' 
loicdèndo  Maliinia  generale, c/v  amlsmedefì- 
me  ^rti  fi  conferualaTtranniatCome  ftacqmjia. 
Teiiieua  di  Cefare  Germanico,  per  il  Matrix  , 
moniocon  Agrippina  ^i:cllce  Madre  di  pargo* 
lecci  Celati , ma  più  per  il  Tuo  valore, & inììgni 
Viccorie  nella  Ger mania jond 'egli  hauea  l’As 
ilior  deiPopoIo,&  dell  £fetcico:&perciò  odia« 
to  da  TiberiOibenche  Padre  adotciuo*Temeita 
di  grandiifimi  Peclonaggi,li  quali  Auguro  in 
vna  fua  Memoria  baiiea  giudicaci  capacitimi 
deirimpero:  elsédo  Ipauencidel  cacciuo  Prin* 
cipe  i Capi  degni  del  Principato . 'Temeua  la 
memoria  dell'vcciro  Agrippa,  piato  da  tutti, e 
fol  pirato.  Onde  vno  Scbiauo  di  A grippa  ia  lui 
fimilitìmo  di  volto, bauendo  preìb  il  noine,de 
le  veti  del  morto  Padrone ,cagion6^ràdì  ipet 
ranze  nel  Popolo , e gran  terrore  in  Tibcrioi  il 
qual  benché  ficufo  fote  della  mòr'ce  di  Agrip;» 
pa,  conobbe,  che  la  fua  vita  non  era  in  fìcuro  •. 

Temea  Hnalmente  la  fua  propria  confeien^ 

?a , fa  pendo , che  chi  odia  è odiato  ; & chi  yuol 
èjjère  temuto  t hdda  temere*  Et  perciò  non  lì 
credea  lìcuro , fe  non  elterminaua  tutti  coloro 
de  qual  cemeua.'riuolgendo  leco  quell’ Aforif* 
mo,  cheti  Vrincipe  non  dee  loiueyecon  f affetto» 
Accintoli  per  canto  à quella  ìunga;&  ardua. 
imprefa  ; acciòcbe  la  Crudeltà  parellèGiu*  . 
Iticia,  pratcicò  cucce  le  Mailìme  per  fare  parer 
colpeuole  ogni  innocenza . 

La  prima  tu  di  rifufcicare  la  fepolta  Legge 
dilefa  Maefià  , mà  molto  più  crudele  , 8c  pa« 
uenceuole  dell’ 'Antica.  Peroche  quella  non 
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puniua  fenoli i facci» ò al  pid  gli  Sericei  infami 
contro  ai  Principe*  lafciando  in  vna  libera  Ke« 
publica  le  lingue  libereima  quella  nuoua  Leg* 
ge  infìeriua  concr’ogni  motco»ogni  ccno»<^ni 
penderò  : baliando  il  non  applauderealle  Ice* 
lericadi , per  elTere  Iceleraco.  In  olcre,  nell'An- 
tica»  era  luogo  al  pencimenco  * alle  preghiere , 
8c  al  perdono  : douendo  il  Principe  rimediare 
àeatciui  decti , co’  fatti  buoni*  Ma  in  quella  « 
la  fola  fama  di  vn  lieue  fallo  > era  delitto  irre* 
tmllìbile  » 8c  atroce:e  Hrepicando  le  libere  vom 
ci  degli  accufacori» caceua  ogni  difefa  per  l’ac* 
cufato:  e rotto  ogni  nodo  di  amicitia*  e di  fan* 
gue»era  da'  più  congiunti  fchifato  viuo.e  rifìu< 
tato  morto,  accioche  non  parelTe  commune  il 
delitto,  come  il  Sepolcro*  In  feguimento  di 
quel^aipratcicò  vn’altra  Mallìma  affai  peggio^ 
re, di  riempire  tutta  ^qma,e  tutte  leVrouincie  di 
fataci  Spioniinó  fol  Popolani»  amatori  di  ma« 
la  fama;  ma  Caualieri*  nemici  di  pouercà  » de 
ambiciofì:non  vergognandofidi  vn  minilièro 
cosi  vilejtTiencre  il  Prencipenon  lì  vergognaua 
di  honorarli  col  titolo  dì\Aiutatori  del  'Ptin^ 
cipato  » Se  gli  arricchiua  co’  beni  de’.Conden* 
nati.  Ónde  per  compiacere  al  Tiranno  non  fol 
ridicendo, ma  fìngendo  i delitti, ‘sfroncacame- 
te  faceano  tre  ofbcijjdi  Spionu  di  ^ccufatoritc 
Tejiimòni . An:i:i  perche  le  Leggi  vietauano  di 
eflorcere  con  cormenci  la  celìimoniaza  de’Ser* 
ni  córro  ilPatronerforraòTiberio  nouellaLeg* 
gttche  V^ccufato  ytendefìe  i ferui  all'^ccu(at(h> 
tetacaochei  tormenti  fojferlegitimu  Cosi  tenea 
lucci  in  timore  i mentre  niuno  da’  fuoi  dime. 
Hicrera  lìcuro:  badando  a gli  animi  feruili  la 
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tarara  del  premio , lenza  i cdrmenùpcr  eHcre 
ealonniatori'Mà  la  Malfima  delle  nranniche 
MalTìine  fu  > eleggere  y>n  Fìiuorttoconfidentiffi* 
Ino, e fcelerattffimo.^jieiio  fù  Elio  Sciano  Copi 
fidentiffimo,  per  ellere  (tato  compagno , e có« 
plice  di  Tibcno  nell'Elìlio  di  Rodi;  fceleratil» 
Emo, perche  non  voleua  elfer  migliore  del  luo 
Padrone,  il  quale  à lui  loto  apriua  i’incinio  de’ 
fuoi  penfieri«Perche  conolcédo  imimamcte  la 
vira  l‘vn  dell 'altrornon  fi  vergognaua  il  Tiran. 
no  di  feoprire  al  Minillro  le  tue  inique  rifolu* 
tioni;  nè  il  miniitro  di  elégmrle . Era  dunque 
coftui  l'inflromenco  degli  Infiromcci,  nei  cra«« 
mar  le  inlidie, nell 'ordir  le  accufe,nel  colorirle 
calùnie,  nel  comouere  il  Senato  cótta  gli  odia* 
u,ò  fo(pctti;&  nelfar’cfeguirefcoza  pietà  le  fé. 
^ere  vccifioni,ò  lefiragi  palefi*  Vfaua  l’vao,c 
Palerò  taTirte, che  li  Tirano pareffè  incìmato 
la  demen\ayi3r  il  Mini(iro  alla  fiere^:(a',mo{\t^ 
doli  pili  Zelante  della  falute  del  Principe  che  il 
Principe  fielfo.  Onde  il  Senato»  con  att'etcuati 
rendiméti  di  gratie.obediua  a’cenni  diSeiano, 
più  che  alla  viua  voce  di  Tiberio . Con  queftì 
arteHcij  Tiberio  fi  tolte  dauanti  tutti  coloro» 
ch'egli  haueua  defiinati  alla  morte, chi  col  ter* 

10  chi  col  veleno,chi  co  le  loro  proprie  maoi$ 
perche  vedédo  fé  fiefiì  lènza  colpa,e  fen2a  dife« 
fa;  il  Tiranno  lenza  mifericordia  » e fenza  ira: 

11  Senato  fenza  libertà,  Se  fenza  gmltitia;  pre* 
ieriuano  la  mortevolótaria  alla  morte  infame. 

L’  vltimo  colpo  fù  rumar  tjttsl  medeftmo  di 
eui  /t  era  ^erutto  per  rumar  tutti  gl' altri:  go- 
dendo quali  vn  tragico  fpetiacolo  » quando  da 
più  aito  luogo  gli  iacea  traboccare  « 
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- : 'Saipca  Tiberio,  ihel‘  ionica  ypia  di  precipitar  > 
Sejanp  y era  il  i'anv/narMnte  honorarlo  j perche’ 
r A mbiùone,  non  hauendo  niun  cennine,pog«  ‘ 
già  tanto  a Ito,  che  perde  di  viltà  re'medchnia* 
Elléndo  Scianò ìtato compag>ìo  delle  Icià- 
gore,  tu  fatto jcotnpagno.  delle  tèjjcicà.  Ot- 
tenuta la  Prefettura  delie  Pretorie  Coorti;  no« 
riposò , finche  non  l'hebbe  radunate  nel  tuo 
palagio,’  accioche  dipendedero  dal  lol  Tuo 
cenno.  Patto  Geuernator  di  Drutò  Figliuol  di 
T iberiojdelhnato  Succeilor  deii'impero:  ma- 
titò  la  Figliuola  con  Claudio  Principe  del 
Sangue  Auguito,  per  iftabilire  le  lue  fperanze» 
& iubito  aipira  alle  Nozze  di  Liuia  Moglie  di 
jDrulo.  Prima  di  hauerla  per  Moglie,  l’hebbe 
Adultera, perche  auuelenando  Drufo,gIi  apriC- 
fé  là  flrada all' Impero;  néfiìdidìcile di  ilpi« 
gnerla  alla  crudeltà , dopoidi  bauer  perdura 
la  honeltà . Finalmente  icoperteiì  nell'  vUima 
leena  tutte  le  lue  fceleraggini,  che  giunte  al 
fornaio,  da  fé  lì  fecero  chiare;  terminò  la  Tra* 
gedia  con  la  Itrage  di  iucca  la  fua  (lirpe  tino  a* 
bambini  innocenti.  Nè  troppo  dopoi  Tibe* 
no  fini  la  fua  {gridando  tutto  il  Popolo;  Ti* 
berlo  lia  gittato  nel  Tebro . In  quella  guila  gli 
Aforifmi  fondati  neil'Allutia , & non  oella3 
iPradenza;  per  quella  llellà  via,  onde  altri  li 
-crede  Pabihrlì , conducono  al  precipicio* 

L’VItima  Fonte  della  Pruden7a>è  la  propria 
fperienza  • Ma  perche  quelli  Aforifmi 
don  tanti,  quanti  tono  ica/ì  particolari , che 
<auuenir  pollono^  ciafeun  Mortale , cioè  inli- 
iiki , perciò  li  dee  lafciar  che  ciafcun  li  formi  a 
duo  coltoibaiiado  il  dire  ingeoecale,cbe  ninna 
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eofa  fà  rHuom  pili  laggio  t che  l’ Ifpcricnz^  s 
perche  niuna'coia  meglio  s'iaiprinie  neU’ Ani- 
mo, di  ciò  che  duole. 

Di^li  Jitti  dellaVruien^a  • Cap.  XV I» , 

«Inque  Atti  denno  concorrere  ad. 

vna>  operatione  perfectamencc.^ 
Prudente  • 11  Primo  è della  Volon» . 
tàt  la  quale  bramofa  di  qualche 
oggetto vtile,  & buono  alla  Vita 
Humana  ; muouel’ Intelletto  à trouac  Mezzi 
per  confeguirlo . 11  Secondo  é dell*  intelletto  5 
il  quale  per  vbbidire  alla  Volontà,  inueltiga 
molti  Mezzi,  cheferuirpoflono  alconfegui- 
mento  del  finedefiderato,  llTerzoè  del  me- 
(àefimó  Intelletto  ; che  hauendo  eìaminato  cia- 
feun  Mezzo , 6t  raffrontato  l’vnocon  l’ altro; 
giudica  qual  ha  il  migliore . Il  Quarto  ancora 
è dell'  Intelletto i il  quale  intima  ,*  e denqntia 
alla  Volontà  ciò  che  hà  giudicato  il  migliore, 
& la  muoue  ad  abbracciarlo  .11  Quinto  e del- 
la loia  Volontà  ; la  quale  nell’  Huom  Prudente 
fu pponendolì  regolata , legue  il -buon  confi- 
gtio , & commanda  alle  potenze  efecutiue  • 

IL  Primo  Atto  appartiene , non  alla  Pruden, 
za:ma  alla  Sindèrefu  a cui  tocca  di  bramar 
cofehonedet  Se  fuggirle  contrarie  . Si  chela 
Prudenza  non  propone  il  fine  : ma  fol  conlbl- 
lade’mezzi  per  confegu  irlo. 

Si  come  il  Principe  giufto  hauendo  feco  di- 
fpolto  di  muouer  guerra  al  vicino,  radunai 
Configlieri  di  guerra , non  per  confultat  fe  la 
guerra  fi  debba  muouere  ; màla  via  più  fpedi- 
* e l'pedicRcc  da  muQuena  ; cosi  peli*  Hnom 
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Pruclente  effendo  retta  la  Voloncàie  recto  T’Ini 
telleico,  la  Volontà  non  propone  all’Intelletto 
fé  non  cole  rette:&  perciò  l’ Intel letconon  con- 
fulta  l'opra  la  bontà  del  Fineimàfol  de’Mezzt. 
Et  queltoè  1*  officio  della  Prudenza  chiamato 
dal  nollro  Autore  Eltulia  » cioè  Buona  ConfuU 
tatione.  Non  può  edere  buona  la  Confulcatio» 
ne>fe  ìXEme  è cattiuo»Ec  quantunque  limellec* 
co  ricroui  lòctilidìmi , edìcacillimi  Mezzi  per 
confeguire  vn  Fin  cacciuo;non  è Coniulcation  - 
vera^ma  metaforicamon  è Prudenza»nia  Mali* 
eia  ; non  Ebulh  ; ma  Cecobul»a  $ come  quella 
de’ Ladroncelli  t'i  quali  li configliano  della 
maniera  di  rubare  vn  ricco  Mercacance*  Et  tal’ 
era  la  Prudenza  di  Tiberio  » e di  Sciano. 

La  vera  Ebuiiayivm  Inettitudine  dell' 
telletto  per  confeguire  con  buoni  Mez^} 
buono . Et  perciò  inueltiga  molti  Mezzine  tue* 
ti  gli  efamiqa  pereleggere  il  migliore  • 

. Alcuni  iono  dalla  Natura  doraci  di  tanca 
velocita  d*  intelletto  t che  propofto  vnhne  i 
hanno  Tubico  impronto  qualche  Mezzo  per 
confeguirlo»  8e  in  elio  li  fermano  ; e taluolca 
accettano  ^ Quella  non  è vera  Prudenza  • per* 
che  non  è vera  Confultatipne  • 

11  Prudente  > conliderato  il  fine  » chiama  a 
confidilo  cucci  gli  Tuoi  Tenfìm  : dimanda  alia 
fedel  Tua  limili  cali  ; peroche  niente 

è ) che  prima  non  lia  fiato;  olTerua  gli  EfemplU 
cfaminale  Dijferen':^e  : notà  i Succefjtpaliati  ^ 
congettura  i Futuri;  ricerca i7kfe:^:^.i  dallo 
fiefiè fonti)  ondeìl Filpl'ofo  ricerca  i Mezzi 
termini  de’  Sillogifmi  :cioè  dalle  cagioni  Ef* 
fidenti  a Materiali  » Eormatì  ,c  dalle  ì^latiùe  i 
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confiderà  fe  il  Vrincipio  operante,cìóh  il  potere 
operare , liia  in  Jui>  ò fuori  di  lui  • Perche  le  la 
pocéza  operaciua  ftà  nell’  arbitrio  del l’opctan* 
te, altro  non  bilbgna  le  non  la  propria  Volontà» 
Ma  le  dipende  da  altri, che  polla  aiutare}^  ini- 
^dtre*  confiderà  eome  li  pollono  togliere  gl* 
impedimenrij^e  ottener  gli  aiuti -Se  cópeYfuar 
fionuà  con  denarhò  con  preghiere con  nume* 
fie.ò  con  la /òr  Perche  niun  Prudente  cófulv 
(a  le  non  delle  cole  che  fono  in  fuo  potere , co-, 
pie  altroue  fi  è dctto.oltre  ciò, confiderà  le  Ci>» 
eofian^^e  del  Luogotdeì  TempOtdtìÌQ'PerJone^Hi.* 
fendo  chiaro  che  tal  mezzo  in  tal  circoftanze» 
farà  elficace , e gioueuote , 8c  in  altre  farà  con- 
trario , e nocenie  • Et  tal  volta  mancando  gU 
aiuti  humani , conuien  ricorrere  a’  Omini . 

' Sicoine  il  buon Fi'olafo  ritroua  molti 
eì  termini, per  prouare  vnamedelìma  Góchiu* 
fione:cosl  il  Prudente  ritroua' molti  Mezzi  pc» 
determinare  vn’Atcionc,e  tutti  glielaouna,  e 
bilancia  la  facilità , clcconleiiuenze  mon  cf- 
ifendo cola  più  vergognola all’  Huoni  Pruden* 
techeildire,.>4^  quefio  io  non  haueepenfato . r 
Max  non  deue  la  Confultatione  cllèr  si  lun» 
ga, che  mentre fi'conlulta , roccafionfuggai 
percne  come  già  dicemmo»  la  troppa  frettai 
molte  volte  inganna  ; mala  troppa  tardanza 
inganna  Tempre  • Finalmente  » non  e prudente 
Ja  Confulcatione  benché  legna  1*  Effetto*  f<^ 
y Ejf etto  nonlegue,in  Virtù  della  Confultatiop 
ne . Si  come  non.c  vera  Scienza  il  conchiude^ 
re  vnj^  Propplicion  vera  da  falle  premefle } cò- 
si none  vera  Prudenza  l’  ottenere  Hlinprete- 
fo , dopo, VI»  , . , . 
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-Egli  épià  iodeuole  dopo  tìauerc  beo 
fulcaio^  non  conieguir  1'  Etiècco  ; che  il  coor< 
feguirl’  Eflectodopohauere  mal  confultaco  • 
Eflèndo  gli  Spartani  allediati  dagli  Acenielì  in 
vna  Ilota:  Nìcia  Capitano  efpernllìmo degli 
Acenielì»  benché  Oudialhf  ogni  Mezzo , an>- 
cora  non  gli  hauea  vinti . Cleòne  Giouane  ce*, 
merario  lì  offerì  di  fpugnarlifrà  vinti  giorni* 
L’impacienza  degli  Acenielì  diuennc  pazzia  : 
colfero  lubitoil  commando  à Nìcia  ; e lo  die* 
detoà  Cleòne . Hcafo  volle  che  in  quel  punc# 
gli  Spartani  » ridotti  da  Nìcia  airelitema  Ne^ 
celììcà.  haueano  (iabilico  di  lafciar  l’ilola  a gli 
Acenielì  : & così  fecero . 11  Popolo  gridò  gli 
Applaufì  a Clcòneima  il  Solato  refe  le  gtacie  à 
Niciaconolcendo  la  Vittoria  dalla  PrùcknzA 
di  luiibenthe  lconoiciuta;&  non  dalla  cemeri» 
cà  di  Cleòne, benché  fortunaca.Ma  poca  glori» 
éilfapertrouar  Mezz  copiolì.&gioueuoU  al 
fine  » lè  non  lisa  giudicare  qual  lìa  il  Mezzo 
più  conueneuole  • Quello  giudicio  adunque 
(dal  noftroFilofofo  chiamato  Sì»è/i  cioc/èr- 
.mo  Decreto  f Sentenza  Oabilita  ) è quello  pec 
cui  rHuoni  Prudente  li  chiama  ferifato  »e  fai* 
do»  e di  gran  Cuore  nelle  Còfe  Agibili*  . 

^ Molti  fon  veramente  ricchi  di  ripieghi  » 8c 
di  Mezzi  : ma  canto  perplellì  frà  gli  vni  » & gii 
altri»  come  quella giumenta»che  polla  in  niez* 
Zo  frà  due  miliiredi  auena  » vgualmente  tira* 
ta  dall  vna  »e  dall’  altra  languiua  della  fame  • 
‘ Ma  il  vero  Prudente  è copiofo  nel  ricrouat 
re  t fodo  nel  giudicare»  & coOante nel  fuo  giu? 
dicio*  Perche  egli  hà  ben  conlulcato  » e ben 
giudicato  I nun.può . mutare  d Tuo  parerò  i 
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fe  non  (i  mutano  le  circo(tanze$  ma  mocate  le 
ctfcoltanze  non  è vergogna  murar  parere^  ; 
percne  la  tnucacione  non  è in  lui  i ma  neirOg*. 
getto.  La  Strie ft  adunque  , èvna  Inettitudine 
dell*  intelletto , per  La  quale  il  Vrudente  retta* 
niente  giudica  di  qUHMe:nV  t de*  quali  retta* 
mente  haconjultato • Chele  quelto  giudicio’ 
fi  conforma  al  Giulto  Legale , li  chiama  Sine» 
fii  le  ài  Giulto  Naturale  > lì  chiama  G»om^  f 
& é il  medelìmo  che  l’Hpicheia  • 

IL  Quarto  Arco  della  Prudenza  dal  noltro 
i-  Filolofo  è Itimato  ptopriHìmo  della  Pru« 
denza  » cioè  vn’  ^tto deliberato»  imperiofo 
dell*  Intelletto  -,  che  muouei  e fpinge  la  Volon* 
tà  ad  abbrapcia^quel  mezzo  , che  egli  hà  giu« 
dicato  migliore, acciò  fegua  TBlfetto.  Peroche 
i|ncoranelldScienze  lì  richiede  la  Inueltigatioa 
ne  de' Mezzi  termini,  8t  la  Kettitudine  del 
Giudicio  nel  dilcernere  li  migliori , ma  non  é 
necellario  alcun’  impèro  deli  Intelletto,  come 
nelle  cole  Agibili  > per  muouere  la  Volontà  • 
Non  mancano  tuttauia  grauillìmi  Filolblì  » 
che  negando  V Impèro  airintelleito  $ giudica* 
no  quello  quano  Atto  non  conuenire  aila3 
Prudenza,  eiiendo  proprio  della  fola  Voloo* 
là , come  Potenza  libera  PelTere  imperiofa* 
Perciò  quanto  alla  Prudenza  Itimano  quel* 
l'Atto  foperchto;  parendo  loro  che  polla  la^ 
ricerca  de’ Mezzi,  Se  il  fermo  giudicio  del 
Mezzo  migliore , fenza  niuno  Impèro  dell’ln» 
relietto,  la  Volontà  inuogliàta  del  line.  Se 
regolata  «corre  liberamente  alla  efecutione* 
Ma  il  nottro  Ftlofofo , conlìderando  piti 
ndaoi^QSC#  vbeP  fapprefenca 
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alU  Volontà  quel  fuo  giudicio  definitÌDOt  p€t 
modo  di  Direttione,e  fregole  t e Legge  dì  coùi^ 
agibile  > che  fono  Atei  propri  dell’  Intelletto  e 
ordinaci  à muouere  » e fpingere  la  Volontà  $ 
perciò  egli  chiami  queda  Intelletciua  rappte^ 
fentatione»  Imperio  dell*  intelletto  • 

Egli  è vero  / cheficome  T Intelletto  è Po- 
tenza naturalmente  agente  » & la  Voloncà  è 
Potenza  libera;  l’Impèrio  dell’Intelletto  non  d 
libero  come  quello  ddia  Volontà.  Siche  l’In^ 
celletto  non  può  non  commandare  alla  Volon« 
tà  I ma  la  Volontà  può  non  vbidice all* Incela. 
Ietto  ; Manell’Huomo  Prudente icHendo  ree* 
co  l’Intelletto,  erettala  Volontà,  eregokee 
le  PaUroni , niuna  cofa  ripugna  alla  Kettitu* 
dine*  Laonde  iicome  all  Impero  della  Volon« 
cà  , che  è la  Piopoiìtion  del  Fine , l’ Intelletto 
ricerca  i Mezzi,  cosi  all’Impèro  deH’  Intellet- 
to , che  è la  deliberata  rapprefentation  del 
Mezzo , la  Volontà  corre  alla  clècutione  * SH' 
che , di  commune  ailenfo  ; la  Volontà  muoue 
rinrelletto  ,&  rinteHetto  muoue  la  Volontà. 

Circa  la  Confultatione , & la  Elettione  a&i 
fai  lì  è parlato  ne’  primi  Libri  trattando- 
li degli  Atti  Hmnani  • 

Dell'Imprudenza^  <ùr  deU*  ^(lutia,  Cap.X  yH* 

Verta  è la  diflerenza  frà  Vlmpru* 
dente,  & 1’  »Afluto  ,che  l’ Artuto 
bàia  Volontà  guaita,  màl*ln-i 
celletto  fano:  & 1*  Imprudente^ 
può  hauer  fanala  Voloncà,  ma 
Suartohà l’Intelletto.  L*  vno,el’  ajttoha  le 
TafRom  mal  xegolace;  ma  l’Jiniprudeme  le.fco» 
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Pft  con  la  fcmplicicà  ; 1’ A(tpco  le  copre  con  la  ; 
5qiulacione  : & quali  fonè  Tenza  tra  > e Icnza^ 
a'morcyquando  hà  l'animo  più  turbatojmoiira; 
i|  vifo  pai. lieto, & più  cranquiUo.  L’vno,e  Tal*, 
uo  è gran  vi tio, perche  li  oppone  alla  più  gran>; 
de  delle  Virtù,  ma  T imprudenza  è più  \ergo-l 
Attmia è più dowwq/^.L’Altutia  àpara- 
gone  deil’Iniprudeo^a,pate  Prudenza:&  Tliiv 
prudenza  à paragon^dell’Altutia,  pare  Innocé- 
za  • L’ Aituto  come  Tiberio , ha  compleihone 
fecca>e  melancolica,viio  acuio,alpei(o  da  Voi* 
pe  vecchia, come  i coitami:  Timprudencc cc^ 
me  Vitellioyhà  compleihone  giouiaie,  iV  vifo 
pingue, partecipando  Taipecco , e la  (iolidezza 
. lei  iiù . L’Altuto  hà  molta  Efptrien:^»  perdie 
hà  traccato  con  molti  Furbi:  de  molto  veduto, 
molto  letto,  & oileruaio:  raccogliendo 
i'enipregli  efempli  peggiori;  & imerpreundo 
ogni  cola  nel  pcggior  lenlo.^  Laonde  nella^ 
jfua  mence  formando  Principij , eMalhmo, 
<mpic , perniciofe , crudeli , le  naiponde  nel 
jfuo  cuore,  diuenuto  vn'arfenaledifraudi,  edi 
jlttehcij , de*  quali  egli  Ibio  hà  la  chiaue. 

.,^  Per  contrario  l’imprudenza  nalcc  pnncipal» 
mence  dall’  ImfpeYien\a  ; ò dalla  naturale  ito- 
lidiià,  la  qual  cagiona  vna  femplicità  che  a gtt 
'fciocchi  lembraV  irtù,ina  fi  fà  conolcere  dagH 
'Etfeui:  perche  l’ Aitucia  sà  nuocere  agli  altri } 
'.ma  ^'imprudenza  nuoce  iblamente  à fe  itefia* 
’T-  ’ Oggetto  di  queiti  due  Viti)  pare  il  méd^ 
r J— . fimo  che  l’Oggetto  della  Prudenza,  cioè 
«li  Bene  delta  Vita  Humana  j ma  vi  è grandilH- 
ima  difibnuglianza ^ ? 

La  Prudenza  confideuil^cfcE^ne , cioè 
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l’Vcile  congiunco  col  l]lagioneuoIc;  & con  1^ 
Virtù:  non  potendo  eHèr  Prudenza  lenza  Vii* 
(ù  : nè  Virtù  niuna  fenza  Prudenza  • V' 

Ma  la  Imprgdcnza  « c l’AUucia  i mirano  lb« 
lamemeil  tene  particolare , òvero>  ò appa« 
reme  : ò giufìo  « ò iniquo , purché  rAppetitb 
il  proponga  all*  Imelletio  . per  ttouar  manie* 
ra  di  conleguirlO'Ma  circa  ciò  diuerfameme  lì 
gouexna  l’ Attuto  dall’Imprudéte  Perche  l’Im- 
prudente non  ha  tanto  malitiofo  ingegno , che 
cónolca  i’Iniquuà  dell’  Oggetto:  battandog't 
che  r Oggetto  graditea  all’ Ajppeiito;  ma.» 
i’Attuco  cooolcerà  ch’ella  è cola  niala»  & pure 
procura  il  conleguimento  purché  gli  lia  vti- 
Jc«  In  olirci  l’Imprudente  parla  a(Jai,pen[a po‘, 
JcQpre  a tutti  il  luo  disegno  : di  tutti  lì  hda  > 
petchei  come  iempl ice  » giudica  tutti  limili  a 
ie*  Ma  l' Attuto piii/a  p9co,penfa  molto, di  niun 
/j  lìd^t:  ttimandotutti  attuti,  e fallaci»  & pcrr 
ciò  nalconde  le  lue  intentioni  : volendo  vna_9 
colà  I tìnge  di  voler  la  contraria  i nc  mai  lì  co« 
nofee  la  tua  Volontà  \ fe  non  dalI'Ettètto . 

L’Imprudente»  benché  ardentemente  bramì 
l'Oggcuo,*  non  hà  fennoda  Confultare } ma  il* 
primo  Mezzo, che  le  gUpata  dapapei  al  penile 
ro,  giudica  il  migliore j come ilì’cregrino, che 
per  giugnere  alla  Città , non  vede  le  non  vna 
TÌa»Ja  qual  fouencejnganna , òda'malua^i  è 
intoppata . Ma  l’ Attuto  conof  :e  tutte  w » e 
tutte  le  dithcoltà;  ma  elegge  le  più  torte,  & 
occulte , & purché  giunga  al  Tuo  btìe  ,di  og^ 
Mezzo , ò giufto , ò iniquo , lì  ferue • t 
• Per  conlcgucnza  rimprudente  da  ogni  pie* 
cola  difficoltà  fgomemato(  peivhe  impenfata 
- &im- 
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& improuifa  ) Cì pente , ò fi  affetta , ó fi  arrc-^ 
tr?  * Ma  l’ Attuto  che  tutto  preuede'?  a tatto 
prouede  ; Se  benché  il  Mezzo  fia  fceleraco,  fa- 
pera  ledittìcolcà  di  vtia  fcelcratczzaconvn’al- 
trafceleracezza  maggiore# 

Inlomma  cosi  l’ Imprudente , come  T Aita- 
to , fi  feruono  di  MeW  cattiui  per  fini  buoni  , 
di  buoni  per  fini cattiui , òdi  Me‘^z* 

cattiuf  per  fini  pefTtmi:  ma  l’impr udente  per 
fcioccberia , l' A ftuto  per  malitia . 

Perciò  l ’ I mprudente  mai  »c«  cmj egue  iljua 
fingj  fe nortacafoi  inquamola  Fortuna  taluol- 
ta  fauorifce  gh  iciocchi  # e i mencccacti . Ma 
l'Attuco  » per  il  pid  Ottiene  ciò  che  brama  / per- 
che alla  Malitia , benché  manchi  Virtù , non 
manca  Ingegno-  li  vetoè,che  ficome  l Altutia 
per  le  fue  Attioni  da  tutti  fi  fa  cOnolcefe  # SC 
odiare?  & ad  ogni  Attioticattiiw  fucccdono 
pellime  conreqiienze  ? egli  è cola  ben  rara  che 
alla  fine  P Artefice  non  ha  colto-con  le  lue-» 
Arti , Se  doué  all’Imprudente  ogn' vn  conipa-' 
Ilice  idei  mal  dell* Aftutoognun  gode  - 

LIBRO  XVIII. 

della  filosofia  morale. 

DelU  Pa{Jtoni  Humane  , & della  Voluttà* 

' ’ Soggètto  del  Trattato.  Qap.l» 

PRi'na  divertire  al  taglio  di  ciafciirta'Virtd 
Morale  « la  naturai  Metòdo  richiedeua  la 
pi«meiTa  di  alcune  Dottrine  generali  per  pro- 
cedere ordinatamente  alle  paicicolari  • 

Ma 
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Ma  il  noRro  Filolblb  , il  qual  Tempre  miriì 
ad  illuminar  grimellecti  » lenza  abbagliarti  » 
vii>fonne  colà  To lamence  vn  temperato  riuert 
beramenco  ; riferbandone  a queito  luogo  vna 
più  . ciacca  inchieRa,  quando  l' acicbio  degli 
apprendenti,  Toi&irpoceiTe  vn  maggior  lume* 
..Parlò  veramente i principio  della  Cupidi^ 
già  : ma  non  ci  fpiegò  che  iìa  la  Voluttà , Og« 
getto  principale  della  Cupidigia  ; nè  che  iìa  la 
Ctmtinen'^,  e Vlacontirttn':(a , chediuerTamen* 
te  rigoar^no  la  Voluttà  . Parlò  del  Senfitiuo 
appetito , fucina  delle  Paifìonij  ma  non  parlò 
del  numero  delle  Vaffimi  t nè  dtìV  ^micitia  9 
belliùìma  Figlinola  della  più  bella  Paiiìone^ 
Parlò  delle  Virtù , e de'VUù  particolarii 
ma  non  àelh  Virtù  tìeròica  t che  di  tutte  le.» 
Virtù  eia  Sommità  : ne  della.  Feriti,  che  di 
tutti  i Viti)  è la  fentinat:  Paclò  della  Felicità  ; . 
ma  non  ùpoceanconofeere  le  bellezze  della^ 
Felicità , prima  delle  Virtù  ond’ella  naTce . 

Hora  perche  incorno  àqueRe  materie  na* 
fconócrà  Filofofì  molte , & 'diselli  dubita" 
Cloni , il  cui  dìTcioglimencQ  aliretanto  è im» 
portante  àTapece  1 • quanto  dilctsenole  à ricer* 
care,  vengo  ne’ Teguenci  Libri,  àrendernO 
pago  il  tuo  felice  Ingegno  ; inueRigandone 
ordinatamente  da  più  alti  Pr incipri  l’ auue- 
rattiento-*. 

Ideile  VaJftoniHumane»  Cap.  II.  ' 

NOn'fù  mal  fondaco  il  parer  di  Empedo" 
de,  cheli  Mondo  ha  Rato  compoRo 
di  Amicicia  ,e  di  Lite  ; perche , non  vi  è cofa 
nionai  chenon  habbiailiùo,^^tto;  nè  Af** 

fet- 
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lecca  niunO)  che  nonhabbia  ìU\io  Contfàfio  t 
Non  c Oro  fenza  fcoria*  nè  Roia  lenza  i'pinè  ì 
^è  dal  Compiglio  lì  coglie  il  Mele  lenza  il  ri« 
ichio  degli  acùlei  • None  bene  quaggiù  cho3 
iion  colti  vna  lice  à chi  Io.  cerca.Quinci  la  Na*t 
turai  Proiiidenza  > ad  ogni  animaca  > od  inanù 
meSoftanza'dieie  due  Facoltà  > l’vnadi  bra- 
mar quel  che  gioua;  Falera  di  rehltere  a quel, 
che  lì  oppone  alle  lue  brame  • A I Fuoco  diede 
la  soma  kggierezza.  6c  la  foinina  Artura:qu6* 
la, per  volare  all’amica  Sferai  che  lo  conlerua  ; 
quella  per  didìpar  corn»e  rupit  c momite  tutto 
CIÒ  che  al  fuo  volo  lì  atcrauerla . A quelli  duo 
Effeiti  leruono  così  negliHùoniinì  come  negU 
Aniinalit quelle  due  Facoltà  del  Senfitiuo  Ap* 
pecico  t le  quai  louencè  habbiam  nominate  $ la 
CONCV^PiSClBILE  , & la  mASGlBlL^ 
Quel  la  per  cercare  il  Bene  t jic  il  tùggirc  il 

J^le:  queita.per  contrapporli  a,  chi  lì  oppone, 
al  fuo  Desio , & alla  Fuga  * Siche  la  Co«c«pik 
f cibile  » c la  Ecònoma  » Proueditrice  a’  bi« 

fognidella  Vita  huroana,&  F Ar.i 

inigera,  & Propugnatrice  della  ConcUpi.lcibi* 

le  ♦ Mira  con  qual  coraggio  ogn’ Animale  * à 
co’  denti»ò  col  corno.©  con  le  branche*^  co  al. 
tre  armi  mole  Ita  i chiglie  moleltojne’  fuoi 
piaceri i.qiQ^lte  fon  l’armi  e.ltcme<kll  Irai  dot»; 
le  : ogni  Fiera  irritata  diuien  più  lieta»  Mira^ 
con  qual  furore  l’.Hupmo  adirato  » deiKco 
s’armà  di  rabbia  , e cerca  l’arme  di  fuori  ifre- 
mé,  ftride»  minaccia, manda  bombi  dal  pcttt^ 
lìamme  da  gli  occhi , c fumo  dalle  nari  ; que- 
lli fono  Empittellerni  della  intcrna/rj/c/hi-^ 
Ut  che  vfeendo  m campo , prende  .il  particq 

' della 
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della Cfinc^pifcibile ^Dunque,  V appetito  Sen- 
[itiuolè  vii  mòìtro  Biforme , cciitìpoftb di  due 
Moftri  ; l’vn  tutto  affetiuoio,  e.mite;!' altro 
tutto  furibondo  »&  pugnace;  tinÓhiudendo  ili 
vn  petto  que'  gemini  Elementi  V^micitia 
la  Lite.  Ma  ficome  ogni  capo  dell ’Hidra  ger» 
rùinaua  pki  Capi  mo(ttuo(i:cosl  la  Coìjcitpifd*^ 
bile,  ScVIrafcibileipanonCcotìo  tante  Ta/Jiom 
quanti  fono  i lor  Mouinienti  circa  il  Bene , 8c 
il  Male  ♦ Se'dall’A ppfenliua  è propoffo  all’Ap- 
petito Seniìtiuo  alcun  Oggetto  Buono  òap* 
patente;  nal'ce  nella primiera^^ 
mente  ..Che  fé  l’Oggetto  c lontano  » ' 

forge  3opor  Amore  il  Defìdgrio\  8t  fe  il  Defi-  - 
deno  hi  compi  mento^  fegue  il  Diletto . Et  per 
ctMitràtro,' Tei 'Oggetto  è noieuo1e)&  cattiuo;  ' 
la  Concupìfcibile  muoue  l'Odio  : & fé  l’Oggef  . 
to'èlcntanoilezuéla  Fuga\  ma  le  non  può  fug-  ? 
^re  il  Male;  ecco  la  dolente  Trifiittf  , che  ci  ^ 
cpnfuma.  Ma  fe  il  Bene  propoltoè  difficile,  & c 
arduo  per  qualche  Oppofirioni  ; fe  l’ Huorao  : 
apprende  di  poterla  vincere , nafceneU’lrafci-t 
bile  la  : & fe  apprende  di  non  potè-  ^ 

re  » nalce  la  Dijpératione . ; 

‘ Per  contràrio,  fe  il  Male  Arduo  èafièntejf 
nafee  vò  la  focofa  -i^udacia  per  tenerlo  da  lun.  * 
gir  ouero'il  freddo  Timore,  fe  il  pericoìoè- 
maggior  della  Speme  ► Ma  Te  i I M ale  c auue* / 
nuto  >.*.nafce  ITra  per  vendicarlo  : ouero  la  Le- 
m'rdaiet  foffirirlo  ; ma Lenidi naturale, nè  Vi-i- 
tiofa  ,pc  Viriuofa,  ^ ^ 

HOra  fé  tò  vuoi  vedere  la  Genealogia  del- 
le Paffioni 4 coròc  vcdclii  quella  dellojr 
Virttl^eccolg*  J , , • : . 

-i.'l  AP. 
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CpNCVPISCIBILE  IRASCIBILE. 

Circa  il  bene , & il  Male  Circa  il  Bene , ér  U 
' fmplicememte»  mde  Ardito» 

)J  I Ji  : •:  I'  ••  ì 

. l.  1 

lAmorc  Odio  Speranza  Difperationc 

Deiiderio  Fuga  Audacia  Timore 

Diletto  Dolore  Ira  Lenità 

BEn  sh  che  alcuni  annoiaci  di  ricalcar  le  pc^ 
date  de*  Filofnfi,  infegnaronònonefferui 
più  di  vna  fola  Paffìoneicioè  l’amore.  U Defi- 
«leTÌo>il  Diletto,  là  Speranza;  anzi,  r0^p,la 
Fuga» l’Ira,  il  Timore;  non  eflèrc  piò  Pafiionij 
ma  più  cifetti  deiriftelTo  Amore,  che  cangia^ 
iiomi , c fembianti , ma  non  foftanze  * Et  forfi 
coBoro  dicono  cola  vera, ma  non  cofa  nuooa; 
perche  vogliono  fcherzar  ne’  vocaboli  - Se  cu 
vuoi  chiamare  l’Appetito  Senfitiuo.il 

qualealtrooonè , chel’Aftctto  Corporeo;  e* 
tutte  le  Pallìoni  fi  chiamano  affetti;  ben  potrai 
dite, che  tuctili  Mouimenti  dell’ Appetito  Sen* 
Ìitiuo,foiT  Mouimenti  dell  ’ Amore;ma  tu  hau*i  ' 
0rai  confuli  li  termini  pei  moftràrc  iiigegnOì  ' 

■ DouelUbitinoleValfmi  * CaP^  BL  - • 

DAIla  Tauola  lircfccdeoce , tù  puoi  ‘Vono* 
fccre  il  folle  Erroi  di  Crifippo  > che 

Pafc 
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Pàfìfìoni  alberghino  neir/nrW/eftorchiainando, 
il  Diletto,  "Yna  Opinione  del  prefente  Bene:  Se  il 
Dolore , 'vwa  Opinione  del  prefente  Male:  c tut- 
te lePaltìcmi  aprenòdi  lui,  altro  non  fono, che 
OpinipniMo  ficome  s’cgli  fi  foflè  rurouato  nel  ' 
Toro  di  Falaride  hauria  prouaco  lei  Dolori; 
fiano  Opinioni  ; cosi  il  lùo  Errore  per  fé  oie-^ 
definio  fi  dimence,  perche  T Intelletto hà  per 
Oggetto  il  Vero,m3  non  il  Buono* 
i^ncor  rii  puoi  conu incere  rErrordicolo». 
ro , i quali  allogano  le  Pacioni  nell!  Appetito 
lntelletcuio,cioénellaF&/ont(i;hauendotù  ve- 
duto, che  molte  volte  le  Pafiìonipreucngo- 
no  la  Volontà  , Se  molte  volte  rimpèrodellar 
I Volontàé  vinto  dall’  Impeto  delle  pettinaci 
Palfioni . Egli  è vero , eh'  cflendo  ancora  laui 
Volontà  vn*  Appetito;  ella  ancora  hà  firoi 
Mouimcnti  di  StOdro^*  befìderiOfC: 

Euga  ; Mlegre‘:(X^ , e T rifieq;^a  » 

Ma  ficome  ella  è vD’^ApjSetitoIntelIettiùo,' 

Se  non  Senlìtiuo  ; cosi  glrTuoi  Mouimenti  » 
non  fonoSenficiui,  ma  Inrellettiui,  fimiglian« 
ze  di  Pallìoni , ma  non  Pafiiopi  • ' 

Anzi , febencaluolta  ella  poHa,.  òmuouC' 

I fti , ò ledar  le  Pallìoni  Senfitiuecol  fuo  Politi»: 
co , ma  non  Difpòtico  Impero , come  già  vdi-. 
fti;  fi  è nondimeno, che  a ciò  fi  ferue  dell’Ap- 
petito Senfitiuo , il  cfual  foueme  ripugna  • Si- 
che  , le  ben  lè  Palloni  fianlbtto  la  Volontàv* 
non  fono  per  tanto  nella  Volontà  • 

- Egli  è dunque  euidente,  che  Te  Pallìoni 
Senfitiue  r i fièdono  nel  1 **Affetito  SenftiùotcÌK 
hà  la  fua  SCggla  nel  Cuore.  ' Sicome  il  Cèrc^ 

i^ó  èl-Orgimo  dellc^Faco^à  Apprenfiue  $ co- 
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f il  Cuore  è l’Organo  delle  FacuUà  Appetiti 
t fen/ìbili  : haucndo  volup  la  Prouidenz;tj 
ifgiùngere  quelle  vili  Otiìcine  dalle  pili  No> 
(ili.  Non  li  muóuono  adunque  le  Pafììoni  nel 
'uore  t che  non  preceda  nel  Capo  la  rapprefcn" 
acion  dell’  Oggetto  ; perche  liconie  Cenz*-j 
'Occhio  ( itEiede  è errante  ; così  fenza 
^enfiua , cieca  é \*^ppetitiua . 

11  CVORE  adunque»  Primogenito  delle 
nembra)  & Radice  della  Vita;  ancora  è l*Qr< 
>ano  deiràppetito  > & l’Interprete  delle  Pai- 
ioni I & degli  A flètti  » co'  Tuoi  mirabili  mo- 
jimenti.Hebbe  l’Oceano  dal  la  Natura  vn_> 
proprio >& regolato  ondeggiamento;  detto 
Flu(Jò%  e l{tfìuffò:  acciòche  dondolando  come 
Bambin  nella  Culla»  nell'uo  mouimento  ri- 
poli L Ma  fedal  foilio  de’ gelati  Aquiloni  » ò 
degli  Auflri  focofi  ècommoBb;  più  non  ca- 
pendo in  fé  RelTo;  bora  viene»  bora  fuggie; 
hor  trafcendealleNubi,  bora  feofeende  all’ 
AbilTo*  L’ilielTa  Prouidenza  diede  al  CMore 
rn  perpetuo  » & naturai  mouimento  conue* 
niente  al  temperamento  dcH’lndiuiduo;  aliar* 
gandoli  »'eri(lringendolicon  numerofe  niifa* 
re;  per  alternare  il  reTpiro»e  trasfondere  gli  Spi» 
riti  vitali  a tutto  il  Corpo  • ^ ^ 

- Ma  s’egliè  pofeia  agitato  da’venti  delle  Paf* 
Soni;  allora  con  illrano  <tllargamenro,ò  chiù» 
dimento  alterando  la  proportione  del  moto, 
naturale  » altera  i Senli  : e tanti  fono  i cangia-i 
memi  del  Cuore)quanti  delle  Pa(7ìoni*Eùèn- 
do  chiaro  che  prima  fì  ftiuoue  l ‘ Anima  dall^ 
Og^atojche  1 ’ Infltomento  dalj’  A nima.  Qoe^' 
Qioc  il  tnouina^o  Fi(Ì6$9.«|ue.U!9c  il  Motrici 
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; Spettacolo  giocondUTìmo,  fepcr  vncriftal- 
lo  del  petto,  potefìero  trasportare  i moti  del 
Cuore, come  degli  Horiuoli . Se  ì’Apprenliua 
ra'''preleota  vn’Oggetto  u^màbilf ’^iìCnore  tot» 
to  amorofo  fi  Ibinge  innanzi,  & allarga  fc  ftcf» 
fo  per  abbracciarlo;  &r  le  vn’  Oggetto  odiofo  il 
! Cuore  tutto  Icbi'jo,  fi  arrètra,eparchefugga  , 
Nella  Somma  l etitia^ì)  Caor  crirudia.eraUeU 
H Ja,^lf,ne11’ in  fé  fi  rannicchia,  e p ir 
^ che  Gaggia.  Ne!l’fr<i  il  Cuor  ribolle,^  vome 
, Sangue , & nel  Timore  fi  agghiaccia,  e palpita, 
j c trema . Il  piti  piccolo  meoìbrodeHa  Naue  è 
^ il  Timone  ; ma  ognipiccol  motodelSTimò* 
j ne,  muoue  quella  gran  machina  in  largo  gì- 
j TO  a dritta,  od  alla  manca,  9c  ogni  piccol 
, moto  del  Cuore  , che  ftà  nel  Centro  ; cagiona 
j nella  Circonferenza  del  Corpo  humano.gran# 
^ difi^mi  commouimenti . Q^el  dolce  rilot,  c i 
, (Iretti  abbracciamenti  di  colui , che  fi  icontra 
j col  caro  Amico, -quel  volgere  indietro  il  vifo, 
^ Ut  arrugarlo , quando  egli  vede cofa  fpiaceuoM 
, Ie,6  fchifofa  quel  plaudere  con  le  mani  ,e  fpic» 
; car  Salti, quando  fi  allegra;quel  mandar  gemi» 
, ti, e SoSpiri  quado  fi  attrita, qucirafFocarfi  nel 
Volto,trauolgergli  occhi, &iScrolciàrco’déti, 
quando  fi  adira  : quel  gelato  palore,  e trèmito 
delle  membra,  quando  sbigotttSce:  tutti  Sono 
cfterni  effetti  degrinterni  muotidelCuore;pic« 
coli  nel  centro , grandi  nella  circonferenza . 

OTtimamcnce  adunque  dal  noftro  FiloSofo 
definite  furono  le  l'afTìoni  in  queffi  tep» 
mini  . l.e'Paffìoni  ftm^oumunti  dell\Appem 
tito  Senf'nìuo  per  V apPienFon  del  Benr  • , 
O*  del  Male  9 con  qualche  mutatione  r§r, 

Z foreà 
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porea  dallo  fiato  naturale  , al  non  naturale^  Do- 
, uetù  vedi  due  niouirnennnel]aPa(Tìone«rvno 
è deW appetito , che  altera  l’Anima  Senficiua: 
l’altro  del  Cuorey  che  a Iterando  l'e  (ierto  Tal  te- 
la il  Corporonde  le  Pa/ìioni  fi  chiamano  Per* 
turbationi-  Da  quella  Definirione  tiì incende- 
rai come  taluoltal’ Anima  con  vna  guerra  in- 
tellina)  pugni,  e repugni  contra  fé  fielTa  . 

La  prima  pugna  è tra  l 'Appetito  Senfitiua  , 
6c  V Appetito  gattonale:  mouendofi  la  PalTìon 
.nel  Cuore,  Si  la  Kagion  nella  Meme;  1 vna^ 
Contro  all’altra  in  due  digerenti  Teatri» 

Tal  duello  ienci  dentro  fc  ftelià  rirrcfoloto 
Agofiino,  pollo  nel  Biuio  di  Prodico.  Trahe- 
ualo  a le  1 ’ Amor  Celefìe  ; rHrabeualo  I ’ Afftor 
TerreKO.L’vnoarmarodi  ^agiMi  intellettua* 
li,l  alcrodi  Affetti  Senfuali-  Vennero  fra  lo- 
ro afi^  prefe:&egli  dali’vno,  e dall’altro  era-* 
pctcolìò.  Haorelli  detto,  che  dentro  A gollino 
follerò  due  Agofiini/l’vn  de’ quali  voleua , Si 
r altro  non  voleua  elfei  Pudico.  Ouero  che  m 
▼n  lolo  Agofttno  follerò  due  Volontà  > V vna 
pud )ca,&  l’altra  ofcèna.  Lunga  fù  la  tenzonci 
ellcndo  vn’Amor  PIÙ  laggio,  c l’altro  più  for- 
te :nè  farehbefnrfe  fin»ta , fe  non  con  la  Vira; 
fc  la  Grana  del  Cielo  non  hauelle  parteggiato 
f^tl'Amor  Celefiti  Sc  difarmaio  il  Terreo. 
L akra  pugna  è nel  Colo  Appetito  Senftiuo^Pvt- 
gna  piò  vifcerale  . & cordiale;  quando  propo» 
111  due  contrari  Oggetti  Icnfibili, combattono 
nel  Teatro  del  Cuo^^e  due  contrarie  PalToni. 

Tal  pugna  fi  mofiè  nel  coor  di  Medea  ira  le 
due  più  forti  Palloni , fra,  & Amore , 

Hauea  i’ingcatoGialone  niùiuca  Medea  | 

per 
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ifp^lar  h Figlia  di  Creome,  Deliberò  l’a»^, 
dirata  Dcna  di  vccider  la  Prole.che  di  Giafo* 
nebauea  parforua  . Amaua  que*  Pargoletti  j 
perch  eran  Tuoi  gli  odiaua,perch’erano  diCia- 
fone.  L'Ira  Icacciaìsa  V^more,^  V^^mor  per. 
vicende.lracciaua  l{Ira . Fiamma  era  ì’/ra , Sg 
Fianca  l’^worejvna  Fiamma  Ipegneua  l’altra 
& ella  ardeua  di  ambedue  . Corleroquinci,  c 
iqumducome  AuHiiarie  Fattioni,tu«e  le  altre 
PafFoni  La6elof7acór^tnoreiì’Ùdio  có  l’/ra 
faceuan  caula  comune . Pugnauano  in  giro,  il 
Tintore  contro  V.^udaciay Audacia  contro  la 
J^fperatione:  la  Ùifper atione  comr a il  Timore» 
Cosi  hauendo  la  jnìFera  mofro  duellato  fra  ie» 
tic  vinta, né  vincitrice:  Amante  inbeme,&  ne- 
mica,  Timoro(a,&  Ardità;Pietola,&  Fmpia: 
al  fine  l 'ira  virle  1 '.Amore^Vw  nò  cirèndo  Mo* 
glie,  fcordoffi  dielferc  Madre.*  vcc’lcgi’lnno* 
centi  per  non  poter  vccidere  il  Traditole  • 


circa  le  Vaffioni . Cap.  IV. 

Rimieramentc  ricercherà  il  tue 
' auueduto  Inuegno.  Sela  ì^tu» 
ra  non  mult'plica  'Poten'^e  , ne 
Opre  fevq^a  nfceffìtàtper  qualra»^ 
Itone  hauend'  ella  donato  all'*' 
M'fOfno  V Appetito  l'itelìettiuo  f ha^li  a^giun^ 
tv  per  fvurappefo  il  Senf  ttuo  j chiamato  da  Via* 
tane , Beflia  dt  moki  Capi . 

_ Rifpondo,  eh  eficndo  l’Huomo  vn  Compo* 
fio  di  Spirito,  e di  Corpo;  bilognauanglidue 
facoltà  Appret>f:ue,\'vm  Spiùtuale sVahr^ 
Corporea^  cioè  rinteIletto,À'  la  Imaginatirne^ 
ptrehe  al  modo  dell’  Ej^te  fi  conforma  il 

2 2'  tuo- 
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molo  itWoperarh  i^^  g^»  Oggetti  differenti 

Pcr"S'cqSim^^ , bilognauano  d w Facoltà 
jlppetitiue  ; Tvna  Spiritualey  f > 

cioè  la  Volontà, cortilpondentc  all  Imelletcoj 
& l’Appetito  Scnlìtiuo , corni  Fondente  alla-» 
Imaginationej  perche  al  mododi  ^mendere 
fi  conforma  il  modo  di  ^ppettre . Quindi  e , 
chettluolta,  1’  ^ppxenfwne Corporea ^ppr^- 
femando  vn’  Oggetto  conueneuole  al  Corpo  . 
& r yipprenfone  Spirituale  rappreientando  vn 
Oggetto  conueneuole  allo  Spirito  ; dettano 

quell»  conteCa  ita  T Appetito  ^ 

Corporeo',  la  qual  mai  non  hnira,niicne  lo  Spi» 

tiro  dal  Corpo  non  fia  diuito  » 

T)  Iccrchetai  daf>oi . Cmu  e dlfermtel^ 

K peMo  Senfittuode-Bmi^a  fai  deshH«o. 

mnù&le  humave  dallt  ferme.  K a poiv 

Zcìie  l•AppetltodcgU  Ammalt,  ^ceffarm^ 
teme  fegoe  l'Oggetto,»  quel  deg  i Hooin'"'. 

liberamente  leguel'Oggetto.  blaRagione- 
l'Oggetto  può  niouerlo,-  ma  la  Ragione  può 
ritenerlo . Quindi  le  Paffiem  humane  , parte- 
cipando l'influflo  della  Vobnca,o  fonVituiw 
fe,  è lon  Vitiofe  : ma  le  Paffiom  Animalelche 

non  potendo  eflere  Virtuofe.  nc  anco  polipo 
cfler  Vitiorc.Quctte  feguono  Vllhnto  dellalSa. 
tuta,  che  non  può  errate;  quelle  leguono  la 
mana  Opinione.  fottopoHa  a molti  errori . & 

molicv^teaceiecatadallePafl^oriimedefime. 

Egli  è diftetente  il  Gludicio  dell  Huom  paW 
fionato , & del  tranquillo  : onde  colui  appellò 

da  Atefìfandro  irato, ad  Aleflandro  placato.  ^ 

Finalmencesfi  come  gli  Animali  non  appre» 
^ dono 
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^ono  nè  il  Ben  ,nè  il  Male , le  non  prefente,  ò 
poco  lontano  > a poche  PalTìoni  lon  fotiopoiHs 
& l'enne  cogli  l’ Amor  della  Vicai  & della  Pro* 
le  ; ógni  a'er*  Oggetto  è loro  indifferènte  • Ma 
l’Huonio  lì  forma  i Delìdéri,  e i Timori  ; egli 
yd  a cercare  cole  loncanilTìme  > ò Ibperchie , Se 
infinite , Se  molte  volte  impolTìbili . Si  ch’egli 
è tormentato  dalpafl'ato,  & dal  prefente , dt 
dal  futuro  > 8c  dal  vero  > 8c  dal  fallo , Se  hà  per 
tormentator  fé  medefìmo  # 

Vorrai  fapere  oltreciò  più  chiaramente  9 
come  la  Volontà  muoua  le  'Paltoni  > & co- 
me le  Paffloni  muouam  l a Volmti . 

La  V olontà  muoue  le  Palfioni, pefche  l’or- 
dine naturale  richiede  che  il  Superiore  com- 
mandi  all’Inferiore.  Quefto ellafà  in  due  m^, 
niere,*ò  comandando  airintcHeito,  chepropò* 
ga  aU’Appetico  Séhtiuo  quegli  Oggetti, i quali 
muouono  le  Palfioni . Ouero  comandando  af- 
folutamente  all’Appetito, che  verfo  il  prdpofto 
Oggetto  lì  muoua;  come  Vliflè  commandaua 
al  iuo  Cuore  di  non  isbigoctire  nella  Borafea  • 
Soffri  mio  Cor , che  maggior  mal  fojfri(ii . 
Le  Palfioni  poi , muouono  la  Volontà:  non 
commandando;  perche  l’inferior  non  com- 
manda al  Superiore  ; né  il  Materiale  allo  Spi- 
rituale : ma  cafualtnente , à caufalmente  * 
Cafualmente  ; le  forfè  l 'Oggetto  é tanto  aU 
lettatiuo,  che  la  palfione  preuenga  la  Volontà» 
& la  Volontà  preuega  il  difeorfo  dell’Intellet- 
to. Siche  la  Volontà  prima  fia  moflà,che  Tene 
auucggia.  Caufalmente iC\\ì^néo  la  Palfione  ot- 
tenebra l’Intelletto, come  dicerarno;perche  al. 
loia  vn  Cieco  guida  vna  Cieca  al  prccipicio. 

Z ? Ap* 
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APprdfo  cercherai}  qual  Vaffione  fia  più 
difficile  a fùperare.L’ Ira  è la  più  violenta; 
ma  la  Voluttà  è la  più  pertinace  « Perche  Tira 
è vn  Furor  contrario  alla  Natura , Se  perciù 
breue:  l^oluccà  è vn  dolce  Letargo*  che  foa!* 
ueniente  addormenta  i Senhy  iia  diHìctlmence 
fi  icuote*  L’/r<ri tritata  dalla  Ragione  , con  la 
Ragione  facilmente  h placa  • La  Voluttà , rin- 
tuzzando il  vigor  delta  menteinonalcolca  Ra. 
gioni , nè  Perluafioni . Inlomma  Vira  è come 
il  Leone  * che  quantunque  tèroce»  col  dotto 
ma<^i(téro  ancor  (idmielfica.  La  Voluttà  c 
come  li  Pelce , che  quantunque  innocente*  ne 
co'veZZi  * nè  co*  terrori  * li  può  domare  • 

A Ncora dimanderai  femll'Huomo  Sapiente 
habbian  luo^o  le  ‘Pafjtuni  parendo  conuin* 
tenie  quell'argomento  de\>lt  StoicùLeVaffiioni  fch> 
no  ‘Perturbattoni  fono  lnfermtta:l*^mmo  infer- 
mo non  è Sano , dunque  f ? non  e Sano  y non  è Sa- 
piente. Rifpondo;  le  Pa'fiòni  non  lono  Per- 
turbationit  nè  Mir^i  dell’ Animo,  le  noru 
quando  non  fon  regolate  ; ma  nel  Sapiente  cf. 
fendo  regolate , non  lono  Morbi  nè  perturba» 
tioni  , ma  vere  Virtù.  La  vera  Sapienza  è il 
Regolar  le  Palfìoni.  Màio  qualmimera  it-a 
Terturbationi  fi  poffiono  regolare  • 

Rifpondò  : la  Ragione  le  regole  in  due  ma- 
niere, I commandando  all*  Appe- 

tito Sentìtiuo,  & al  proprio  Cuore;  cometi 
è detto . 

Moralmente  , nducendole  alla  Mediocrità  ; 
nella  guila  che  à luogo  tuo  lì  è ragionato*cioé 
fbggengo  gli  Efìremi , Se  mifurando  le  Circo- 
ftanq^e . L'iAmore»  Se  ['Odio  ioo  Palfioni  Natu- 
rali, 
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ra^ye  ìndii&renci.  Diuengono  ^irtù  fé  i\  ama» 
ò (ì  odia  Ciò  che  conuicne  « & Quanto  conuie* 
•ne  » & Come  conuiene . Diuengono  Vttu  quan* 
.do  efcono  da  qaefla  Milucarla  Milura  è la  Ra- 
gione, & la  Ragione  c nel  Sapiente  • Si  che,  la 
Bontà , 6c  la  Malicia  > non  è nelle  PalHonij  ma 
nell’  Vfo  delle  Pacioni . 

ST arai  oUreciò  dubiofo:  Se  V Ammirationey 
& il  I{ifo  appartengano  alle  Humane  'Paf - 
[toni . & a quali  appartengano  -,  peroche  l’inna, 
el'  altra  fenfilnlmente alterai’  Huonto:  quella, 
rendendolo  ^uptdo  y mentre  fiupijee  : quefia  ren* 
dendolo  ridicolo  mentre  ride  • 

La  Kiipoiia  lì  può  ritrarre  dalle  loro  Denni« 
-rioni. La  Marauiglia  è 'vn' attenta  Afff}ion  del- 
la Mente  a qualche  mono,  C^  ferufo  Oggetto\di 
eni  non  f apendo  la  cagione  l’ Animo  fofpefo  , de» 
oa  di  faperla,(ir  in  quel  breue  rapimento  ancora 
il  Corpo  rimane  quafi  da  fubita  E(iafi  fìupidtto, 
impietrato  , fen‘:(a  mouimento , e (engafauella . 

Doue  tiì  vedi, che  V Ammirationeyncm  è Pa(- 
/ionc  ; perche  none  Opra  ddl’Appctito  Senfi» 
•ciuo, ma deirimel lecco, & della  Volontà. La 
perplcintà,  Se  ignoranza  della  Ragione,appar- 
tienczW' Intelletto»  llOdìdeno»  & il  godi* 
.mento  di  rifaperla,  appartiene  non  all’ Appe- 
tito Senlìtiuo, ma  all’lncelleitjuo, cioè  alla  vo. 
loncà.Che  poi  la  Marauiglia  alteri  ilSembian* 
ce, effetto  non  è della  Pacione  » ma  delI’lnceU 
letto  ; il  cui  ftupor  ridonda  ancor  nel  Corpo; 
come  nella  Bfiafì  fole  auuenire  . Et  perciò  la 
I Marauigtu  non  forprendegli  Animali, pere  he 
veggono  gl’Effètti,  e non  cercano  la  Cagione. 
Quaiito  alRi/òjEgliè  yn’impetuofomouiwen- 

; • z 4 fo 
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$odeW>Animoy  f^gnificante  t’ interno  gaudio  per 
qualche  Oggetto  Giocai  j:  cioe,YappYe\éntante  aU 
tuna  Deformità fenj^a  doglia. ti  al  mouimento 
dell’Animo»  legue  il  iiiouimento  dt- 1 Cuore  » 
& del  Torace,  chefcuoceil  Diaframma,  ei 
Idufcoli  della  bocca,  e degli  occhi.  Ma  ti  con- 
uienc  auuemre  ,che  le  la  Deformità  dell 'Og- 
getto é lordida,  3cfenjuàleih  n>uoue  principal- 
mente V Appetito  Senfitiuo , & la  Pallone  del 
Gaudio  vile , che  forma  vn  Rito  impetuolb,  e 
fmoderato.Ma  fe laDeformità  èlntelietuale^ca» 
me  ne’  Motti  arguti,  àSatitici,  ingcnioh'.'  fi 
muoue  Principal  méte  {'.Appetito  Intelhtimjic 
il  Rito  è pili  moderaroiefiendo  pili  nella  Méte, 
che  ne*  Scnfi.Et  le  l’Oggetto  è unito  dibenlna. 
le,  6t  intellettuale.-milto altresì larà  il  Kilo. 

Vorrai  tu  finalmente  lapere , qual  Vaffione 
fia  quella , che  da'Trofani , ér  Sacri  Fito.‘ 
fofi  fi  chiama  Concupì] cen:^a . Rilpondo  quèlta 
efier  Voce  di  molte  figniricanze.  PerocheUt» 
camente  .figni fica  tutto  VApptUto  Senfitiuo  ; 
comprendendo  Vlr^fcibileiòc  U Concupif cibile. 
Strettamente, figmhca  la  Concupì] cibile,  Ikztf 

co  più  lirettainenie  la  Pafiìone  ,xhe  inclina-> 
l'Animo  alla  Voluttà  ; della  quale,  come  Ma- 
teria della  Continenza, ife  della  Incontinenza, 
ci  conuiene  più  ampiamente  dilcorierc . 

DELLA  VOLVTTA*. 

Delle  due  Voluttà  Cap.  I. 

QVeltal quella,  che  da  tutti  cercata;  ma 
conofciuta  da  pochi  , piùmefii,  cho 

lieti 
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lieti  fa  foueme  coloro  che  la  ritrouano . Il  che 
auuiene  per  T Humana  Cupidigia , inganna» 
ingannatricejla  quale  improuidamente  prende 
vna  Voluttà  per  vn 'altra*  DacVeniri  ringeua- 
no  gli  antichi  Miiii  V vna  Celejìe , Figliuola  di 
Gioue,&  della  LuceìMadredcU’^ww  Vinm» 
/o.L’ahra  Infernale  Figliuola  dell4£rcbo,e  del- 
la Notte?  Madre  del  l^itwfo  ^nttamore.Non  vi 
è bene  lenza  conirario.nè  contrario  fenza  con- 
craftq.  AIl’vna>&  all'altra  in  Arène fiì  dedica- 
to il  iuo Tempio  con. Sacrifici  diuerlìraccioche 
quella  gionaile  > & quelfa  non  nocelTe  ; onde 
nacque  l’ arguto  detto  » Che  ancor'  a Dei  Cat* 
iiui  [tdee  facrificare»  Quelle  due  keneri  ( li 
qpme  cidichiara  Platone,  nel  l'uocommo) 
altro  non  tono, che  due  differenti  Voluttà  l’ vna 
'fipbile,  & Signorile,  propria  dell’ Huomo 
inquanto  Kationa le;  l’altra & Se rm- 
le  i commune  a gli  Animali  irragioneuoli. 

Quel-a  , naca  nel  Cielo;  cioè  nella  piti  al» 
parte  deirAniiiìajfenipre  conduce  alla  Felici- 
tà . Quelia  na»  nell’  Èrebo  de'  Senii  ; 'quando 
non  ha  domata  dalla  Celeite?  conduce  à mife- 
ra  Vita . Se  ti  fouuiene  di  quelle  due  Donzel- 
le del  Biuio  di  Prodico  $ tal’  era  il  lembiante 
diqueftedue  Veneri.  ùiCele{ìe  Matrona  fé- 
rk>la , &grauemence  adorna  >hà  più  di  Verità 
'Che  di  Vanità . La  Infernale  baldanzola , e fe* 
ileuole  in  paréza , Se  di  preiiigibh  adorna méci 
pompola?  come  la  Maga  Circe , quando  le  ha 
tratta  la  larua,e  fciolco  il  farcino  ; rimane  qual 
era  veramente  foppanno,  vna  Furia  Infernale* 

Quindi  éjche  gl’incauti,  quai  lonoilpid 
( degli  Huotiuaif  piendcndola  Fallate  Voluttà 
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pct  la  f^era  > reltano  prefi  : & allora  fi  trosuj» 
»o  più  mileri  quando  fi  credono  più  felici , 
Dunque  al  lol  Filofofo  Morale  fi  appartie- 
Ile  di  far  conofcere  qual  fia  la  l(era  > & qual  la 
Falfa:  pefoche  la  Voluttà  c il  fine  Architetto» 
nico  della  MoraiCila  qual  tutta  fu  compendia- 
ta in  queito  Atòriliro  ! Co/«i  è V^rtHofo , il 
qual  fi  dilem  , & fìat  irida  di  dò  che  diue  : 
Colui  è Vtrtuofo  » iltfual  fi  diletta  t ù"  aetrifia 
di  CIÒ  che  non  deue»  Hor  quella  Cognitione  di* 
pende  dalla  Definitione , come  vdirai . 

Che cofa fiala  Voluttà»  Gap.  II. 

Voluttà  è vn<i  Vtrfeition  Ji 

5 r .•♦  quella  Operaùone , la  qual  ciaj'cH» 

^ apprende  che  gli  fia  conueneug* 

le»  <^eltaèla  lolennc  Difimttone 
de’  Peripatetici  , le  cui  parti  i 
quando  fiano  ben’  intelè  * comprendono  lutf^ 
dtociò  che  fi  pplia  dire  in  materia  tanto  pia- 
«euore,  dt  pcricolofa» 

cpmeti  Viuere  è ordinato  all’  Operare» 
O così  P Vniuerfal  Prouiden^.a  ha  qonditiL^ 
eutte  le  Nòcurali  Operatiom  con  qualche  pai- 
ticolar  dilettameiko,  per  alleijicamentoad  o^* 
farej  acciocbe  niuna  Rotentia  rimanga  ^io» 
fa  in  le»  8c  inutile  all’  Vniuerfo.  Quel  piace» 
re  I che  fentC-V  Occhio  nel  palcerfi  della  Luce  > 

6 degli  ameni  Colori:  quel  dolce  che  nell* 
Orecchio  infonde  l’ aereo  mele  della  Melodia  » 
e tutte  le  delicie  degli  altri  Senfi  efìeriori  ; al- 
tro non  fono  che  foaui  condimenti  delle  na- 
turah  Óperationia 

Ma  olttc  al  Godimenu)  de’  Senfi  «fierioiji 

gode 
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goJe  h tmaginatiaa  ndk  proprie  Imagina- 
tioni*  & ancora  le  inrognaie  Ricchezze  » bea» 
ehe  faUe  , (bn«liicttcuoli , perche  lono  imagi* 
nate*  Gode  l«  Memoratiud  i palla  ci  piaceri  > fa* 
cendoli  prelenci  col  memoraci  j anzi  > ciò  che 
fiì  acerbo  akxR'rireydmien  giocondo  à menio> 
rare*  Perche^  (ìcome  la  pnuation di  vo gran 
Bene  i è vn  gran  male  $ così  la  priuacion  di  vn 
gran  Male , è vn  gran  Bene  é Gode  la  Volonld 
ncirelcrciuo  dede  lue  Virtù  i perche,  te  anco* 
ra  1 fruttti  degh  Habici  Catemi  fon  dolci, mol- 
to più  dolci  lon  quelli  degli  Habiti  Virtuolì  • 
Gode  rintelletto  nelLMlcorrcre,nell’lmpefa« 
re,&  neH’lmparafe,&  principalmenre  nclCoo» 
templare  alci fccreci  delle  coleCeleftiali.e  Di- 
u ine.  Pere  he  parendogli  di  eflere  rapito  in  C te- 
lo.ò di  rapire  il  Cielo  a le  medcfimo>godefra* 
Mortali  la  felicità  degl  'Immortali  • Hor  tutti 
queRicondiment^i  delle  Operacioni  fenliciue> 
òintellcttiue,  (i  chiamano  Vltime  Perfctcìoni 
delle  Operaciom,&  qudtaè  la  Voluttà. 

D Vnque  tutte  le  Voluttà , fan  diletteuoli  le 
Operacioni;  ma  non  tutte  le  Operacio* 
«H  fon  diletteuoli . Quelle  fon  diletteuoli , che 
haii^rendono  per  conuenemli , & quella  Con» 
uenienza  confifte  nella  Proportion  dell*  Og- 
getto con  la  Difpofitione  della  Potenza . 

Alcuni  Oggetti  naturalmente  conuengono  a 
tutti  g\i  Huomimi  altri  a ciafcuna  £t#ì  ; altri  al 
Orrido  di  ciafcun’Huomo:  altri  alla  Trefente 
Difpofitione , fk  al  bifogno  di  ciafeuno  ; co  tue 
al  Famèlico, il  Cibo;  alLafib,il  Ripo(b;al  Pri- 
gione la  libertà  . Ma  generalmente,  ogni  cola 
che  lì  appecilcej  adempiendo  P Appetito,  è di* 
. Z ó Ict: 
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Icttcuolc.  Onde  i Platonici  deiìniuano  la  Vo- 
luttà Riempimento  del  Scemot  Se  il  Dolore>Sce* 
mamento  del  Vieno,  Siche>  quantunque  le  Opci 
rationi  iìano  dell’  intelletto , ò de’ Senfi  mter^ 
lii>  ò de’  Senfi  EfiernvM  Voluttà  è iempre  nell* 
Appetitò-Le  Voluttà  Sefibili  nc\V*AppètitoSe(u 
tiuoidoè  nella  Palfioncte  le  Voluttà  Intelligibi* 
li%nd\' appetito  inteUettiuoicioè  ntlh  Volótà. 

R,  Biia  bora  à conofcere>cotné  la  Voluttà  Ha 
Perfettion  della  Operatione*Diàt  Pertèttio- 
ni  ha  ciaicuno  O^frdhon  dtlettenole>  L’vna  Iti- 
trtnfeca,Sc  eiìeatiak  alla  Operatione:inquanto 
ogni  Operatione  è Perfeteione  della  Potenza 
eratriee . Come  ogni  ftutto  ^ perfettìon  del- 
4a  Piantaicosì  ogni  Atto  è perfeitione  dell’Hd. 
/uto.Quefta  è Perfetttoneintri»/(?fd,ik  elicntia* 
lealtà  Operatione . L’ altra  è vna  Petfei rione 
accidentale  , 8i  eiirinfeca  rifultanie  nell’  Ap- 
petito(  come  fi  è detto  )dalla  Operation  Con- 
ueniente.  La  prinU  Perfettionc , è vna  For- 
ma cha  difiereocia  la  BiTenza  di  vna  Opcratio- 
nedalla  Gdenza  divn’aPraj  come  il  Veder 
dall*  Vdirejoucroil  Vedere  vn’Oggetto»  dal 
-Vedere  vn’altro  Oggetto:  eflèndo  chiaro,  che 
il  vedere  vn'  Arbore,  non  c vedere  vna  Fiera- 
Mà  liVoluttH  vna  forma  auuenticcia  ,che 
differenzia  la  Operatione  Tiaceuole  dalla_> 
Operar  <on  Difpiaceuole , ò vna  piaceuolezza 
dall’altra;  ellèndochiaro che  vna  fteflàOpc» 
rationei'arà  piaceuolead  vno^  dt  nonadvn' 

• altro4  perche  ad  vno  farà  cònueneuole , Se  non 
ad  vn  altro  : come  il  medefimo  cibo,  è foaue 
alj'ano  , c ftomachofo  all’  infermo.  La_» 
Voluttà  dunque  è tl’yltim  Verfettione  delle 
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Cperatiqni  bumane  5 perche  ella  rermina^ 
i mquimemideir  Anima;  élla  troncai* aliai* 
l' A more , e al  Delìdetio  : ella  vccide  la  Spe* 
ranza  il  timore  ;el|a  trionfa  dell*  Ira>  edel 
Dolore:  & con  la  polfellìone  del  Ben  Preièncet 
a tutte  le  inquietudini  dona  quietei 

- Quattro  cofe  adunque  concorrono  neUst^ 
Voluttà:  la  ‘Pofe«!^4 , l’O^^elfo  , VOperatione  % 
& il  "Piacere*  La  Potenza  » c il  Principio  mof- 
fo  : l’Oggetto  é il  Principio  mouence  : P Opc« 
rationei  è il  Mouimento:  il  Pi à cere  * é il 
Termine . la  Operar  ione  c la  Materia  ; il  Pia- 
cere la  Forma  ^ ma  Formaeltrinlèca)  & acci- 
dentale • Siche*  come  la  Potenza  è piùdifpo- 
fla  ; SiV Oggetto  più alIettatiuo$  & V Operai 
itone  più  conueneuole  all*  Operante;  la 

ta  larà  più  foaue»  8e  più  tranquillo  il  ripolb  • 
Ma  lopra  ognicofa  é necelTaria  V »Apprenpotie 
della  Conuenienza  : perche  le  Facultadi  Ap- 
petitine non  ri  muquono  le  non  al  chiaro  del- 
le Apprenlìue:  & fenza  l’ Apprenlióne  * gli 
Oggetti  dolorori  nondoglionoi  e idilette- 
uoli  non  dilettano  • Et  per  ifcontro*  l'Appren-  ' 
rion  balta  > accioche  i diletteuolidógliano*  Se 
i dolorori  dilettino  • 

Molti  fon  miferi»  perche  non  conofeon* 
la  loro  feliciti  : & molti  fon  felici  * perche^P 
non  coBofeono  la  lor  miferia  • 11  che  fecO 
credere  ad  alcun  Filofofo  (come  vdilti)  che  la 
Felicità  ; & la  Mileria  rian*  Opinioni* 

Tanto  era  f liceil  Pooero  Trarillo*  cheli 
,credea  dielferlLc;  quanto  era  mitcro  il  Rè 
Dionigi , che  ri  credea  di  hauer  fempre  viìsl^ 
Spada  pendente  fopra  la  (eita  • 

- > 


^4x  , DfliaPilofofia  Morale 

DelUVolmà  del  Corpo , & dell'^i- 
ma.  Cap»  111. 

ff.  Elle  Humani  opuMoni  J’ 

ii..  il  Principi05&  il  CoTpoè  ì ’lnltro- 
}l  tR€oto deir  Anima  5 come  alt w 
uc  (1  c dcKo  * Mà  il  Cwpo  eller 
non  può  Inftromenco  idoneo  • 
fcnxa  vna  conoenieme  Confi itucion  iwtuul^  . 

Ricercali  nel  Corpo  Humano  vna  laida  ol- 
fatura, aggruppata  di  vertebre, e mulcoli,e 
ni, per  l'agilùà  del «socotfpalmata  di  morbide 
'Carni  per  la  dilicatezza  del  fcnfoùncralciata^ 
-vene,&  arterie , per  Tinfluenza  del  Sangue,  « 
degli  Spiriti:  Strabilita  cò  la  temperie  àe'quai. 
frerHumori,  6c  delle  quattro  prime  Quanta} 
‘Onde  rifultano  le  Compie lTTom,&  dalle  Com- 
f leiiìoni , li  Geni j difièrenti  in  cialcuno  Iiuii- 
oiduo . Riccrcafi  dipoinell’  Aniaia  la  nunw*" 

rofa  corrifpondenza  delle  Facoltà  Etterne,  of 

imerne;  Vitali,  & xAnimali  ; Appctiiiae , « 
ItìtcHcttiuej  fpedite,  epronte  alle  loro  irra- 
tionali , e rationaliOperationi . 

Qualunque  parcfcella  della  Corporea  iirut* 
tura  lì  diumcoii , à lì  cocca  * s’^aìteri  ; 
il  Compofii  olente  dolore:  onde  le  membra^ 
fi  numerano  ; ma  i dolori  fono  innumerabili* 

• Vn*  Arbore  nel  Tracio  lido  troncato  da^ 
'Enea}  nwndò  'fangue  dalla  ferita,  e gemiti 
dal  tronco:  perche  fe  i Vegetabili  haueffero 
feifo  : il  dolor  (^ll*Afbore  farebbe  il  fentirn 
'Ptiua  re  di  qualche  parte  di  ciòT'che  alla  inte« 
Hrezza  del  luo^ompolìco  alia  liberta  delfe 
Opecationi  lue-fiaconuensot^e.  fit  ilfuo^i- 
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letto  facebbe  lugger /fecondi  licori  V fpander^ 
irannij  infrondare & menar  frusci.  Co^i 
quando  il  Corpo  hà  tutto  ciò  che  gb  conuie* 
neper  le  lue  Naturali  Operacioni  * fenza  ina- 
pedimemo  munq  ; in  lui  la  Natura  è perfetta- 
mente  difpo0a.r&  perciò  gode.  Et  per  con- 
trario » tanto  lente  di  doglia  * e di  tri0ezza  > 
quanto  dal  naturale  itato  viene  altera  to>  à ìm* 
pedito.  Altro  adungup non  èia  Voluttà  Cor« 
poi  ale  > fe  non  '^na  Ter/ettion  d^lle  Operationi 
coruentuoli  al  Corpo  t come  quelle  de’  Senli 
eh  etni»d<  la  Voluttà  ^.irituale,  y>na  Terfèttio* 
rie  delk  Oper ottoni  conueneuoli  allo  Spirito , co- 
me del  difcorrere;  del  commandare  > del  con- 
templare. Tare  il  diletto  di  quei  felici  inge- 
gni che  giungono  al  cònofcin'entodi  qualche 
aRrula^e  nuoua  fpecolatione.  Tal  fii  quello  di 
Archiméde)  al  quale  hauendo  impofto  il  Rè 
Hieròneidi  trouar  qnama  l jga  folle  mefcolata 
in  vna  Corona  d Oro,  lenza  disfarla;&  hauem 
dòne  trooata  la  dimohratione  con  vn  vaio  di 
acqua  : andaua  quali  fuora  di  fe  gridando pec 
allegrezza . Jnuèni,tnuèni-,  come  fc  hauelle  ero- 
nato  vn  gran  Teforo  T ale  ancora  fu  quello  di 
Pitagora,  che  hauendo  ritrouata  la  Geometri- 
ca DimoHratione  tanto  famola  . che  appreifo 
Euclide  è la  cricelìma  ottaua  del  primo  Libro; 
facriùcò  à Giouc  Ig  Ecatombe  di  cento  Tori; 
con  c fe  hauelle acquiitató  vn  gran  Regno. 

Così  dunque vna^oluttà  appaga  l'Appe- 
tito Seqlitiuo  ; & l’altra rimellettiuo;  mi-u 
Pvnp  trasfonde  nell’  altro  il  fuo  piacere;  & fe 
1*  vno  patifee , l’altro  compatifee . 

Tioppo  .cpofixitnente  lì  ainAii  cn>  Ippo^pe* 
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<■44  Della  Pilofofia  Morale 
fiiduoSpofìindiuidui»  Amiiia,  cCorporSt 
Del  lor  Comratco  Nuctiale«aecominunano  frà 
loro  i Beni)  e 1 Mail  • Benché  talora  (come  au- 
uien  tra 'Cari  Córora)p^idn,tra  loro  adattiacit 
momentanea  nondimeno  è latUià  ,e  lunga  la 
pace:  3c  il  Cuore  é Tinterprete,  & lì  Mezzano* 

' biche  la  Voluttà  del  Corpo  louenre  ahbr- 
be>  e dii  menta  rAnimo:d!^  la  Gioia  dell  ’ Ani- 
mo riBecte  nel  Corpo»  6c  nfolgota  nel  Sem- 
biante. Quinci  lauiamente  fù  detto, che  le  Vo* 
iuità  del  Corpo  > fono  Medicine  deH'  Animo. 
Perche  liconie  1 dolori  > i timori  » l’ inedia , i 
morbi  1 at'lìiggendo  1 Corpi»  il  urbano  , e im» 
pacciano  l’Animo  dalle  lue  nobili  Atiionijco. 
sìli  iDoderaci  piaceri»  le  giouialuà  giocole» 
i loaui  alimenti , 1 dolci  npoiì,  riltorandole 
iòrzedei  Corpo  » rinforzano  quelle  dell’ Ani- 
mo . Aggiungi»  che  1 Piaceri  del  Corpo  hanno 
il  iuo  Tropico  » à cui  perueneudo  » la  gioia  re* 
trògrada'iì  cangia  in  noia  . Quando  il  veneree 
facoilo  » la  foauìcà  del  cibo  torna  in  faltidio: 
& ij  piacere  diuien  tormento  . • - 

Mà  il  diletto  dell  ‘ Intelletto  non  ha  Metà^ 
ninna  quanto  più  fi  pafee  » pid  s*  inuoglia.^  $ 

' puoi’  Huomo  cibarli  troppo;  mà  tion  può 
' mai iàper troppo.  Chele  purtaluulca  l’ Ani* 

. ma , inentalmeme  operando  lì  Banca  »la  {fan- 
chezza;  none  dell’ Anima  . ma  del  Corpo; 

. cliendo  indcfellol’Arteh'ce»  ma  fragile  I*ln- 
flromenio . Da  ciò  che  lì  c detto  rii  puoi  facil- 
'■  mente  diftinguere  due  differenze  di  Voluttà. 
Altre  per  fc  Belle  aHbìuta.ncnce  buone;  per- 
. che  rilulcano  dalle  Operationi  della  Naturala 
‘^lalmeme  perfetta  > come  le  YmU  ; àc 
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Scienze*  Altre iono  Voluttà,  non  afloluta* 
Qieiue  in  fe  buone  j ma  inquantojeruono  a-^ 
perfetrionar  la  Natura  : come  le  V oluttà  Cor- 
poralij  chetogliono  all’Anima  l’unpcdimcn- 
co  delle  KagiqncuoUi  & Virtuole  Operano- 
ni  • Et  quette  fono  le  Medicine  delTAnima  « 

Hv  )r  ti  farà  facile  il  dilcernere  ledueVc- 
neriiperlapcrecfual  lia  laCe/e/ie»&  qua- 
le la  InfeYmle  * Più  non  li  tratta  qua  di  diliin- 
guere  la  Voluttà  delCbrpo.da  quella  dell’Ani- 
mo» fra  la  Voluttà  Vitiò[a  dalla  ViYtuofaì  per- 
che rosi  delle  Voluttà  Corporali»  come  delle 
Iniellectualii  altre  lon  Virtuole»&  altre  Vitie- 
fe:  altre  fon  vere»  & altre  Falle»  come  vdirai. 

, La  I^finitione  adunque  farà  quella  che  di* 
sfacendo  l’incanto , e togliendola  malcnera 
alla  Voluttà  mafeherata  , farà  chiaramentt-s 
cenofeere  le  lue  laide  » & abominabili  defor- 
nsità  i laignominia  de*  luoi  Seguaci  * 
Dunque  laVoluttà  Vitio[3i^'\>nafaìfa£:c» 
conditiì,  rifuìtante  da  quella  Operatiotie  ^ che 
par  conuenetiole  folamente  a colui  ch'edijpo'» 
[lo  al  fillio  ;*come  h Ebrietà  airiniemperanie. 
Et  per  confeqqente  la  Triftezza  Vitiola,  è 
y>na  egritudine  rtfuUante  da  quella  Gperatio^ 
net  che  par  difconueneuole  jolamente  a colui» 
eh'  è difpifio  al  yitio  : come  la  Sobrietà  all’  In- 
temperante , la  fatiga  al  Pigro*  Egli  è vn’illcf- 
io  morbo  duella  Potenza  mal  difpona  l’ indi* 
nate  al  Male  » & fuggire  il  Bene  : goder  delle 
cole  noceuoli  > & aoborrire  le  l'alucari  * 
Quinci»  licome  i Viti],  & le  Virtù  fi  diBin- 
guono  fra  loro  per  ladiuerfità  delle  Poten- 
ze» ‘Se  degli  Oggetti  : cosi  la  Voluttà  Vitiofa» 

gene* 


? 4<5  Della  Pilofo/ìa  Maral  e 
Rcneralrncncc  comprende  cqice  le  Voluttà  na* 
ft’cgolaie  Potenze  degli  Oggetti 
yitioli.  Et  confcqucntemente , connom<^ 
•“''^pnomaftico  chiaman  coloro  « 

chclffgaono  le  Vitiole  Voluttà , & fuggono 
le  Vifiuole  Opera tioni  ,•  perche  alla  Natura-» 
wal’  inclinata  quelle  lon  facili  quefie  dif- 
enili. Hora , fìcome  delle  Potenze  ( coinelié 
detto  ) alcune  lono  feniuali  , & altre  Intellet* 
tuali.'cosi  delle  Voluttà.  Nemiche  della  Vir- 
tù , altre  giacciono  nell?  fentina  della  partcj 
Senhtiua  , &altre  nel  poggio  della  Intelletti- 
uà  . Ma  ve  ne  hà  vn  terzo  genere  a mezz’  aria  ; 
nel  quile,  0 il  Sennofà  il  Senio  perlpicace>ò  il 
Seni  j accieca  il  Senno.  Et  oltre  à ciò,  alcune 
Voluttà  fono  Vitiol'e  per  I’  Oggetto  illecito 
da  ieftelfo:  «Se  altre  per  il  f#Io  Eccello,  chcj 
facendo  oaiTar  l’ Attiorie  dal  lecito  allo  illeci- 
to , cangia  in  veleno  la  Medicina  . 

ALcune  dunque,  delle  Voluttà  Vitiofe_5, 
fono  animalefche  foriidey  ù"  ontofe  , & 
a hre  om  Signorili , tic  curiofe , e delicate^ 
.Animalefche  fon  quelle,  che  cercano  i na- 
1 uond  igl i per  lìcurezza , & per  vergogna . Ve- 
neri apbnro  Infernali  ; amarrici  delle  tenebre, 
& degne  di  eflTerc  nelle  Infernali  tenebre  fepcl- 
lue.  Pili  che  Infernale  fu  quella  di  Artafcrfe; 
il  quale  hauendo  con  inceltuofa  poligamì.L-> 
fpolate  le  due  proprie  Figliuolejingelosi  L’vna, 
e r altra  con  tante  Concubine , quanti  fono 
giorni  nell’Anno:  c tante  auaenciccie , quante 
lono  Phore  del  giorno  . 

Kimafc  fcanJalezzato  l’Inferno,  che  vn  Re 
della  Media  non  potelìe  viucre  fenza  tanto 

Ve- 
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Veneri , mentre  il  Kè  dell 'Inferno  fi  contentar 
di  vna  fola-.  Nèmancoanmìelche  ,&  vcigo^ 
gnofe  fono'Ic  Voluttà  della  Crapula , & della 
Ebrezza  ; qual*  era  quella  di  Altidamante  » il 
qual’  inuuato  dal  Rè  Ariobarzànc  ad  vn  fo* 
Jenne , & foniuofo  conuito  : diuof 0 egli  folp 
tutto  ciò  che  mangiar  doueano  iConuitati; 
& afeiugò tutte  le  botti. 

, Egliiolofuli  Conuii;at0  5 tutti  gli  altri  fu* 
fono  Spettatoli  ; inarauigliati  che  in  vn  ven- 
tre lolo  capiflè  la  lagìna  di  tutti  lor  ventri . 

QVefte  lòn  Voluttrà  ^nimalefchet  ètr  mate* 
rialide  quali  con  l’ecceflo  di  ciò  che  gio. 
oa  alCorpo,taImente  il  peggiorano, che  Tiltef* 
fo  Peccato  è il  fuocaftigo.Àltredi  poi  fon  vo- 
luttà, (ìinilmenre  Animaleice,  quanto  a'H’Ap-, 
petito  Senfuale  , ma  incognita  à gii  Animali  % 
perche  fonoftudiate,  & raffinate dall’Jngrgno 
humano,&  pere  ò fi  chiamano  Si£r}oriliìChi  i 
quefic  fi  dona,  non  fi  chiama  Voluttuolo , ma 
Delicato  . Alla  Lu^uria  Vitio  Seruile  , luol 
fuccedere  il  LujJoV itio  Signonlerinuentor  del  • 
le  Delitie,&  Morbidezze  di  cutei  1 Senfi.  Tal- 
ché quelle  alrre  fneruono  i Corpi  ; ma  quefte 
fneruono  gU  Animi . Niun  Vkio  è più  mollet 
maniun  più  forte  per  eftèminar  gli  Huomini 
forti . Indarno  ingegnosi  la  Prouidenza  di  ri- 
crear 1*  Occhio  con  tanti  vaghi  fpettacoli , del 
Ciel  fiorito  di  Stelle , c de’  Prati  inftcllati  di 
Fiori:  e di  tanta  varietà  di  bellezze,  concia 
liatricidi  Amore, & Marauiglia. 

Pafsòpiù  oltre  Hoftio  Liberto  nelPinuen- 
tar curiole , & infami  delitie  per  ricreargli 
Occhi  fuoi  5 vedendo  di  varij  Speedu  la  Stan- 
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2a  de’  faoi  piaceri  » per  vagheggiar  fé  fteffo  > 
come  Narcifo:  fenonche  Narcilo  contempla» 
ua  le  lue  bellezze  I drHoliio  lelueturpirudi* 
ni  « Piccola  , & yulgar  delitia  panie  a gli  Re 
Afsiri  r inebriarli  di  dolci  licori;  le  non  ino* 
bnauano  ancora  gli  Orecchi  di  lafciui  canti 
delle  nude  Sirene . Anzi  per  render  la  Mufica 
p*ù  criimnalc;  toglieuano  > con  dolorolì  t'erri 
la  virilicà  à,NobiliFanciulli,accioche  attenua* 
ta  la  voce  » i Cantori  parelfero  Cantatrici . . 

. - Ma  per  l 'Odorato , non  baftò  che  Verre  Prff 
tor  diCiciliai  di  coitumi  per  altro  limili  al 
Nome  j mentre  nella  Lettica  proftefo,  era  por» 
tato  per  la  Prouincu  apunto  come  vn  Vene 
: maiale  > trouò  la  dilicata  inuenttone  di  appen- 

derle alle  nari  le  reticelle  piene  di  rofe  ; delitia 
mal  confaceuole  alle  nari  di  vn  lordo  Anima- 
le • Ma  pafsò  più  oltre  Aurelio  Antonino , il 
qual  tutto  intelo  à bear  le  nari;  nuotauape* 
giorni  eltiui  in  vn  lago  di  acqua  narifa  : .&  Ia- 
cea nuotare  il  lumicciolo  delle  lucerne  dentro 
a!  baliimo;  accioche  anco  il  fumo  folle  profa- 
.no . Quanti  Luculli  trauagliarono  pofcia  per 
dargu^toal  Gu(ìo\  con  peregrine  > Semai  più 
vdice  delitie?  rna  niuno  più  di  quell’  adultera 
Coppia  di  Antonioi  e Cleopatra  . 

Quelli  hauendo  con  la  magnificenza  delle 
Cene  luperati  tutti  colore.^  che  inuencarono 
l’Arte  » non  di  cacciar  la  fame  , ma  d’ inuitar- 
ia;  gareggiato  fra  loto  a chi  potea  ritrouar  de- 
licie  più  douic iofe , Se  più  delitiofe  douitie  nel 
conujtarlì  l’vn  r altro.  / 

Tanti  fontuofi  lapori  della  Scuola  Lucullia* 
na  mtouò  Antonio  > che  patena  inuincibile, 
. ' mi 
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ma  purfà  vinto  dall’Egimo  Ingegno:  perche  » 
rpiccandofì  la  Tua  Donna  dall'  Orecchio  vna 
Perla  * chevalea  vn  Regno;  la  fé  Ibfbiread 
Antonio ftrutea  i e condita , & volea  ftrug^ 
gere  la  Gemella*  fé  Antonio  confellandoli 
vinto*  non  Phauede  faluara  ; la  qual  Gemma  • 
benché  feompagnaca , crebbe  di  pregio*  re* 
dando  l’vnica  Fenice  dell'Eritrèo*  ' 

Quante  trlbrbidezze  Analmente  fur  ritroin^ 
te  per  minuire  all’  infimo  de*  5en/?ogni  notofa 
moledia  ? Bandite  le  Pelli , e le  Lane , che  di» 
fendeuano  i Corpi  dalle  ingiurie  del  C'iclo;co» 
minciarono  à pettinar  gli  Arbori  de* Seri,  c 
martoriare  i Bàttaui  Lmi  : per  teiere  dairi  9Ì 
traina  remi  , e licui  ,che  non  lai  fé  le  im'mbrt 
fiano  i'diitc.ò  nudf.Nó  poter  fe  nò  fra  le  Ipiu- 
macciate  coltrici  trouare  il  notturno  Tonno , 
che  le  diurne  fatiche  fannopiù  molle  (opra  vn 
duro  lado.  IS'on  lotirir  lènza  gemito  * norchc 
il  dolore  delle  honorate  ferite  ; ira  la  pizzica* 
tura  di  vn  molcherino , che  fediuenirrvn’lnjto 
perador  Romano  Vcellacor  delle  Molche. 

• Non  poter  finalmente  tolerarccìò  , che^ 
ogni  Huon’o  ‘dee  poter  tolerare  : non  per  in» 
fern  a*  ò debile  conipleflone;  mapervirio* 
fo  habiio,  che  à Senluali  rende  ogni  noia  tropw 
polenfibile. 

Hauendo  il  fotte  Re  Lifimacomodratc  allf 
Legaci  dell’  affamato  Re  Demetrio  le  cicarri* 
ci  de’  denti  del  Leone  , contea  cui  dall’adirato 
Alcfiandro  fù  azzuffato;  difieg'i quei  Legaci:  ' 
Ti^  ci  mofiri  le  cicàirici  de*  denti  di '\mt  eont  : 
& il  nofho  I{e  ti  moftverà  nel  collo  , & nelle 
hraccid  le  cketftd^  de’  denti  di  y>ea  Làmia  • 

Que- 
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Sfo  Della  Filefofia  Inorale  _ 
QueOaera  la  Tua  Concubina  più  fauorico.^  > ' 
chiamaca  Lamia  • 

TVkc  querte  fon  Voluttà  Vitiofc  dells^ 
Concupifcibile  i più  vergognofa  a chi  le 
cercai  che  dannofe  adì  altrui.  Ma  horribiliie 
pauencol e Voluttà  lonqueUedeHa  ìtafcibtli» 
Spauemano  anche  h^gsidi  la  memoria  j il 
Toro  di  Fallati , i Caualli  di  Busiri  y i Leoni  di 
Teodamante , i Letti  Ai  Prpcutte>  hCene  di 
Aereo } gli  ^rhoriCpace^ti  di  Scini  > e gli  altri 
ordini  inuencaci  daBuomini  dishumanati  ,i 
quali  lì  godeuano  come  le  Hiriindini  nel  viuo 
lMgue»ò  le  rabbiofe  Fiere  nella  carnifìcina  de’ 
Corpi  Humani . Badi  la  crudeltà  di  Aid  ruba* 
le.che  hauendo  condotti  fopra  le  Mura  di  Car* 
Cagine»  Se  fatti  vedere  à Scipione . & all’Eièr- 
cito  Romano  tutt’i  Romani, che  hauea  prigio- 
ni ; quali  per  gioco  feftereccio.godea  di  cauar 
gli  occhi  ad  vno,Ia  lingua  ad  vn’altro,ad  altri 
cagliare  i nerui . Se  altri  trar  viui  dalla  vagina 
della  lor  pelle  : e tutti  alla  fine  in  mille  guife 
maji^oriati,  e deformi, appefe  alle  Mura.  Spet- 
tacolo doppiamente  volutcuofo  ad  vn  Barba* 
fo  ; mentre  vdiua  i gemiti  de’  riguardanti , Se 
de’  riguardati  $ Se  vedea  piouer  lagrime  da  gli 
vniidt  fangue  da  gli  altri  • Simili  a queHi  Io- 
ne le  Voluttà  Malediche^  fcaturcndo  dalla  me* 
dedma  fonte  deirirafcibile  la  Malefìcen^a , Se 
la  Maledicen7a;comealcroue  habbiamo  det- 
to. Egli  è maleiicio  adài  più  crudele, vccidete 
iDon  la  lingua,  che  con  la  ìpada  ; Se  rra^<igere 
con  la  penna , che  con  lo  (Irale  ; «Bendo  tnag* 
gìer  iattura  ; perder  l’ Honor . che  il  Sangue» 
HolcfCcherHomicida  c6(uo  pericolo  pccìdc 
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i Viuit  Sf  it  Maledico  con  iìcure22a  vccidc^ 
anco  i Morti*  Ma  Voluttà  piccola  1 & ièruile % ' 
è la  piana , Si  aperta  Maliduen^^a . Pili  fiera?-, 
mente  diietreuole  è la  Satirica  > Si  ln^e£nofa\ 
Coinè  il  chiodo  vmo  d'olio  piò  s’infìgge  nel. 
legno  ; cosi  la  Maledicenza  condita  con  l'Ar«. 
’ucezza  pii)  prefon  da  mente  era  fìgge* 

Non  godea  Mariiale  de’  Motti  arguti  > 

Ton  erano  mordaci-  Quelli  chiamaua  OiielIe 
ia  Bambini , quefti  Viuande  da  Signori  - On** 
ic  di  lui  fi  fcrioc  » che  piò  facilmente  haurig 
tenuto  chi  ufo  nelle  fauci  vn  carbon  rouente  « 
che  vn  Motto  malèdico;  Si  piti  volerxieri  per- 
deua  vn’ Amico,  che  vna  Facetìa  * 

Altre  voluttà  grandi,  e viriofe  fì  prendono 
con  l'Opinione  de’ /iewi  £//er»i» ^ome  gli  Aua* 
ri  Pigmahoni , nelle  accumulate  ricchezze^ 
r^pre  abbondanti bifbgnofi:&  gli  ambi- 
tioiì  Cama’eomi  nel  pafeerfì  di  Vento  delle. 
Lodi,  & degli  Honori;  l'empre  gonfi  ,&  fame-, 
liei , Da  queft’auara  Voluttà,  nafee  quella  de* 
Giecaiotii  dileiieuole  per  la  fperanza  dclla^ 
Vittoria,  & dell’acquiffo:  ma  pernitioia  all* 
auido  Giocatore,  che  fatto  prodigo  dall’A  ua- 
ritia,  getta  le  (blianze  ìnencre  le  cerca , & ioi- 
«ouerifee  laJFamiglia  per  arricchirla.  A lire  fi- 
nalmente reo  Voluttà  Vitiofe  ìntelkttuajiina* 
feenti  dal  defordinatp  desio  d i fapere  ; come 
le  Super  fiitiofe,  è Magiche,  e Diaboliche  Ar- 
ti : delle ^ali  molto  miglioreè  l'Ignoranza t 
eh»  la  Scienza . Ouerq  le  fcioperacc  Scimic-- 
delle  Ani  liberali,  come  le  pernitiefe  Poesìe; 

^ le  Hi«fioniche  rapprefèmationi;  Bruggitr;» 
ci  del  Tempo,  & de’  ÌNioniC,QÌ«iRÙ* 
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55*  Della  PilofofìaMùt^aU 
Fina!  mente , tutto  ciò  che  dall  'inferiore  » ò 
fuperiore  Appetito  H brama  oltre  al  bifogno, 
òpontto  alla  Ragione  : tutta  è Voluttà  Vino» 
fa  » 8c  per  contrario,  tutto  ciò  che  diletta  ^ei)- 
tro  i termini  dellaRagione  é Voluttà  ViftuoTa 

J^uefìti  circa  la  Voluttà  • Gap.  IV. 

^"^-^JI^Alle  antecedenti  Dottrine  cccira«i 
w ^O)  ma  non  interamente  appaga* 

ISf  lituo  fagace  Intelletto,  potrà 

primiera  ncnte  inchiedere  , 
Voluttà  fian  maggiori , le  Spiritua* 
Ut  ole  Corporah  • A che  generalmente  rr 
ìpondo , che  le  Corporali  fono  maggiori  all' 
Appetito  Senfitiuo , perche  fono  piti  fenfibH 
li:  & le  fpirituali  fono  maggiori  all’AppetU 
to  Intelletti uo  j perche  fono  piò  Intel ligih)i>. 
li  . Ciafcun  più  gode  diciòch^llimaàfepiù' 
Conueneuole . Ma  fe  aflblntamente  fi  cercala 
Guai  fiano  niggiori,  egli  è certo,  che  della 
Potenza  piò  perfetta , piu  perfetta  è I’  t)pera- 
tione,  & della  Operationc  più  perfetta , più 
perfetta  è la  Voluttà  : 8c  confequentemence  el« 
la é maggiore. 

Oltre  che,  fi  come  le  Vòluttà  Spirituali  fo- 
Bo  Incrinfeche:  & Icfenfuali  fonoEftrinfe» 
che  : cosi  pofliam  dire , che  il  Senfuale  è dcn. 
ero  la  Voluttà;  lo  Spirituale  hà  la  Voluttà 
dentro  fé fiefib . Dimandarai più  oltre.  Scegli 
è "Mera  quella  DeHnìtiom  , Bonum  efi  quod  om^ 
ria  appetunt , il  buono  e ciò  che  piace  a tutti',  per» 
che  dunque  non  bramano  tutti  le  Voluttà  Virt'uo- 
fe*&  Intellettuali  ; ma  gli  più  s'  imnier gotto 
nelle  Corporali^  & Vtttofe»  i 

Ri. 
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Libro  Decinmtm , 

Rifpondo  primieramente  che  fc  bene  n6  tutff 
ti  bramano  la  medeiìma  Voluttà  in  ifpecie  tufci 
nondimeno  bramano  la  medelìnia  in  Genere  t 
cioèvciò  che  par  Cóticncuole,&  Buono«Perche 
à cucci  Buono  non  è quel  ch'é  Buono*  ma  quwl 
che  parBuono.Ma  oltre  ciò, lì  dee  olTcruare  cht 
la  Nacura  Vniuerfale  èvn  non  sòche  di  Dh 
tnno.perohe  dipédcdal  Primo  Principio,  che  è 
lddio,&  ogni  Cola  Diurna  cède  all’Occimo,dlf 
al  Perfetto . Perciò  la  Natura  inclina  tutti  alla 
tcra,e  perfetcaVtiluttà.chec  la  Felicità, la  qual 
eólìBe  nelle  IntelIettuali.Ma  come  dilli  à Prin* 
cipio,1eimprouide  Méti  trauiàdo  nel  ricercar- 
lasprédon  l’vna  per  l’altra.Mj  onde  amiene(Si» 
rai  tù)che  le  Voluttà  Senfibili  st  tofìo  y^engono  d 
noiat&‘  fiòche  sommamente  piacque, [ommamen* 
te  difpiace?  Rifpondoi  che  le  Voluttà  Senfibili, 
nalcono  dallePa(]ioni,&  ficome  le  Paflìoni  fo» 
no  impeci  moméiàni, fondati  nell’Appetibile» 
& non  nel  R.agioneuolc;così  celiato  l’impeto* 
ceffa  il  diletto  • Onde  gli  Oggetti  che  piò  ar* 
dencemcnce  fi  bramano,  piò  preflaméte  s'ino- 
diano  . Ma  perche  almeno  i diletti  Intellettua^ 
li  non  fon  perpetui , & perche  lo  Studio, 
Contemplatione  delle  Cqfe  Eterne , non  eterna» 
no  nella  Mente  il  lor  piacere}  K.ifpódo.  che  vn* 
Oggetto  eflèntial mente  perfetto  , & perfetta, 
méte  cóprefoilega  l’Intel  letto, 5^  la  Volóca  c6 
rincolo eterno.  Chi  cótempìa  Iddio  intuitiua» 
mente,  col  lume  della  gloria;elTernon  può  fa- 
tollo  giamai.'Ma  chi  lo  contépla  afìrattiuamh 
te  con  lume  della Scienza,per  due  cagioni  può 
fèntir  ratiaméto.L’vna,perche  l’organoCorpo» 
reo  di  coi  fi  fcrue  l’imellecco;  opcrado  fi  Baca 

Aa  co^ 


TìélU  Vilof  ìfid  Mtvàt 

f ome  la  Lima  logorando  il  Ferro , {ì  Yògoi^ . 

L’altra, perche  qualche  altro  Oggetto  piti  vr<* 
sente, ò piti  diletteuole  fi  rapprefenta,&  per  de« 
sio  di  (aperei  (ì  laieia  quel  che  fì  cerca;  come  i> 
Veltri  cacciando  vna  Fiera,  prendono  il  carri» 
bio.Quinci  la  Varietà  naturalmente  è gradirai 
cflendo  infatiabile  il  Senfo  di  fperimentare, 
l’Intel  letto  d’intédere  cofe  nuone*  Et  perche  al* 
le  cole  nuoue  pià  attentaméte  fi  applica  laMète 
humana,  tanto  è maggiore  il  diletto,  quanto c 
maggiore  l’applicatione.Vorrai  pofcia  lapere 
' /(p  dut grandi  ma  totalmente  differenti  Voluttà , 
fumo  fra  loro  nel  tempo  mede  fimo  compatibili 
i Rilpondo , ei^er  certo,  che  chi h(1àmente 
gode  di  vna  roauilFma  Harmonia  ; non  potrà 
Vgualmente  intendere  inheme  a considerar, die 
.godere  laSimetria  di  vna  efquilita  Pittura» 
Pcroche , ficome  vna  Operatione  impedifee 
r altra  : ,cosi  la  Voluttà  di  vna  Operatione , 
impedircela  Voluttà  dell’altra  Operatione; 
almeno  in  grado  eguale.  Quinci  fii detto  > 
che  toccando  l’ harmoniofa  Cetra  il  Canror 
I della  Tracia  , lì  dimenticauano  gli  Armenti 
del  pafeolo  ,gli  Vcelli  del  nido,  gli  Huomini 
I de*  loro  affari:  da  quelle  corde  concordi,  fpa» 

> Demente  attratti , Ar  immobilmente  legati  • 

Et  n’é  la  ragione, che  fi-come  ogni  Agente 
naturale, cosi  ogni  humana  Facoltà  , (ìefien» 
de  ad  vna  certa  sfera  di  attiuità  ; oltre  Ta  quale 
ò non  oprano,  ouero oprano  debilnu me.  Et 
perciò  chi  Sì  affiflà  in  vn’  Opra , non  può  affili 
farli  inSieme  ad  vn’altra . Et  di  qui  potrai  per 
, tePeflo  diSciorre  vn* altre  Duhjo. 

regione  d tempo  pm  cosi  veloce  a , chi  gode,  ^ 
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Libra  T)ecimpnono»^ 

€Osì  IttKgo  a chi  pétifcg.  La  Ragione  è la  fteflTa* 
^Perche  il  diletto  aflbrbesi fattamente  h Mete 
di  chi  gode  \ che  non  badando  alla  luccelliua 
durattone  del  Tempo  ; congtunge  il  prima 
ifiante  có  I’ vItimo,come  chi  dormeronde  voa^ 
lunga  bora  pargli  vn  momento*  Et  per  contra* 
riò,chi  è in  doglia.^  aft'anno;altro  non  delian* 

' doch'ellèrneal  fineimifura tutti  i momenci>& 

; ogn  1 momento  gli  pare  vn  Sècolo*  Perciò,  vn 
gran  fegno  che  alcun  fia  perfetto  nell’  atte  tua. 
Tuoi  *'eflère,  quando  egli  lungamente  fatica  len- 
za auuederfene:  perche, come  vdifti,  l’Habitó 
fà  quefti  tré  effetti, che  fi  open  ailetteuolmente$ 
facìlmentet$i  lmgnmerAe.t)\  quindi  ancora  co» 
nofeerai , Ver  t^ual  cagione;  afjat  più  dilettino  i 
Carnponimenti  Vdtètici,comeiTìagici,& 
tfìon:che  i oif cor/i  Oratorù',ò  DjttrinalùLa  Ra- 
gione è quefi  a,che  le  cofe  Patèr  iche  gr  andemé» 
te  , commouono  le  Pacioni  per  vna  fenfibile 
Simphathia  tra  l’affetto*  & l’Oggetto,  & douc 
I il  tenie  c cómoffo  piò  viuamente  opera  l’Ima- 
ginatione.  Se  perciò  più  gode , che  ne’difcorfi 
meramente  Mentali.  Dipoi , le  Potenze, Intcllct- 
I tiue,  l'erucndofi  di  Organi  più  dilicati,  più  fa- 
cilmente fi  fiancano*  Et  finalmente, i Dilcorfi 
Intellettiui , piacciono  vna  fola  volta,  perche 
appagano  L’Intelletto  : ma  i Patètici,  più  vol- 
te tecitati , ò letti , Tempre  dilettano , perche 
r Appetito  mai  non  fi  appaga  * Cercherai  fi- 
nalmente , Se  gli  Huomini  amino  la  Vita  per  la 
Vo  lutti , ò la  Voluttà  per  la  Vita  * 

Rifpòndo  eh’ egli  è ben  difficile  il  fcparare 
PAmor  della  Vita,dairA more  della  Voluttà» 
Peròchc  cohfiflendo  la  Vita  nell’  Operatirne> 
' ' 4a  2 ' &al- 


DfUa  Filcfofié  Moràìf 

^ altro  non  eifendo  la  Voluttà  che  vna  Perfet* 
tion  della  Opcratione;  non  è pollìbile  di  amar 
Tvna  fenza  Taltra . Egli  par  non  per  tanto  che 
più  Principal  méte  lì  ami  la  Vita  che  la  Volut- 
tà i perche  ellendo  la  Voluttà  vna  quiete  dell*' 
Appetito  nell'  Operationconueneuole , ci  par 
che  il  delìderio  dell*  Operation  conueneuole» 
debba  precederei!  dclìderio della  Quiete.  Ma . 
negar  non  lì  può>che degli  Huomininó  lìano. 
alcuniii  quali  amano  la  Voluttà  più  che  la  Vi-, 
ca>  & altri  la  Vita  più  che  la  Voluttà.  Perochc 
alcuni  per  non  foffrir  dolore>ò  infamia>lì  veci* 
dono:ouero  per  godere  alcun  piacere  del  Cor* 
pò»  come  irVenereo  ; ò deirÀnimo,  come  la; 
Gloria;  lafcìano  la  Vita  in  abbandonòidicen- 
do  come  la  Farfalla;T*«rchr  ne  godan  gli  occhi, 
ardan  le  piume.  Altri  per  contro»  folìrooo  i ta* 
gli, e i tormenti;  onero  rinfamia,e  la  viliùìma 
feruitù,  purché  viuanb.Et  la  ragione  è quella  > 
che  lì  comeciarcuno  giudica  migliore  ciò, che 
giudica  più  conueneuole;  alcuni  apprédono  la 
conueneuolezza  neiyiuere,&e]tri  nel  leguire 
• il  fuo  piacere  . Ma  1 ’Huom  V irtuofo,  che  non 
pregia  altro  Ben»  che  l'HoneBo»  {lima più 
I conueneuole  la  HoncBà  fenza  la  Vita  » che  la 
» Vita  fenza  Honeltà.  , 

L I B R'0~XIX'. 

DELLÀ  FILOSOFIA  MORALE, 

Della  Continenza  » & della  Virtù  Eroica 
‘ , Che  cofa  fiala  Continenza^ 'CsiP^h  ' 

PIÙ  volte  vdifli , che  la  f{agione%  fy. 

^ojfonoglidue  Principi)  deirÀccioni  H» 

ma*  * 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimmono» 

i niané^  Chi  dice  appetito',  dice  Cupidigia,  dice 
{ J^afftone  della  Concupiicibilei&  deiriraicibi- 
j le,  dice  ^Arnor  della  Voluttà  , &c  Fuga  del  Da- 

1 lare:  quelto  (ì  oppone  V^pathìa,  è Ha  In- 

\ fenfibilcà  ) e Stupidezza  • Chi  dice 

2 dice  V Intelletto  illuminato  dall*  Habito  de* 
Trmeipii  naturali , che  è la  Sindérefì , ò Con> 

] feienza , dice  vna  Conformità  càia  Fregola  Db» 
i urna , da  cui  deciuano  cucce  le  Leggi  • 

^ '£t  à quella  l^agione  lì  oppone  la  Malitia , ò 

{ . Quantunque  la  Ragione  inclini 

f airHonelto  i & l’ Appetito  al  Dilecceuole , 
f nondi menOimoke  volte  concordano  inlìemct 
i & molte  voice  diicordano« 

. Quando  la  Ragione  è regolata»  8c  regolato 
1 ’A  ppetico;  aiiioo  concordano  nel  Bene , de 
ne  natcono  le  belle , & Terfette  Virtù,  che  nei 
Libri  antecedenti  hai  vedute . 

Quando  la  Ragion  non  é regolata , nè  rego* 
latod  r Appetito  $ ambo  concordano  nel  Ma* 
ne  nafeono  i brutti  Vitij  à quelle  oppoRi. 

^ Qpando  la  Ragione  è regolata»  ma  1’  Àppe« 
tico  è fregolaco  $ forge  crà  loro  difeordia»  e li« 
ce  ; & il  più  Forte  la  vince  • 

Peroche , fé  la  Ragione  prcuale  all’ Appeti- 
to , ne  nafee  la  Continenza  • Nfa  le  l’ Appetito 
preuale  alla  Ragione»  ne  nafee  l'Incontinenza, 
La  CONTINENZA  dunque  è Fòt» 

deU'.,Anima , per  la  quale  la  F^gion  regolata 
raffrena  dalla  {Voluttà  V appetito  non  regolato  • 
La  INCONTINENZA  è \>n  Vitio  dell* 
~Jlnima , per  il  quale  la  ragione  , benché  re* 
golata  ; yien [edotta  » & rapita  dall'  appetito 
fm  regolato , a feguire  la  Volontà . Siche  nella 

Aa  i In. 


- 5 Dflla  PUofofia  Morali 
«Jnconciii^nza  , la  Cupidigia  è più  gagliarda  » 
che  la  Ragione  t de  nella  conùnenza  > la  Ra- 
gione è piu  gagliarda  che  la  Cupidigia}  per- 
che il  finto  c più  debile , che  il  Vincitore-  , 

I'vAirantidctco,  tù  puoi  primiera  mence  co* 
J nofcercy  chela  Continenza  è ma  f^ìrtù 
‘ perche  nelle  pect'ecce  Vired  i cosi  la 
Raga^*oecome  la  Paltone  tono  regolate»  Se 
concordi  ; ma  nella  Cominenzat  UCupidxgia 
combatte  ancora  contro  U Ragioneibènche  al 
fine  fc^giaccia  He  per  cenlcquenee  la  Inconci^ 
nenza  é Vitto  in  alcuna  fa  imperfètta:  perche 
quantunque  T Appetito  ha  infermo , e frale»  il 
Giudicio  è ragioneuole , &£ano.  In  oltre  tu 
puoi  conofeere  la  diherenza  tri  la  Continenza, 
c la  Temperanza  Pcroche  nel  Temperante  Ret- 
ta è la  Ragione , & Retto  1 * Appetito  ; ma  nel 
Continente  la  Ragione»  Reua;ina  TAppetico 
ancor  rabeha<Si  che  molti  lon  Continentiinna 
pochi  Temperanti.  11  che  acciò  meglio  s’intc- 
da;ti  dcirifouuenire  di  ciò  chevdiiti  nel  Trat- 
tato delia  Temperanza  j cioè  tra  le  operai  ioni 
de*Brutijdc  degli  Huomini  Inteuiper^nmeiler* 
ui  quella  diftèrenza,cbe  propolto  vn’Oggctto 
diletceuole;!’ Animale fenza^ilcorlo  naturai- 
mence  vi  corre,  come  la  pietra  a;  cencio. 

. Ma  T Inienii.'erame  forma  nell’  Amico  vn 
momentaneo  difeorfo  p^r  modo  diSillogilmo 
Operatiuo , & Singolare , in  quella  forma . 
Ogni  Diletteuole , e appetibile , 

Qutli'  Oggetto , è Diletetuole, 

F. gli  è dunque  appetibile . 

Ben  vedi  tù,  che  quella  Maggiore  cosi  fhì- 
fierfale>&  illiminaca,è  vaafMafJma  del  Giudi^ 


Libro  Decimonono  • ^ ^9 

i ciò  guado  della'Ragion  dcprauata;1a  onde>  fe 
l’Apprenfìua  Senfìbile»  proponendo  l’Oggetto 
! Dàlccteuolctfrà  la  Minore  j la  Cupidigia  praua 
fenza  parole»  ma  con  gli  elfetci*ronr^/tide  à fa* 
i uor  della  Voluccàjcorrendo  veloceméte  ad  ab- 
; braccia  ria  • Peroche  concordando  la  Ragione 
i praua  con  l'Appecito  prauo*  lenza  veruno  im« 
pedimencomacuralmente  ne  fegue  il  prauo  £& 
; ferro  «Mal'  incontinente  » in  cut  l 'Appetito  è 
i guaito;  ma  non  è guaito  il  ÌSn7dtcio;non  anv* 
I mecte  nella  fua  Méte  quella  Ti-laffma  y^muerfa» 

} ic»ma  la  riltringe»  & limita  cot?]a  Ragione  in 
, quelto  modo»  Il Oiletteuoleè  >^tibtlepurcbe 
s //aHone^otMafeJ’ApprenfìitajolKrendogli  vii* 

: Oggetto  allettaciuo»  forma  la  Minore  dèi  Siilo» 

I gtTmo»  Qttefla  è cof 1 diletteuoU\tcQo  che  1 ’ incó; 

I tinéce  lènza  fermarli  in  quella  giudiciofa  limi- 
1 tacione,lafciali  lulingheuolméte  rapire  daldi- 
I fordinato  Appetito  alla  irragioneuole  Voluttà* 
Ma  il  continente  * benché  non  habbia  l’Ap* 

. peticoben  regola' o;  egli  nondimeno  dando 
! (aldo  nella  fua  Maj]ìma  limitata  dalla  Ragio* 
nefd  forza  alla  Cupidigia,  quantunque  male 
inclinata, ;&calcitrante;accioche  non  trafeen* 
da  i termini  dell ’Honeltp»  Quindi  è,  chcl’In* 
continente  è pili  compatibile,  che  Tlncempe* 
rarice  : perche  in  ogni  Giudicio,  i delitti  com« 
mclTi  per  ardor  di  Pallìone.  fono  giudicati  piil 
degni  diCompailìone.Et  fenza  dubio.rintem. 
perante  pecca  per  ifpontanea  elettione  , fic 
quella  é la  Malitia  : ma  l’ Incontinente  pecca 
per  impeto  diPalTìone:  peroche,  in  quello, 
l’Appetito c freddamente  fedotco  dall’Intel, 
letto:  in  quelto  rWellettoé  caldamente  fo« 

Aa  4 1^- 


Bella  Pilofbfid  Morale 

fpiiuq  dalfdcolD  Appetito.  Quindi  ancora 
ne  legue  i che  l’ Incontineuie  con  minor  didv 
coUà  n corregge  che  1*  Intemperante  ; perche 
in  quello  baft^a  correggere  lo  feorretto  Appe- 
tito , ma  neiriotempctantc , feorretto  é l’Ap* 
pecito  « & il  Giudicio  : & più  ditHciImence  (ì 
efpugnano  due  Nemici  j che  vn  fol  Nimico 

• Oggetti  della  Continenza  > & della  Incanti^ 
nenza»  Capili.  •’ 

Jr^Mil^Hiaro  egli  è per  la  De  finitioiie clic 
« VOggetto  della  Continenza  è la  Vo- 

5^  lutea . Ma  perche  delle  V oluttà  * al- 

C come  vedelii } forgono' dal- 
la Concupifeibile  > & .altre  dal1a_a 
Irafcibilé  ; alcune  da'  Beni  Corporali  * altre 
da’Beni  Efterni)  & altre  da'  Beni  Intellettuali: 
ragioneuolmente  puoi  ciì  cercare»  fé  tutte  que- 
lle Voluttà, fiariòO^|^^Wo»&  Materia  delIaCó^ 
cinenza , & della  Incontinenza . Se  tu  confulti 
le  parole  del  nofìfro  Oracolo,  facilmente  ne  ri- 
trarrai I che  la  Materia  della  Temperanza , & 
della  Continenza ;é  la  mede(ìma:cfl'endo  am- 
bedue limili  nella  Materia  » ma  didìmili  néUa 
Maniera:  inquanto  l’vna  ha  T Appettito  più  of- 
fequéte  del’altra.come  s'è  dètto;&perciò  l’vna 
è Virtù, e l ‘altra  è Semiuirtù.Hora  ti  dee  fouue* 
nire,che  nelTractato  dellaTéperanza  dicémo, 
la  ^i>xo^x\iMateria  del  Temperante  eflere  \zVo* 
luttà  degli  due  infimU  & yilijjtmi  Senfi»  comu- 
ni co  gli  AnimaÌi,Cufto,eTattojl’vn  de’quali 
riguarda  la  coferuation  deirindiuiduo:&  ral* 
ero  la  conferuacion  della  Specie*  Etperconfe- 
quéteil  noliro  EiIofofo»trattàdoquàdeIlaCót 
' cinén* 
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? inenza»  par  che  conchiuda , che  la  propria,  & 

■ ycT3  Continen'^S^a  riguardi  la  fola  Voluttà  del 
’ Gotto , & del  Tatto , & ogni  altra  Contincn- 
' za  fia  impropria  i & Metaforica . Ma  d*  altrj 

* parte,s’eglié  Vicio  d’incontinenza  il  non  fre' 
nar  la  {Voluttà  della  Ubidirle  ; perche  non  farà 
Vitio  d Incontinenza  il  non  frenare  la  ì^oluttà 

. ^ della  Vendetta M FurtoÀeW^AmbitioneMìt 
7\daledicen:(a  t della  Curiofitd  , 3^i^iamdio 
delle  Scienze  > don’  entri  fmoderata  i^aflìonc  » 

' -che  molte  volte  trabalza  a grandi  eccettì,Se  U 
Cupidigia  deu*elfer  ripreflà  dalla  Cótinenza  $ 

‘ chi  può  negare»  che  la  Cupidigia  non  etttnda 

* gli  fuoi  vanni  à tutto  ciò  che  piace»  ò lennbilc* 

j;  ò Intelligibile . 'Cupidine  porta  nella  Farètra 
? varie  (orti  di  Strali,altri  di  piombo,  alcrid’O- 
^ ro,  altri  di  Fiamma;  eo’quali  fa  varie  piaghe, 

f Chi s’innamoradi  ydli'Pi aceri, chi  òì  I{icche^ 

ì Te,&  chi  di  Honori.tucct  fono  Cupidità.Dirai* 
’ n,che  il  reprimere  quetti  Viti), è proprio  della 
J Manfuètodine, della  Giuttitia, della  Modettia, 

“ dell’Ahfabilitàrdella  Prudenza  della  Sapienza» 
f & delle  altre  Virtù  particolari . Ma  fc  in  que’ 

I • Vitijttdiftinguel’Operatione,da^a  Voluttà 

' delPOperatione:  egli  c chiaro, che  quantunque 
il  reprimere  la  Vitiofa  Operatione,  fpetti  alla 
Perfetta  Vittù;nondimeno  il  reprinierc  la  Cu- 
pidigia circa  laVoluttà  di  j]uella  VitiofaOpc' 
• rationerconuicne  alla  Cótmenza.Et  perche  no 
conuerrà  il  veto  Nome  d’ Incontinenza  a cut 
‘ conuienc  la  vera  Definitione.  A treo  meditan- 
dola crudelittìmaVendeita  contra  il  Fratello, 
' più  ^ fentiua  rapire  dalla  Voluttà  del  modo  » 
che  dalla  Conuenienza.del  punirnento . j 

..  ..  ^ Aa  % 

t 


5^2  Della  Filofofia  Morale 
' ' §lueflo  modo  m%  piace  , 

Ter  che  della  yendetta  il  modo  eccede  $ 

Già  itmà‘:(iàgli  occhi  miei  tutta  ImagQ 
Della  flrage  p fpande , mi  ricrea . 

Terche  dunque  ritardò  il  mio  diletto* 
Conolccua  Aereo  reccedò  del  Delicco  ; ma 
dal  Diletto  era  rapito  • V Ira  c aipara  più  che 
rAdenitOjC  dolce  più  che  il  Miele»  Atréo  ad  vn 
cempo  inhorridtua,  3c  godeaa*  li  Giudicio  era 
fanO)la  Cupidigia  peruerfa.Eccbealtroè  la  ve- 
ra Incontinenza.  Amòlico  Figliuol  di  Mercu* 
rio  Dio  de’Ladrirtbrle  perch’egli  nacque  Cotto 
quel  rapace  Pianeta)  era  acclino  a furare;  non 
per  profitto  della  Rapina , ma  per  Voluttà  del 
•Rapire*  Egli  Capea  di  mal  Care»  ma  Toccafìone 
il  facea  Ladro.Come  la  Ca’amita  al  Ferroico- 
si  la  fùa  mano  correua  aIl’Oro:da  chi  rapitaci 
rapiua«  onde  Martiale  chiamò  quella  mano 
•)enta  di  pece.  Et  che  altro  è la  vera  Incontinen- 
za r che  la  Cupidia  infana  » & il  Giudicio  fa* 
no*  Queirindomita  Voluttà  che Centiua Zoi- 
lo di  maledire  » &t  Lèpido  di  dominare:  quella 
chiamata  da’Grammatici  Cocoèthes,  & queRa 
da  Tullio  > Impotentia  » con  qual  Vocabolo 
più  proprio  fi  può  Intendere  $ che  nominan- 
dola Incontinenza  ; nonf  otendo  l’vno  > e T al« 
tro  in  frenar  l' auida  voglia  , benché  V vno  ,e 
l’altro  rapeffe  di  non  ritrarre  altro  che  doglia.  ' 
Quante  volte  là  fmoderata  Voluttà  fà  im- 
pazzire la  pili  fauiaSauiczza  • 

Archimede  dando  in  vn  bagno»&  dalla  prò* 
pohion  dell’acqua  che  vfeiua  dal  Vafo>  men- 
tre egli  emraua  hauendo.  apprefa  quella  di- 
ffioliiauoQ  ck  (ì  ù deua  della  Corona  d’ Oro 
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mercolata  di  Iigarnon  pocédo  reprimere  la  tra« 
boccante  allegrezza  del  nouello.Trouaco:  vici 
del  bagno;  & tutto  ignudo,  & vnto,  andò  gri« 
dando  per  cafa  come  forfennàto  quelle  parole 
Eurica  Euriccn  Inuèni,  Inuéni.  Se  quella  non  è 
Incontinenza  di  vna  voluttà  Intellettuale;  che 
farà  dunque  ? Et  fé  Democrito , conlìderando 
I con  alto  lapere  * le  pazzie  degli  Huomini;cosi 
; temperatamente  fmaicellaua  delle  rifa, che  ne 
I diuenne  ridicolo.  Et  Senofonte  per  non  poter 
I riprùner e lo  1 coppìo  del  rifo, crepò, hor  che  di- 
I rem  noi, che  li  a il  non  poter  cótenere  cfuel  la  ec« 

I celTìua  Pa(7tone,altr9  che  vna  vera  incótinéza. 

I Che  fé  in  quelli  efemplitù  vediilGiudicio 
I regolato  dalla  Ragione  > &1*  Appetito  frego, 
lato  dalla  Cupidigia  circa  le  Voluttà,  che  non 
Ibno  Voluttà  del  Cullo , nè  del  Tatto  ; adun- 
I que  vi  è vna  Vera , non  Metaforica  Con» 

, tinenza  ; vna  SemiuirtU  , che  non  hà  per  Ma- 
. teria  quegli  due  Infimi  SenliChe  dourem  noi 
dunque  conchiudere , fenon  che  dagl*  Inter- 
I preti  non  lìano  ben’  interpretate  le  parole  del 
noRro  Oracolo  ; il  qijaf  giamai  non  lì  troua.^ 
fra’  due  giuramenti , nè  mai  contradice  à fo 
medelìmo , fe  ben  s’intende  • 

HOra  iodico,  che  fe  tù  piu  attentamente 
confideri  i Senlì,  che  le  parole  del  noRro 
Filofofotà  olferuaraiiche  lì  com’egli  è Rudio* 
iiRìmo della  bréuità  nell’iniègnare, così  à niu* 
na  Virtù  hà  voluto  sómettere  vnaMateria  infi- 
nita,ma  limitata;per  no  fommergere  in  vn  va» 
Ro  Golfo  i principianti  Nuotatori.  Per  gueRa 
ragione  hauédo  egli  diRinta  laPrudenza  parti.^ 
folata  dalla  Voiuerfale , & la  Ciulticìa  Parti* 

A a cola** 


J6a  Bflla  I^ilofqfìa  Moràlt 
Colare  dalla  Vniuerfalejadègnando  alla  Parti- 
colare alcuni  Oggeui  Particolariicosiin  que* 
iioincricatiirìmo  Traccaco  della  Continenza^ 
che  da  Placonici>e  da’Stoici  era  cauilloianicte 
impugnato;  egli  ci  diftingcie  la  Continen'i^a, 
Tarticolare  dalla Continen':(à P'niuerfalgiamM 
circa  la  Voluttà  , ma  quella  circa  gli  Oggetti 
della  Temperanza}  quella  circa  gli  Oggetti 
^ delle  Virtù.  Troppo  importa  alla  faclità  della 
Dottrinala  formalità  de’ Vocaboli , perche  il 
j;>rincipio  del  fapetC}  è il  conuenire  nel  parlare* 
Quinci«quando  egli  parla  dellàContinenza 
Sempliceyvuol  clic  s’intenda  la  Continenza  che 
ha  per  Oggetto  la  Voluttà  della  Gola  ) e della 
Libidine}  Ipettante  alla  Temperanza.  Ma  qua- 
do  fi  parla  della  Continenza  , che  ha  per  Og- 
getto la  Voluttà  Ipettante  alle  altre  Virtù,cgU 
vuol  che  fi  cliiami* Continenza  Cum  ,Addito^\ 
aggiungédole  ilTitoIo  degli  altri  Oggetti  Con» 
tinen‘:^à  dell*  Ira  t Continen^^a  della  “Pecunia  t 
Continenza  dell'^mhjtione, per  non  còntondef* 
le  con  la  Continenza  Particolare}che  ha  coin- 
mune  l’ Oggetto  con  la  Temperanza . Et  clje 
quello  fia  il  femimento  del  Gran  Filolofo  da 
due  chiari  argomenti  fi  fà  chiariinmo.Perocht 
primamentCìficomeeglihà  didima  la  Conci* 
. nenza  dalla  Temperanzafinquanto  la  Tempe- 
ranza è Virtù  perfetta  ; 8c  la  Continenza  è Se* 
miuirtù  circa  il  medefimo  Oggetto  cosi  cir- 
ca l’Ira  vi  è la  Virtù  Perfetta  ; cioè  la  Manfue- 
tudine  : & la  Virtù  Imperfetta  } cioè  la  Conti- 
nenza dell’  Ira } che  circa  l’iftefs’  Oggetto  ha 
recto  il  Giudicio , ma  impecuofa  la  Cupidi- 
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L’aTcfo  Argomento  e , che  in  qneflo  tratti^ 
rotella  Continenza  $ non  folamente  hà  pa|^ 
lato  delle  Voluttà  Corporali  comrsi  i Fiatoni* 
ci  ; ma  di  tutto  il  Oentre  dilla  Voluttà  contta 
gli  Stoici  : dichiarando  che  tutta  la  Filofofia 
.'Morale  è librata  (opra  quelli  due  Perni;  di 
faf>er  Gioire , dir  Dolorare  come  conuirtit  . 
Dunque  > lìcome  alla  Voluttà Tarcicolate 
corrifponde  la  Continenza  Particolare  ; coti 
.alla  Voluttà  Vnioetfale,  corrifponde  la  Cqn- 
.cinenza  Vniuerfale.  Aggiungi  che  Incoine  egli 
ordina  queflo-Trattato  della  Continenza  alla 
Virtù  F^rorVii  « la  qual’é  vna  Vittoria  finale)^ 
vn’ intero  Trionfo  della  Cupidigia  di  tutte  le 
Voluttà  che  fi  oppongono  alla  Virtù*  fcarCb 
Trionfo  farebbe,  (e  la  loia  Continenza  di  qòc* 
gli  due  vìlilfìmi  Senfi  * alla  Virtù  Heroica  fol^ 
le  ballante  t La  Gelofità  • & la  Libidine  da  gli 
Anni»  edafe  medefime  fi  van  domando*  8k 
piccola  Vittoria  è vincere  chi  fi  rédeiMa  l’/i^^> 

• V^uaritia  * VOr^nj^lio , quanto  più  1 -Huoiiio 
. inuecchia,  tanto  più  inuìgorifconO}&  rubella« 
no*  & perciò  più  abbifognano  di  continenza* 

Specie  della  Contimnz^*  Cap»  HI* 

f^Mjf^Vél  Frigio  Senio*  Epiteto,  cho 
a’ Principi*  non  feruili  in» 
? V<»  fegnamemi  / epilogò  là  Filofofia 
^ Morale  in  due  argute  Paroletce  t 
ABST1NE,ET  SVBSTlNE:.dr/?ie, 
ti , e Soffri . Quefte  fon  le  due  principali  Spe- 
cie della  Continenza  ; ^ffenerfi  dalle  Voluttà 
leergo^nofe:  c Soffrire  te  Doglie  honorate%  . . 
Cia.ljcupa  di  quelle  fi  ioddiuide  inaltrn.^ 

due 


^1'- 


^ Della  ^iìofofia  Msr àie 
due  Specie  che  meglio  lì  conofcono  da'  Viti] 
oppolti  • Peroche  cootro  l’ Altinenza , pecca* 
no  due  forti  d*^temperaiu.i  : il  ‘Preuolante  > 
il  i]  Debile-  Et  centra  la  Sottèrenza»  altri  due  : 

. r tntoUranXe  > & il  Molle  • 

IL  Pre»o/<i»te  è quello  Intemperante  > acuì 
preicncandoli  vn’Oggccto  Voluituofo , ma 
Iconueneuole  ; conofee  veramente  la  feonue* 
tieuolezza  ; ma  la  indòmita  > de  impatiento.^ 
Cupidigia  » lenza  dar  tempo  al  Giudicio  di 
altiifarli  in  quella  Conlòderationey  dipierLj 
’corlb  fi  lancia  a ciò  che  brama  • 

' 11  Debile  poi , é quel  Io , che  più  atteixamen» 

' te  confiderando  Tindccenza  > e turpitudine^ 
dell' anione  feconiedefimo  rien  coniglio  di 
aftènerTene  lina  dalla  Cupidigia  fedottoye  fpin- 
tOyalbnh  dàvmto.  ' 

' • Siche  il  VreuoUnte , & il  Debile , non  fi  dif* 
Icrentiano  perla  materia,  moper  il  modo» 

• Ambi  fi  arrendono  alla  Voluttà;  mal’vno  più 
facilmente,  & l'altro  più  difiicilmente  (ì  ar- 
rende . V Anima  in  gran  parte  fegne  il  tempe» 
it amento  del  Corpo.  Nel  Corpo  fon  quattro  ho" 
mori  cofrifpOpdcmi  a’  quattro  Elementi  • La 
Bile  al  Fmoco;  la  Malinconia  alla  Terra  il 
Sangue  all’  Aria , la  flemma  all'  Acqua  • 

Hora  , ficome  il  Fuoco , e la  Terra  hanno 
?na  propria  cpnfifienza , ficìrn  proprio  Termi» 
ne } ma  l’Aria,  e I ’ A equa } fono  fcorreuoli , & 
ad  ogni  termine  eftemo  mutano  forma  ; cosi  i 
Biliofi,e  Malinconici  fon  più  Continenti,e  fer« 
nii  nel  buon  propofitò;ma  i Flemmatici, e San* 
^uigniipiù  fàcilmente  trafeorrono  a'dilecteuo* 
li  * Oggetti  eh?  0 pairaftò  foto  djtuanti  • 

Qtic- 
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QVene  fon  le  due  Specie  d'  lnncontÌBen2a 
circa  gli  Oggetci  Voluccuolì:  tettano 
k altre  due  circa  gli  Oggeai  Dolorolì  • 

L*  Intoleranteè  quello , che  colera  si  le  pic- 
cole Molettie  * ma  non  le  grandi  • Ne'  lieuì 
Mali  i è più  che  Huomo  : ne|^graui  » è meiu* 
xheFemina.  Fillottéte  morlicaco  dalla  Vip^ 
ra  : quantunque  facelTe  forza  al  Tuo  dolore  } 
non  potea  contener  le  lagrime  » nè  reprimer  le 
voci  ) e i gemici  pauemoli  • Tanto  era  iniole» 
rame  del  malci  che  diuenne  intolerabile  à tut- 
to 1’  Efercico*  Onde  cacciato  alla  deferta^ 
Spiaggia , fol  cantra  le  onde  forde  , & 1*  aure 
lieui  > sfogaua  le  Tue  lagrime  « & le  Tue  voci. 

Ma  il  Molle,  Se  Delicato  è quegli}  che  nè  pur 
le  piccole  Molefiie  può  fofTrtre.  Non  per  infer« 
micdjnè  per  debilezza  di  complelTìone:ma  per 
cftèmìnacezza  > & per  mal*  Habito , ò troppo 
tnorbidaEducatione:comé  più  fopta  lì  è detto» 
Tanto  differentemente  da  gli  Frigi]  cran  nutri* 
ci  i Latini, che  pareua  in  que'Corpi  babitaffero 
Anime  diiferentt . 1 Latini  auuezzi  a ptemec 
rhorrida  chioma  con  l’elmo,  e le  dure  votm» 
bra  con  1 ’hirpida  Nebride  delle  Fiere}  fegueni» 
do  le  Fiere  à feruido,  e gelato  Cielo;  prendea- 
no  i craltulli  come  vna  guerra,  & la  guerra  co- 
me vn  craffullo*  1 Frigi]  veffendo  la  profumata 
chioma  di  lucida  tocca,  e il  Corpo  di  manica- 
' ci } e trarparenti  ammanti  : effeminati  im-  • 
belli  » tnarciuano  nelle  delitie,  & negU  vn- 
guent! , fehemici  perciò  da  quel  Latino. 

Vere  Frigie  ,.e  nqnFrigi:  itene  all  mòra 
Del  Dindimo  frondefo  oue  non  l’ ode 

' -VtUt  killicbe  Trmte  il  fuori  yirilè  • 

- 
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VelUyilofofìa  Morale 
Ma  de*  forati  Baffi  i molli  accenti . " ‘ > 

Dunque  la  miiura  della  Continenza  è l’ PTó 
totnmune-  Chi  non  lì  attiene  da  quelle  Voluttà 
che  dall*  Vfo  cótnutie  fon  bialimate , è Ptéùo* 
lante.ò  Debile;mà  ilDebilré  meno  incontin» 
te  ) che  il  Preuolante  • Et  chi  non  folfre  quelle 
Noie*  che  dall’vlo  commune  fono  foffribilirè 
Intolerante.ò  Mòlle;ma  il  Molle é più  Incorni, 
nente  dell’lntolerante>Quello  è più  Incontiné- 
tetche  dalle  minori  Voluttà  è vinto:&  quello  è 
più  Cominente>che  vìnce  maggiori  Voluttà  • 
Quello  c più  Tolerante  > che  teiera  maggiori 
Moleltie  , & quello  è più  Molle  * che  fugge  le 
Moleftie  mjnori;  perche.  Chi  fuggele  minori; 
molto  più  fuggirà  le  maggiori,  & chi  lólera  le 
/ Maggiori,  molto  più  tolcrerà  le  Minori . > 
Finalmente,  tù  puoi  conchiudere , che^ 
come  il  Continente»  non  il  può  chiamare  alfo- 
lutamente  Buono.»  perche'  non  hà  la  Rettitn* 
dine  dell*  Appetito  : cosi  rihcontinentc  > non 
fi  pu6  chiamare  aflbiuiameote  Cattino , per- 
» he  non  hà  la  Peruerfità  del  Giudicio  • 

HOra  ni  ricercherai.  Se  le  Virtù  confìflo^ 
no  nel  mec^^fragìi  duo  Bfìrem\  qual 
fari  il  mexzo  della  Continenza  ? Se  fin  qai 
non  fi  é parlatp  fenon  dfvn  iolo  Eftremo, 
cioè  della  Incontinenza:  dunque  la  Continen- 
za non  è nel  Mezzo , & per  confequenza , non 
è Virtù  ,nè  Semmrtù,  , ^ 

Ritpondo  che  ancora  la  Conrinepza'hala 
^il  fuo  Mezzo , come  la  Temperanza . . [ 

Sicouie  dunque  la  Temperanza  époftafrà  ' 
la  , &Ia  Stupidità  ; cosi  la^ 

ComÌDenza  è polla  fiala  Incontinenza,  8c  la 

StHr 
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Stupidità,  Ma  perche  la  Stupidità  e Vitio  mol- 
to raroi  & ignoto:  & la  Incontinenza  è troppo 
.frequente,  & palefe  : centra  quefta  loia  grida- 
no tutte  le  Scuole  » e tutt’  i Pergami . 

L’ilteflb  dico  della  Incontinenjta  circa__> 
r Ira , & di  rutti  gli  altri  Oggetti  delle  ViriiJ 
Particolari:  ierbata  Tempre  la  differenza  tra_5 
ÌB  Viriù  perfetta , & la  Semiuirtù  > tra  ’l  Vitio 
perfetto , il  Semiuìtio . 


della 

VIRT  V HEROICA. 

' Che  cofa  fa  la  Virtù  Heroica , Cap.I • . 

Ccoti quella  Virtù,  la  qual  ti  pu^ 
fare  maggior  de’ MafL mi , Otti- 
mo  degli  ottimi;  tra  gli  Huemini 
' Semidio.  In  tutte  le  cole  ch^i 

•roano  l’Vniueifo  ,fi  troua  Ordi- 
we  : & l’ Ordine  ^ poOo  nella  corriTpondenza 
delle  Parti  Supreme^  infime,  & Me'^Oiam,  Nel- 
l’Ordine Intellettuale  , il  Sommo,  é Iddio , 
rinfimo,  è l’Huomo  ; il  Mezzano , è l’Ange- 
lo . L’Angelo  tutto  Spirito , ma  compoflo  di 
Atto, c Potenza.  L'Huomo  compofìo  di  Spi^ 
rito  » & di  Corpo.  Iddio  Spirito  fcmpliciflfì* 
jno  ; increato , infinito:  non  è Parte  dell’ Vni« 
uerfo , ma  è fopra  l’ Vniuerfb , non  è compre- 
fo  nell’Ord/wr,  ma  è fopra  P Ordine . 

I Filofofi  antiqui  ,in  quel  Grado  Mezanottcà 
Iddio, e l’Huomo, doue  noi  collochiamol’An- 
gelo , collocarono  l’Heròc  : minor  di  Dio  per 
Natura  « maggior  deli’  Huomo  per  Virtù  % 

quali 
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^uaii  vn*Huoiiìodeifìcato>ò  vn  ÒiohamarK^ 
Éc  cali  chiaaiarono  vn’Hercole , vn’  Osiride  » 
▼n  Càftore,  vn  Pollice,  che  quantunque  Motw 
tali, acquiltaronol’linmorcaiicà col  V^alore  • 
Hora  (ìcooic  P Huoino  è vn  Coni  polio  di 
Spinto, e diSctfl'oregli  è Mezzano  tra  J’Hcròe# 
& l’ Annuale  jhaucndoconitnune  con  quello 
io  Spirito  Inceilectiuo  j &con  quello  l’Anima 
Senlitiiia.Quindi  è, che  iliVig:^z<^ìiOjpànecipan» 
do  dell  vno , e deiralcto  Udremo , fe  partecipa 
deli’viio  pid  che  dell’alcro  jpiù  (inaile diuienc 
all’vnjche  all’aitro.  Ond’è,che  l'Huomo,qu5- 
to  più  fì  Ccolia  dall’ Aninialerca  ScnTualità,  dx« 
uien  piii  limile  ali*  Herbe  : de  quanto  (ì  feofta 
dall’Hcroica  fublimicà,  diuieh  più  Binile  a gli 
Animali . L’ittelia  propottione  fi  dèe  confi^ 
rare  nella  Virtù,  dtiiinguendola  intregr^di» 
Sublime,  Infima^  c mezzana.  La  Virtù  Mezza- 
na ,'è  coitirnunc  à gli  Huomini  Buoni  ,*  come 
HTemperaw^ia . L’infima, è la  Virtù  Impcrfct-  - 
ta , come  la  Continen:(a . La  Sublime  ,c  laj 
Virtù  Perfèttifiìma , chiamata  Berma  * 

Et  per  oppolìto , tre  fono  i Gradi  del  Vitio; 
Malo , Veggiore , de  'Peffim , Il  Mezzano  è la 
Malicia  commuoea’  Viti)  huniani , ne’  quali 
guaita  è la  Ragione,  &l’  Appetito , come  la 
Intemperari'^a , Minor  Viiio,  è quello  incui 
guaito  è r Appetito , ma  non  la  Ragione  ; co- 
me la  Incorìùneni^a . Veffìmo  è quello  in  cui  à 
tal  corruttela  giunge  la  Ragione,  de  l’Appeti- 
to che  l’rluomo  non  par  più  Huomo,  ma  vna 
Fiera  Seluaggia:  & quelta  lì  chiama  Beliklità. 

' Poiché  dunque  ne’  Libri  ancècedenci  fi  è ra- 
gionato delle  Vulùi  d{  de’  VKijHumam:  de 
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^ in  quello,  delle  yiriu,&  Vicijimpeifeui  :aU 
tro  non  ie/t« , le  non  ragionare  della  Virtd 
J -che  crallale  tutte  le  Virtà,  & del  Vino  cho 
cralcende  tutti  i Vitij . 

y A Ltro  adunque  non  è h Virtù Her bica,  fc 
^ JTk.  non  yn  cosi  perfetto  regolamento  del 
Gitsdicio:  yn  dominio  tanto  ajjùluto  [opra 

j le  ‘Politomi  che  nmn'  Oggetto  bafor^a  di  fmuo^ 
^ uer  l ' fkròe  dal  I^agioneuole  : onde  par  eh  'egli 
^ habbia  più  del  Diuino,  che  dell’  Huomo , co* 
J -me  da!  fuo  Hèttorc  dille  Hoinèro  . 
j . Scefo  non  paruegià  da  vw’  Huom  Mortale 
^ ^da  Stirpe  immortai  de  fomrt  i Dei . 
j • Nè  circa  vna  loia  Virtù  larà  legnalato;  ma 
j circa  tutte  le  Virtù  hauià  la  n'edelìn.a  difpoli- 
, cione.Bglinonha  maggior  fatica  dileguir  tut- 
fc  le  Virtù,che  vna  folainè  di  fuggir  tutti  i Vi* 

I il);  ch.^  vn  vitiofolo  Percbe  tuue  le  altre  Vit* 
tu  hanno  vn  proprio  CtegettO}Oia  tutti  gliOg» 
gcmdellealtre  Virtù  fono  l’ Oggetto  proprio 
della  V irfu  Hero»ca  j ma  in  grado  eccellente  • 
Molta  differenza  è dal  Magnanimo  aH’Hct^ 
La  Magnanimitàha  il  proprio  Oggetto}  cioièf 
Honoris  tU.  è v,na  fola- Vir^ùiacconi* 
pagliata  da  tutte  } ma  nel  grado  delle  Virtù 
burnane<L  Herqica  e vna  Virili  vniuerfale,co* 
me  la  V irtu  Diurna , che  fornioma  il  nome  di 
Virtù. Prefenta  d Scipione, fra  la  preda  Africa- 
na,la  piu  btlla,&  più  nobilDonzelIa  dell'efpo- 
gn a ta  Cartagine  1 intatta  la  rauuierà  Scipione 
a tuoi Oenitori • Più gloriofo di  noneilerv.* 
tiaco  tanto  davnaCartaginefe,  che  dibauet 
vintaCattagine.  Quella  è X'Heroica  Tempe» 
van'^a . Sia  prefo  in  guerra  AgchJào  Duca  di 
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fenza  ritegno  vi  corre  ; fiche  con  vera  Metaf» 
mòrfbn , egli  parrà  crasformaro  in  vna  Fiera , 
cocne  Licàone  in  Lupo,&  i Compagni  diVlii^ 
fe  in  lordi  AoimaIi.An£hnon  é Fiera  nel  Moi> 
do»  nè  più  horrenda»  nè  più  monftruofa  di  vn* 
Hiiom  Beltiale*  Ferocbeciafcuna  Specie  parti# 
polare  degli  Animali;  hà  qualche  Brutalità 
ìarcicolare  incompatibile  con  T altra  Specie  s 
loa  nell’Huom  Brutale»  tutte  concordata mé>* 
ce  tì  vnifcono>In  lui  farà  ad  vn  tempo  la  Sordi* 
dei  Porco,  la  Voracità  del  Lupo, la  Crm 
deità  della  Tigre,la  Fredolen^adelìsL  Volpc.Ia 
Violenza  del  Cignale,  la  Rabbia  del  Cane.Che 
fè  vn’  Huomo  attinto  di  vn  Vitiolblo,épcg* 
gior  divn’Animale  i»  quel  Vitio,coiiic  dilcor* 
re  il  noftro  Filofofo;  perche  alla  voglia  praua. 
a aggiunge  l’Ingegno humano  5 qual  Fiera  fa» 
rà  colui , in  cui  lì  accumulano  tutti  i Vitij  • 

In  maniera  fi  peruenga  alla  Virtù  Heroi^ 
(a  y & alla  Bestialità  • Capii. 

^ A Rettitudine , nell’  Huomo  è Vir* 

♦ T é ma  inDio , èvna'Pe»/i'«io«e 

* J — g infinitamente  più  eccelfa  della«^ 

Virtù  , cheli  chiama  La 

Trauità  , nell’  Huomo  è Vitio/ 
ma  negli  Bruti  è vna  Qualità  molto  peggiore» _ 
effcrdo  incapaci  di  ogni  Ragione  ; & perciò  fi 
chiama  Br«r<f/itd. 

Dunque , ficome  tutto  ciò  che  paffa  il  MeZ» 
zoicorre  verfo  l’Eftremo,e  da  lui  prende  il  no- 
me: cosi  la  Virtù,  quando  trapaffa  il  confueto 
d'elle  Virtù  Humane,  par  che  partecipi  del 
Dioino  : dc  il  Vicio»  quando  trapaffa  il  eoo» 
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fuetf>dc’ Viti)  huinani  , parche  partecipiilel 
Beftial^*  come  già  vdiiìi.  Ma  non  è pof^biIe> 
chela  virtù,  néil  VicioHumano,  pailìnoa 
^uefli  Eftremi  in  vn  momento.  Niuno  dime* 
ne  repentemente  Buono,,  ò Cacciuot  niuno 

cepentemente  di  Buono  fi  fà  Ottimo  ; nè  di 
CattiuoPedìmo;  non  potendoli  paffaredal* 
l’vno  alP  altro  eftreeno , fe  non  per  il  M<^zzo  • 

THe  fono  i Mezzi  per  cui  fi  pemiene  alla.» 

Virtù  Heroica  ,ouero  alla  Beftialità  . II 
Primo  è il  Cerume.  Egli  è dubbiofo,  fé  lia  più 
cfÉcace  ralforcimento  de’  If^atali , ò P aunez- 
samenco  della  Eduèacione;  ma  certamente  » 
l’vno  ,e  l’ altro  hanno  vnaeftrems  forza  per 
portar  l’Animo  a grandi  Viti) , ò alle  grandi 
Virtù.  Ben  li  vide taluolta  dalla OlEcina  di 
fm* pigolo  vfeire  vn’  Heròedi  Siracufa  ; & dal 
l^iglior  de’  Romani  Heròi,  vfeire  il  piiVBru> 
tale  de*  Cefart  * Ma  queBi  fon  Modri  forma* 
ci  dalle  altre  Cagioni , che  fi  diranno  • 

Non  è cofa  naturale , che  dalla  robufta.» 
Quercia  nafea  vna  fragil  mirica  ; nè  dalla 
Bradica  forga  vn«  Palma.  La  Stirpe  di  Pèlopc 
iiauea  vna  Spalla  di  Auòrio;  quella  di  Tèfeo 
la  Faccia  Aquilina,  8e  iLcnculi,  lentigino« 
fahauean  la  Pelle.  Se  le  Marche  de’ Corpi 
padano  nella  Prole  ; padano  alnreS'  quelle^ 

' degli  Animi.  Da  Heròi  nàfcono  Heròi;  da 
Wiere,  fiere»  Et  oltreciò  (come  altrouefié 
detto  ) niun  Precètto,  niun  Documeniò , niu* 
tia  Legge  con  più  profondi  caratteri  refta  im* 
preda  ,chePEfempio  Paterno  * 

Quelle  fon  Leggi , che  s*  infemano  con  le 
i s’inpaiaoo  cuo  gU  occhi  i fì  ferino^ 

I» 
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no  nell*  Animo  i &t  T oHèquio  figliale  > rcn^e 
vgual mente  venerabile  il  Precettore, & il  Pre* 
ccci«*  Ancora  la  TatriaTerratSi  il  V atrio  de* 
loy  infìeme  influifcono  all*  Ecceflodegli  He« 
ròicii  ò de’Brucali  Cofiumi.  I Cimerì  j a 'quali 
la  metà  dell*  Anno  è Notte*  & l'altra  metà  è 
Crepufcolo, portano  le  fue  tenebre  nella  ir  cnte^ 

I Sàrmati  nati  fra  le  afpre  Rupi, più  feconde  di 
Ferrochedi  Alimentijporranole  fucRupinel  ' 
Cuore,  & il  Ferro  in  mano:d4  il  più  forre  viue 
di  ciò  che  vince  al  più  debile.  Gli  Antropòfìi- 
gi,  come  dinioflra  ilnome*  viuendo  di  carne 
bumana  ,co*  Spiedi , e con  le  Reti  dando  1jl_» 
caccia  per  le  ForeRe  a’  Foref  ieri;  di  quelle  hn# 
mane  Seluaggine  fol  fi  nutriscono  ••  più  fieri 
nel  feppcllirle,  che  nell'vcciderle  • 

Per  ilcontro  gb  antichi  Egittii , Tebàni  » 8C, 
Romàni  Rimando  la  Flumanità  vna  generale 
Conlanguinatà- , credeoar  fi  di  oltraggiare  le 
l^iuinità  di  Gioue  Flqlpitale»  fe  verfo  gli  Fio» 
fpin  non  fi  dimoft raderò  Religiofi,  e Benèficr* 
In  fomma  tai  fono  gli  Huonùni , qnai  fon , 
coloro  con  cui  ccmierfono,  vergognandoli  ’ 
ognuno  di  non  fimigliare  a’ Tuoi  limili 

La  - Seconda  cagione  é qualche  /^ccidentt^  , 
- Dìfpoftione  naturai  mente , è dininamen»..  ' 
te  loruenuta  alla  Potenza  Inrelletnua,  oSen» 
firiua . OreOo  inoitrifiìn.o,  ma  infericiffimo 
Heròe  ; incitato  daH’On  bra  Paterna  ad  veci* 
dcre  l'adùltera  Madre;  mà  dall’ Cobra  Ma* 
terna  furialmeiite  agitato  * dcuunque  fuggiua^ 
pareuagli  di  edere  dalla  Eumenide  con  le  Fa* 
ci , 8f  co’  Serpenti  infligaio  ad  vccidere  gli 
Huomini , e diucirare  le  proprie«ami . 

- , Aiàcc  ' 
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Aiàce  per  pura  malinconia  di  effere  ftàeo 
|>orpo(to  da’.  Greci  ad  VliHe  nella  difpuca^ 
delle  Arme  di  Achille:  diede  in  tal  cordoghoi 
& pofcia  in  vna  fmània  ranco  brucale  > chc^ 
turagli  Armenti  vccidendo, e sbranando, tm- 
maginaua  di  far  contro  a’Greci  le  fue  vender-^ 
^tc«  Ecper  opoolìco,  mirabilmente  cominuouc 
all’Heroiche  Arcioni  la  Emulatione  de*  famo» 
iiHerdi*  OndelafolaliHaginacionede'  Pro» 
ki  di  Milcìade  non  laibiaua  dorirnre  il  gene* 
rofo  Imitatore  # Mà  più  elicaci  faegliatoi  lòn 
que*  Celefii  , che  Iddio  comparre  a* 
luoi  Amici.  Onde  ancora  i Gentili  adorauano- 
VD  Dio  Confo,  fuggeritore  de’prudenridìmi 
" Conigli , ik  riconofceano  da  Vallade  le  alce 
Scienze,  da  Mercurio  le  belle  Arci,  e da  Marte 
l'Heroiche  Imprefe;  le  quali  Deità , altro  non 
erano,  cheifopracelei^iaiuci  del  vero 

Ma  la  ordinaria , 8e  naturai  Cagione  della 
Heroica  Virtù,  & della  vitupereuole 
Brutalità , conlìfleneir  Efercitio  degli  Habici 
Vacuoli, ò Vicioli'Oa  piccoli  cominciamenci 
B penitene  a gradi  Eccepì.  Vn’iliraboccheuole 
allegamenco  comincia  caluolca  da  vna  ftìlla:& 
yn’irreparabtie  incendio,  di  vna  fcintilla.  Ogni 
Habtco  hà  vn  principio  certo, ma  non  hà  vn  te^ 

^ liiine  cerco;fi  sa  quando  comincia,ma  non  li  sà 
doue  vada  à finire*  Vn’AttoèJa  Radice  della 
Dilpolitione  da  quefla  germoglia  THabico  ; e 
' THabico  Itende  i Tuoi  palmiti  oltre  ogni  nieca» 

( Come  il  Cocodrillo  non  hà  vn  fine  del  ere* 
feere:  ma  finche  li  alimenta , li  aumenta  $ co^ 
sirHabico,  nonhauendovn  termine  di  coni 
fìgenza  i Tempre  indma  à nuoui  Aui , & ogni 
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Atto accrefce  l’Habico  : fi  che  la  Virtù , & la 
Malitia  gareggiano  con  l'Inhnito«Vna  feinplia 
qe  Cópiacenza  fpinge  caluolca  vn’  Animo  iib 
^ocence  a qualche  inopinata  disboneftà  « Vna 
i)ìomencanéa  fralezza  , aletta  la  Cupidigia  ad 
Atti  lìmiri . La  frequenza  degli  A tti*  fregolan* 
do  la  PalTìqne  diuiene  Incontinenza . La  Incó- 
< tinenza,oBufcando  polcia  rintrllettt>>h  rapor» 
ca  alla  Incemperanza.  Etla  Intehiperanza,tra« 
pacando  i termini  della  Humana  condicione: 
precipita  dentro  i'abiHo  dellf- inceltuole  » Se 
brucali  Sceleratezze;  Se  ciò  che  al  principio  fù 
libertà  airvlcimu  è necelTìtà.  Per  limili  gradi;, 
da  vn  lemplice  Atto  «con  Virtuolì  progredì  » 
& maraoigholì  inerementi  felicemente  ìaliro* 
no  all’Auge  della  Heroica,  e Diuìna  Vimi>  le 
non  1 Senòcraci.  i Sòcraci  j e’  Catóni  fra’  Gem 
rii ircerta méte  i Pacomij.i  Bcnedctti,i Franco* 

■ fchi>e  gli  altri  Cnftiani  Heròi,cheà  gl’Habiti 
Morali  hauean  cógiunci  gi’Habiti  Sopranatii- 
ralijcon  la  perpetua  influenza  della  Gratia  Ce* 
!e(te,che  mai  nó  màca  à chi  di  cuore  la  chiede* 
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DelV  Aìmcìtxa.  in  Generale  * Cap.  I. 

more  c quel  tanto  Nodo  » che  nel 

LS  confufoCaps*  hauendo  feparate  le 
^ pugnanti  dalle  repugnanti  Solian* 
ze>  congiunte  le  Simili  con  le  Simi- 
li ; &di  vnajVlafla  in  conforme* 
formò  la  bella  CoRrutmra  dell’  Vniuerfoj 
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cucito,  nelle  cofc  Inanimi,  conlerua  la  Softan- 
za  : nelle  Senfitiue,  conferua  la  Società  : nelle 
tugioneudi,  conferua  la  Virai.  Nelle  inànimi 
è Amor  reciproco}  maiionconofciuto.  Nelle 
San^ttue  è reciproco,  8c  conofciuto  5 ma  rego- 
lato dal  Senfo . Nelle  è conolciu- 

10  » & reciproco  j ma  regolato  dalla  Ragione* 
. Quinci  col  migliorargli  EfFetti  cangiando 
nomi  ; nelle  Cofe  Inànimi , è Semplice  Simpa- 
thia;  nelle  Senfitioe,  è naturale  Infìintoi  nelle 
Ragioncuoli,  è Volontaria  ^micitia.  Dunque , 
la  più  Nobile  delle  H umane  Paflìoni,è  l*.>^fw^ 
& il  piùNc^il  Frutto  dell"  Amore, èn’w^wi- 
eiiia^U  qualftbenche  fia  Virtù  imperfètta, 
come  la  nondimeno,  perch’ella  e 

molto  bella,  & molto  importante  alla  Vita 
Giulie,  & alla  Humana  Felicità  ; incitò  ancH* 
efla  di  annouerarfi  dal  Filofofo  nel  Coro  delle 
yittù  Morali . Et  nel  vero, qual  cofae  piu  Di- 
urna m Terra, che  la  Perfetta  Amiciria?  haue^ 
dolddiolmmortale  comunicato  a’Morrali  ciò 
eh’  egli  ha  in  fe  di  più  miracololo , & beato  5 
cioè,l’ Vnità  nella  Pluralità.Qual  cola  pid 
racolofa , che  diuenir  due  Soggetti  vn  fd  Sop 
getto  : & hauendo  ciafeuno  il  proprio  Cuore, 
yiucr l’vno riel  Cuor  dell’altro?  Cialcunoha 
due  Anime,  ò non  ne  ha  niuna;  perche  l’vn  vi- 
ve con  l’Anima  delPaltromon  con  la  fua  Qual 
cola  dipòi  più  gioconda, Che  mettere  in  corna- 
ne il  dcfiderio  del  Bene  vn  dell'  altro?  Onde , 
licome  i caldi  Raggi  del  Sole,  riflettendo  da 
due  Specchi  in  fe  medeflmi , aumentano  il  «or 
Calore:cosi,godédo  ciafeuno  del  Bene  dciral* 
tìtoimirabilmcatc  fi  autnema  il  lorGodimétOi 
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Mira  perifcontro  la  di  turre  le  Piante 

la  pili  feconda , & più  gioiiiaìe  : fe  poi  li  l'ente 
vicina  la  Evaffica»  Pianta  di  malinconofo  t e 
freddo  fugo  : come  diipettofa»  e dolente>  ritrà" 
bendo  1 pàmpini  * e le  radici  in  altra  parte  9 
fogge  l’odiato  alpetto , nonché  il  contratto}  & 
-fe  tolta  non  r è dauanti  la  lua  Nemica  > ò di 
dolore  » ò di  rabbia  intifichilce . ” 

CHe  Te  di  Naturale  Amore  tanto  ardono  le 
Sofianze  infenlate,  che  ne  vedi  gli  effetti, 
& quali  n’odi  i fofpiri-.moltopiii  viuamente  il 
femono  le  Senfitiue.Oni  non  vede  con  gU 
mali  della  ftefl'a  Specie,  & rimili  di  lagacità,  e 
d’induftria,per  Sociale  Inftimodi  aman  fra  1^ 
10}  compagneuolmenie  aitandoli  nefe  1®*" 

tende.  Tal’  è il  Cómercio  delle  ^pi  nella  P^ 
litica  , delle  Forrmche nell’  Econòmica  , cdi 
tutti  i Qiiatmpedi , tVennutii  nell’  educar  la 
Prole?  nel  procacciar  la  Pred^  nello  fchermi- 
te  contro  a’Ncixiici,Sdnel  traffullar  fra  loro  co 
ifeberzi  amicheuolirnon  mancado  loro  tauel- 
la,  per  chiamarfi  l’vn  l’alcto.  & per  erprimere 
l’vno  all’ahro  iloro  Amori.  Et  per  conuerl^ 
chi  non  vede  con  quanta  Mauo^lenTia  (chita- 
no  il  conlorrio  degli  Animali  differenti  dite- 
pra,&  di  coftumi;&  benché  perauami  non  co^ 
nofciuti,nè  veduti,  ò per  timore  li  fuggono  » o 
per  odio  li  perfeguonoiloprauiuendo  l odio,« 
il  timore  etiandio  dopo  la  morte.Ondelepcn- 
ne  àcW Aquila  rapace, diuorano  quelle  del  aCo. 
lomba  innocentetc  le  Vilccre  degli  ^gnelU  in- 
nocenti filate  in  corde  della  LirSiCo  quelle  del 
fapace  L«pomai  no  cócordano>viuo  Simbolo 
' atella  ditcordia.Hora  pcighe  nell’Ordine  Supe* 

noie 
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' riore  fi  vnifcono  le  pcrfetcioni  dell’  inferiore  ; 
perciò  negl 'Animali  fi  vnil'ce  ìdiSmpatbtai^a* 
turahtcó  hSocieta  Senfìtiua,  6c  per  confcquétc» 
negli  Huominijinpiù  eccellente  grado,  li  vni* 
•fconc  V^mor  SimpaticotScV^morSocìaleiScV* 
^morI{agio  neuole.AmorSmpatico,6i  naturale 
fò  quei  diVoUliratOidc  diHippòclide-Quelìi  ve- 
nuti al  mondo  il  medefimoGiorno,nel  mede* 
fimo  Clima,  folto  la  medefima  Còltel Iasione: 
, fimili  di  Compleflìon,  di  Sembianti , d’ingc» 
gno,e  di  Fortuna  : al  primo  icontto  degli  oc* 

I chi , fentiron  fi  i Cuori  con  lecrcto  nodo  itret» 

I tamente  legare, come  inficme  nacquerojco» 

I si  infieme  villero,  inficme  infermarono,infie* 
me  motirono  ; come  le  vn’  Aninia  fola  in  due 
. Corpi  foflèencrata,&vlcita. Ancora negl’Huo. 

1 mini  è Vudmicitìà  Sociale , ma  più  ragioncuole 
di  quella  delle  Api;  fondata  nella  Stmìglianza 
delle  Profcfiìonijò  degli  Affari  Ciuili: accom» 
inanando  le  Facoltà , ò l’ Indultria  per  trarne 
commun  profitto.  Tal  fù  la  giurata  Amicuia 
: di  Tefeo  j e Viritoo , per  mutuo  aiuto  nelloj 
] mprefe  Militati;  a fine  di  acquifiar  Gloriasse 
Impèri.  Onde»  chi  hauea  l’vn  di  loro  Nimico, 
ha uea  due  fieri  Nimici  ;od  vn  Nimico  di  due 
Capi, e quattro  Bracciajche  diede  efempio  alle 
Confederationi  de 'Principi  ConquiftatorF. 
Tal  fu  quella  di  Dimane , & IPithia»  contratta 
per  gli  Scudi  comuni  nella  Scuola  di  Pitagora; 
prAnctàdo  Fvno  con  lo  Studio  dell’altro, come 
in  vn  letterario  Cóme  cio-Tal  finalmcte  quel- 
la àegV Artéfici , Se  de* Mercatanti,  che  fi  chia- 
mano fra  loro  Socu , Scemici,  perinrereffe 
commune  5 pecche  dall’  Velie  nafee  TAmote* 
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Ma  flcomel’ Amicicia  Siniphachica  é cooi^  , 
muneali’Huomocon  te  Cole  inanimace>  & 
l’Amicicia  Sociale  é comune  all'  Huotno  coq 
gli  Animali  : così  propria  dell*  fóto» 

mo)  è fbndaca  nella  Sìmiglian':^a  de*  buon  Cofivf 
miVldèa  di  qued’ Amicitia  fra’  Gentili>fu  qu^ 
la  di  due  Nobili  Tebàni,  PelopidatÒc  Epami» 
KOi}Ì<t}Cbe  a lungo  efpcri  mento  hauendo  cono- 
fciuce  intimamente  le  l'vn  del l 'altro, l'v* 

noaH’alcro  rcilò  legato  d ' indillolubile  Ami* 
citia  bno  alla  Morte.  Scoprirono  l’vn  nciral- 
tro  vna  foinma  Vruden'^ay  vn 'amabile  Grani» 
$à,  vna  modelta  Sobrietà^  vna  incorrorfa  Giur 
/ìitWjVna  Hcroica  Forte^^a  d*Animo;&  l'opra 
ogni  cofa  vn’ardeme  verfo  la  Patria  ti« 
ranneggiata  dagli  Spartani.Era  dunque  il  Fini 
di  quella  Ainicitia>non  gli  Honorijnon  leRic* 
chezze  >noniI  proprio  Bene,  come  nella  So* 
cietòjma  V ^mor  della  l^irtù.  Siche  concorda* 
do  nel  Fine, non  potean  Ira  loroefferdifcordi. 
Guerreggia ua no  entrambi, no  garreggiauano, 
rallegraua/ì  l’vno  delleVittorie  dell'alcfojper* 
chedou’è  A mor,  non  c Inmdia,  & doue  non  c 
Inuidia,  Taltrui  Virrd  è giocóda  come  la  prò* 
pria£t  perche  l’Amor  hauea  fatto, di  due  Pcr- 
lone  vnaPerfona  folajtrasformando  l’vna  nel- 
ralcra;crionfando  vn  loJo,  trionfauano  ambi- 
due:&  di  ambidue  triófaua  1*  Amore-La  Simt. 
glianza  dunque  è laMadredelFAmicitiatood* 
hebbe  luogo  il  comun  detto, ridetto  dal  noftro 
Filofofo } e ritratto  per  copia  dall’  Oracolo  dì 
Homero  : il  Cimile  al  fuo  Simile  il  T{umead^ 
duce,  £t  quel  di  Platone , vlìtato  dal  Giouine 
Catone . Facilmente  fi  accoppia  il  Var  col  i?ari . 
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Ddl*^tmr  di  Concupìfcen^a , &di  >AmicitiéL» 
' Cap.  Ili,, 


He  T^aràfo  mirando^  nella  chiara 
Fonce>  iè  (tefTo  ainaife»  marauiglia 
non  fu , perche  corrilpondcndo  aU 
l’Amore  yn’  Oggecto  amabile  > èi 
fentendo  in  fè  quella  hammaj  che 


à mille  Ninfe  facea  fentire  > nonera  ingannato 
dagli  Occhi  liioiima  dalla  loia  Opinione,  che 
fuo  nòn  folfe  quel  ch'era  ruo.Maggior  maraui* 


glia  fti  quella,che  ^/cfr<j,racida,e  Ichitòfa  Non- 
na, lipucandolijjnon  che  vna  Idèarma  vna  Dea 


della  Bellezza  quando  rairaua  nello  Specchio 


la  sfigurata  Tua  Figura;ldolo>&  Ido!àira,ia  va-  ) 
gheggiaua,  de  ne  inuaghiua,!  ’abbiacciaua,e  ne 
impazztua;  di  fe  Beila  amorofa,  e geiofa  knza 
Riuàle*  QueftoèrEcccfrodella  FilauOai  cosi 


chiamano  Vernar  Vroprio\\\  qual  dalla  ?roui« 
denza fu imprelfo nell’ Anima  per  conferua  del 
proprio  Indiuiduo. Ma  fe  nòjì  è modera ro  dal- 
la Ragione*  diuien  dannoroViÌ’Amame*&  ri- 
dicolo a'  riguardami  «come  Acca  la  fciocca t 
& l’infelice  Narcifo.  L’  ,Amor  Vtoprh  altro  > 
ncnèche  la  propria  tadicedi 

tutti  gli  Actidell’ Hutnano  Appetito:  la  qual 
conliffenei  Seguire  il  fm  Benet  0-  fuggire  il 
fuo  Male  j Goder  del  Bene  che  hàj0  doler fj  di 
quel  che  non  hà  • Et  quefto  circa  i Beni  Senli- 
bili  > alberga  nell’Appetito  Inferiore  ; Hi  circa 
i Beni  Intelligibili  nel  Superiore.  Ma  perche  la 
ftcRa  Ptouidenza  fece l’Huomo Sociale;  dielli 
perciò  vn’  altro  InBintodi  Varticiparead  altri 
il  fuo  uimore^  Gode  il  Liberale  di  comunicare 
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ad  altrui  le  fue  Facoltà,  Òc  il  Dotto  le  fue  Dot- 
trine . Gode  V Anima  di  trafmettere  in  altrui 
gli  tuoi  Penfieri,&  il  fuò  Amore.Ogni  Fiore  è 
Parco  di  vn  Seme , & Seme  di  vn‘  alerò  Fiore  • 
Nafce  l'Amore  in  vno  indiuiduo,dc  fi  efiende 
ad  vn’altro  Iiidiuiduoper  nre2Z9  della  Volon* 
tà  . Niuno  è concento  di  voler  bene  a fe  fteffoi 
(è  non  vuol  bene  ad  vn’  altro  Se  • Quello  è vn’ 
Amor  Immanente  i & quello  è Vrogrejfiuo  . 
Quelloè  Amordi  Concupì fcen‘:(ai  quello  di 
Beniuolen:(a.  Mà  llerile  ancora  è quello  Amor 
di  Beniuolenza  verfo  l’amato  : le  non  produ' 
ce  nell’Amato  vn  l^eciproco  ^Amove  verlo  l’w^* 
mante  ; che  di  due  Amanti  fà  due  Amici  • 
Principio  di  Beniuolenza  è l’Amor  proprio; 
' ma  non  è Beniuolenza;  principio  dell*  Amici* 
tiaè  la  Beniuolenza;mà  non  è Am  .citia*  Ogni 
AmicoèBcniuolo;  inà  non  ogni  Ecniuoloc 
Amico . Se  ben  gli  Occhi,  fiano  le  guide  Fe* 
deUdelI’Amore.-nondimenol'Amordi  Leni' 
uoleni^a  lì  può  concepire  ancor  per  gli  Orec- 
chi .-ballando  la  Fama  deUe  Virtù',  per  gene- 
rare Amore  verlo  vn’ignoto , in  vn  momento* 
Mà  l’Amor  di  Amidtìa  è il  Parto  dello  Eie* 
fante,  che  perche  gran  tempo  viue,  richiede 
gran  tempo  à naiccre  . 

Molte  IcofZe , & profondi  fenì  han  gli  Ani- 
mi humani.  Non  lì  pollono  penetrare, ò cono- 
fcerc , fe  noncon  lagace  inueftigatione , lunga 
praitica,  & lìcuroeiperimehto.  Ancor  gli  Ani* 
. mali,  eie  Piante,  con  Amor  di  Beniuolenza  fi 
pofibno  Amare , ma  non  con  Anìor  di  Amici- 
eia  , perche  non  riamano  chi  le  ama  • , 

11  Placano  caramente  adorato,  Se  adornato 

da 


Ubro  Ventefimo . ^ ^8  j 

flaSerfe}  à quell’Amore  tanto  era  infenfibile» 
quanto  l’ Amante  era  inlènlàco.  Glauco  canto 
aaiaua  il  Tuo  Cauallo,  che  Io  pafccua  di  carne 
Humana)  & dal  Cauallo  in  ricambio  fu  diuo- 
rato  : quella  Fiera  ere  amata  > ma  non  amaua  ; 
ouero  amaua  le  Carni  de!  Padrone>non  il  Pa- 
drone* Pare  Amicicia  quella  del  Cane,  che  ca*  , 
lezzato  carezza  , lufìngato  lufìnga , amato 
riama  il  fuo  Padrone:  ma  perche  quella  è Tem- 
pi ice  Paffìone»  Si  affitto  Senfìiiuo , non  Eletti’- 
uot  nè  Ragioneuok  : li  chiama  ìnfìintOi  non 
ama  per  edere  beneficato  5 non  ria- 
ma perch'  egli  è Amato . Non  è Amicitia , fc 
l’Amato  non  conoTceP  Amor  dell’ A mante  ; 
& noi  riama  per  Elettione.  Tre  dunque  tòno 
gli  ^mori  : Immanente , Tranfeonte , Se  Bjfier- 
fo:  ^moY  proprio , jtmor  di  Beniuolerl'i^a  , 
^mor  di  Amicitia  - 

E Gli  è vero,  che  fe  bene  chi  ama  merita  di 
edere  amato  ; nondimeno  l’amare  per  et 
fere  riamato  , è più  tofto  Amor  di  Coheupi» 
fcenza,che  di  Amicitia.  E tanto  pii)  s’egli  ama 
per  ticeuerne  Vtile,  ò Dilettatione . 

Chifà  Baneficio,  merita  diriceuereBene- 
fitioi  ma  chi  faBeneficio  per  riceuerne  Benefi- 
cio , non  è Beneficio , ma  Mercatante  di  Bene- 
iìcij  • Et  chi  ama  per  riceuerne  A more ,'  non  è 
Amico , ma  Mercatante  di  Amore,  non  Ama 
'l’Amico,  ma  femedefimo. 

Perciò  l’Amor  di  Concupifeenza  non  obli- 
ga  à reciproco  Amore  $ perche  in, cambio  di 
quell’  Amore , hà  per  mercede  il  Diletto  » à il 
- Guadagno  • 
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Specie  dell'  ^mkitu . Cap.  IV. 

& Cft5l!S9Re  Tono  gli  Oggetti  Amabili  ; 
fi  Dilettemcì  8c  VHmedo  • I Ber 

•7  X « Di  di  Fortuna  fono  Viili  : i Beni  de^ 
Corpo  Coa  Diletteuoli  : i Beni  dell* 
Animo  fono  Honefii  : come  alerone 
n è detto . Vtilinon  fono  Amabili  per  fe  Belfìj 
ma  per  accidentct  in  quanto  ièruono  ad  acqui- 
ftar'i  DiietceuoIi>ò  gli  HoneHid  DiUtteuolijLf^ 
no  Amabili  per  leftellì  alla  Natura  Senlitiua  » 
per  accidente  alterata . Gli  Honefihiono  Ama- 
bili pecfe  ftelb  alla  Natura  Ragioneuole , 8c 
Perfetta.  Siebf,  fecondo  l’ Ordine  della  Proui- 
denzajgli  f 'tili  corporali»fono  ordinati  ^ DtltU 
teuoli  j & i Dilecceuoii  a gli  Hua^it  $ perche...* 
gli  Eilerni  feruono  al  Corpo,  &il  Corpo  all’ 
Animo*Trè  fono  adunque  le  Specie  dell' A mi- 
citia,  ytile,  DUett(4a%  & Honeftai  perche  gli  ha* 
bici  dagli  Actii & ^li  Aui  dagli  Oggetti  lì  dif- 
ferenciano  • Quinci  cù  puoi  conolcere , chtSii^ 
quefte  tre  fpecie  di  Amicitia , non  diuidono  il 
Genere  adeguatamente  ^ mà  analo£icamente» 
Peroche  gli  tre  Oggetti  Amabili  i edèndo  fu* 
bordinati:iI  Noinedi  Amicitia  principalmeu* 
ce , Se  propriamente  conuiene  alla  Hon^a  r di* 
poi  alla  DUetteuolft  & ultimamente  alla  Fiilf 
Si  che  la  HoneRa;  eflemi  al  mente;  rvtile,&L  la 
Voluituofa  foloper  cerca  Metafora  di  Suni- 
glianza;  fono  Amicirie.  Quindi  è,  che  l’Aini* 
citia , la  quale  bà  per  Oggetto  la  Vtilità  y co- 
me le  Confedcracioni , Se  le  Società  mercanti- 
li , non  efièndo  fondata  lòpra  falda , & inctin- 
ièca  Vircùi  ma  fopia  dUrni»  & accidentali  io! 
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tereffì;mutandofi  qucfli>(5  muta:^  molte  voi» 
re  r Amicicia  in  Nemici;  la  >&  la  Società  Ho- 
iiiana  » in  Società  Leonina  > il  cangia . 

Nel  Romano  Trionuiraio  di  Lepido,  ^nto* 
nioy  & Ottauiano,  tanto  durò  la  loro  Amicitia> 
quanto  dorò  la  Speranza  di  fparcirfi  frà  loro  il 
Romano  Impero,  con  la  ruina  di  Bruto, e Ca(* 
fio  • Ma  ruinati  queOi  due,  8c  diuilb  Tlmpcro^ 
i Trionuiri  diuifcro  rAmicitia  • Peroche  alpi- 
rando  ciafcuno  al  cotto , fi  vnirono  Antonio  » 
& Ottauiano  per  il'pogliar  Lepido  della  fiisua 
parte  : dipoi  Antonio  fimolieper  ifpogliare 
Ottauiano  della  fua:  ma  preuatendo  il  Valore, 
ò la  Fortuna  di  Ottauiano,*  qucfto  folo  reftò  il 
Sole:  né  più  gh  bifognarono  v//JM7CÌTcfiendogli 
tulli  Sudditi . Eccoti  Fine  deìV  AmicitieVtiìe» 
Ne  maggior  fermezza  hà  1’  »Amuitia  Vólut» 
tuofa , La  Voluttà  ( come  già  vcddti  ) è la  piti 
veloce  delle  Humane  PaÌTìoni:  proprioè 

delle  Palloni  Peflère  giornaliere  5 e tanto  pili 
inll  abili , quanto  più  veloci  ; perche  tutte  fono 
irragioneuoli  Mouimenti,  che  per  inohienci  fi 
. mutano^ quanto  più  violenti,  manco  dureuoli» 
A ragione  l’Amor  Voluttuofo  fiì  finto  vaj 
Bambino  alato:  efièndo  più  irragioneuoli  di  via 
Bambine , 81  pili  leggiero  delle  Tue  penne;  por» 
tando  vnaFace  di  Fèrole, che  fobìro  fi  accende» 
ma  poco  dura»  Dura  T Amor  Voluttuofo  fiir 
che  dura  la  Voluttà*Se  il  Tempo,  ò il  Malore» 
calcia  nel  Vifo  la  fiorita  Primaucra  m prui* 
Bolo  Verno;è  fe  vn  bel  Volto  da  vn  Volto  pià 
bello  vien’  cccliffato  ; l’amabile  diutcfieodie» 
«ole , & ciò  che  prima  piacque , fa  naùfea . 
Pio  giuita  che  s^aue  fu  la  quettla  di  ArtaB^ 
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nacontraTéleo,  & di  Deianira  centra  Hcrco- 
Ic,  i quali  Forti ndì’armeggiarc:  ma  Leggieri 
in  amarejairapparutdia'nanouellaBdlezza> 
rpmpeuano  fede  alia  pimìiera.Peroche  arineg* 
giauano  come  Falurofìtóc  amauano  come  f^(h 
ìunuofu  Maggior  marauiglia  arrecò  } che  Pe- 
riandrò,  vn  de’  Sette  Sapienti  della  GreciaiPct 
diuenire  Amico  di  vna Straniera  Frine>diuen- 
ne  Nimico  di  Meliila  luo  Conforte,&  col  fer- 
ro le  troncò  il  Nodo  d’Himenèo,  «Se  della  V i“ 
ta.Ma  l’Amore  di  quel  Sapiente  non  hauea  ra- 
dice nella  Sapicza>ma  nel  Diletto.Sapeua  aifai 
ma  non  era  Sapiente;  perche  il  ver  Sapiente  nó 
ama  per  la  Voluttà , ma  pQtì’Hmefio . bt  così 
que’  Sapienti  iapean  meglio  Inlegna re  , che 
Practicare.  Non  è dunque  vera  Amicitia  >nè 
IVtileirìè  la  Voluttuofaiperche  nè  rvna,nc  l’al- 
tra mira  il  Ben  dell’Amico, ma  ilBen  proprio; 
onde  l’Amore  è di  Concupifcenzaìtion  di 
dtia-  Vera  perciò, & periètta  Amicitia,  è fola- 
mente  VHonefta  ; fondata  nella  Virtù , qual  fiì 
quella  di  Bpaminpndà»  & Pelòpida,  come  lì  è 
detto.  Niuna  cola  nel  Mondoè  più  (labile»  e 
ferma,  che  l’Oggetto  della  edèndo  vna' 
contòrmità  con  la.  rettaRagione;  cioè, con  I*e« 
tern3,&  immutabii  Legge  dellaMenteDiuina* 
Collante  adunque,  & immutabile  per  fé  iledà 
èl’Amicitia  Virtuoia;  perche  rOggetto  none 
mutabile, &il  Soggetto  nc  ama  petPtf//zo»,ma 
perHahito . Ma  quantunque  la  vera  Amicitia» 
non  ami  pctVVùle,nè  per  il  Diletteuolettnz  per 
J*H)»e/?o;nondimeno  cflèndo  Homfiat  ncccfla» 
riamente  fard  infìéme  Vtile , & Diletteuole . Se 
ciafcun  fcQce  diletto  nel  mirai:  nello  Specchio 
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la  Ima'gine  del  fuo  Volto  > quando  il  volto  e 
leggiadfOie  vago;  qual  diletto  Teme  TAmante 
Virtuofo  , quando  vagheggia  nel  Vìrtuofo 
AmicO)  l’Imagine delle  fue proprie Firtw , 6c 
de’  fuoi bacili  Cojìumi  ? Che  fé  1’  Amor  è reci- 
proco; quanto  crélce  il  diletto;  mentre  che  rir 
fletcendoh  nell’vno  l’Amor  deH'altroj  godc^ 
cialcuno  il  proprio  godimento,  & quel  dell - 
Amico  ? He  d’ altra  parte  qual  cola  è più  gio- 
ueuolenell'vna , e ncH’alfra  Fortuna  ,che  vn* 
Amico  ledclé.hor  per  coniglio  nelle  cole  agi- 
bili; hot  per  aiuto  ne’  cali  auuerfi  ; Niuna  So- 
cietà Mercantile  raddoppia  il  Capitale,  come 
la  Vera  Amicitia;  perche  dando  il  Tuo  Amore 
à ricambio, acquilla  quanto  ha  l’Amico  yfen- 
2a  perdere  il  Tuo  ; elìendo  fra  gli  Amici  ogni 
cofa  Comniune,come  vdirai . Da  ciò  che  fi  è 
detto, fi  può  raccogliere, che  l’Età  propria  del- 
la vera  Amicitia  è l’ Età  Me^:i^ana>  Il  Giouine 
vigorofoj  vigorofamante aitato  dalle  Pafiio- 
ni;  ama  per  Voluttà  il  Vecchio  fieuole,  abbifo- 
gnando  di  molciaiuti;  ama  petì'VtileVt^ 
q;a«o,in  cmì  lePafiìoni  fon  già  fedate,&  il  Vi* 
gore  non  è ancora  infiacchito;  a ma  per  VHone» 
(io-ìì  Giouane  troppo  credulo, crede  tutti  Ami- 
ci.ll  Vecchio  troppo  fufpicace,di  tutti  folpecta* 
11  Melano  tenendo  il  Mezzo  fra  gli  duo 
Efiremi  ; giudica  fecondo  il  vero , & ama  fe- 
condo il  Giudìcio* 

Jìtti  della  Vera  >Amk itia  • Cap»  V« 

TRe  fono  gli  Atti  della  Vera  Amicitia, cioS 
Bemuolen:(a  fBenificenxci , & Concordia  • 
^ La  Beniuolen^a  è vn  femplice  mommento 
dcUaVol^màich^dcEdefa  bene  ad  alcunoima 

ftn- 
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lenza  voglia  di  fargli  Bene . Se  tù  ti  abbatti  à 
vedere  vo  cimento  d’armi , od  <rn  FeBeuolo 
stingo  di  duo  Caualieri  n?ai  pid  da  te  veduti  ; 
naturalmente  ti  Tenti  aN’^nimo  vna  fubita»  de 
patetale  inclinacionealla  Vittoria  dell ’vno  pid 
che  deli*  altro  $ nè  perciò  ti  muoui  a porgergli 
aita . Sia  qtielfa  Buona  Volontà  cagionata  da 
naturai  Sinipathia>  ò da  fubkàna  PatIìone>egK 
è vn*Amor  di  Benmólen'^  > e non  di  Concupì* 
fcinxf  i perche  ttì  gli  delideri  la  Vittoria  p« 
ben  di  lui)  non  per  ben  tuo*  Mafin  quiegliè 
vn*  Atto  Interno , & infecondo , perche  non 
partodfee  alcun*  Atto  Efterno  verfe  TAmatOé 
No»  può  eflère  Amico  chi  non  è Beniuoloy 
, siàchièBenluok>>  non  perciò  è Cubito 
io  * Etbenche  il  femplice  Amor  di  Beniuolen* 
atafoife Reciproco;  non  fi  potrebbe  ehiama* 
le  Amicicia  Vera  > naa  Metaforica  Ociofaj 
Principiodi  Amicteia»  manon  Amicit»* 

E Gli  è dunque  il  primo  A ero  dell*  A mkkia 
il  voler  bene  all*Amico:de(ìar  ch’egli  vi* 
na>e  viua  lictmrallegrarfi  de*(uoi  felicke  ^ler* 
li  degl  “infelici  auocniméti»  Ma  ridicola  è que» 
fta  Bentuolen^cty  fe  là  Beneficenza  non  le  porge 
la  mano  « Non  è Volontà  efficace  quella  che 
vorrebbe  il  Bene  ad  altt'u!  jOia  non  adopra  per* 
che  gli  auuenga*  Chi  non  delìdera  di  ginuare^ 
arem  amar  machi  può  giouare,&  non  gioua,no 
defìdera  di  giouare  • L*  Animo  n conofee  da* 
Farro,  come  la  Sanità  dal  Polfo.  Strile  Giooe 
èiqtiel  Bifolco,  che  Iacea  voti,accioeheil  Tuo 
Carro  vlcHTe  dal  fango . & eflo  non  porgeua 
a]t*oprala  mafjo.Tanto  vale  rAmico  che  no» 
Xioua ^qnsanto  il  Nimico  >chc no»nuocc • 
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II  Benefìcio  » & l ’ Ingiuria  fon  due  cofe  con» 
crarie  1 T Ingiuria  i'olue  le  Amicicie  : il  Benefi' 
ciò  le  (Iringe*  figli  c vero  che  1*  Amare  per  ri'  ‘ 
ceuetne  Benefìcio , non  c Amor  di  Amicuia  > 
ma  r Amare  pfrbauer  riceuuco Benefìcio  1 è 
vn  bel  principio  di  Ainicitia  . 

Dunque,  i Benefìci]  prima  fono  Elementi  , 
c dppoi  A iimeiiti  del  T Amicitia  : perche  tutti 
li  Corpi  con  quel  fi  mantengono  di  cui  licom# 
pongono . figli  è vero , che  nop  ogni  Benefì- 
cio c Benefìcio , Cq  non  è Homfto*  La  Benefì* 
cenza  c taluolca  Malefìccnza  ; perche  compia- 
cende  all’Amico,  nuoce  alI’Amicitia/  & iafo 
peggiore  della  Nimicicia . 

Erano  flretti  Amici  Rutilio  , e Scauroj  ma, 
Rutilio  richiedo  da  S.caurodi  vnacola  ìngiu^ 
fidi  icnefuisò.  Tu r bollì Scauro del  rifiuto, 
dicendo bifogno  bò  io  dell  .Amicitia  tm  ^ 
fé  da  tt  non  ottengo  ")pn  Beneficio  ? eRuuhori- 
fpole  : Che  hifogm  hò  io  deU' Amicitia  tua , r*  fc 
deggio  fav  per  te  Cofe  Ingiufie?  fit  quiui  finì 
1*  A micicia  $ A more  fpt zzò  l 'Arco , e 1 morzò 
la  Face . Più  bella  fù  la  ri^fta  di  Pericle , ma' 
OiCn  bella  la  conchiu/ione . Osò  pregarlo  vn 
fuo  Amico,  perii  iànto  legame  dell’ Amicitia» 
di  voler  giurare  il  falfo  in  fuo  feruigio  j & elio 
rifpofe:„/^;«i«  Vfcjuead  Aras *Vog\ìo chefia^ 
mo  A mici  si  ; ma  ^no  alli  Sacri  Altari . 

' Soleano  tutti  quegli  che  folennementegiu- 
rauano  , tener  la  mano  fopra  l’ Altare . Onde' 
Mù  memorabile  tu  la  fua  Ril'poBa , che  la  Ri» 
fpoda  di  Rutilio;  mà  egli  non  troncò  fubito» 
Come  Rutilio , la  vergognofa  Amicitia  « 

Veto  nodo  di  Amicitia  non  c quello  chei 

ftrin- 
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ftringe  vn  fallo  Amico , 2c  fallo  Amicò  è co- 
Iui,ch’elìgge  per  Beneficio  vnSacnlegio.Arai. 
cicia  era  quella,  non  da  dtfcucire  ( come  dicca 
Cacone  ) ma  4a  fìracciare  * • 

DAlIa  Beniuolenza  congiunta  con  la  BenU 
ficen:(a»n!iiceÌ2k  Concordia-,  la  quale  altro 
non  è)che  la  Vnion  di  due  Cuori.  11  Cuore  Hu. 
mano  ( come  già  vdifti  3 è il  Principe  delIe_J 
Membra;Principio  de’  mouimenti  V itaUjOr- 
gano  delle  Palfìoni,  e Reggia  dell'Amore  • Di 
due  Cetre  accordate  all’ilteflb  Tono,  le  Pvna 
fi  cocca,  Palerà  per  fé  tteflà  confuona.  Ciò  che 
Della  Cétra  fono  le  Corde,  negli  Amatiti  Ibno 
ilorCuori>Quinci,iè  due  veri  Amici  fi  r:ueg- 
giono dopo  alcun  tempo  j allo  iconcrodegli 
Occhi,Pvno,e  Palerò  Cuore  palpitado  fi  muQ» 
nono  l’vn  verfo  l’altro, & per  interpreti  de’  Io» 
rofcambieooli  affètti  , mandano  le  fotte  voci 
alla  tingua,gli  caldi  Ipirki  al  voIto,le  dolci  la» 
grime  a'gli  occhi , il  fojue  tifo  all  a bocca  5 3c 
con  cari  ampleiTì  ft  tingendo  Petto  con  Pecco , 
Cu^rcon  Cuore  s’ vnifee  quanto  può . Com- 
municandofi  adunque  ne’  Veri  Amici  P vn_» 
Cuore  all’altro  j vicendeuolmenieaccommu* 
.panoi  Pcnfieri,eie  Volontà.* l’vn  vuol  ciò  che 
Palerò  vuole:  confenteP  vno  à ciò  che  P altro 
fehee;  non  potendo  efier  difeordi  le  Menti »fe  t 
Cuori  fon  Concordi . Di  qui  nafee  quel  fom- 
mo  godimento  di  conuerlare , & viuere  infie- 
nie  .*di  vederli  gli  Animi  dentro  degli  Occhi, 
fineftte  delCuore:  Se  fattiTeatrol’vno  all’al. 
CIO,,  mirano  l’vn  dell'altro  le  belle  Attioni. 

Di  qmnei  ^uel  graue  affanno  nelle  diparti* 
ic»fpa£tendoii  vnCuor  dalPaltro»  Quel  lon» 
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tano  colloquio  con  le  millìue;  tramandandoli 
li  Penfier  chiufi  dentro  vna  pagina . Quel  di* 
fperato  dolor  nella  morte  del  iuo  Indiuiduo  > 
cherpinfe  taluolta  il  V iuo  nel  Rogo  dell  E- 
itincojvolendo  più  toÙo  morir  con  lui>che  yi- 
uer  foÌo:&  come  il  Lino  di  Amianto>accreicc- 
re  con  la  Fiamma  il  Candore  della  |ùa  Fede. 
’JMa  che  marauigha  ? poich’  effendo  in  loro  vn 
fol  Cuore^  vn  lol  Volere, vn  folo  InteUetto;era 
in  due  Corpi  vn'^nima  fola.  La  Madie  di  Dà- 
riojinganuata  dalla  ricca  lourauéliidiEfeftiò” 
ne,riucrì  lui  in  ilcambio  di  AIdlandro;&  ifcu* 
.fandoiì  dell 'errore:  '2V^(dilfe  Aleflandro)Ho» 
erra[ii  E^ina  ì egli  è V»  altro  Me . Miraccloio 
Amore.'Incantator  potentiHimojche  con  i'tra, 
na,ma.veraMetempficòfi , rralmuta  vn’Huc- 
moin  vn’aItro,&  di  due  ne  fà  vno.Non  mar- 
rono  dunque  auanti  al  Tiranno  quelle  fam.cic 
Coppie  di  cari  A micii  quel  Pi!ade,&  Ordtc>  i 
quali  per  morir  l’ vno  inifeambio  dell’  aItro> 
r vnoafìermaua  fé cfTer  l’ altro»  Dicean  vero 
nella  menzogna  ; viueua  Orefte  in  Piladcf',  & 
PiladcinOre(te;iì  Tiranno>vccidendo  l’vno, 
vecidea  l’altro  :Sc  vccidendonedue  i ne  vcci- 
deua  vn  foIo  » anzi  niuno  : perche  la  fama  di 
quel  miracololo  Amore  glifé  immortali . 

Se  l*  .Amicitiafm  Virtù , ^ qual  fa . Gap.  VI» 

INdcgne  del  Sacro  Nome  di  Virtù  fono 
le  Amicitie»  che  riguardano  la  Vdut-. 
tà  9 & la  Vtilità  Senfuale  , perocho 
non  falendo  alla  Sfera  dell'Honefto , giaccio* 
DO  nella  bafla  Regione  della  Concupifeenza 
comune  alle  Belue* 
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Ma  l’ Amare  alcuno  perch’egli  è Vircuoib,c 
vn’ Alto  di  yirtuofa  Bemuoleu’:^a,  hauendo  per 
cermine  la  Virtù . Se  cù  ami  Leònida  il  Fotte  » 
perdi’egli  c Forre:  farà  vn’acco  elecciuOf  che  lì 
riduce  alla  F(xrte'^:^a  • Se  Cacone  il  Cibante  » 
come  Cofìame:  apparterra/Iì  alla  C(^an^a»  Ss 
Attica  il  Verace^  alia  Feracità,  SeSenòcracc  il 
'PuJicoiaHaPudicitiaipeiche  tal’è  rAcco»qttaÌ* 
cl’Oggccto.Che  fe  quelli  Aiciraranfrequencii 
nafeeranno  Hiéiri  Elettici  Virtmfì  ^lla_j 
medclìma  Specie  : p>erche  cal’è  rHabito,qiial* 
èrActo»  Ma  quella  Virtuola Beniuolciwa» 
non  è Vircuora  Amicitia , le  non  è B^ciptoea» 
Primaffo  Virtuolì/fimo  Lctreratò,  tanto  s’in* 
nainorb  delie  grandi  Viriù  deli’ Abbate  di 
Cligni  per  Fama  vdite;  che  mode  di  Parigi 
"per  contrarre  Amillà  con  si  Virtuoro  Prcla» 
jo.D’aItroJato>i’ Abbate ,che  noi  conofceua; 
^ prima  veduta  credendolo  vn  Vigliaccone; 

. gHcolfeaddoflb  vn’Antipathìacosì  fiera,  ciac 
( ciò  che  à niun'altro  hauea  fatto  giamai)técc- 
gli  ferrar  la  porta  in  faccia  per  non  vederlo . 
Ambi  erano  Virtoolìs  PrimalTo  amaua 
1 ’AbbatCì  & odiato  : l’Abbate  odiaua  Pri- 

maifo,  8e  era  amato . L’vno  era  la  BUcra,che 
ama  TOlmoi e l’altro  l’Olmo,  che  odia  PEl- 
lera.  Ma  dapoiche  l’Abbate  conobbe  la  Virtù 
di  Primaflb,  l’ Amor  fd  reciproco,  e grande  : e 
ftrioferoinfieme  vnaVirtuofa,&inlignc  Ami* 
citia.Siche  l’ Amicitia,  alla  femplicc  Virtù 
giange  vna  rara , Se  eccellente  qualità  » cioè 

\z  Ffcrprocatme  • , , v 

Ella  è vna  Virtù  nfultamc  da  due  Virtù. 
Come  dalla  Riuerberacion  de’ Raggi  nalc^ 

il 
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il  Calore;così  dalla  vniondegli  Atti  Virtuoli 
di  due  AiiiatKijnafce  l’Arhore.Dal l’Odio  reci* 
proco  lì  accende  la  Nimicicia>&  dal  reciproco 
Amori’ Amicicia . Conlìfte dunque  laVirrd 
deli’  Atniciiia  nella  ^eciprocation  dell'  u4mof 
Virtuof  7}Come  il  canibioc  ricambio  nelle  Ci- 
Qìli  Soderà<L*Aniore  è vn  ricco  Capitale  dato 
dal  Cieloa’Morcali:  i quali poHono bene»  ò 
male  impiegarlo;  Chi  lo  donat  chi  lo^et/4>chi 
lo  *Vf»de}chi  Vimptega  nelle  cofe  vanc>chi  nelle 
orcene;chinelIeHonelle;&  tal’é  T Amore, qua- 
l*i  rimpiego«Sicome  dunque  la  yera  ^micitia 
è quali  vn  niucuO)  & mutolo  Contrattofià  due 
TerfoneVirtuofei  & Venali  t di  amarli  > 6c  no< 
tnariì  per  le  loro  Virtù  » fecondo  la  EgualiiA  : 
cosi  ella  fpetta  alla  Vìrtil  della  Gfuflitia  » che 
hà  per  Oggetto  la  Vguaglian^a  »e'  Con:mercii, 

& ne'Comratti.Niente  può  rompere  l' Amici*  ^ 
eia»  le  non,  Vingiuriay  Se  niente  puòconfetuar- 
la  . le  non  la  Giufìitia  . Già  vdifti  che  la  Giu* 
llitia  è vna  confante  Volontà  di  dare  ad  altri 
con  egualità  il  luodouere  : & T Àmicitia  è al- 
rresi  vna  Volontà , che  riguarda  il  Bene  altrui, 

& non  il  Proprio , conforme  al  merito  , On- 
de Vernare , altro  non  è , che  Voler  Bene  al* 
r Amico  per  la  foa  Virtù . Ma  nella  Giuftitia , 
bada  hVolontà  l^latiua  di  vno  ad  vn’altro,dc 
neH’Aniicitia , fono  due  Volontà  Correlatiue . 

E vero,  che  la  Virtii  della  Concupifeenza  di 
coi  parlammo  j hà  qualche  Emiglianza  nell’ 
Anùcicia  5 ma  ella  è Vitti!  molto  diuerfa . 

L’intentione  èquellachedifìèrentia  gii  Ac^' 
ti,  eglìHabiti Humani.  La  Compiacenti^  fi 
niuoue  à compiacere  a cuccigli  Huomini  j per* 

clic 
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che  cosi^. richiede  laHumanità  , 8c  h Cimi 
CoBuerlacione*  Mà  V^micitia  fi  muoue  à ria* 
mar  T Amico,  perche  la  Giuiticia  amicheuofe 
COSI  richiede  . Ogni  Huom  Cortefe  > ancora 
Verlo  il  Nimico  eiercita , Corcefia  » c Compia^ 
ce»Z^i  ina  non  ^micitia»  Mà  ficome  rAmici« 
ria  è quafi  vii  Co»;y<i«9  Morale,  Ac  non  Giul- 
ie: & la  Mifura  deirVguaglianza  non  è Fifica 
mà  Morale:  così  ella  non  è Perfetta  Giuflicia* 
Et  perciò  dicemo  che  I’  Amicicia  non  è Per- 
fetta Virtù.  Ella  non  èGiuftiiia  di  Honefli  Le* 
idei  mà  vna  Giultitia  di  Honefià  MoraUimì 
tanto  regolata  dalla  Ragione  con  le  Ma/Iìrae 
della  Gì  ufticiaXcgale:  & tanto  bella , de  pro*> 
iìtteuolealla  Vita  Humana , chea  molta  ra* 
' gione  ,da’  Filofofi  è accolta  frà  le  Virtù  • 

Due  fono  le  fpecie  della  Giufiitia  » cornea 
vdifii  à fuo  luogo  ; la  Commutatiua & la_* 
Diftributiua  ; e due  fono  le  Specie  dell*  Ami* 
citia:  l’vna  Cofnmutatiua  ,la  qual  mifnrala 
Quantità  della  cofa  che  fi  deue  • L*  altra  Di» 
(ìributiua:  la  qual  miiura  la  Qualità  dello 
Perfone  a cui  fi  deuc . 

Quella  è A micitia  di  Vguagliauza  > che  do» 
na  Vgual  per  Vguale  : quella  è Difuguaglian^ 
che  dona  Proportional  per  Propottionalc. 
DelPvna , e dell’altra  conuien  diicorrere  • 

Dell'  ^micitia  di  Viuaglianza  • Cap.  VII* 

L’ Elfential  Fondamento  della  legalGiii» 
^itìa  Commatatiua : è il  Contrapa^ » 
ò fia  Tjgltone  ì^aiamcmtèo  ; cioc^* 
‘Che  ciafeun  rkettà  quel  che  fece  » fecondai’  E» 
gualità»  Quello  medefimoèil  FoodamenKo 

del- 
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3ell  ’ A micitia  di  Vguaglidnza;C^  tanto  (i  rta, 
mi  » quanto  fi  ,Ama . Quefta  Vguaglianza  è nc- 
ce/iaria  nella  Condition  delle  Perrone»  chef! 
amano , nella  Santità  deirAmore  con  cui  ii 
amano, df  nella  Qualità  de’  Beni>che  l’vno  al* 
Taicro  Amante  ddìdera  ■ Ma  benché  circa^ 
r Vgualità  CommucatiuairAmicitìa  lìa  (Imi* 
le  alla  Giuftitia  Legale  ; ella  è però  diflerence 
nella  maniera  delCómutare*LaGi ufficia  Co* 
inucaciua , luppone  iyifuguaglian':^a  tra’I  De* 
bicorei&il  Creditore, & la  riduce  all 
Suppone  che  Tino  ritenga  à Seio  fa  mera  del 
prezzo  di  vn  Podère:&  faccdogli  pagare  quel* 
la  mecà,vguag1ia  ilDebitoal  Credito.Ma  l’A* 
micitia  Commiiiatiua  , luppone  Vguaglianz^ 
di  Merito  tra  l’Amante, & l’Amato:  & a Meru 
to  "Yiguale  vguaglia  gli  ^tti  reciproci  di  Bem« 
oolenza,diBenificcnza,&  di  Concordia.Qui^ 
di  Cjche  la  V cra,di;  perfetta  Amicicia,cfonda- 
ta(come  vdifii)  nella  Simgliair^a  della  Virtù: 
perche  la  Virtù  vguale, rende  il  Merito  vguale: 

& all’vgual  Merito corrirpóde  vguale  Amore» 

& vguali  EfFettirSt  quefta  cvna  Giuftitia»  che 
dona  à ciafeuno  il  fuo  douere.Ma  il  vero  è,rfie 
nella  Perfetta  Amicitia  Commut'aciua»cop  la 
Simiglianza  della  Virtù  » fi  richiede  la.Vgua^ 
glianza  delleVerf  i»e;accioche  il  Meritò '4 
be  parti  fia  vguale.Crefce  il  Merito  della  Vi** 
tiì  quanto  più  crefee  la  Dignità  della  J^erfona* 
Che  fe  il  Minore  rei  riamar'il  Maggime  fefrb^  ' 
la  Proportione  dcllePerfone;più  non  farà  aini. 
citiaCómutatiua, che  guarda  laVgbagliaza  af, 
foluta,ma  farà  amicitia  diftribùtiua:che  gjiar* 
da  i’Vguaglianza  Propoicionale  : & per 

fc- * 
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fegucnza  t non  farà  Perfecca  Amicitia  > come 
vdirait  Ma  <^ni  fi  oppone  vn  gran  Filofofo,  fo» 
llen^ndoyche  la  Vera  Amicicianonnafca  dal- 
la Simiglian^at  ma  dalla  Contrarietà»  Non  v» 
dece  voi(dice  Bmpédocle)come  laTerra  arfic# 
cia,&  fictbondayama  rhumidoyefrefco  Netti* 
bo:&  il  Corpo  incerezzico  dal  Freddo.amail 
caldo  Vapor  delle  Terme?  Dunque  il  Contrae 
fio  ama  i!  Contrario.  Non  offeruate  voi, come 
i Dottijcon  le  Secce  difcordi , ritorcono  fra  lor 
le  lingue,  8c  le  penne  pungenti  ; 8i  rn’ Artefice 
all*  altro  Artefice  porca  inuidia , e rancore  ? 
'Dunque  dalla  Simigfianza  nafce  Odio , & non 
*»Amore»  Sauia  da’  Sciochs,ma  fciocca  da’  Saui 
Tà  giudicata  quella  Oocirina.Rifpondefi  duiv 
'qùe(cocne  alcroue  accennanimq)che  quando 
il  Soggetto  bendifpofto,  (i  croua  nello  Stato 
‘Bluiconueneuole,&  naturale;  naturalmente 
ima  il  Tuo  Simile , ò per  Conferuacione , ò per 
Conuerfacione . Ma  s’egli  è alterato , 8t  fuon 
"dello  Scaco  che  a lui  conuiene;ama  per  acciài 
' te  il  fuo  Contrario , per  ritornare  al  Naturale 
Tempera rpento.  I Morbi  Freddi  fi  curano  co* 

' Rimedi  Caldi,5t  i Caldi  co*  Freddi,  accioche 
’iintuzzandofi  vn’Eftremo  co  l’altroEftremo, 
iicbmi  la  Sanità, la  qual  confille  nella  Medio- 
*^cricà  * Siche  il  Simile  naturalmente  ama  il  Tuo 
'Simile  : Se  accidentalmente  ama  il  Tuo  Centra* 
'fiòà  Et  per  confequence  dalla  Simiglianza  na« 
ice  l’ Amicicia  naturalmente  ; & la  Nimicicia 
pef^’ Accidente  • Due  Coppie  di  famofi  Pit- 
tori* Procògene  con  Apclle,  & Saura  conLo 
‘^Bàttraco  ; furono  di  Arce , Se  di  Amicicia  in* 
'tidolubilmeme congiunti*  Epicdroi  &M? 
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crodòro  Fìlòfofi  : Dàmone , 8c  Pithia  Condì- 
fcepoli  furono  Idee  delI'Amicitia  di  Smi^lia- 
A nzi)  non  iolo  la  Siniiglianza  delle  i\rù 
Vircuofejma  delle  ArtiViciofì  cagiona  Anii« 
ckia.  L‘Amicitiadi  Attaba  9&diNumcnio3 
tanto  Ifretta,  che  pafsò  in  prouerbio  5 era  fon- 
data nella  Simighanza  dell’Arte  del  Rubare* 
Quella  di  Simòne  t Se  Nicòne  nell'  Arce  del 
Pergiurare.  La  fimiglianza  dunque  dell’Arte^ 
òLiberaIe,ò  Mecànica,per  i'e  fle(7à>nacuralrac* 
te  genera  Amore.  Ma  perche  foucnce  auuienci 
che  vn’Artéfice  all’altro  ^ ò coni’eccellcnzg  f 
mmuifee  la  gloria , ò con  la  vicinanza  minui* 
fee  il  Guadagno:  rinuidia,I’Odio,la  Nimiftà, 
non  fon  naturali  effètti  della  Simiglianzaldel* 
TArte,  ma  vitiofì  accidenti  degli  Artefici* 
Ma  qu|  fi  cracta^non  di  qualunque 
ma  fol  di  quella/ch ’c  fondata  nella  Viriti^ 
Hor  quefl  a per  fé  fteffa  amabile  » Se  incompar 
libile  con  la  Inuidia,  & che  rAmbitioncj  per- 
che la  Virtù  è incompatibile  con  ogni  Viti»* 


Dell*  Ornici tìa  di Difgua^lianzan 
Cap.VIII. 

^fcl>|9gA  Natura  Vaiuerfale,  nella  fua^ 

LJt  Teòrica , vorrebbe  tutti  gli  Huo- 
_ ^ mini  vguali  di  Virtùj  di  Sapere,  di 
fortune,  Sedi  Conditionei  accio* 
che  non  hauendo  ne  timor,  nèbi* 
mgno  vn  dell’altro  5 1’ Egualità  conferuaflc^ 
l’Amore, 8f  con  l'Amore  la  Pace.Et  tal  fi)  for- 
fè Io  flato  Naturale  in  quel  felice,  ma  fogacc 
Secolo  dell’Oro , prima  che  gli  due  Demoni 
MIO,  e TV O , fpezzando  le  porte  dell  'Èrebo, 


f)00  Della  iFìlofofia  Morale 
Tahefferoquafsù  la  Gòrgóne  della  Difcordia# 
Via  perche  la  Natura  Particolare)  ò per  difetto 
li  Materia)  òper  Materia  di  Virtù  $ non  può 
egualmente  far  tutti  Saui)Oé  tutti  Sanijne  tutti 
iliccbi)  nè  tutti  Kètprouìde  che  V ^Amicitia  di 
Difugua£Ìian^a;cotì  TEccelTo  dell’vno  fuppli- 
ree  al  Difètto  delPaltro  con  proportione*Per- 
:iò  dairinfermo  è amato  il  Medico, come  Tua 
Cinosùra.*dal  Pouero  ilRiccOiCome  Tuo  Asilo: 
lai  Cliente  il  Sauio , come  Tuo  Oràcolo:  dal 
suddito  il  SouranO)Cotne  Tuo  Nume.Ma  que- 
sto è Amor  di  Concupif  :enxat  e non  di  ^mici- 
■ia  • Egli  è vna  leniplice  Relatione  del  Bilo> 
jnofo  al  Potente  ; ma  fenza  Correlation  d ’ A" 
noredel  Potente  al  Bifbgnol’o.  Chi  riflette 
'Amore  in  fe  fteflb  (come  già  vdifH)non  ama 
ilcrui)ina  (e  fleffo>  Et  oltre  ciò  » non  eflèndoui 
Eguaglianza  tra’l  Potentcsfic  il  Bifognofojcf- 
ère  non  vi  può  vera  Amicitia;  anzi  VEccejjb  c 
1 toflico  dell’Amore  . Ben  può  il  deforme 
Slauco  amar  la  belliflìma  Nerèa,mà  non  può 
'Jerèa  reciprocaméte  amar  Glauco  deforme . 
/na  Mtà  ecceflìuaèsépre  luperba:  rapifcegli 
\manti  ) òc  li  difpregia.'vuoreflère  adorata)^ 
lon  amata;  & ella  non  ama , ma  tiranneggia  • 
^onèvera  Amicitia(diceaSolòne)trà  ilPri- 
iatO)&  il  Rè.'perche  il  Rè  può  far  degli  ALinici, 
;iò  che  il  Giocatore  de’Calcolitfacédoli  valc- 
e à Tuo  arbitrio,  bora  vno  Scoto  ) bora  vn  Pa* 
:acco*Tanto  più  crefee  il  Merito  della  Virtùa 
guanto  piò  crefee  la  Dignità  della  Terfona^  co* 
ne  fi  è detto. Perche  qualunque  il  Valor*ìntrin» 
eco  della  Virtù  fia  1*  iftefio  in  vn  Principe)  & 
n vn  Plebcio , nondimeno  per  il  Valor  Efirin^ 
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fece,  che  apreflb  al  Vulgo  prende  il  Luftro  dal* 
la  perlbnaj  la  V ircù  c più  reuercnda  nel  I rinci» 
pe»che  nel  Plebèio . S‘  ella  é Amabile  nel  Ple- 
beioj  nel  Principe  farà  Adorabile.  Conuien 
dunque  riducere  quella  Inegualità  alla  Eguali- 
tà?» accioche  l’iAnior  Relatiuo  parcorilca  il 
Correllatiuo,  & il  femplice  Ainore,fi  cangi  in 
Ainicicia  di  Proportione  . Si  come  tra  le  per- 
fone  Vguali,fi  riduce  1 ’ A more  alla  y^ua^lian» 
^(]bluta^conhGìu(iitta  Commutattua:cosi 
tra  le  Perlone  Diluguali,  lì  riduce  l’Amore  al- 
la yguagliati:(a  VroportionaUt  con  la  Giuflitia 
Difìribuitiua  i accioche  chi  più  merita  ha  pili 
amaro.  Si  agguaglia  primieramente  vn  Gene- 
re di  Amore  » con  Amor  di  Genere  differente, 
BelliHìma  perequationefii  quella  del  Zoppo»  e 
del  Cieco  aprelib  llidòro.ll  Cieco  potea  canu^ 
ìlare  » ma  non  y?edere:  il  Zoppo  Veder  potea  » ma 
noncaminare»  11  Cieco  adunque  reggendo  il 
Zoppo  caualciòni  fopra  le  fpalle , & il  Zoppo 
infegnando  al  Cieco  il  camino  $ il  Cieco  im« 
preftaua  i piedi  al  Zoppo»  il  Zoppo  impreftaua 
gli  occhi  al  Cieco  ; e di  due  Corpi  fatto  vn  ibi 
Corpo;  co  doppio  Miracolo  il  Cieco  ci  ’ìfedeua, 
iì  Zoppo  caminaua.  Con  quello  fcambieuole 
Benencio  riuerberando  dalPvno  all’ altro  lo 
fcambieuGleiAinore  ; formarono  il  vero  Tipo 
dell’ Amicitia  di  inquanto  alla 

Difparità  dell'Officio:  ma  ridotta  alla  Commuc 
caciua  » inquanto  all’  EquaVttà,del  Beneficio, 
Qual  Dii'parità  maggior  di  quella  che  fi  ve* 
deua  fra  il  Vouero  ^rifìippo,  & il  Bieco  B^  Dìoi 
nigi  ? Ma  mentre  il  Pouero  riceuea  dal  Ricco 
le  , Se  il  Ricco  riceuea  dal  Pouero 

Cc  h 
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la  Sapienza  ; contracangi^mdlofi  con  egnalità 
proporcienale  i Beni  delV  *Anim  co’  Beni  di 
fortmaià^ì  Reciproco  Merito  nacque  il  Reci* 
proco  Amor«.  Così  Glaucò  deforme^donado 
manne  Geni  me  alla  bella  Nerèa  je  da  N^rèa 
riceuendo  dilmOfV^mor  Diletteuole  lì  aggua- 
gliò conV^tnorprofitteuoleiBc  da  due  Amori 
diuerlì  nacque  vncom  mone  Amore  di  Amici- 
tia  Ftiluoluttucfa*  None  tatuo comranol’Ar* 
cico  air  Antartico  > quanto  la  Signoria  alia^* 
Schiauitudme.Ec  pure  Marco  Antonioconla 
Tiacemle:^^.^  nel  comandare:  Se  il  fuo  Schiauc 
con  la  Vmtualità  nel  feruire  : (i  accelero  1’  vn 
verlo  l’altro  di  tato  AmoreicheloSchiauo  faC 
frendo  atrociiruni  Tormenti  peni  Signorct  & 
il  Sig.partecipando allo  Schiauocon  la  libertà 
le  fae  fortune»furono  annoaerati  entrambi  fra' 
pili  tiiemorabili  ErempIideH’Amicitia.Nonc 
ai  piccolo  Soggetto,  a cui  non  venga  di  pareg- 
giare vn’impareggiabile  Beneficio,&  di  meri- 
tare vn  grande  Amore.LaCol5ba,gittando  nel 
iìumevn  ramicello  faluò  la  piccola  Formica 
dal  naufragio,  & la  Formica,  mordendo  il  pie 
dell’VceIlacore,ralaòIa  benemerita  Colomba 
dal  Vifchiojchcl’VcelIator  letendea  per  veci# 
larla.  Mà  quàdo  pur  mancalTe  forza  al  Minore 
di  adeguar  parpàri  Benefìcio  con  BeneBciojsé. 
pre  adeguare  proportionaimcce  fi  può  il  bene- 
fico Effetto, col  grato  Affètto.Non  è il  Fàlore, 
che  aggrandiica  il  Dono;ma  Yjinimocotì  cui 
fi  dona, nè  mai  si  gràde  farà  TAnimo  di  chi  do- 
na, che  adeguat*alcunamente  non  fi  polla  dall* 
Animo  di  chi  riceiie-Sì  pagano  lexi^iide  Orgtìe 
^ C9riiàliRinipratiamUi:{ii}2f9)ik€  alle  de* 

hi^  i 
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btliVcffXtcmgtnerofa  Volmtàtmgtan  Desio 
di  benctìcarej  è vngtanbeirericio.  In  quefta 
CHttribuciua  Giufiicia»  aggitsclìabdo 
con  Geometrica  Proportione  la  Terpna  Mi- 
nor f^Ua  Maggiore  ;agU9gìii  con  iiHdcfima  il 
debito  ài  Merito  i & la  maggior  BeneAcenza 
ton  la  maggior  Bénioolenza,  & reciprocando 
r Amore  1 fonda  nella  Dirguaglianza , rna 
Vguaglianza  di  Amicitia,  benché  Imperfetta, 

Da  tutto  ciò  che  finqui  habbiam  diuifato, 
puoi  tu  facilmente  rimuouere  le  confo* 
iìoni  del  la  Ver  fetta , & della  Imperfetta  A mi- 
cicia  con  le  lor  proprie, & adequate  Dehnitmh 
La  Perfetta  Amxitia , é Vna  I{fciproca , 
efficace  Béniuolen^a  fra  dueVerfóne  Vgualit 
cagionata  da  Simiglian^a  dtmiù , defdetando 
V Vno  il  Ben  dell*  ^Itro  > con  mutua  Beneficen- 
, & Concordia . 

L’ Anncitia  di  Di  fguaglianza,è  Vna  Bgcipro* 
ca  Beniuolen'^afrà  due  Verfone  Difuguali  : con 
Egualità  Vroportionale  di  Beneficenza  » e Con^ 

jCordia fra  l' Vnoy  e l*  Miro  • 

■ 

QueìiticircaV^micttìa.  Gap.  IX; 

H fu  meglio  V hauet*  Mmiei,  b nm 
hauerli , Veroche  V ^micitia  è v» 
wPfeg  tc  Legame  ogni  Legame  to- 

libertà  a chi  è legato . 

/d#  fahm  gli  occhi  a pungere  gli  pi  opri  mali, 
fenza  batùr^a  compiangerei  mali  altrui.  Se 
ter  metà  tùjei  d^  altri  : dunque  per  metà  tù  non 
Jei  tuOi&  ebi  non  è tutto  fuomn  Può  effèr  libero. 
Grandi  Filolbjfì  rolieneano,che  fia  migliore 
'al  Sapicatcìliiophatier  Amico  , cbehauerlb: 

S?  * 


ia4  DellalPilsf(ìfiaM>raìe  ' 
cerche  chi  è Superiore  à rutti  > non  deue  eflèr 
lo^eccoàniuno»  Rifpondo adunque,  che^ 
chi  è legato  di  iiia  libera  Volontà  > non  è legai 
ro  anzi;  egli  tanto  lega  la  Volontà  altrui  alla 
itia,  quanto  la  Tua  airaltrui:  6c  tanto  acquifta, 
quanto  perde  • Mà  fé  pur  li  può  dire>  che  io 
qualche  parte  laLibertà  feemi  con  rAmìcitia: 

' ciré  coiupenfata  con  Beni  tanti  importanti,  e 
necellàri  alla  Vita  Humana,  ch  egli  è maggior 
felicità  l’elTer  legato , che  l’elTcr  libero . 

SE  più  obli  goto  fi  a V Hmmo  ad  amar  f e ò 

l'etico.  Ver  ytna  parte;l/‘ergogno^jfimo  Vù 
tio  e l'^mor  Vropno  éjjèndoV uimor  di  Concupi» 
fcé^a ilCarneficedell' jimor  diyfm  citiamo* altra 
parte, fe  deue  amarfi  l'amico , perche  è congiuv 
to  in  4more:chi  è più  congiunto à noi,  di  not  fìef* 
ficchi  nò  è buono  per  fe, non  farà  buono  per  altri, 
Rifpondo,  che  circa  i Beni  diletlemli , ò di 
Fortunà  i egli  è più  lodeuole  il  preferir  l’Ami» 
co  à fe  Beffo:  mà  circa  i Beni  dell'  ^nimo,  egli 
è biafìmeuole,  il  priuarli  della  Virtù  per  com- 
piacere all’  Amico , ò procurar  le  Virtù  prima 
per  altri , chcNper  fe  Beffo.  L*  Amicitia  è il 
Maggiore  de’  Beni  EBerni  $ mà  i Beni  Interni 
fon  rriigliori  dell’  Amicitia  • 

J Efempiodel  Primo  fù  Scipione  Affricanq, 
il  qual  nella  competenzafdelConfulato, acqui- 
Rò  maggior  gloria  cedendolo  all’Amico»  che 
ottenendolo*  Efempiodel  Secondo  fU  Ruti- 
fio  ; il  qual  ( come  B è detto  ) volle  piiltoBo 
perder  1*A  micit  ia , che  la  GiuBitia  * 

Nè  r vn  ne  l’altro  è contro  alle  Le^t  della 
Filautia,  né  de\V,4mkitia'»  Perochej  fe  PAmi- 
co  c Vircikofo  i dee  fate  il  ffoiile.verro  di  tq^.  > 

s’egli 
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s*  egli  è Vitiofb , non  è vero  Amico  s Se  la  per» 
dica  (ji  vn  falfo  Amico  è vn  grande  acQuiffo. 

SE  vw*  àrnica fìa  obligato  ad  efpor  la  Vita  per 
V ditto.  Verche,  da  ym  lato , fi  come  V Ope* 
rarefupponeVElìeretcoù  P Amicitia  fupPone  la 
Vita , ér  perdendoli  la  Vita , l*.Amicitia  fi  perde. 
La  y>era  Mif  tra  delV^AndcUia  è JfmarV  Ami* 
co  come  fe  (lejjo  j Trafgredifce  quefìa  pegola 
chi  perf  tluare  y>n' altro  Se , Sefief^o  perde , per*- 
che  non  l'ama  come  Se,  mipìù  di  Se.  Distruggere 
l’Originale  per  faluar  la  tmagine , è gran  fòlli a% 
Ver  ciò  Mecenate  idèa  degli  Amicitdicem.  Om* 
ma  prò  Amico  faciamus , dummodo  y>iuamut  • 
Tutto  facciam  per  l’ Amico , purché  fiam  yitii  • 
Dall’ altro  lato  ,feil  Lodemìe  è la  Mifura  dell* 
Hofieflo:  negar  non  fi  può , che  su  le  penne  de’ Lo* 
datori  non  fiano  y^olatial  Cielo  cdoro  i^quaìi 
per  la  Vita  dell’ Amico, le  Vite  loro  facrificaronoi 
Kifpondo  adunque , cl»e  paragonando  la  Vita 
conhVitai  ciafeuno  é obligato à preferirla 
propria  Vita  all’  altrui  ; perclic  l’Amore  «rdi» 
nato  comincia  da  fe  medelìmo . Mà  Te  lì  para* 
gona  la  Vita  con  vn  AttiùnVirtuo^ai  lì  può  pre* 
ferire  l’ Action  Virtuofa  alla  propria  Vita . li 
quale  Arcione  pidVircuofa  ch'efpor  la  Viu 
per  la  Patria  j per  il  Principe  » & per  il  Padre  ?. 
Ma  tanto  più  generola  Virai  è 1*  dpor  la  Vita 
per  l’Amico, che  per  il  Padrejquanto  più  ftrin'- 
ge  il  nodo  del  Sangue  » che  quello  delI’Amici 
ti».  Quello  è Debito  di  Giuftitia  Legale  « queftó 
è Merito  di  Honefia  Morale  » & pili  generola  è 
la  Virtù  Ipontanea  che  la  forzata  • 

Egli  è vero, che  douédo  il  Vero  Amico  ria* . 
mai  cc  con  vgualc  Aliecto  s fetù  ci'poni  la  vita 
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et  I ui  » deo*  egli  efpotre  la  fua  per  te  • Et  le  iil 
aufraggio  communc  i tù  folohauendo  voa^ 
Tauota;  pergenerola  Virtù  volclaccderia,a 
li:  Con  pari  Virtù  dourebb'  egli  rifiutarla  per 
la  faluezzai  altrimenti  nè  vgual  nè  reciproco 
iria  l’Amore.Et  l'opra  quettacquihbrio^on- 
ate  furono  quelle  tenete  alwrcationr  di  PHa- 
c . & Orefte , eh’  etiamdio  Pince  nel  Teatro  > 
cftarono  vere  lagrime  fra  gli  Vditori}  nor 
enCatùchcfaceflerlevere*  • 

^El\Amare  altro  nonrichfdefider^ 
i jlmkox  ricercherai  quanto  Bene] e gli  debba 

lefiderareJi^erocbeffedefiderarlipiccvlt^ 

>oeo  amarlo^  chi  formmenu  l 'ama>glt  deimers 

^ommi  BenhSotna  Fortuna, Sommo  Impero.  Da- 

rio  fommamente  amand  o iljuo  Zòptrofg»  deime* 
rò  tante  jimme,atanti  Coirpi, quante  graneìlaw^ 
éiudeua  U Melagrana  che  egli,  hauea  tn  mano. 
Rifpondo»  chcilDclìdcrio  bHicacenon-s 

pa(&iT«mUiiddPoflibne,&iVotide-Ve. 

ri  Amici, non  fono  incompolhbilccon  l AmU 
citia.  Infermità  di  Fcminile  Ingegno  cdcriar 
a*  Bambini  Imaginarie  grandezze , & Iciocc» 
Voto  di  vn’ Amico  priuaco  c denare all  Ami* 
co  vn  grande  Impero . Perche , le  tù  denderi^a 
tè^ancora  Impero  eguale, egli  è gran  vanita,  bt 
fe  rimanendo  ai  vn’Huoni  priuato , rAniico 
tuo  faUliè  alRcgal  Trono;t©gIiendofi  1 Vguf 

glianza , tofiebbcft  l’Amicitia  • 

Cleòne  diuenuro  concra  u»  voglia  Kc  ai 
Atene  ; chiamò  li  piùcavi-  Amici,&  con  lagri» 
me,  licentiò  la  loto  Amicuia;  fapcndo  che 
1 Amicitia.&  la  Màeftày  leder  non  poflono  lo. 
pra  vna  Seggia  9 & chi  lì  velie  la  Qiultina , li 

Ipo* 
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fpoglia  delI’Amicitia.Siche  coloro  acquiltan- 
do  vn  Re , perdettero  vn’Amico . 

SE  fia  più  proprio  dell'  ^micitia  V Amare , 4 
l ’ efjere  Amato . Terochc , fi  come  egli  è tne- 
glio  V ^ere  honorato  ,chel'  homr are  > nell'  ha» 
norarey  tùappre‘^‘:^il' altrui  Virtù,  nell’ efjere 
honorato  la  tua  Virtù  è apprezzi  a ; così  Amati» 
do , tù  honoriV  altrui  Virtù  : ejjènda  Amato , la 
tua  Virtù  è ^o»orjfa.Rirpondo,che  neH’Amor 
di  concupUcenza,egli  c meglio  l’eflere  Amaro 
che  l'Amare;  ma nell’Amor  di  Amicitia,me« 
glio  è l’Amare, che  relTcreAmatorperche  quel- 
lo Amor  lì  riflette  nell' Amante,  & quello  di* 
rittamente  guarda  rAmaco.  L’Amicitiaé  vn’ 
Habito  Virtuofv  : Se  ogni  Habito  è Attiuo,  pid 
che  Valfiuo,  perche  inclina  à tar’Atti  della  Tua 
Specie.  L’Amor  di  Concupifcenza.è  vn’Amor 
TalfmoA' Amot  di  Amicitiac  vn’Amor?  At’ 
tiuo:  quello  Ama  per  Amare,  quello  Ama  per 
cflère  Amato.  L’Habito della  Liberalità,  In-n- 
che  lìa  Virtii  moderatrice  dell*  A flètto  nel  far 
BencHci,&nel  riceuerli;cùme  già  vdiflitnódi* 
meno  per  Te  fleflò  più  inclina  à farli , che  à ri* 
ceuerlijperche  qoeHo  è il  Tuo  proprio, cosi  egli 
c più  proprio  delLAmicitia, l’Amar, che  Tcflè*. 
reA  maio. Ma  oltreciò, chi  Ama,sà  ch'egliAnu 
eh  i è A mato,non  sà  s’egU  è A maro, perche  eia* 
fcun  meglio  conofet  il  Tuo  Cuor,  che  l’altrui  • 
Eflendo  adunquel’vn  certo,  e l’altro  incerto» 
dou’c  maggior  certezza,  è maggior  Amore, 

SE  fia  meglio , V hauer  molti  Amici,  ò fola 

Amico.  Ver  che  per  y>n  '\>erf y più  falda  è la 
'ì^aueapiù  Ancore , ^ piu  ficuro  il  pefoa  piu 
Softegni.  Gli  Amici  fono  Ancore  contro  alla 
, C c 4 E or» 

I 

I 
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Della  PUofofia  Morale 
fortuna  ; & Sofiegni  contro  alla  caduta  . 
gito  è dunque  hauerne  molti téhe  pochi  • "Per  l 'ah- 
tro  yerf&t  lodato fu  il  detto  di  yngran  Filofofo. 

ejjèr  buono  alla  Femina,  l*  effer  fen':(a  Ma- 
rito y nè  l'hauer  molti  Marituù’  non  efSer  buono 
il  Sapiente l*e{Jèrfenza  amici  ,nè  l'hauer  molti 
mici  : perche  i cfn  neha  molti,  non  ne  ha  niuno» 
^ifpondoadunqe  j Circa  l’Atnicitia  Vcile 
[3ilccteuoie,cbe  duri  rAmicicia  didue>è  dii& 
:ile;di  moltièimpoiTìbiIc.Percbené  rvna3nè  | 
l’altra  c Perfetta  A«iicitia, non  c(?cndo  perpe- 1 
:uo  il  Fondatnéco.L’Vtìle>&  ilDìlecrotfì  mu- 
;ano  per'mométhMa  circa  la  Perfètta  Amici* 
:ia  il  rfouare  vn’ Amico  fimile  à tè  di  Còditìo* 
ieA'ì  Temperamento-^  di  Genio,  $c  di  Vii  tu, è co- 
li ratarii  trouarne  iitolti,è  colà  linpplTìbile'La 
ierfetta  A micitia  richiede  Tom  ma  Beviuolcrt" 
la,  fomtna  Benefìcen7ia,Se  fomnra  Courordia . 
rrè  molti  non  é soma  perche  I*A- 

nor  verfo  l’vno , feema  l’A'.nor  verio  l*altco« 
S(c  (omiiia  Beneficenxa  : perche , chi  da  moiri 
iceiic  t à molli  deue . Né  iomma  Concordia  ; 
jcrchc  vn  Cuor  può  concordar  con  vn*  altro  » 
ila  non  con  moki  : quanti  ibn  Huomini>  can» 
i fon  Capricci.  L’amar  dunque  molti  con_j 
limorrimefio,&  co  Amor  nmefloelie.  ama» 

□ da  molti  »al  Virtuoio  non  èdiiricilc  ; ma 
lento  Amori  timelfì  non  fanno  vn  Perfètto 
kmore,  Mà  l'amar  molti perfèccamen  e como' 
e fteflb  ; non  ti  è polflbiie , le  ciì  non  diuidi  tn  | 
noki , ò i molti  non  li  riducono  ad  vno^L’ha-  i 
ict’ad  vn  tempo  à pianger  con  i ’i  vno , e rider  ' 
on  l’altro  : acconciare  il  tuo  Genio  à Genij 
'Ferenti*  e cosi  grande  impaccio  • come  li  , 

ler*  I 


I 


Li^rò  Venttfimo  • ' óeo 
féraire  à piti  Signori . Siche  il  Voto  di  Dario 
di  bauer  canti  Zòpict»  perfeccidìmi  Amici  » 
quance  fon  grana  nella  Melagrana  ; Hi  vn  de'  ' 
Sogni  di  Oario  ,che  s’infognaua  ciò  che  bra«  ' 
nnaua>Di  Scipione  Africano  il  Giouine  h feri*  ' 
ue  9 che  mai  non  vfeiua  di  Cala , che  non  fa* 
ceile  acquKto  di  qualche  A mico . 

Ma  i veri  Amici  non  lì  crouano  come  i ciòc» 
coll  per  le  ftradc  • Eran  coloro  Beneuoli  * non 
Amici . L'vnico , c vero  Amico  era  Polibio»* 
che  gli  hauea  dato  quel  Do^umenco . 

' Meglio é dunque  all'Huóm  Predente, haacf 
nttin  Neiiiico  ; cucci  Beneuoli:  vn  Còlo  AmicoQ 

Qyd  Vinedo  fta  più  jhretto , la  Fra* filane 
^ , ù V^micitia  . Et  fepiù  fi  debba  al 

hr afelio,  òalV  Jìmico  i 
• Rilpondo,  che  il  Vincolo  della  Fratellanza 
è fondato  in  quella  Mallìma  Geometrica;  Che 
fedite  Cefe  fi  adequano  ad  \>naTerza,  fiade» 
quanofraloro  • Et  perche  l’  vno , e 1*  altro  Fra- 
rello  fono  vna  cofa  (ielià  col  Padre  > paiono 
vna  (felfa  cofa  fra  loro . 

Sopra  la  ftdfa  MalTìma  è fondato  il  Vincolo 
dell’  Amicitia  ; perche  l’vno  ,e  l’altro  Amico 
lì  vnifeono  in  vna  cofa  Terza , cioè  nell* Amor 
della  Virtù.  Siche  amando  l’vno  la  Vietò  del- 
l’altro : 1 Amore  vnifee  l ’ vno  con  raltro/anzi 
transforma  l’ vn  nell’altro . Molto  più  nobile 
adunqueé  il  Vincolo  de  che  della 

Fratellatt':(a  : perchè  quella  è Corporea,  de 
commune  anco  a’  Bruti  ; quello  è Spirituale  » 
& proprio  deH’Hoomo-  Quello  vnilce  fanguo 
con  fangue:  quello  Volontà  con  Volontà»! 
Mcius  ecq  Mente , Anima  con  Anima . 

Cc  i Quia^ 
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di»  Della  PHofofia  Merde 
Quintli  é che  tra’Fratelli»benche  refli  intero  ì 
il  V incoio  del  Sangue  ; rara  nondimeno  é la_> 
Concordia»  & quel  che  pid  gli  vnilce»  pid  h di- 
iiide*Perche  deiideràdo  ciaicuno  i Beni  del  Pai* 
dred’ Vno  dehdeiad’inuolare  i Beni  aU‘AIcro. 
Màtrà  gli  Amici, durando  il  Vincolo  dell'A- 
more,  non  pud  hauer  luogo  Oifcordia  alcuna* 
perche  concordando  inhemcdivoler  ciafcimo 
ilBene  al  Taluo  accoimìna  il  propr  i p Bene^Có* 
cbiudeh  adunque^cbe  la  Fratellanza  è V incoio 
Naturale;  T Amicitia,  è Vincolo  V ir  cuofo* 
QuellophUga  alla  Benehcéza^ier  Giuli  ìtiaLc* 
gale,&:  quello  perHonelià  Morale.Ec  c inagior 
vimì^coinevdilii)iI  l'àrBene  ad  altrui  per  iFpó* 
tanca  Beniuoléza,  che  p^oblrgodi  (}iu(titia* 

Finalmente  ricercherai  • Seia  Morte profcio» 
glia  V ^micitia  » "Peroche  efjèndo  la  Morti 
l'yfltima  Linea  delle  cofe  humarw , con  laute» 
defima  forbice  dellaParchat  par  che  ridda d 
Vincolo  della  Vita , & dell’  Amore . 

Mà  non  lì  parla  qua  di  Amor  Sopranatara* 
le,  & Celelie  j elfendoil  Cielo  tutto  Amore» 
& L*Inlcrno  tutto  Rancore . Parlali  dello  Stato 
Naturale  dell*  Anima  feparaca»  prefcindendo 
dalla  Gloria  eterna , & dalla  eterna  Dannaiio* 
ne  • Ri  fpondo  adunque  ; che  l 'A  mor  Senfuale 
Bnifce  col  Unir  della  Vita;  mà  l’ Amore  Imeb 
lettiuo , viuedopo  la  Morte  ; perche  le  Facul- 
cà  Corporee  muoiono  col  Corpo;  mà  le  Fa* 
culcà  Spirituale  reliano  nello  Spinto  • 

, Reda  nell'Ani im  l' InteVetto  : & per  conlé* 
guente  teda  nell*  Anima  la  Volontà  t perche  le 
Potenze  Appeticiuefono  inlèparabiti  dalU^ 
Appieoliuc^dt  nella  Volontà  tcltao gli  Habiti 
■ - àpir 
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Libro  Ventefimi^» 

Spiricuali)  quarè  la  vera  Amiciiia  • Scdun» 
que  r Intelletto  delDefonto*  lì  ricorda  di 
^e|l’ Oggetto  che  gli  fu  tanto  Amabile;  8c 
Giocondo  3 trerfo  il  medesimo  fi  mucue  ad  ver 
tempo  la  Volontà  per  proprio  Habko  i & quel 
Mouimento  è il  prifiino  Amore . Anzi  perche 
nell’ Anima  di«ifa,l'Intellcttofpamanato  da! 
corpo,  è più  purgato,  e perfpkacc;  ancora  lu 
Volontà  c più  ardente,  & l’Amor  più  lineerò, 
perche  , c hi  meglio  conofee  TOggetto  Ama*  ' 
bile , ancor  più  l’Ama  • Che  fcnell’  Animai 
fciolta  (come  iniègnano  le  Sacre  Scaole  ) viuc 
vn'inclination  naturale  di  riunirfi  allelui» 
Membra , & godendo  di  riueder  la  Tua  Tom* 
ba , vagheggia  quelle  amate  lue  Ipoglie  ; Se 
quanto  può,  defidera  di  riueflirle  3 percheii 
Corpo fii  all’Anima  vn  caro  Amico:  non  mi- 
nor delìderio  ella  Teme  di  ripenfare , & diri* 
uedere  il  vero  Amico, che  fu  l’Oggecto  del  Tuo 
Amore , Se  Anima  dcUa  fua  Anima  • 

Per  concrario3Coloro  i quali  l’Anima  incor- 
porata fqmmamente  abborrì  ; naturalmente 
ab^  riice  quando  è diuifa  : recando  vgual- 
niente  imprclfo  nell’ A nima  l'Odio, e Vomere» 
Chiara  tefilmonianza  ne  rendono  i Corpi 
vccifi , i quali,  così  alla  prefenza  deH’Amico , 
comedeirinimicò  fgorgarfo  fangoe  dalla  fe- 
rita. Marauigliofo,  ma  non  miraCoIofo  fin- 
tòma  ; accribuicodà’ Sapienti airOd io,  & al- 
l’Amore che  nell’Anima  dell’ Vccifo  alta- 
mente rimane  imprefib:  quafi  con  parole  di 
Sangue  chiama  il  Sangue  deirVcciiorej&  ac- 
cenda l’Amico , Come  l'Elefante  « con  la  viltà 
del  Sangue  alla  Vendetta  • 

Cc  6 Uigi 


6i^  Della  Filef ìfia  Morale 

Leggi  délVjimicitia.  Et  Compendio  del  Trat^ 

tato»  Cap*  X- 

Osi  nell’Atnicicìa  * come oeglialtri 
contimi  Commutatim  i lonnecer- 
IV-J  “ faric  Leggi  » Giudici , Tribunali  , 
Tremii 9 c Pene izcciochc  l'Vgua* 
glianza'fì  conferui  : Si  la  Oilii* 
guaglianza  iì  agguagli.  Di  quello  nobil  Con* 
tracco  deir  AmicinaiPretmo  è la  Felkifà,  Pew 
na  il  Siafimo  ; Tribunal  la  Confcien-:(ai  Qiadi» 
ce  h ione  5 Legge  i Trincifii  del  Giufìa 
Comnmt'aiiuo  • Furono  le  Leggi  dell*  A isicicia 
ftimateiVicre;  perche  hauendo  per  Chiiògta- 
fo  il  Giuramemo , (k  per  Teftim<>ne  Gioucj 
Auencino  giudicaronoquegli  antichi  -Sapieo* 
d «che  vn  Cont rateo  de’Cuori  « altro  Telti* 
móne  hauer  può  « fé  non  quell*  Occhio,  che 
vede  i Cuori , Ancora  le  Leggi  della  Fiolpi» 
talità  lì  chiamauano  Sacre  j perche  fur  fondan- 
te foprale  Leggi  dell’Amickia*  Mà  la  Hol'pi- 
talità  è vn*  Amiciiia  rnomencana  > & pairagie* 
ra  : 1*  Amicitia  > è vna  continua  Hoi'pitaluà  «. 
che  hà  per  Albergo  dell’ Vno Amico , il  Cuoe 
deir  Altro*  Siche  « fé  il  violar  le  Leggi  della 
Hofpicalicà  , era  Perfìdia  ; il  violarle  Leggi 
dell’ Amicicia  «era  Sacrilegio. 

HOrafìcome  quattro  fon  gli  Arci  deH’A« 
micuiagià  dichiarati  « la  Elettione  « la 
Seniuolen'za  «la  Benifìcen'^a  , & h Concordia i 
cucci  quattro  gli  Atti  deriuono  le  lor  Leggi 
dalla  ÈguaUrà  della  Gìufiitia  Commutatiua» 
La  priora  Legge  della  Elettione  >é  quella  » 
Cbe  il  Simile  ÈleggaUfuo  Simile  » perchtji 


Lièro  y^ntef/MK  • 

Perfetta  Reciprocation  di  Amore  effer  non 
può)  iè  non  tra  gli  V'guali*  Md nè  meno  dier 
può  Simiglianza  Perfetta»  fe  non  quella  della 
ytrtù  ; perche  tutte  le  altre  fono  Amabili  per 
accidente  ; la  loia  Virtù  è perfectametite  ama- 
bile per  fc  llefla  ; à cui  tutte  le  altre  fono  or*' 
dinate.  Da  quella  Elettile  dipende  h fer* 
mezza , ò la  heuoìezza  dell’  Amiciiia . 

Quando  alcun  lì  rammarica  » dicetrdo  ; U 
mio  ^mico  è Incc^iante  > Infedele  » Ingrato  : 
quella  c querela  più  vergognofa  al  Querellan- 
te»  che  al  Querelato.  Se  tu  no  *1  conofceui» 
folli  mentecatto , eleggendolo  alla  cieca  ; le 
Io  conolccui,  folti  V itiolò  ; eleggendo  vn  V ir. 
tiofo  ; perche  lì  prdùnie , che  il  Simile  ami  il 
fuo Simile*  Mas’eglierafalfo  Amico^  non 
era  Amico  • £gl i non  hà  perduta  la  Fede  » ma 
la  Fintione  ; & à te  la  fallace  Elettione  ferue 
di  Pena  » e Documento  • 

La  Calamita  de'Nocchierijbenche  fenz'oc^ 
chi,frà  tante  Stelle  deirEmisfero»  sa  conofeere 
quella  fo!a>cheè  immutabile*Tutte  Paltre  pa*- 
tifeono  la  vertigine  del  Primo  Mobile  » chc-a 
non  potendo  polare»  niente  laida  in  ripofo:  la 
fola  Cinosùra  fra  tante  Stelle  Incoftantiè  co* 
ftanre , perch’  cappeggiata  al  Polo  fiflò  * 
Indarno  la  Natura  diede  à gli  Huomini  il 
Senno,  fc  nella  Scelta  del  fido  Amico»  divn' 
infenfato  Setee  fon  più  infenfati  • 

Il  Senato  Romano  dicHìarò  Amico  il  Rc# 
Eùmene  • Tutti  i Senatori  corfero  à carezzar- 
lo; folo  Ma^co  Catone  non  volle  la  fua..3 
A micitia  ; e (tfniolaco  da  tutti,  coirallìcurar* 
loch’Eùmenc  amauaiRomaoi»  & era  loro 
- ; , folli*' 
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wmmaiiieiftr  vu  h , St  fecfetc  ; Sia  pur  cast  ( ri- 
l'poic  Catone)  e^ltè  fiera  B^ia  ; io  mi 
lutò  fet  Amtco  iìtèpe*  \kmo . £c  Cacon  fole 
0on  s’ ingannd  • 

DEUa  BeniooIehÉa  la  Legge  èquefla  Amar 
l’ Amico  cerne  fe^epO  t & efjèr  riamato 
quanto  tgUama» 

Quella  è )a  Regola  derTaglione  Comaui* 
tttiuo  » Che  ciaf  cime  qual  fi  t tal  riceua . 

La  Mitìira  dell’ Amore  nell*  vno,  & nell’Al- 
tro Amico»èrw4woyPfo^io.*nè  l‘Vn,nè  l’AU 
troé  obligaco  à più  ; perche  Gtafeuno  amando 
r Alerò  cornei  ftcHo)  di  due  Amori  fà  vn  fo* 
lo  Amore:  che  tancòdà,  quanto  ricene ,&  que- 
lla é la  Perfetta  Vguaglianza  ^ Quindi  é jche 
Chi  ama  V Amico  ama  le  cofeielV  Amico  ; pei* 
die  ciafcuno  amando  Te  lleflb)  ama  le  CofO' 


fifoprie , conforme  al  detto.  Sua  cuitpie  fulcra* 
Ma  qui  conuien  diRinguere  il  Virtutfo  dal 
Pitiófo  AmorTroprio,  L’vno  ams  Seiteflo, 
l'alcto  Adula  fe  Iteflb.  Et  perciò . Quello  tan* 
IO  ama  le  Cofe  Tue,  quanto  le  Stima  i Quello, 
tanto  le  Stima , quanto  le  Ama  : perche  quel- 
lo le  mira  con  l’Occhio  della  I{ogione  ì quello 
con  le  trauèggolc  della  Ptf//?owe . 

Quando  l’Aquila  voleua  eleggere  gli  pià 
beghVcellini  per  fuoi  Paggi  di  hoiwre;  il 
Gufo  leohèrfe  eli  fuoi Gufoìini t dicendo, 
Vrendi  quefìi  > ò I{eina  , che  fono  gli  pm  belli  di 
tutti , perche  fimigUafio  ime» 

li  Virioló  più  ama  gli' propri  Vitij , che  lo 
altrui  Virai  f mà  fi  Vifenofo  ama  le  Cofe 
dell’ Amico  Ifcome  deue  amar  le  proprie , non 
adula  k aluiii  • 

^ • Non 
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. . Non  biasima  le  lodeuoli)  pct  imiidh^  nè  le^» 
da  le  biafinieuoh  per  Infìnga*  Et  le  le  bkifìm^ 
uoli  fì  pofìònoemendare  > ammonifee  l’ Ami» 
co  , fì  com’egli  dee  voler’ eifere ammonito» 
S’emendar  non  le  può  j loda  la  imencione  »^ 
feufa  il  fatto:  perche  1’  Amìckia>  e la  Compia» 
cenza , fc  non  Inno  Sorelle } fon  però  Affini  • 

- Percoiilèguenza  1 Le  ge  dell*  ftmicùia  è»* 
che  feiltuo  Antico  ha  Temici  ^ ancof  tk  gU. 
habbicom'Himiej  i perche  niente  èSimiHai 
Simile»  che  non  fìa  Contrario  al  Contrario*  ^ 

Heròde  » amico  indiuidno  di  Gemelk>»  die^ 
dell  repudio  aH’Amicitia  $ perche  Gemello» 
era  diuenuto  Amico  di  AleffandrOf  Capital 
Nimicodi  Heròde . 

- Chi  vuol  bene  all’  Amico  come  à Se  fteflo  ; 
non  può  voler  bene  a colui  che  all*  Amico 
vuol  male  : perche  ciò  farebbe  odiare  infieoie» 
& amar  Se  medefimo  • 

Egli  è neceffarìo  » ò diuiderfì  dall*  vno  > per 
amari’  altro  : ò diuiderfì  da  ambidue»  per eC 
(cr  Neutrale:  ò conciliar  l’ vno  con  l'altro,  per 
: rimaner  congiunto  ad  ambidue  • 

Qucfto  Terzo  ripiego  c il  ragioneuolo  • 
perche  , fé  il  tuo  Amico  è Virtuofo  / a condì* 
rione  honeffe  fì  placa  col  Tuo  Nimico  ; & ftJi 
{ non  è V irtuofo  ; non  è vero  tuo  A mico;  efictt" 
do  la  vera  A micitia fondata  nella  Virtù. 

Ma  fe  quel  Nimicoè  implacabile,  & Vitio. 
Co;  deui  ni  odiare  come  Vitiofo , benché  fof* 

I de  Nimico.  Et  fe  prende  l’armi  ingiufìc  centra 
il  t no  A mico  > dei  tù  difendere  V ètnico  come 
tefìejfo  Quella  è legge  dell*  AmiciiiaHuma» 
na  i ieccsdo  lif  rincìrij  Nacnraii* 

Alla 
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A Lia  Beniuolenza  è congiunta  !a  Beneficen- 
za. E vero  che  U iblo  Frocco  dell’ Amici. 
iraéF’A.iJore.vna  fé  beni’ Anitcitia nonfeguc 
1- Vcilità,  l’ Vcilità  fegue  l’Amicitia.  Eleggere 
vn’  Amico  Nece/Tìcofo,  non  è proprio  dell* 
Anncitiadt  Vguaglianza . Ma  Tela  NeceUUà 
foprauuiue  all’ Amicitiaivn  per  l’altro  è tenuto 
à riparar  quato  può  la  Sciagura, che  aH’vno,  SC 
all’altro  può  3Uuenire*Le  Sfortune  so  piò  app»» 
recchiate  che  IcFórtune.Dunque  la  legge  della 
Beneficenza  è, Far  aW^mice  quel  Bewiche  idm 
V .Amico  'vorrebbe  gU  fofje  fatto  nefuoi  bi fogni . 

GalbaJnueftendo  del  Sommo  Impero  l’ A • 
dòttato  Pisòne,  riltrinle  tutte  le  Regole  del 
ben  Regnare  in  quella  Regola  fola  : Sii  tù  tal 
'Principe  y>erfo  gli  altri  t qual  w^/fi  chefoffè 
’vn'altro  Principe  'verfote,  Tal’é  qucfta  Legge 
dalla  Beneficenza  , qual  Pii  l’altra  della  Beni» 
uolenza  : ambe  fondate  nella  Equità  Comrnu» 
$atiua:  ie  non  che  quella  Fuol  fare  » 5c  quella 
iPd . Ma  ancor  quella  Legge  fi  dee  interpretare» 
come  l’antecedente;  Che  la  reciprocation  fis' 
da  Virtuafo  a Virtuofo.  Si  che  tù  facci  alLAmi*: 
co  que’ Benefici j , chetiìhoneflamenteinpac 
cafo  da luidourelti  volere.  Cosila  Beneficen* 
za  refla  ne’  limiti  dell’  Amicitia;  & I’  Amici- 
tia  refla  ne’ limiti  dell’ Honeftà;  Stpotraidit  | 
come  Pericle»  .//wid  ad  • * i 

In  ciò  è (imile  l’ Amicicia  alla  Liberalità  • , 

che  ambe  fono  Benefiche  » mà  in  ciò  è difFe»  | 
reme  k Beneficent^a  Amicheuole  dalla  Benefit 
<eìrga  liberale  ; che  in  quella  non  fi  da  quere*  j 
,Ì3  d’  Ingra:o  j ma  in  quella  sì  ; perche  l’ Ami» 
£itia  eflcnuahaeiuec  leciproca»  dequsUa  nò  4 


Libro  Vinte fmoi  6iJ 

^ Il  Liberale  Lì  Beneficio  à vno  Orano , ma^ 
efiggerlo  da  lui  non  deue \'c4mko  fa  Beneficio 
aW Antico j Èr  deue  efiggèrlo  dal  medefimo  al  bi* 
f 9gno . Fà  torto  airÀmico  , chi  ricorre  ad  al* 
tri , prilla  che  à lui  j perche  la  Reciproca  Be* 
neficenza^srVguagJianzaCommutatiua  del* 
l'Amicitia.  Chiriceue  dal  Liberale  deue  Riii«  » 
gratiamenti  per  effetti;  ma  Chi  riceve  dall’^- 
tnico,  deve  Effetti  per  Effètti , perche  la  Benefi- 
cenza diuien  Giuftitia  • Vero c i che  fouerùs 
tM  i’Ainico  > e l’Amico  fi  cfercita  la  Libera- 
lità ) con  gratuiti  doni  fuor  del  bilogno  ; mà 
quelli  fon  pcgiii  di  Amore, & non  tributi  deF 
l’A  micitia.  Mà  vn’altra  maggior  diflerenzaò 
tra  l’Amico,  & il  Liberalercheil  Liberale, do* 
na  vna  pariicella , & Tuoi  Beni  j ma  \’»>iniicoli 
dona  tutti»  Perche  chi  dona  all’Amico  tutto  Ib 
ftefio , dona  ogni  cola . Pitagora,  che  al!a^ 
Magna  ( opiù  tojioMala  ; Grecia  ii>iegr.n  I9 
Leggi  deH’Amicitia/pole  queftaLeggt  ionda- 
iriencale  ; Tra  gli  »Amict  tutti  li  Beni  fiano  com^ 
mimi,  Volea  dall*  Amicina  dilcacciar  quc-‘ 
gli  due  pèmoni  delIa  DilcordiaMIO,e  TVO, 
& perciò  , melfè  in  conimune  lutteleiPto-* 
pnetà  degli  Amici,  i Poderi,  i Denari,  le  Ca- 
ie, lc-Vdli,ancora  le  Mogli*  Gnd’hebbeori-. 
g*ne  quel  Pitagorico  Sinterna,w^micor»m  Cw*.  ‘ 
nta  Communia  • Mi  quello  era  difcacciar^ 
vn  Demonio  con  altro  Demonio  peggiore» 
Qiieffa  Legge  era  in  pineDishoneffa , & in^ 
parte , Inciuile  . Jnciuile  , fpogliando  il  Pro- 
prietario per  farlo  V lufruttiKirio*  Dishonella, 
acconimunando  quelle  cofe,ch*e0èr  comtnu»  ' 
JÙ  hoqeltaracmcDonpofioiio.  - ' ^ ^ 


<$i8  Della  letali  i 

Noa  ^oDatciò  che  cu  deui  t cdon^  ciò  che 
Don  lice;  neirAniicitia  è crime  vguale>  La  ve* 
ti  Legge  ddLAmicitia  fàcutcoLià  gli  Amici 
conimune  in  qucRo  moàozCbeVy^no^el'dtro 
fia  Vadron de^ propri  Beni smaV y>no fia tenuto 
di  communk ar  ne aU' altro  alla  oecafìone»  quanto 
richiede  tl  I{ectprocò  ,&  ^^ioneuole  Untore.  ' 
Cosìl'vtìonqn  ifpoglia  l’ alerò  $ &ambi 
godono  i Beni  i’vn  deU’alcto*  Ambi  Ibn  Ìega« 
ti , elbn  liberi#  Chi  tccalmeme  (ì foglia  del 
luo , pid  non  può  dier  Benètìco  :chi  conluma 
il  Capitale  » li  priua  della  Derrata  : fìnita  la^ 
Ber^heenza  hiuta  è 1 Amicicia*  Onde  le  Vni* 
seriali  Donationi  tra’  Viui»  fon  nulle  $ porche 
lipugnano  a * Buon  Coltuoii  • 

Quai  Benehcij  faccia  vn’ Amico  all’  altra 
Amico»  quando  l’Àtnicitia  è perfetta  $ chi^ 
leggere  può  impararlo  per  idèa  da  celeberri* 
mi  Hi'emplari  • GU  Amici»  nella  Felicità  (i 
fa  nno , nell  ’ lofel  icità  fi  conofeono  • 

H)r  circa  la  CcMcordiif»  la  Principal  Leg- 
ge é quefta  » Che  cotrr>gual  fidanzai*  V» 
communichi  gli  fuoi  Segreti , & l*  altro  con  la 
medeltma  fedeltà  li  cufiodifea»  Chidepoficail 
1 io  Cuore  nel  petto  dell’ Amieoi  non  può  na- 
ly Godergli  ciò  ch  e nel  Cuore  •*  & chi  dceue  in 
i c q uel  gran  Depòfito  > religiorameme  dee  eth*  ' 
ttodirlo.  Ammiranoi  Politici  come  vn  Di-  ' 
uino  Oracolo  quella  Regola  di  Biance»  vn  de*  | 
Sette  Sapienti  della  Grecia  ; ^ma  cosi  l ’ .Ami»  i 
c» , come  fe  tu  douefi  hauerh 'Himieo  • ! 

Quello  Deuo , di  vn  sì  gran  Sauioragioocv»  ! 
uolmenteparueà  Scipione  vna  granoeiten]»  j 
mia  i elièodo  vnaMadàmadianmralmeiKCj  I 

Ne-  I 
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Libro  VentfpifiO*  èiO 
Nethica  JdrAmicitia»  Quefla  bafta  per  tofre 
a gli  Amici  la  Concordia  , con  la  fecrcta  So* 
iÌ7eccidne:&  la  fede  con  la  Reciproca  Diibden* 
za»  \i  olendo  dire  in  corco  Rile^n’  ^nticononfi 
fidi  dell*  odltro  • Se  l’Amico  non  è Fedele,  mai 
non  fiì  Amico  > & fe  cù  dubiti  delia  lua  Fede  ; 
meglio  era  non  cominciare  ad  amarlo»  che 
pentirli  di  bauerlo  amato  • Quefta^  dunque^ 
è buona  Regola  perle  Amicitie  de’Hiuali 
de*  Ladroni  » ma  per  rAmickia  de’  Virtccli  » 
egli  è Regola  m igliore  » T^cn  far  cofa  niit  na, 
che  tu  non  pojft  affidarla  anco  a "b«  'hletntco  • 
Superftitiofa  dopoi  è quell*  altra  Regol«*«  ^ 
Che  tù  partecipi  all*  ^mico  gli  tuoi  Ulici  acci^ 
denti t per  allegrarlo  ma  non- gl’ infilici , per 
non  attrffiarlo  , Perche  tl  ralegrare , iCenpime 
cenati  j il  Contrafìmè  Villanta . 

Mà  vi  é differenza  grrnde  tra  la  Scnplkf  - 
Compìacenx^  » & V^tnicitia . Quella 
trd  gli  Strani  éCìuil  Compiacenza  ; ma  tii^ 
gli  Amici  è vn’  Inciuiltà»  ingiiiriofa  aU’Vno , 
dannofa  all’Alito*  Toglie  all’Amico  la  fidar - 
Z8  di  Igrauar  ceco  à vicendla  gii  fimi  affanni:& 

! à te  l’ opportunità  di  riceuexe  aiuto  »,  ò aJmen 
conforto^  Hercolc  giurdè  in*  AnWlb  io  quel 
dolorofo  punto  I cheilRè  Admeto  » antica 
Tuo  Collega  , piangea  la  (ubico:  morte  della^ 
bella  AlceRv*  Admèto  infingendo  fe  piangere 
dèallegrezza  per  fa  Tua  giunta  i fecelo  giouial- 
niente  cratrare  in  vn  giardin  di-piacere , mcn» . 
cceif  dolente  furtiuamence  commeueuaalla 
' tomba  il  caro  Pegno:  ordinando  al  Senio  di 
non  far  motto  del  criRo  cafo . Hercolc  per 
qualche  induio  > bauendo  Uo0o  dal  Seruo  il 
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6io  nella  Pìlofefia  Morale 
ftcreto  con  la  Mazza  ; rampognò  Admeto 
della  violata  Aniicitia  col  fìnto  naCconilimen” 
to  del  ver  dolore;  mà  l’obito  fterpata  dalle  ma- 
‘ ni  di  Proferpina  la  Defonta  Rema)  viua  la  refe 
al  Rè  » con  lei  rinato  • Sicome  il  Cuor  dell’ 
Amico  non  è tutto  fuO)  cosi  nè  il  Dolor  » nè  la 
Gioia  è tutta  tua.  Iniquamente  adunque  parti- 
rci l’iinpartibile,  fe  gli  comunichi  1 ’vno,  e gli 
aicondi  l’altro.  Chi  gli  partecipa  l’v no,  el’al- 
trojnella  Felicicà>&  nella  Miferia  troua  Com- 
pagno) il  qual  laiche  la  Felicità  non  ti  balzi, & 
la  Miferia  non  ti  opprima  ; prendendone  efìò) 
& prendendone  tu  la  metà  . Vn’altraLegge-i 
della  Concordia  è , l’ biuitarfi  a '\>icenda  ap* 
prender  cibo  conSto  y congiouhlità  piti  che  con 
lujjo  y perche,  le  reciproche  Menfe  nutrifeono 
Va  micitia  rii  Lofio , bandi  Ice  la  Famigliarità} 

' compagna  dell’ Amicitia-  Tarqainio,  per  vi»» 
cofiàtrAmicitiadc’Romani,  e Latini)inRi« 
tu»  le  Ferie  Romane . Latine  fui  Monte  Albà* 
no  ; dooe  nell’annuo  Conuito»  Latini  ,e  Ro- 
mani » di  vna  Rellà  Vittima  fi  cibauano»  co* 
nìe  fe  fi  cibalfc  vn  Corpo  folo  per  confcruarc 
^ n*  Anima  fola  • Ancor  Catilìna  per  coHegac 
r Amore  de’  Congiurati  contro  alla  Patria  » 
meicendo  il  Sangue  di  ciafeuno , ne  fe  bere  a 
ciafeuQ  la  fua  parte  » Sacrileghi  Comiicati , Sc 
efccrando  Conuito  : ben  potendofi  dire  , che 
l’Anima  degli  Animali  è nel  Sangue.  Mà  pui 
ne  feguì  che  con  marauigliofa  concordia  ver^ 
Farono  l’vn  per  Talcro  l’Anime,e  il  Sangue  per 
le  Ferite  - Che  Fe  nel  le  Falle  Amicitie , il  Coti" 
uitofàtanto,efterto,  ch^non  Farà  nelle  Vere? 

Giulia  Legge  dell’  Amiciiia)  i]  Saper  *vi* 
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uere  infime  conili  Ornici  preferiti^  cengia» 
gnendo inguifa  i Pareri  > e i Voleri,  che  fe  vi- 
cine fon  le  Perl'one , gli  Animi  non  lìan  lonta- 
ni , ma  none  men  giufta  Legge,  Saper  yiuere 
con  gli  ^Jpnti  tfcbe  ,fe  lontane  f m le  Terfone 
gli  fonimi  fìan  •Ricini  • Legge  inuiolabile  della 
vera  A miciria  è,  Che  tanto  s' ami  V u4micolon» 
tono,  quanto  *v/d«o.  Anzi  come  l’Iride  Meglio 
fi  vede  di  lungi  che  di  vicino  j cosi  la  Vcra^ 
Amicith  più  fi  conofcenelPaffenza,  che  nella 
pj-efenza , perche  degli  Oggetti  Diletteuoli 
più  fifenteil Ddor  della  Priuacione,  che  U . 
piac  er  della  Poueuìcne. 

E amato  con  gli  Occhi  > e non  col  Cuorii 
colui , che  lontano  dagli  Occhi , é lontano 
dal  Cuore . L’Anima  viue  doue  ma,  & Ama 
douc  pcnfa . Doue  giunge  il  Penficro , giunge 
l’ Amore , & non  è Monte,  nè  Mare , nè  Zona 
Torrida, che  arrefti  il  corlò,  ò abbruci  1 ali  a! 
Peofiero . Afi’edia  l’Amico  dentro  le  alte  mu- 
ra , & con  argini  di  ferro , e lelue  di  lance  ab- 
barra  ogni  via  alla*Vifia  , & alia  Voce;  Hi|r- 
tio , e Bruto  manterrar  per  aria  il  commercio 
delle  Mi ffìue, sii  Pali  di  vna  volante  Colon, ba. 

I ‘ Mà  chePhà  perduta  la  marauigha  qi  ellaCo* 
lomba  , da  poi  che  vn  Colombo  Ligufiico,  sii 
l*ali  delle  Vele , hà  irouaro  il  corrimercio  tri 
vn  Mondo,  c l’altro . Tolta  è dunque  la  fcufa 
t*falfi/A mici,  che  la  difianza  interrompa  w 
l’ Amicitia . Mà  qual  maggior  lontananza  di 
; quella  della  Morte-  Et  pur  ancora  di  là  da  Le- 
I te  continuar’  il  commercio  dell’Amicitia  • . 

' Dunque  l’ vltima  Legge  dell’  Amicitia  ér 

Che  chi  amò  V y€mico  Vm , l'ami  Drfonto . , 
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($22  ^ Della  Filofofia  Morale  * ^ I 

Se  r Àhitna  del  Morto  ama  ancora  il  Si^ 
^r(tice>  come  fi  è detto  ; grande  ingiuftitia-j 
(in  Amore,  chel'Eftimoamiìl  Vinente»  8e 
l Viuente  non  ami  T Evinco  ; & l’ vn  fìnifca 
li  amare»  quando  l'altro  Hnifce  di  viuere* 

Deue  il  Viuo  riuocare  à vita  T Amico  con 
la  continua  rimembranza  delle  fiie  belle  Vir- 
tù, delle  Parole,  de’ Benefatti  : mirando  fo« 
uente  la  Tua  Imagine  : vilìtando  la  Tomba  : 86 
con  pietoiì  affetti  falutando  quello  Spirito 
cheariueder  le  Tue  Spoglie  fpeflò  ritornai  . 
E/Iendo  certo , che  fé  1‘  Amico  fù  Virtuofo  k 
come  fì  è detto  a farà  in  iftato  di  gioire , & di 
giovare • 

Pietà  dunque  crudele  fu  quella  de’Com* 
tnorienti  di  Egitto,  i quali  chiudendoli  nella 
Tomba  del  defonto  Amico;  inlìeme  abbrac* 
ciati  putridiuano  ; per  nonfopcauiuere  1*  vno 
all*  altro . 

Quello  non  era  amar  l'Amico  come  fé  ftef' 
fo  ; ma  odiar  fé  ftelTo , e 1*  Amico  ; meritrcil 
Morto  vccideua  il  Viuojdc  il  Viuo  toglieua  il 
Morto  quella  feconda  Vita  che  gli  reÀana;  fa- 
cendolo due  volte  morire  • 

Meglio  è viuer  mezzo , che  morir  ruttò 
Viue  mezzo  il  Defonto , che  viue  ancor  nel 
Vino:  tutm muore,  chinonlaCcia  invit2L> 
niuno  Amico* 

Conchiudelì  adunque;  che  la  Perfetta  Ami- 
cicia  non  deu*  elTere  come  il  Fuoco  Fatuo,  che 
foprai  Sepolcri fubito  appare,  &fubito  va- 
nìfce , ma  come  il  Fuoco  Eterno , che  fopra 
r Aitar  del  Cuore  vna  volta  accefe,  iieftìn* 
gaibilmeme  rirplende  # 

LIBRO 


I-IBRO  VLTIMO. 

; DELLA  FILOSOFIA  MORAiE.  - 
Che  cof afta  la  felicità,  Cap . I. 

EnalmenceQueUa>  che  acco* 

fT?  3 Capitòlio  della  Gloria 

^ coloro  ) che  faticofamence  congui* 
ftarono  la  Virtù  Hetoica,  guiderà 
dona  la  Honorata  Imprefa  concrion&Ie«  8ù 
perpetuo  Ripofo , A quefto  ogni  Huomo  cor» 
re  * beiiche  noi  fappia  $ ma  taluno  quanto  pili 
corre,  psO  fi  allontana 5 perche  feguendo  la  Fai» 
fa  Felicità  per  là  Vera,  prende  vn  contrario c&- 
mino,&chi  mal  comincia, và  Tempre àpeggio. 
Quelta  dunque  al  Corfo  de’  miei  Dìicorfi  ti 
aprì  la  Porta  ; & Quella  ti  fi  preferita  alla  Me» 
te:  peroche  nelle  Huioane  Operationi , ciò  che 
fien prima  nel  penliero,  vieni’ vltimonellt» 
afieguimento . Dunque  fe  in  quello  Libto  ttl 
haurai  trouato  più  di  noiofo,  che  di  giocondo» 
negare  almen  non  potrai,  che  il  Principio , M 
1 il  Fine  non  fia  fiato  Felice  * hauendo  comin» 

, ciato,e  finitocon  la  FELICITA*. 

V er’  è , che  al  principio  tii  vedefii  la  Felici* 
ta  come  di  lugni , & allo  feuro , fenica  rafiiga- 
rarle  fue  vaghe  fattezze , nè  gli  fuoi  fregi. 

«redi «perche,  ficome parlano i Fi» 
loion,  il  'Priwo  Cògnito  è Tempre  Generale-»»*. 
& perciò  confufo.  A Pelcatore  che  miraua  di 
* prima  Naue  de^li  Argònauti;  qiielb 
laNaueparcua  inprìroa  vn  fermo  Scoglio  fu# 
biramence  crelciurò  ; Se  pofeia  vna  guzzante 
Balena  5 ma  più  di  vicino  » & a più  chiaro  lu« 
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<$24  Della  Vilofofìa  Morale 
me , difcernendo  egli  la  Forma  del  volante 
Edificio;  il  Maglio , le  Vele  , le  Sarte , & gli 
armaci  Heròi , che  vi  eran  dentro , da  vn  gio- 
condo Spettacolo  fù  fouraprefo.  Nel  Comin- 
ciamenco  dell'Opera, necelfariamente  parlam- 
mo della  Felicità,  vkimo  Fine  della  Moral  Fi* 
lofofia$  macù  non  la  poceui  perfettamente^ 
comprendere , mentre  non  conofceui  ancora 
chefofièro  le  humane  Pafiìonì , né  le  Morali 
Vircii , né  le  Intellettuali  Operacioni , le  quali 
tichiedeuano  maggior  chiarezza  • 

Bora  poiché  di  quelle  Cofe  hai  tu  hauuto 
conolciinenco  $ con  maggior’  euidenza  potrai 
- penetrare  i Seni?  nafcofi  nella  definitione  del- 
la Felicità  che  nel  principio  ci  fù  propoHa  • 
SOMM^  fEUCrr,A\elayerfeUir- 
pma  Oper attorie  dell  ^nima  $ nonfen':^a  i Btni 
Eflernii  e Corporali,  come  ^tutori  : acompagna- 
ta  dalla  Giocondità, & Honoran'Z,a,come  Ineren* 
Siiù"  dalla  Sicure^Z^,&  Vrof perita  continua^ 
ta-  Grandi  cofe  promife  quella  Definitione* 
ma  cucce  vere , e cucce  fiora  chiare*  perche  fono 
vn*Epilogo  delle  Dottrine  che  fi  fon  dette  » & 
trna  Moral  Filofofia  in  quattro  righe . 

Dllfe  dunque  primieramente  il  nollroFi» 
lofofo  che  la  Felicità  confiUe  nel)a_3 
Operatiorfe-  Perche»  ficomehai  veduto,  Ella 
non  è vn’Habico , benché  fia  naca  da  gli  Ha- 
bici . Ella  opera  Virtuorameme,  ma  non  è vna 
Virtù.  Ella  none  la  Virtù  ftefià,  malafna..^ 
'Figlia . Se  la  Felicità  folle  vn’Habito,  l’ Huo- 
ipo  farebbe  felice  ancor  mentre  dorme;  per- 
che il  Sonno  cancella  gli  Atti,  ma  non  gli  Ha- 
bici, come incendelli*  ' 


— — ^ — — 

Librò 

Ghi  (Jarmct  viuc  vita  di  Piantai  perche  ope- 
ra in  lui  la  loia  Vegetatiua,coiiic  nelle  Piante* 
Chi  opera  renfualmence , viue  vira  di  Anima» 
le;  perche  il  Senio  é quello  che  opera  in  lui,co» 
me  negli  Animali . Chic  Felice,  viueviu  di 
Huomo , perche  l’Operationeè  Ragiooeuole^ 
& oropna  dell’Huomo. 

HOra  tralafciate  leOperationi  commini 
all'  Huomo  con  le  Piante,  .Se-  co’  Qjm- 
dnipedi , ne’  quali  non  cape.Felicitd  : hai  tù  ve- 
duto quelle  OPCfationi  edere  piiV  Perfeue , 8c 
' pili  Proprie  dell’Huonio,  le  quali  apparrengo» 

' no  alla  Facoltà  pidfublimecioè  ada  tnteLlettù[ 
«d.L’IntePettoèla  Potenza  che  inaggioreggia 
fra  tutte  le  Potenze  Rumane . Egli  è il  Cuudi*f 
ce  delle  Operationi  di  tutti  i SenivEWeriori  •/ 
Egli  c la  Sferza  del  T imote , & Fren  d^H*  Ira  .* 
La  Volontà  in  tanto  è retta,  in  quanto  dall* 
Intelletto  prende  la  legge.  » 

1 Egliél’Archiuio  del  le  cofepalTate, Oracolo 
delle  future , Officina  delle  Arti , Musèo  delle 
Scienze . Tempio  delle  Mentali  Virtd,  Primo^ 
Mobile  delle  Attioni , Empireo  dell*  Animai 
Collega  degli  Angeli, Imagine  del  CelefieNu- 
‘ tne.anzi  Nume  Terrenoipcrch’egli  è il  Princi- 
pe dpMa  RcPublica  del  Mondo  Piccolo , come 
Iddio  è il  Principe  dellaRepublica  del  Mondo 
Grande  • Ma  tra  le  nobili  Operationi  deWlnteU 
letto,  redelti , che  due  fono  le  piA  Eccellenti  .de 
pili  perfette.  L*vna  c l’ Efercitio  della  'Pruderie 
ifCi  Regolatrice  delle  Cofe  Agibili,  & delItLa 
Viftd  Morali:  l’altra  èVErercitto  della  Sapien* 

, Regolatrice  delle  Cofe  Specolatiuc,  9C 
Contemplatrice  delle  Immortali . & Diuint» 
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<52^  ^ t)ellaFilofofia  Tarale 
Di  qui  conofccfti  » che  da  vn’  ifteHa  Fonte 
fcaturifcono  due  Felicità  > l’vna  appartenente 
alla  Vita  ^ttiuai  l’altra  appartenente  alla  Vita 
Contemplatiua:  le  quali  laiciarono  i Filofofì  in 
liciggio  qual  Ha  la  Migliore . Simònide»  gran* 
de  Ingegno  per  aItro;efiliando  le  Scienze  Con- 
cemplatiue . collocaua  la  Felicità  nelle  Virtù 
Morali  * con  quella  Màìfìma  generale  .*  Qu<£ 
fupra  ad  nost  nihil  ad  nos.  Ciò  che  è fopra  noi, 
non  tocca  à noi  di  conofcere  , nè  di  cercare  • 
Lafciaua  egli  la  Scienza  de’  Celelti  Àrcàni 
à chi  li  fece.  Stimaua  più  proprio  dell’Huomo 
il  Moral  Regolamento  dellePalFoni  Humane, 
che  la  curiofa  inchieda  de’  Diuini  Secreti,  che 
Fifteffolddio, dietro  a noueìmpenetrabiliCor» 
line  di  Diamante  hà  nafcofi  • Nafceua  quefta- 
Tua  materialFilofofiadavna  mattaFollia;iina« 
ginando , che  l’Anima  non  fia  più  viuace  dcf 
Corpo  : èc  per  ciò  ridcua"^,  che  i Mortali  fi  to» 
glielTero  gran  penfiero  delle Cofe Immortali, 
Ma  i veriFilofofanti;il  cui  perfpicace  Intellet- 
to vedeua  ciò  che  nell’Intelletto  è d’Inuifìbile, 
d’immortale  i & di  Dicino  ; fauianrienie  con- 
chiufero , che  la  p'ù  Degna  , la  più  Propria 
Operaflone  di  vna  Potenza  tanto  fublime,  fia 
rirueftigar  le  Cofe  Alte , & Dinine;  onde  vn 
Mortale  fi  auuicini  all’  Eterno  il  più  che  può. 
QneOe  cofe  Sublimi  dal  prouido  Nutre  non 
furono , nè  troppo pa’efatc,  nè  troppo  afcofe . 
Accioche,  iPerfpicaci,  da  l ui  amati  come 
fuoi  Simili;  maggiormente  godano  rei  ricer* 
tàrle . Gli  Stòlidi , non  conofcendo  fe  fteflì,  & 
molto  i Diuini  Oggetti  5 viuanoSerui  degli 
altrì$  perche' non  mercano  di  viuer Felici* 

Ma 
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Ma  coloro  i quali  » nè  Siojidi  fono,  né  Perlpi» 
cacùfe  non  godono  la  Felicità  Cont^plati* 
ua,  godan  l’  Aitiua'per  lorconfortq  . E veto 3 
che  la  Vira  Attiuaè  pid  nccé(faria,6heIaCon* 
templatiua;  edendo  pià  neceffario  all’Huomo 
Tcfler  Buono , che  Teflèr  Dotto,  nè  l'eflèr  ^ 
lice.  Ma  la  Operatione  della  Vita  Contempla^ 
tiua,  eBendopiÙ  limile  alla  Operatione  delle 
Sodanze  Incorporee;  tanto  è pid  perfetta  dell* 
Actiua,  quanto  è pid  proflìma  alla  Oiuina« 
Proprie  veramente  dell’Huomo  fono  le  P'iftù 
Moralii  ma  pure  in  alcun  modo  benché  im*> 
perfetto , ancor  fi  attribuifeono  à gli  Anima- 
li. Perche,  ficomeanch’elH  partecipano  del 
Senfitiuo  Appetito;  cosi  con l'Humano  Ma* 
gidèro , Se  con  l’ Vfo  fi  cofiumano  anch’ein  è 
frenarlo,  frenando  l’Ira,  c la  Cupidigia , con 
la  Speranza,  e col  Timore.  Anzi  i Filofofi  die- 
rono  a gliHuomini  per  Maedri  delle  VirtiiMo» 
rali  gli  deffì  Bruti  ;il  Leone, del  la 
Cicogna  della  Gratitudine:  la  Tortorella,delÌ* 
Fudicitia:  il  Cane, della  Fedeltà  ; perche  in  effi 
opera  la  Natura,  che  no  può  errarc.Ma  la  Con* 
tìplationeè  vn’Opera  dell’Intelletto  cosi  folloi 
uata  da’Séfi,&  afìratta  da  gli  OggettiMateria* 
li,che  nè  perfettaméte,nè  imperfettamente  puè 
cóuenire  a’Bruti;ma  folo  à Dio,a li’ Angelo, 8e 
all  ’Huomo  • Sono  adunque  infeparabili  nell*  ^ 
Huomo  quede  due  Vite  per  giugnereall’ao- 
quido  della  Perfetta  Felicità.  Pcroch’effendo 
egli  Intellettiuo , e Senfitiuo  : non  ederC-J 

perfettamente  Felice , fe  come  Intellettiuo  % 
non  perfèctiona  l’ Intelletto  con  la  Sapienza  : 

Qs  cowé  ScDliuuo  non  modera  le  Padioni  con 
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ÌHeììa  PilofoHa  McraU 

la  Vruden:(a . Ma  perche  le  Denominationi 
prendono  da^h  più  Perfettai&  NobiiParte  del 
5o^,i?etto;  perciò  i]  noltroFilolbfo  denominò 
la  Felicità  dalla  fola  Coni  empi  altane  delle  cofe 
Bluine  y come  opera  più  Perfetta  , & più  Diui* 
fiaoMa  perche  nelle  cole  (ubordinate  TOrdine 
faperiore  comprende  llOrdine  Inferiore  i ben- 
ché dall’Inferiore  non  fia  comprefo  z'cosi , le 
benda  Felicità  A trina  non  comprende  la»3 
Contemplàtiua  < nondimeno  la  Contemplati- 
oa  comprende  eminentemente  l'Attiua. 

FEliciflìmo  appieno  farà  dunque  colui»  nel- 
la coi  Mente  habitando  la  Sapienza  » vede 
quegli  Oggetti  Stupendi  y Diuini,  che  gli 
cirri , quali  Falpeal  Meriggioj  non  veggiono; 
e dando  in  terra  habita  in  C ie'o  • 

Indi  feendendo  ta’ora  dalle Celedi  Sfere-» 
delle  alfe  Contemphnonitper^iauareal  Vuhlim 
co  idi  cui  egli  è la  miglior  Parte:  fodieo 
Parria  con  l'Opra  » & col  Confìglio;  Se  ben* 
che  non  da  Rè  » regge  gli  Rè  . 

Et  finalmente,ellendo  folle  il  Prudente.chc 
sa  reggere  altrui>  ma  non  le  deùbregli  abbcUi- 
fee  ii  (boAnimorcome  vn  Pàntheon  co  tutte  le 
Imagini  delle  Maral f r;rfw:e  riducea  raPoHe- 
quio  i cùpidi  Afferri;  e a tal  quiete  i tumulruo- 
fi  Timori  ,che  quantunque  il  Mondo  caegta  no 
temejefs^dofi  affuefatto  à vipere  fuor  del  Mòdo 
jtiutori  della  Felici  d • ^ C ap.  II. 

Q Veda  che  finquìvdùti  » eia  feiicttà  Ef^ 
fentiaìe^  Agc»«ngepofciail  noiiro  Filo- 
lofo , che  i Ferii  Carpar ath  c i Bem  Elterni , lo* 
■egli  ^tutori  della  Felicità» 

Sel*Ii«omo  foÙcMaucAltrauaa  e nudo 
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Spìrito  ; con  la  (ola  ConiempUtioae  viuriaJ» 
Felice;  ogni  altro  Bene  l'aria  ibpetchio . Ma 
€gli  non  pu6  acquiftar  la  Felicità  lenza  il  Mi* 
niftèro  de’  Scnfi,  che  fon  le  Porte  ond’  entrano 
gli  Oggetti  conorcibili  nel  Tempio  deHa-j 
Mente  : nè  puòefercitarla  » ie  le  Mentali  Ope* 
fanoni  non  fono  aitate  dalle  Corporali . 

■ Nece^ari  adunque  fono  i Beni  del  Corpo , la 
Sanità, le  Forze,  gli  Alimenti,  inquanto  feruo- 
no  alle  Operarioni  dello  Spinto . Et  confo 
quentemente,  neceflari  fono  i Beni  di  Fortu^ 
ni  > le  Ricchezze , iPodèri,  c gli  Agi , inquang 
IO  feruono  al  fottegno  del  Corpo  Humano  . 

Non  fono  incompatibili  con  la  Felicità  le 
Ricchezze;  niuna  Giuftitia  condanna  la  Filo- 
sòfica Sapienza  alla  dura  Mendicità . • 

Kabbiofa  inuidia  fu  quella  delIaCanìnaj 
Setta  de’Ciniciji  qualicosi  lordidine’  coftu- 
mi,  come  ne’  panni  ; filofofandosii  lo  (ira me, 
tatrauano  contro  a Platone , Ariltippo , e Ze^ 
nòne,  perche polfedendo  copiofe Ricchezze , 
nobili  Palàgi , ameni  Giardini , pompole  To- 
ghe, iplendidc  Menlè  ; infcgnauano  che  di  pò- 
co  è contenta  la  Vita  Filolofale»  Non  è necef- 
fariopct  Filofofare»  gittàre  i Teforial  Mare, 
come  Crate;nè  cauarlì  gli  occhi.come  Demò- 
crito;nè  mendicare  i tozzi,  come  Demetrio  { 
nè  habitat , come  Diògene,  dentro  vna Botte- 
Anzi , come  fra  gl’indi  crefce  vn’  Arbore, 
meritamente  chiamata  Felice»  perche  da  fe  fo* 
la  produce  Frutti , Olio»  Lana»  yArme,  8c  ogni 
cofanecelfariaalla  Vita  Humana.  Taleapim- 
to  deu’elfere  h Felicità  del  Sapiente;  colma  di 
Ogni  Beae;di  ninna  cofa  mancheaole,pcroche 
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la  Felicità  d chiama  ^no  Stato  di  Vita  da  ogm 
parte  Terfetto,  Non  fono  dalla  Felicità  efclui 
lìgli  l^incipi»e’Monarchi  » perche  non  lono 
cfclulì  dalla  Sapienza  • Anzi  quanto  abbonda- 
no di  Beni  lopia  gli  altri  > tanto  più  facilmen* 
te  > che  gli  altri  poliono  hloiofare , de  e(Ìer  Fe« 
lici*  Meglio  hlolbfaua  Toloméo  KicchilTìmo 
£gittiana,olieruando  con  gli  occhi  nel  Cielo» 
ne'  Libri  » & nel  Planisfèrio  di  molto  coito» il 
'Corfo  delie  Stelle  ; che  il  folle  Demòcritpca- 
tiandollgli  occhi  per  contemplare  alla  cieca*  ^ | 
Meglio  fìlofofauano  gli  Ginnoiòtìlti  ne'de* 
licainComiiti  » che  gli  s^mati  Cinici , come 
digiune  Cicalei*  Meglio  fìlofofauano  Platònct 
& Zenòne  dentro  la  Stufa  del  ior  Palagio;  che 
Lfiògene  al  fuoco  del  Sole»  dentro  la  Botte  » 
dal  Satìrico  lodata  » e fuggita  • 

Per  ben  fìlofofare»  meglio  é l'hauere»che  il 
mendicare.  Meglio  é rellèr  Ricco  che  correre 
dietro  a*  Ricchi . Il  tempo  che  fi  perdea  da' 
Cinici  accattando  ì tozzi  per  lecafe;  eratoJ* 
co  alla  Contemplatione  delle  cofe  Diuine  » de 
per  confeguente»  alla  Felicità.  Aggiunga  fì»che 
d come  la  Felicità  non  è tuttaContemplatiua» 
ma  in  parte  Attiua:  molte  Cole  ibn  neceflarie 
al  Sapiente  come  Attiuotche  come  à contem- 
platiuo  farian  foperchie  «Alla  perfetta»  6c  non 
otiofa  Prudenza  fon necellari alti  imperi,  c 
giAtìFamigUa-  AllaGiultitiaiFtf/ri» eìTri- 
burlali  • Alla  Magnifìcenza  grandi  l^cche^'^e: 
alla  Magnanimità  grandi  Fàmon:  alla  Tempe* 
ranza  grandi  Delicie  non  elTendo  al  Cinico  gra 
Temperanza  l’ afìenerfì  da  ciò  che  non  ha  • 

' Si  che  le  l{icche:^Z'^  lìinxÈO  meglio  nelle  m> 
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ni  del  Sapience*che  del  Vitiofoj  perche  quello, 
ò fé  ne  ferue,ò  le  comparte$que(Ìo,ò  le  gettafò 
lenalconde^  Migliore  ancora  è ia  douitiadi 
Platone,  che  la  mendicità  del  Cìnico  { perche 
quella  honóra  la  Filorofìa,  quella  l’infama  - 

Ma  dirà  il  Cinico,  Co^ne  dunque  Zeno*. 

ne,  e Platone,  & Ariltippoinlegnau3« 
no , che  la  Vita  del  Sapiente  é contenta  di  po« 
co  i & ein  polfedeuano  tanti  Beni  ? 

Sicome  l’HoriuoIo  a ruote,  quando  il  rifor« 
to  delia  Moltra  non  è concorde  col  rilòrto 
della  Campana  ; mollra  vn’  Bora  ,e  ne  Tuona 
diece , cosi  queTilofolì,  difcordanti  da  Sellef^ 
lì,  predicauano  ad  altri  la  Pouertà  » & Batte* 
neuano  alla  Opulenza  i Perche  dunque  Filo> 
foli  tanto  Saggi , ò non  viueano  come  parla- 
vano , ò non  parlauano  come  viueano  • 

Ma  non  era  veramente  difcorde  in  loro  la^ 
Vita  dalla  Dottrina  • Non  fon  le  Ricchezze 
che  intoppino  la  Sapienza , ma  T Vfo . Egli  li 
può  ederpouero  nell*  àbondanza,  & ricco 
nella  penùria  ; quando  il  Ricco  parcamente  li 
ferue  di  ciò  che  hà;  &il  Poueto  ddiderolai; 
mente  folpira  ciò  che  non  bà . 

Ancora  1*  Auaro  sa  elfer  Pouero  nelle  Rio^ 
^ezze;  mal’Attaro  miferamenteviue , per 
conlèruaile  : il  Filofofo  parcamente  fé  ne  (et* 
oe  in  priuato,  pergiouareal  publico } goden- 
do più  di  donarle  » che  di  goderle . 

Seruianli  dunque  i FilofoB  delle  Ricchezze» 
manonleruiuano  alle  Ricchezze.  LepolTe- 
deuano  ; ma  non  erano  polTeduti  * Erano  > 
quelle  Beni  eBernì , ma  non  Beni  interni . Le  ' 
haueano  d’ intorno  al  Corpo  j ma  non  dentro 
^ Dd  4 TAni* 
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r Anima;  perche  venendo  a loro  per  recassi^ 
é per  premio;  lenza  inde^nicà  > lenza  oltrag- 
gio; noniì  fcaldayano  neiracquiito;  non  s’in- 
qiiiecauano  nella  cultodta  : non  lì  alRiggeua- 
D’i  nella  perdita  • inloinma  fapeano  eflèr  fel  tei 
con  eifei  Se  lenza  elle  ; come  aprelib  dicèmo  • 

Troprietadi  della  Felicità»  Cap.  Ili, 

prima  Proprietà  della  Felicità» 
r ^ fecondo  il  noltro  Filolofo  , è 
S?  ejjer  y>na  y>ita  fommamente  Di» 

letteuole»  Che  le  la  Felicità  noiLj 
’ è Dilctteuole;  qual  Cola  Dilette- 

noie  farà  nel  Mondo  • Ma  conuien  laper  qual 
lìa  li  Tuo  Diletto.Oi  qui  comincia  lo  iuariodi 
coloro , che  allettati  dal  Vocabolo  i prendea- 
no  la  Falla  Voluttà  per  la  Vera  • 

Così  liDilcepoIi  di  Epicuro»  vdendoche 
il  lor  Maestro  collocaua  il  Sommo  Bene  hu- 
inano  nel  la  F’oluttayic  non  intendendolo  qual 
Voluttà  folle  quella  ; a briglie  fciolte  cratan. 
(darono  aprello  alle  Voluttà  Senluali;  cercan- 
do non  il  Diletto  nella  Felicità  » ma  la  Felici- 
tà nel  Diletto  * Se  ù addimandi  al  Giumento» 
qual  ììa  ilC  bo  pili  faporoto;  rilponderà.  Ften 
di  Maggio,  e Auena  di  .Agofio.  Et  le  all’Huom 
Senfuale  ni  addimandi . Qy.al  iia  la  maggior 
Felicità  , rilponderà  lenza  dubio  » La  Volontà^ 
AelSenfo»  A tal  palato , tal  ciuàia*  Non  può 
dar  perfetto  giu Jicio  delle  Cole,  chi  non  hi 
perfetto  il  Giudicio  • 

Da  Cuculio  lì  prendea  il  parer  de*  Sapóri, 
Se  non  dalla  Femina  incinta  ; a cui  la  praua^ 

* ‘ ima- 
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I iroagìnatione  depraua  ilGalto  in  maniera, che 
' 1*  amaro  l’é  dolce,  e il  dolce  amaro.  Dal  S<z- 
' adunque,  & non  dal  Vulgo  fi  prender 
' il  vérfapore  del  DiUtteuole-.  Già  vdifit,  che 
il  Diletto  è y>na '\fltima  Verfettione  t cr 'v>» 

' [oaue  Condimento  di  quelle  Operationi  , che 
a ciafeuno  conuengono»  Chele  la  Contempla* 
none  è TOperatione  più  propria  , & più  con» 
ueneuoleall’Huomo,  come  fi  c detto  5 certa* 

I mente  niuna  è più  Diletteuole , perche  niuna 
è pili  conueneuole . Et  fe  tanto  più  Diletc^uo* 

I li  lono  le  Operationi  Intellettuali  quanto  mi* 
gliori  ibnogli  Oggetti;  canto  è migliore  il 
piacer  del  Sapiente , che  degli  altri  Huomini , 
quanto  l’ Oggetto  Diuino  è migliore  degli  al* 
tii  Oggetti . Se  le  Delicie  dell’  Intelletto  ini* 
merlo  nella  Contempi  ai  ione  delle  Cofe  Diui. 
ne  > fi  potelFer  veder  da’ V'’oluituofi  ; auuerreb- 
be  loro  ciò  che  fi  è detto  de’  Compagni  di 
VlilTe  ; i quali  hauendogultatele  Cannemèle 
nella  iolinga  Ipiaggia  della  Libia  : allettati  da 
quella  inopinata  dolcezza , obliandQ  1 ’amenù 
tò  della  Grecia;  e gliagide’Paterni  Penàti;in 
quella  Solitudinevolean  finir  la  voga,&  lavica. 

HAi  tu  comprefo  dipoi , non  efiér  manco  " 
Honoreuole  la  Felicità, di  ciò  che  GaDtlet- 
tetiole.  Se  l’Honore  è vna  liima  ciie  noi  faccia- 
mo dell’altrui  Eccellenza,  & perciò  la  Virtù  è 
più  Honoreuole  di  ogni  altro  bene  Hiimano; 
ienza  dubio  il  Sapiente  farà  tanto  più  Honore- 
uole  degli  aliti  Vinuofi , quanto  le  Virtù  Di* 
uine  fon  più  Eccellenti  che  le  VirtùHura'ane  • 
'Ma  qui  con  quell’alto, e diuino  ingegno  hà 
diltiQci  il  noliro  Filofofb  due  Genai  di 
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Terfettiom  EcceUentnVvM  doluta,  che  pes» 
fecciona  l' Haomo  incimamence  in  le  Iteuo  : 
l’altra  , che  perfectiona  l’ Huomo  in 

riguardo  degli  aItri>La  prima  chiamò  egli  He» 
noreuole,  & Palerà  Lodeuoìe  • Perche  THonore 
riguarda  la  Verfonai  la  Lode  riguarda  le 
tiorii  efieme . Quindi  è > dice  egli  i che  Iddio  é 
piò  colto  Honoteuole»  che  lodeuole . Alla  Di* 
uinicà  pili  conuiene  caciu  Adoracion^  chefa^ 
condi  Encòmi  $ perche  elTendo  Iddio  Tempre 
inuolco  in  Se  1 & eflèncialmcnce  occupato  nel 
contemplar  Se  fte^o  ; farebbe  di  Se  ftelTo  con* 
tento  fenza  operar  cofa  niuna  fuori  di  Se  • 

. Et  Te  bene  operi  fuori  di  Se  tante  cofe  belle  » 
& marauigliofe;  le  opera  nondimeno  concem* 
piando  Se  medefìmojcome  caufa  Ideale  di  tue* 
te  le  Cofe . Siche  in  Dio  > la  Vita  Concenr 
placiua  è neceflacia  ; l’Atciua  è libera  • 

Da  queftodiTcorToa4unque'nericrahe*  che 
lì  come  l’Hóom  Felice  t occupandola  Mente 
nelle  DiutneContemplaciom.  viue  a fé  ItelTo; 
cosi  anch’eìfo  é più  Reuerendo , & Hanoreuo- 
le . che  Lodeuole  j perch’egli  pare  più  tofto  vn 
' DiO)  che  vn’Huom  Mortale*  Ma  pecche  il  Sa- 
piente ,con  la  Eccellenza  della  CoiUeniplatma 
congiugne  taluolca  l’Eccellenza  dell’«^if  tiiKa  » 
che  riguarda  il  Bene  altrui  :dubio  non  è > eh' 
egli  ancora  non  lìa  iommamence  lodeuole  : li 
come  Iddio , oltre  aH'Adoratione  per  la  prò* 
pria  Perféttione  ; ancor  lì  loda  con  Hinni . per 
le  Tue  olcremirabili  * 6c  elterne  Operationi . 

Certa  cofa  è»  che  non  fedamente  Honora* 
bile  è qudto  Peifonaggio  Felice  come  vn  Nu* 
me  in  Iena  $ ma  tende  hoooiabili  t Genicori» 

«he 
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die  il  diedero  a luce  ; la  Patria  » che  l'accotfe: 
il  Luogo  doue  contemplò  i &douela  l'ua^ 
Mente  partorì  que^  Diuini Concetti;  comei.a 
honoraua  la  Culla  i doue  nacque  Gioue  nell* 
Ida  * Molirauanlì  in  Saino  le  venerabili  ruincf 
della  taciturna  Caluccia , doue  à mutoli  infe* 
gnò  Pitagora  la  Sapienza  • Quella  di  SolònC»# 
in  Salamina  : di  Anafsàgorain  Clazomène:dt 
Senòcratein  Calcédonej  & fuor  di  Atenei 
Pofcura  Grotta  diEpicdco,  e Metcodòro$ 
fatta  chiara  dalla  lor  fama  • 

Non  marauiglia  dunque»  le  il  noftro  Filo«< 
fo»  hauendo  formato  cosi  alto  concetto  del* 
1'  Huom  Sapiente»  & riconofeendone  la  Idèa 
nel  fuo  Diuin  Maeftro  > conlecrogli  vn' Altare 
con  la  Statua  di  lui  ogni  giorno  incenfata  con 
prefumi  di  fiori  : aggiuntomi  il  Titolo  : 
Q.VEST1  E’  COL  VI  , CVl  DENNO 
TVTTI  HONORARE  , ET  IMITARE. 

Apprelè  il  Grande  Alelfandro  e la  Dottrina» 
e l’Èrempio.Honorò  anch’eflb  il  fuo  Arinote- 
le come  Arinotele  hauea  honorato  il  fuo  Plato, 
ne  • Ere  ffe  in  granCittà  la  piccola  Stagìra»  do- 
ue il  liioMaenroera  nato>&  doue  hauea  medi* 
cando  componi  li  CeleniCómenti  delle  Cole 
Celeiti . Diede  Arinotele  il  Libro  del  Cielo  al 
fuo  Difcepolo;  diede  il  Difcepolo  al  fuo  Mae* 
Itro  l^Terra  ou  era  nato  • Dono  honoreuole  » 
ma  tanto  difuguale»  quanto  la  Terra  al  Cielo; 
perche  maggiori  cole  pub  donare  il  Sapiente 
al  Principe  » che  il  Prinape  al  Sapiente  • 

Molto  pià  diffìcile  potea  parere  quell*  al- 
tra Proprietà,  chela  Felicità  fiavnBe. 
ne  tndefi€ierUet& perpetuo.  Et  qual  Bene  (dirà 
. i Od  6 
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60  Della  Pilofofia  Movale 
alcuno  ) può  efiere  [Ubile  neWifiabtlet  ^ perpe» 

' tuo  nelle  y>icende  ? ^Itw  non  è que[U  mijera^ 
Vita  chi  '\>n'angu{ìo  Etmpo  ,doue  tl  Bene^,  éril 
Male  con  perpetuo fìujjbt  e riflufso  reciprocarne* 
tg  incalxandoft  i hora  fomrnergonoV  Huomo  di 
Beni  borati  laf uno  in  / ecco  • 

Quinci > de’niaggiori  Sapienti  della  Grecia 
fii  quel  Ricordo  , che  Kiùn  può  mentre  Viue  > 
chiamar^  Febee  . Ma  le  la  Felicità  non  viene 
£e  non  dopo  la  Morte(parla(i  della FelicicàNa- 
CuraleOche  gioua  all’Huoinoquando  pid  non  è 
Huoaio?'fit  le  pur  allora  lì  può  dire  t Cofìui  fu 
felice:  che  Bene  è q uelloi  il  qual  non  é quando 
è, ma  fol  quando  fò . Mà  pur  d’altra  parte»  egli 
è veridìmo , che  chi  è veramente  Feìice»  Felice 
lì  può  dir  mentre  viue:  nè  vera  è la  Felicità , le 
non  è Vermanente  : ma  conuienfi  guardare  in 
che  lì  riponga  la  vera  Felicità  . Se  la  Felicità  è 
fondata  nelle  Corporali  Voliittà»  come  quella 
di  Tiberio:  balìa  la  loperchia  Voluttà  per  far* 
la  infelice.  Se  ne’Beni  di  Fortuna;  come  quel- 
Ja  di  Cca  (foiba  Ita  vn  folo  Infortunio  à lìcpuol- 
gerla.Se  negliHonoriiCome  quella  diDionigi: 
balta  vna  riuolta  di  Popolo  à far  di  vn  Rè  di 
Siraculàivn  Pedante  in  Corinto.Noltro  non  è 
ciò  che  la  Fortuna,  fà  noltro.Hora  da  que!  che 
.vdilii  hai  tà  potuto  conoi'cere,che  i Beni  Cor* 
poral  ,e  i Beni  di  Fortuna, le  Richezxe  gli  Ho- 
noriile  Dignità, fono  Autori  della  Felicità  mà 
nò  entrano  nella  Elfenza  dellaFelicità;Ia  qual 
cóiìlte  nella  Òpera' ione  della  Sapienza, & del- 
le V iaù.QueftaOperatione  è vn  Bene  interno, 
& volontarioiche  ne  al  Popolo,  nè  alla  Fortu- 
naioè  «'Corporali  Accidcci/m^  folo  alla  prò- 
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pria  Volótà  c fottopofto.  Et  perpetuo  fi  può  dir 
quelBene,che  tanto  dura>quàto  l’HuomvuoIc. 

E’  vero  chealI’Huom  Felice  auuenirpoflb* 
no  non  (ol  nelle  Fortune  $ ma  nel  Corpo  » O 
nel  Senfo  » acerbi» e dolorofi  accidenti  • Non 
vogliam  direcon  Epicàro  » che  ancor  nel  To* 
ro  di  Fallàride  » c nel  Torchio  di  Procufte  > il 
Sapiente  incantato  da  quella  infenfitiua  JJpa* 
ihiaitìon  fente  doglia>Ma  egliè  ancor  veto»  che 
fé  gli  Accidenti  fi  fermano  nella  iattura  de’Be* 
ni  £fierni>ancora  ilCìnico  lenza  quegli filòfo^ 
fa»  & viue  lieto  • Se  paflà  il  Dolore  a 'Corporei 
Senfi  ; ma  in  modo  che  fia  fofiìrihile  : non  iolo 
non  interrompe  la  Felicità  del  Sapiente»  ma  la 
£à  rifplenderecome  i^  Focile  la  Selce . 

Non  (bno  compatibili  la  Felicità»  dr  Jnfeli* 
cita  ; ma.é  compatibili  la  Felicità  col  Dolore* 
Non  fono  quelli  due  mouimenti  contrari 
in  vn  Soggetto  ; perche  la  Felicità  è nell'Ani* 
ino  ;&  li  Dolor  nelle  Membra  • 

Banche  come  Huom  di  Carne»  efclami»  e 
gema  » e dolori  ; nondimeno  lo  Spinto  hà  vna. 
franca  ritirata  nella  piu  alta  parte  di  fe  mede- 
fimo*  Se  non  può  attualmente  applicarli  alla 
Concemplarione  delle  cole  curiolé  ,&  aftrat» 
te-;  fi  ferue  delle  Cofe  che  contemplò  » a gran 
profitto  Implora  quel  Nume  ch’egli  conobbcf 
confida  nel  Diurno  Prouedimenco  che  regge 
ilMondo:cenloIaìì  nella  fua  lnnoccza»che  ho. 
mora  ogni  fupplicio  : non  dice  parole  indegne 
di  vn’Huom  Sapiente»né  fa  Atti  indegni  di  v® 
HuomCofiate.C  he  quanruriq;végan  meno  gli 
Acefsòri  dellaFeIicità;Ia  Felicita  elsétialeope. 
tali  ^U9Ì  CMblinù  Sapiente 
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ósS  Della  fitofofia  Morde 
diuenir  Mifero/e  non  diuiene  ò Vitiofoi  o Mé" 
tecacc^Che  s’egli  alla  fìnsicome  Agefìiàoyefce 
victorioiodaquel  Tormento  : non  gli  ébilò* 
gno  di  racquiftar  la  Felicità  con  nnoui  Habiti 
Intellettuali)  e Morali  > più  che  fé  haoellè  dor- 
mito vn  brieue  tonno*  Anzi  la  fua  Virtù  diue- 
'^nuta  alle  prone  più  vigorofa , raddoppia  la  fai 
Felicità)^  opera  con  maggiorforzaie diletto. 
Ma  fé  i torméti  fon.  tali»  che  rompendo  il  ibi* 
fiantial  nodo , forzino  1'  Anima  à dishabitar 
dal  Corpojreftan  neIl’Anima(come  vdilti^gli 
Habiti  delle.  Virtù  più  fìcuri»  & Thabito  della 
Sapienza  aliai  più  chiaro  ; onde  le  Operationi 
£on  più  eccellenti  nell  'Intelletto  feparato  » che 
vnito  al  Corpojtènza  miràcolo*Siche  indtfpet* 
tò  de’Tormenti,  8c  della  Morte  pona  la  lut-a 
Felicità  in  vna  vita  molto  migliore . 

SI  è detto  apprelTo  che  la  Felicità  è yria  Vita 
di fe fola  contenta»  Ma  quello  potria  pa- 
rer Paradofio  molto  più  arialageuole  à i'ofte- 
mre  • Se  la  Felicità  ( come  affermano  i Filefofi  ) 
è vw  Cumolo  di  tutti  li  Seni  : troppo  ci  yorrd 
per  contentarla  : direbbe  alcuno*  Veroche^ 
i'hauer  tutti  i Bèni  mentre  ft  Viue,  èimpofli' 
bile  $ ^ fe  alcuni  ne  manca  « non  è più  Cumulo^ 
di  tutti  i Beni  * Ma  da  ciò  che  poco  atlanti  lì  è 
detto»  affai  chiara  è la  ri  rpo(la.Già  fi  è dichia- 
rato ) che  1 Beni  di  Fortuna  • fol  tanto  Ibn  ne* 
cehari  alla  Felicità»  quantó  ioflentano  il  Cor- 
po» & i Beni  del  Corpo  » fq!  tanto  fon  necef- 
fari  > quanto  férUònO  all'Animo . Tutto  il  fou* 
lapiù  , non  fol  non  è neòeffàrio  alla  Felicità  : 
nia  elg:  ' dannofo*  Hai  tu  dipinte  due  Felicità 
l'toa  Ve.^>l’akia  Fadfa;  quella  Vircuora)qae« 


Liho  Vltìmo» 

fia  Vicbfa  .•  quella  Ragioneuole  i quella  Bru- 
tale . Alla  Felicicà  Voluttuofa  molti  Beni  del 
Corpo,  e di  Fortuna  fon  necefiàri*  Ogni  cica  è. 
piccola  à voa  gran  fame* Di  molto  hà  bifogno 
chi  molto  pomede . Tutto  manca  à chi  tutto 
delìdeta, perche  il  Delìderioè  infinito, e i Beni 
(carfì . Ma  la  Felicità  Virtuofa , vna  volta  ac- 
quiBata  » con  poco  lì  conlèrua  : nè  più  gli  Ibn 
neceùarie  quelle  forze , né  quelle  ricchezze  » 
che  furono  Aiotatrici  ad  acquiBarla  • 

Che  fc  il  Sapiente  mentre  viue  hà  bifogno 
di  qualche  Ben 'Efler^ , ò Corporeo  ; non  Ufi 
hà  bifogno  come  Sapiente  » ma  come  Senlìti- 
uo*  Perche  come  Sapiente , la  Tua  V ita  è Intel* 
lettuale , & di  le  della  contenta  i come  l’Aii- 
gelica  ,&  la  Diurna* 

Già  fai , che  le  Cofe  Superiori  contengono 
le  Inferiori , & chi  podìede  il  pili , podìede  il 
meno.  Non  hà  l’Angelo  il  Senfo  della  Fragra- 
za  degli  Odori , nè  del  Concento  de’  Suoi»  nè 
della  Dolcezza  delle  Viuande;  ma  gode  vna 
Spiritai  Facoltà , la  quareminentemente  pre^ 
uale  à quedi  Senlì  ; & niun  di  quedi  gli  man* 
ca , perche  di  niun  di  loro  hà  bifogno . 

. La  Felicità  del  Sapiente  è vna  Vita  Intel Ict* 
tiua , aliai  più  perfètta  deH’Attiua  ; & adài 
più  della  Voluttuola.  11  Contemplate»  Òc  it , 
viuere  Virtuofamente»  coda  poco  ai  Corpo  » 
& airErario  > Chi  viue  d’intelletto , non  folca 
-oon  hà  bifogno  delle  Voluttà  del  Corpo. Perr 
che  TAnima  del^pieme,€ome  vdidi«ancoc 
feparara  dal  Corpo,  gode  del  Tuo  fa  pere 
-contempla  le  belle  Idèe»  che  portò  feqp  , adai 
meglio  che^elTErga^lo  ddie  lue  membra^ 

. Dal- 
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'^43  Della  Filo fofia  Mar  ale  ' 

T*X  Alle  Proprietà  > che  (i  fon  dette  > ncce/Ta-  . 

riamente  legue  quell’ vltìma  > &maliì- 
ma  , che  la  Felicità  (/<j  yUa  Beata . 

Il  Titolo  più  fublimeiche  gli  antichi  Filofo- 
fì  attribuirono  a’  loroDij>fd  quel  di  BEATO} 
lìgQihcando  per  edb  la  Vita  Intellettuale  del  ' 
Sommo  Iddio,  fernpre  operante  con  la  Mente, 

& rempremairipotànte  nel  contemplar  fé  me*  > 
dedmorondela  Vitach’ei  viue,  édifelteda, 

6c  in  Te  della  contenta,  & perciò  Giocondillì- 
ma , & Beata  • Conlidtrarono , che  fe  ben  gli  | 
Huomini  formano  Concetti  di  Oio  al  modo 
Hi) mano:  nondimeno  in  Dio  propriamente^ 
non  han  luogo  le  Virtù  Morali, ‘perche  non  hà  | 

Eftremi  da  moderare  con  laMediocrttà;main  ' i 
luogo  di  tutte  le  Virtù,  hà  la  lua  Mente  jelfen» 
tiale>  de  fuprema  Regola  della  Rettitudine» 
Dunque  eflèndolid io  vn’ Atto  Tempi icilTìmo} 
cosi  la  Sapienza  coinè  la  Bontà,  Tono  vna  Co* 
fa  medelìma  con  la  Tua  Elienza*  Sfehe  m Dio» 
quanto  alla  realtà  , non  lol  la  Sapienza  è Bus* 
na«e  la  Bontà  Sapientesma  laSapienza  c la  IteT- 
la  Bontà  : & la  Bontà  è la  Iteda  Sapienza»  Fin* 
qui  giunTeR'noftroFiloTofo  col  naturai  luo 
Diicorib  : da  cui  fìloTofando  ritrahe,  che  (ìco« 
ine  la  Felicità  di  Dio  realmente  conlìlte  nella 
Contemplatione  di  Se  medelìmoi  cosi  il  Som- 
mo della  Felicità  Humana  pnncipalmétecó» 
fide  nella  Contemplatione  dello  fteflb  Iddio* 

Et  ficome  la  Felicità  di  Dio  (ichiama  Bea- 
' tit Udine  ; cosi  Beatitudine  fi  chiama  Ja  Felici- 

Sapiente  : in  ciò  differente , che  Iddlo^  i 
Bdto  per  Effenza  ; di  il  Sapiente  è Beato  per 
Pariecipanza . - , ' 

Hqi 
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Hor  fc  3alla  Simiglianza  n3fcel’Aniore>& 
^air  Amore  la  C ommunanza  de’Beni  ; qual’è 
più  amato } 6<fauorico  da  Dio  del  Sapiente? 
che  folleu4ndo la  Mcnteda  gli  Oggetti  Ter- 
reni à quei  Diuino  Oggetto^  a guila  'dcila_» 
Pianta  Amica  del  Sole,  benché  col  piè  h Ho 
alla  Terra , Tempre  con  l’ occhio  al  Sol  (ì  vol- 
ge; Tpecchiandoh  egli  in  Dio  ,e  Iddio  in  lui . 

A l fol  Sapiente  adùque, ancora  in  quella  moiw 
Cai  Vita  meritamente  còu  iene  il  Titolo  di  Bea* 
to*  Queftoc  quel  fiioloche  i Romani  Celaci 
( dapoiche  r Ambinone  occupo  il  h ogo  alla 
"Virtù  ) ne’lor  Diplòmi,  & negli  Archi  Trion- 
fali , efloriero  da*  milen  Popoli , i quali  con 
k forzate  VOCI  gli  thiamauano  Beati , e Hi- 
«il  & col  Cuore  angofcioio  , chianiauanglt 
Clamidate  Fiere  , & Furie  Infernali . 

Con  più  ragione  h t.  riHiana  ChicTa , chc3 
mi'ùraua  i Titoli  di Honore, non  dalia 

de’ Monti , nè  dalla  Fafica  Luce  del  Ciel 
ma  dalle  Morali  Virtù;  come,  Difcre* 
tio  Vedrai  Charitat  lyflra » SanFiitas  V^iraj,  - 
degnamente  attribuì  queRo  gran  Titolo 
BEATITVDO  VESTRA,a  que’Sacri  Atlan- 
ti , i quali  col  Capo  ripieno  di  Sapienza  Diui- 
na,fo(tengono  il  Cielo  in  Terra-  Et  quantun- 
que effì  chiamino  Seltcllì  HVMILISSIMI 
SERVl.purda’Feddi  fono  chiamati  BEAT  IS- 
SIMI Padri . L’vno»  e l’altro  con  ottima  Ra- 
gione t Perche  chi  riceue  quel  TitoÌo,confidc* 
ra  r Fiumano  della  propria  perfona  ,&  chi  lo 
dona , conlìdera  il  Diurno  della  Dignità  ; la_ji 
quareBettualmènte,  ò prelontnaa mente , c 
congiunta  alla  Sapienza  delle  cole  Diuine  • 

Della 
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Della  Velicità  Euangelica  ,■  Et  chiudimen  te 
dell’Opera»  Cap.  Vltimo. 

tutto  quello  Volume  hai  tù  vc^ 
T p duco  » come  il  noftro  Maedro 
!•  i#  dalla  Filofofìa  Morale  conduca^ 
alla  Beatitudine  Filofofica  ; reda- 
ci  divedere  pec  giocondo  corol- 
làrio » come  la  Beatitudine  Filosòfica  condu* 
caalla  Beatitudine  Euangelica  • LaFUosòfìca 
conlide  nella  ContemplacioDe  delle  colè  Oi« 
uine , con  gli  Vrincipu  infesti  dal  Lume  Filo* 
sùfico , e 'H^turaLe  • L’ Eiiangelica  conhde 
nella  Concemplacione  delle'Cole  Diuine , con 
gli  Vrimpa riuelsti  dal  Lume  della  Fedii  non 
eldaJenio  però  il  Lume  Filosòfico  > e Natu» 
rate . Ancora  il  Naturale  i Se  Filosòfico  » f^ono 
Riuerben  del  Lume  Oiuino  : & anco  in  Chri« 

^ do  habitauano  infìemela  Sapienza  increata  * 

, & TAcquidacaf  nè  l'vna  fcacciaua  l’altra* 

Grande  fiì  veramente  la  Felicicà>  di  qud 
Sancì  Contemplatori»  i quali  » Urciando  le  Pii 
lolbfàli  Specolacioni  a i docci  Garritoci  del 
portico  di  Seòa  » e del  Licèo  j 8t  conoerla^dq 
più  con  Te  ftelTì»che  co’l'uoij  più  con  gli  Euan* 
gelidi  » che  co*  Filofofìi  più  con  Dio  ; che  epa 
gli  Huomini  : rinuennero  nelle  tacenti  Solita» 
dilli  del  Nilo  $ èc  dell’Eufrate , le  fmarrice  Ve- 
ftigie  delTerredre  Paradifo»  Vedibolodel 
Celede*  negar  non  fi  può»  che  maggior 
non.  da  (tara  la  Felicicà  degli  Agodini»  deGi* 
' colami  » 6c  de*  Tomad  ; i quali  nelle  lor  Diai* 
ne  Specolacioni;  con  l’Euangelico  Lume  eoa* 
Siunrero  il  Filosòfico  • Aocoine’  Sacri  Aiuti» 

ben» 


A 


Libro  Vltimol 

benché  Ha  chiaro  i!  Solevi  allumano  le  piccole 
Faci  al  Sacrifìcio*  Ma  gran  difìerenza  pafìà  frà 
quelle  due  Felicità:  perche  la  Filosòfìca  bà  per 
nne  della  Virtù  la  Contemplatione;&  l’Eua^* 
gelica  hà  per  fìne  della  Cótemplatione  la  Vir- 
tiKHt  con  ragione*  Gli  Atti  deirintélletto  fon 
più  Nobili  di  quegli  delle  Virtù  Morali  j per* 
che  la  Potenza  è piu  lublimeima  la  VittùEua. 
gelica  è piùNobiìe  di  qualunque  Atto  dell  Jn* 
ccllettoyperche  è cógiunto  col  Diuino  Amore* 
In  quello  il  noltro  Filofofo  hauea  bifogno  di 
maggior  Maeitro  * Compatibile  nondimeno» 
per  nonefìec  nato  trecento  Anni  più  tardi*Vo- 
leua  egli  dunque  » che  l’Huomo  con  le  Virtù 
Morali  fedando  lePalIìoni,rendefìè  l’Intelletto 
tràquillo  per  riceuer  più  chiare  le  Imagini  del* 
lefublimi  Contcmplationi:  nella  guiia>  che  il 
liinpido , e tranquillo  Fiume  > riceue  aliai  più 
chiare  lelmagini  delle  Stelle»che  in  lui  lì  Ipec- 
^ cbiano.  Et  qui  poneua  alla  Filosòfìca  Felicità 
le  Colonne  del  7^  piK  oltre*  Ma  la  Filofofìa 
Criniana  > benché  difpongal’  Inttellettoalla 
Cognitione  delle  Cofe  Celefli:  in  elfa  però  no 
lì  arreth  ; ma  ordina  la  Cognitione  di  Dio al- 
i’ Amor  di  Dio  5 ch’è  la  Sistema  Virtù  Euan* 
gelica»  Iddio  vuol  più  cplto  da’  Méttali  elFe* 
re  A mato  ) che  Contemplato»  Egli  habita  più 
volentieri  nel  Cuore  > che  nella  Meme  » Egli 
fiefìb  » a’fuoi  Figliuoli  dimanda  il  Cuore.Seg- 
gia  dell’Ainorej  8c  non  il  cerebro»  Seggia  del* 
la  Sapienza  $ perche  la  Sapienza»  egli  la  dona# 
come  cofa  Tua  ; l’Amore  ^ egli  il  dimanda  $ 
come  cofa  nofìra  * Quello  Amore  è queHolo» 
che  per&uionando  la  beatitudine  EuangeU* 

^ ca> 


\ 


Digitized  bv 


\ 

, 644  bella  fiìofofia  Morale 
^àiinericà  la  Beaiicudine  Hcema.Bglic  la  Cam 
na  d'Oro,con  cui  (ì  uiifura  la  Celelte  Gierula» 
legnine;  perche  la  v^ihon  Beacaj  non  è Premio 
delia  SpecaIacione,!na  dell’Amore.  Anzi  rutta 
la  Sapienza  Euaogelicaiche  è la  Fede, non  met- 
ta la  Celeite  Beicicudine,re  non  inquanto  è au- 
uiuata  dalla  Carità  • Et  che  cola  é la  Cantàl  fé 
non  il  Santo  Amore  tra  l’Huo  lio,  e Dio,  e tra 
yn  Huoino , e raltro,in  quanto  I vno, e l’altro 
c congiunto  có  Dio?perche,come  vditti.Qiiel* 
le  core , che  concordano  ad  vna  Terza , fra  lor 
concordano.  Se  dunque  nell*  Amicitia  Huma* 
na.  nulla  l'erue  il  conolcere  1* Amico  >fe non H 
ama:  egli  è chiaro,  che  fenza  la  Carità  i non 
Tolo  tutta  la  Sapienza  FilosòHica:  ma  tutta  la 
Sapienza  de'Profeci , e degli  Angeli , farebbe 
ignoranza  pernitioia  ; perche  il  conofcere  Id* 
dio;  & n :>n  amarlo,  peggio  c , che  il  non  cono» 
icerloreffendo  questa  la  tellonia  de’ Demòni . 

Ancora  io  Cielo.la  Vidon  de‘ Beati  necefl'a* 
ri  amente  h termina  nell*  Amore,  In  Dio  Iteffo» 

1 i Contemplatione  produce  il  Verbo,c  termi- 
na nell’  Amore.  Talché  T Amore  è il  Compi- 
nie  ato  della  Felicità  Guangelica , Beatifica,  de 
Diuina . p infelici  Intelletti  di  colora,  i quali 
c an  le'nottume  vegghie,  5c  le  diurne  Oifputa» 
tianiirtreppitano  nelle  Scuole , empiono  lo 
ca  rte , & sù  le  carte  i mpallidifcono , per  cono* 
fcere  che  cofa  ila  Iddio  ; Tempo  tnuan  perda» 
to  ; fatiche  al  vento  (parte,  fe  il  fine  dd  cono- 
fcerlo . non  è 1’  amarlo . O cieca  infaoia  di  al- 
'tcreMencil’amare  Iddioè  piò  faci le,che  il  cer- 
carlo : cercandolo  , piò  fi  fatica  ; amandolo  , 
più  fi  profitta  ; Se  pure  aman  puì  coito  di  fati- 
car 
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Libro  Vhlnto  • 64^  ^ 

càt  cet'can^o,  eh?  di  godere  amando  quel  S5- 
mo  Bene , il  qual  fe  non  fi  ama,  indarno  fi  cec- 
ca, & in  danno  fi  ricroua . Mille  volte  piu  ^'Il- 
ei quegli  idioti, che  quantunque  non  cunoicaé 
no  gli  alti  Attributi,  e li  profondi  Arcàni  del-, 
la  Diuina  Bfienza;  pià  dotti  con  la  cieca  Fede 
che  con  Tocchiuca  Filorofiaifol  con  l'amarlo 
tnertanodi  veder loi  & prima  di  Filofofar  nel< 
le  Scuole  qual  cofa  fia  Iddio, vanno  a goderlo- 
Erchecolaèquefio Amore»  ft  nonvna  prò* 
portionale  ma  cordialifiìraa  Beniiiolenza  ver- 
fovn’  Oggetto  infinitamente  Amabile  perle 
(lefibtla  cui  Eccellenza  è canto  eccedente;  che 
muooe  l’Animo  humiliato  advna  profondidl- 
ma  Adorationef’A  quella  Beniuolenza  fegue  la 
indifiolubil  Concordiajconformando  il  voler 
nofiroal  fuo  volere, con  vn  riuerenteTimor  di 
orifVndere quella  infinitaBomà,cheà  tutti  gio^ 
ua.  Et  da  quella  nafee  la  reciproca  Beneficen- 
za ,quato  PUÒ  vn'Amicitia  di  Difuguaplianza 
. infinita  ; donando  tutto  te  ftefib  a chi  quanto 
hai  ti  hà  donato, &qu  Ito  brami  n può  donare 

A Quello  fine  adunque  marauigtiolamentc 
proficteuole  ti  farà  la^Moral  Filofofia  c 
fo>  che  nel  primo  ingrefib  » con  la  Intentione 
finamente  tiì  Raddrizzi  al  Diuino  Amoreico* 
me  vltinio  Scopo  del  tuo  Sapere  , 
Omiracolofa  poflTanza  della  Humana  Tn^ 
cemione  ! Quefta  è vn  Occhio  Diuino,  che  nel 
Principio  delle  Cofe  riguarda  il  Fine. 

Quefta  è vna  Diuina  Maga  » che  difteren- 
tiando  fra  foro  formalmente  le  OpreHutnane; 
può  trafportarle  ( con  vn  fol  cerno)  dall’  in- 

Ama  alla^fopceriiiia  Sfera  $ e crasformalcj 

di 


€4^  tklla  Vilefofia  Morale 
Vili  in  Preciofe , di  Materiali  in  Spirituali  % 
di  Terrene  in  Celefti , di  Humane  in  Diuine . 

Intentioyie  adunque»  come  fedeli!^ 
iima  fcorca  » con  la  Diurna  aita  > ti  condurrà 
dalla  Filosòfica  Beatitudine  alla  Euangelica» 

& dalla  Enangelica  all* Eterna  ; fé  nel  Princi* 
pio*,  riguardi  il  Fine  . Peroche , fc  il  fuo  In» 
genuo  Ingegno , nutrito  nella  Catolica  Fede  ; 
&non  incattiuito  dagliHabitipraui;  impa* 
cera  dalFilofofo  quante  fìano  le  Facoltà  del- 
rAnima.Si  con  quali  Habicifi  perfetcionfno: 
quante  fiano  le  Paflìoni  humane  j & con  quaf 
Precetti  fi  dòmino;  quanti  fiano  gli  Ettrerai 
Vitiofi  , &qual  fiail  Mezzo  della  Ragione^ 
potrai  lenza  dubio , con  le  Morali  Virtii  ren- 
derci pili  capace  degli  Habiti  Intellettuali;  che 
innalzano  l'Huomoalla  Contemplacione  del« 
le  cofe  Celefti , e Diuine . 

Le  torbide  Paffioni  intorbidano  1*  Intellet- 
co:  il  qual’ affai  pili  chiaramente  apprende  il 
vero  » quando  c tranquillo , che  quando  è cor* 
2)idato  dalle  Paffìoni  • 

Quinci  » perche  le  Forze  Appetitiue  nata* 
calmente  feguono  le  Apprenfiue:  dubio  non  è, 
che  quanto  pià  chiara  tò  conofeerai  conlcji 
Dottrine  Fi lofofiche, Se  Euangelichei  l’infini* 
fa  Bontà  del  Creatore;  tanto  più  ardente  fi  ac* 
cenderà  nel  tuo  Cuore  il  Santo  Amor  verfo 
Iddio.che  non  fi  lafcia  gìamai  vincer  d’Aiao> 
ce  * Non  poteua  dunque  la  naturai  Contein* 
pTatìone  de’  Filofofì  Gentili  $ né  il  naturalu^ 
Amore  che  fegue  la  Contéplation  naturaleiel* 
Cer  per  fé  meriteuoledella  Gloria  Eterna.*|Kr*  I 
«he  Ró  clfendoBÌ  propomone  Irà  l’Qrdine  Nt* 

cara* 


Libro  Vhìme»  <?47 

, curale  » Se  il  Sopranaturale;  non  può  vna  Cau^ 
(a  deirOrdine  inferiore  > partorire  vn*  Efieito 
deirOrdine  Superiore  • Siche  quella  Filofefi* 
ca  Beatitudine  non  potea  fate  il  Filofofo  vera« 

I mente  Beato  t 

' Furono  adunque  coloro  con  le  lor  dotto 
Specqlationi  ^ aguifa  del  Mercurio  de’  Qua* 
driuij  ; perche  additando  a gli  altri  la  Strada 
della  Felicità  » ma  non  feguendola  $ giouato* 
no  a noi , non  à fe  (ielfì  • 

Ma  nel  Fiforofo  Chriftianoyfe  quella  Scien* 
za  con  la  retta  Intentione  viene  ordinata  al 
SaiUo  jinmeicoTì  la  Gratta  Diuina  » di  Terra 
diuerrà  Oro;  di  Beatitudine  Filofofìca  dìuertà 
Beatitudine  Euangelica  ; perche  l’ Amor  Filo* . 
fofale , aniiTMico  dalla  Carità  » diuien  Soprana-  ' 
curale^  Quefta  é dunque  la  Via  per  cui  ogni 
Priuato,  & ogni  Principe  Criffianoy  può  facii* 
mente  falire  dalla  FilofoHa  Morale  alla  Cele* 
Be  Beatitudine  * 

, Vero  è , che  compiacendoli  Idd io  raluoTta 
di  craButfarco*  Semplici  * A Idioti»  infonde 
loro  vn  Raggio  baftante  a defiar  fiamma  di 
; Amofe  in  vno Stipite;  S pervnlccreto»  O, 
compendiofo  calle  gli  rapifee  alCielojod' 
! eflì  > quafi  per  fourafialto , fattiuamente  il  ra« 

pifeoDO* 

I Ma  vn ‘Animo  Nobile,  fa  torto  alla  pro- 
pria Nobiltà,  A all'Anima  ragieneuole  che 
Iddio  gl’infufe  ; fe  potendo  fa  lire  al  Ciclo  pec 
la  Regia,  Sr  luminofa  Via  della  Sapienza  ; 
contentafi  di  falirui  per  l’ ofeuro  vióttolo  del- 
rJgnoranza  • 

Egliè  ccniliimo  appo  grioterprecatori  del* 
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64^  ìieVaTiUfofia  Morde 
federe  Pagine,  chea  quei  lublmii  Ingegni 
Cacolici,  I quali  rifplendono  di  Sapienza  tra’ 
Viuenti;  ancor  tra*  Beaci  è apparecchiata , in 
'^a  Sfera  più  rublune,  yna  Gloria  particolare* 

QVefio  adunque , dREG\f  GERMO- 
^GLIO  DE*  SAB^VDI  HEROI.farà 
il  tùne  della  Voltra  Sapienza:  & qui  Ira  il  Fine 
della  noieuole  mia  Fatica:  la  quale  non  per  te- 
meraria  niia  baldanza  ; ma  Per  fourano  Co'ti» 
mando  del  REGIO  VOSTRO  PADRE,  «e 
CLEMENTISSIMO  MIO  PADRONE  ; 
nelT  vltima  Periodo  della  Ottuagenaria 
mia  Canutezza,  per  feruigio  Vomirò 
oirequiofameme  intrapreli  ; ^ 

, humilifTìmamence  , col 
proprio  Cuore,  à 
Voi  Conia*  . 
ero-  \ 
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' Tarole  tutta  la  Ftlofofia  Morale  • > 

'■Equità» Vedi  Giuditta  Tarticotare»  \ 3 ‘yS 

'Jkquiuoco  grande  di  grandi  EiLo\ofi  intorno  al’^ 
. iaprigine  delle  Virtù  fecondane  » 
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Erafmo  lodala  Vax^aper  cofa buona  $ & 
uorimlaMre  • < ..  . 

Efempli  buoni  de'  Genitori  più  potenti  à Jar 
Virtuofa la  Prole,  che  i buoni  Precetti  • Z9 
Bfempli di Huoin^ Porti,  ' . . 

Efem{di  del  'vero,  & felice  ^mor  Maritale,  1 12 
Bjemptì  due  chemojfrano  per  qual  fine  operi 
‘ l'Adulatore,  ' 

Elìimatione  è il  Premio  del  Met’tto.  io,.suoi  Je-> 
gni  efierni  quali , iui , 

Etipropria  per  ejjèr  liberale  qual  fia  * 1^1 

Et» qual  fia propriadèila "ve^fa ^mcitia’  ' s 90. 
Etiopia , Suo  coflume  per  far  cono]  Cere  la  Sou- 
rafiit»  del  loro  • 44"v 

Euadne,  <ùrCapanèo,  Efempìo  del’vero, 

- felice  Amr  Maritale . rr' 

Eudemonico, àrgUto-Adulatore  di  Aleffancno  % 

‘ premiato  • ' ^49 

I -f-  * P 

FAhio  Mafjìmo  • • Suo  Dono'  confrontano  covt 

quello  del  Popolo  ì\omano,  * . >So 

Pahritio  il  Poueró  ricusò  i Doni  de'  Sanniti , cT* 
-perche:  ' ■<  i|T 

t'acetUicheeofali,.-i 

Eacetie\ono  i piu  dolci  condimenti  delia  Conuer* 

I •'  fationCiifiU\S'2\W'È\ernplaxeperU 

''  eie  di  -Metafora, che  dimofira  la  Maniera  tnge* 
PnofadifaelenStrsuaPorma,  &fue  me' 

' ■ pìarefui.  Edicole. 2S9'Gyauii29S'’'Qualtdew 
' ‘ ho  handirfi'daUaCiuilConuà^^^^ 

' ^ Deformità,  t^%,'&2^>Conie  dtuenganF4!* 

]''  eete.-2^ì.‘  Lorò^fp  nelle conuerfation  cimi* 
•*  2g6,lntf mpejiiue forno fciapite  » ^ '....30^ 

• i Ea* 
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l^aeetie  de  ’ fatti»  500.  Mfìe  di  fatti , & Taro*  - 
le»  ?oi 

Faceto  qual  più  fta . Suo  fine  • 304*  Inquah 

.modo  operi . gotf.  Leggi  che  dee  fer  bar  e nella 
cifiilconuerfàtione  $ iui . 1 

Facetudine  .281.  Conforma  le  Tavole  al  Dilet^ 
to  altrui  Suo  HabitoVirtnofo,  30^ 
Faetonte , Idèa  della  Gonfiet(^^a.  , 207 
F alerèo  Filof  jfo , quanto  bonorato , e perche.  20 
Famiglia  due  cofe  comprende . , . 49®ù 

Famiglie  di  tre  Sor  ti».  . 490 

Fanciulle:^^^  piu  procliuè  alla  Imtatione.  4 4 
. Fanciulle^:^a  quando  incomincia  adefìer  Tem^ 
per  ante . ' '■  no 

Fanciulli  di  propria  peruerfa  inclinatione  fmili 
a' Pianeti»  , 39 

Fantafia  che  fa , ér  fuoì  Effetti . 2 è 

Fauola  Mifieriofa.  Simbolo  del  Magnanimo 
che  abbatte  l'Orgogliòfo 
Fauortnolodò  la  Febreper  cofa  buona,  & Eraf». 

molaTa^piia.  2sy 

Feconditi  Spontanea  negli  Babiti  Intellettiul 
fen^a  aiuto  dell'  Me  » Suoi  Efempi  » 
iui . . , 

^ Felice  non  è chi  dipende  dalla  fortuna  • 3 

Felici  » & Infelici  mentre  dormono  , fon  poco 
■'  differenti»  - ^ 

Feliciti . Sua  adequata  Sefnitìone . . 9 

Felicità,  fommamente  de  fiderata  da'  Mortali, & 
fommamente  abborrita  . . 1 , 

Felicità  non  può  Serene'  Beni  Efierni  » 3#  'Hp 
men  ne' foli  Beni  dell'Jlnmo . » 

Felicità  è Vialtimo  Fine  dell*  hfuomo , fecondai 
' Filofo^  , 5,  F{on  è fen:^a giocondità  9 iui  » S 
-ri''  ' v« 
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•w'^ggregmento  di  tutti  t Beni . <5.  &•  Pé 
^onèjewga  lpne(ià»  . g 

felicità  in  quMÈeni  confi{ìa*  -<i^  &624»^pi* 
ftion  di  simonide  circa  ^a,  ■ 6t6 

Felicità  tempar aria  non  k Felicità^  maallegrrgt 

• IO 

Felicità  dell’ ^moY  Maritale}  a qual  fegnofm 
giunta  i2ifi^n  chiariffitm EfempìodidUefe* 
Tici[fìme  Coppie , iui  * 

Felicità  che  cofa  fia»ó2^*  Suoi  tintori* 

Sue  Proprietà,  ^leintefe  daH  Difcepo* 

> li  di  Epicuro  9 iuù  E vn  beneiniepcientet  & 
perpetup.ói^»  E ytna  Vita  Beata»  6401  La  t'ir* 
tuofa  differente  dalla  Voluttuofa . 6^2 

Felicità  Euangelica . 6^2*  Differente  dalla  Filo* 
fofica,  ' <543 

Fidia } &,Alcamenefamft  Scultori,  Ef empio 
della  Modeflia , 29g>&2io 

Figliuole  deuom  aceafar^  ioflot  484*  Deuona 
fpiìfarfi  a’  ficchi*  485»  Loro  Educatione,  iuù 
VigltHOlifom  il  principio  della  Felicità  de’  Con* 
giugatuA22,  Sonneceffìxri  per  l'Economica 
Società,  iui,  Deuòno  aceafatft  tardi  • 484 

Filofofia  àdorcdefupera la (ieffa  l^atura . ?4 

Che  cofa  infegni  « àp  che  carne  conftderi  l’tìuo* 
mo>  il*  Filo(ieno  tngotdu.su  0 de  fiderio,  114 
Filottète  riuela  col  piede  il  luogo  doue  fu  Hercolg 
fepolto.  Che  Cofa  mofiri . 268»  Efempio  d’ In* 
contit^’gà*  5 <57 

Fine^  isr  Intentione  mutano  l’Opra  di  t^irtuofa  in 
Vitiofa  i iap  il  contrario*  ig,  Diff'erentia  le 
Virtù  i & i Vitti  • 37' 

Follie  varie  degli  .Amichi  Sani  9 derifeboggidi 
ffnda’  tamiulli}.,  44<S 

Fo»« 
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fonti  cinque  copiofe , d*  otfde  VHuom'*Brudente 
fa  raccolta  de'Vrincipij  agibili  per  ben  confisi* 
tare  *A99*  infmo  à S07 

forte  come  differente  dal  Magnanimo . i P7 

Forte , in  qual  modo  operi , ^ quando  fà  torto  a 
fé  ftef^o  nell  'operar e>9^ . Oue  diafegno  di  mag- 
' gior  Forte:^>9A>  Suoi  ^tti'differentì  datut- 
' ti  m ' ogni  amento , 9S*&.9^ 

Forte , Codardo , & Temerario , in  che  diffìmi-' 
' ' «9.90. 0*9^ 

T arteria  virtù  moderai’ Irafcibile . 55 • ha-- 
biti  nella  Volontà , ò nell’ Sippet ito  Senfitiuo  • 
57.  Se  fìa  Virtù  immortale  > ù caduca  , s8 
, eSr  Temperanza  fono  Firtù  deU’Ap». 
petito  yC  non  della  Volontà . 59.  L’yna  è Vir- 
tù della  Irafcibile  \ l ’ altra  della  Concupif  i • 
■ bile.  60 

Fortezza  farti  colare  nelle  Paffioni  modera  il 
Timore  arca  gli  Oggetti . Ca. 

Fortezz^l^^^^  Cauallerefca,  ^.ViùfauoYita» 
c - ^ hortorata  da’  ‘Principi , iui*  T^ual fa  • 8r 
Fortezza  di  Epaminonda  • 92 

Fortezza  di  Cinegiro . • - 99 

Fortezza  d'Heroi  Crifiiam  qual  fa  , & quanto 
differente  dàlia  Morale , 99 

Fort  ma , ér  la  Satura  fonoall’Huomo  donatri- 
" ci  ‘di  grandtxofet  ma  rm  màllekadricide’lo- 
' ro  Doni  • * 11 

Forza  della  Telatura  nelle  F acuità  T^turali  » 
eir  negli  tìabiti  inteUettiui . ^7 

Frafche  anticamente  Segni  di gràde  Honore»i^7 
Frigù  Effeminati . 5(57 

Fumo  fu  à delle  Paffioni . s uoi  mali  Effetti  • ' si- 
mile a t fumi  yaporofi  dell’aria»  - 70 

F«, 
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unamhoh  ^K^te  diSicfililfum,  diuien facile  éól 
Imgò  Habito  » Sua  Defcrittione  • 
mofi , ir  Ebri*  Loro  dtitoni  non fonVirtuo- 
fetnèVitiofe*  5© 

Q 

élba^  & Tito,  Leloro  trioni  ingannaro- 
JT  noilGiuiiciode*  Romani*  »io 

alèfeo  Figliuolo  di  Ariflippo  nobiliffimo  Ci* 
priotto , di  piu  timido  diuenrv  per  amor  d' ifi* 
genia  piu  coraggio fo  di  tutti  • 20Ó 

mnie , oro , e tutti  gli  altri  Dorn  niun  'Nidore 
hanno  fenonper  ilntentione-  - i?7 

me  alogia  delle  Virtù  Intellettuali*  42S 
•neahgia  delle 'Pafjìoni  * ^ S2Ó 

mealogia  delle  Virtù  Morali  « & de*  lor  vitù 
Efhemr»  lói- che  cof  t di mojiri . , ^7 

ìnù  tre  differenti  circa  l entrar  nel  camino  del* 
la  Virtù  . Efempli  di  tutti  tre  in^^n  fola. 
Secolo  in  tre  Perf  ynaggi  famoft  ■*  40 

mio  dell*  Auaro  y & 'del  Liberale  come  di ffe- 
rente  * 155.  ^ ■ Gemo  di  Domitiano 

(juilfafìe*  sua  (imilitudiné  * 

•nitori  deuono  effer  Virtuoft  per  render  Fireuofi 
i Figli.  Niun  Maefiro  miglior  di  loro.  ■ - ^9 
dcbi  Teatrali,  Anfiteatrali  » Circenft  r & 
ualiy  opere  liberali  » ' '158.^1$^. 

ocondità della  Vittùcome  ftfenta  . -7 

ìdcondita . & Honeflà  fon  due  Vroprietainhe^ 
renti  alla  Facultà , nafcentii'y>na  dall'altra 
fen’:^ale quali elìanon  puòeffère  perfetta,  nè 

imperfeitau  . - r 

iouialità , <ùjr  VrèJìei^X.^  nel  donare , fon  due 
'qualità  ùhé rendono  plauféile  il  Dono  • .143 

tudicefuopvbprio  VffUio*  ?78 

i Qiu-  , 
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Giudicio  Rumarli) . suoi  errori , €6%  ù'  6i 

'Giuliano  ^pofiatapiù  Dotto  , ma  più  jcelerato 
r di  tutti  • 

Giulio CefareTdèayer a , & horrihiU dell'  Ira 
. acuta , € della  Maniaca  , 226 

Giu(htia,&  Prude^ia  cutrapofie  aUaVorteC(a*^Z 
Giuflitia  modera  la  Volontà  • - 5 5 7 

Giuftitiachecofafia*  ?S4.  Come  definita  dagli 
altri  Filofofi  • ■ ' 

Giufìitia Legale, & Oberale.  ^57- 

Cwjiitia 'Particolare  ,ò  fìa  Equità  • 3^9 

Giuftitia  Legale  > & Particolare  fmiìi,^  dijji^ 
Tildi  ftà  loro , & come  • ?<5i.  MeC(^ana  qual  ~ 
< come  fi  chiami , f«i.  Suoi  Efìremu  4 1 1» 
Sua  Vera  , perfHta  Definitione,  410 
chiflitia  Diftrihfttiùa  ,&  Commutatiua  • 366» 

■ Sue  Dèfinitioni,&  Diffèrencie  » iui . si  dimci» 
fìri  in  Tau\>la  Geometrica  • Difiributi- 
' ua>3Sg,  Suoi  Oggetti,  3 7 1 

Gloria  Vera  dell' huomù  Forte , è VuiUionGlo^ 

I riofa . ^ 94 

Glorià,  e Nutrimento  della  Torte’gpia  : della 
Magnificenza,^  di  molte  altre  Virtù,  E il 
^Pofjico della  Liberalità»  '■  138 

'Gram  del  Merito  fon  tanto  contigui , che  fi  con^ 

•:  fondono»  . - 245 

CrancioRiprenfore,  tv  riprefo»  39 

Grandezza  Mondane  che  fiano  , & quantoperi,» 
colore  • ^ V ' ) i 

CrauitÀ  nel  Magnanimo  fembra  vitto , 200 

' H.. 

HJlbiti  delle  Scienza  poffimo  yfarfi  dalVìluo» 
moindienei&.inmalet  i9 

Mahiti  del  Senfo,&  della  Volontà  come  diferen* 

. ti. 
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ti,  >i7»necejJariHell’Hamo  circa  laTemp^ 
ran^a , & la  ForteZ^at  iui , 
tìàbitipraui  quanto  guadino  il  Giuàich,  70.71 
Habiti  delle  Scienze>  & delV^/ìrti  fi  acqmfiam 
colCofìume , . 475 

tìabitovitiofó  non  fùb  diuenir  Virtuoso , bensì 
l’Opra  fi  transforma  di  Virtucfain  Vitiofa,  16 
Kabito  Morede  t che  ccfa  fia . 41.  Vroduce  ogni 
,Atto  con  faciliti  4i,TParagonato  dFunam, 

■ bolo,  iui, 

Hahito  antico  chi  può  disfarlo,  49 

Habito  continuato  è Tan' altra  ’HMura  • 44 

HabitoFirtuofi)  quando  fia  giunto  alla  Tetfet* 
t ione.Fit io]  0 quando  fia  giunto  alleeremo,  47 
Htbito  dell’Appetito  muore  col  corpo^quello  deU 
la  Volontà  fi^ratdue  nell’Anima . 
lìahito  fiabAif ce,  & affida  la  Virtù  della  For- 
texxd*  88  I 

Wabito  dell’  Arroganza  fà  che  di  Vitio  Morale 
diuenga  Pazz*4  Pormale , 27^,6^276  ' 

Kabitodell’tnteUetto,  uff  423 

Babito  de’  Principù  nelldl^putationì  molto  ne^  ' 
Cefjario,  , 429  I 

Vabito  de’ Principù  dellaVrudenza,  497  1 

nafta  di  Bgmolo,  diuenuta  Arbore  frondcfa ri*  I 
creauai  Cittadini  con  l’ombra,  v 94  1 

ner adito.  Sua  Opinione  circa  il  fondamento  del*  \ 
l'Anùcitìa  riprouata  da  Ariftotele . 266  1 

nercole  inftituifce’rn  Sacrificio  al  fuon  delira 
Maledkenze,  & perche*  5 i97 

Hercole  Idèa  de’Fortt  • Sua  Conftitutione , 87. 

Vinto' ne’Giochi  olinqùci  • ' • ’ 9^ 

Bermaco  fpinto  per  jfbr  za  nella  Via  della  virtù 
daMetrodoro.  >'  ~ 


\ 
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tìero^  sviale  {limarono  gli  arAi^ui  Filof  )fi , s 6^% 
Vero  ^jual  debba  iffere»  57i*<2^57i 

Hipocra  te  Idèa  deli  'Hum  Prudente*  497 
Hippiat*Tiratmo  di  Atene  •Vnafua  Gabella  » che 
impofe [oprai  Mortilo  caccia  dal  l\egrw* 
Hifìafpe , Vnafua  anione  , Crche  prette  con 
efia*  ^ua  Moralità . ' \ i?4 

Honefià , e Giocondità  fcno  due  ^Proprietà  me^ 

- tenti  alla  Felicità  jfen^a  ìe  qnalimnpuòef- 

fere  perfetta  , nè  imperfetta*  8 

Honeflo  , quanto  pxetiofa  cof ifiaì  • 94 

Fkmefiofolo  fi  ama  perch'egli  è Bone(lo . 187 

Honoreè^Yn  Beneejlrinf eco  al  Virtuofot,  ma  l’efm 
' ' fer  Bonoteuole  e v»  Bene  intrinjèco  alla  Vir» 
tu*  ‘ ^ 20 

Homte  {là  nell  ’Honorantei  nb  neìl’ldonofato»  2 1 
Ignote  i il  Mero  è proprio  della  fida  Virtù  Mo» 

■ ''tale*  ‘ 21 

t'ì^(more,ù  I '^Applaufo, VfuradeìLib^aìeA  4 ^ “ 
Hótiofi  non  eonuengonogi'  ifeff  àgli  jtrinaVtp 
■ 'cWàgli  mormnt'!  _i66*  9ono  segni Efleth. 

^ .ri  dell'altrui  opinione*  1B6 

hìordogio  Solare , Conuento  nobile  di  Anafmuf»* 
droi  ' - . ■ ’ ; - ^6 

Edofìio  Liberto . Sue  infami  delitie , ' ^47 

Hùmilequanto  differente  dal  Pufllanìmo  « Sù 
mite  àgli  .Augelli  Ceìejìi  di  Ezechiele  * 21% 
Conofce  lef ue perfetriom,&  imperfettmhis 
^umiltà  Criftiana  è Virtù  Evangelica  z 1 ^*  Sua 

- defìiitione  *21^*  Più  Magnanimo > chela Mo^ 
tale  Magnanimità  ,iui  * - ' • 

TJuomini  tutti  obligati  adefief  Buoni  :marm  ài 
efòer  Dotti  * ip*  alcuni  operan  male  , & 

‘ perche*  %6 


67^  T'N  D re  E; 

Èuomim  in  maggior  parte  peffmiEflimatòri* 
21.  IHùiò  meno  Fortù  & Prudenth  perche,^A 
Vuomihi  più  Efferati f m più  Effeminati . ne 
Huomini  alcuni  fon  nati  per  me:^':^ane  Dignità, 
^ è per  loro  pericolof  o il  falire  a'  Maggiori  • 
%o6n  Tuttihan  gualche  buona  opinion  di  fe 
- fteffi  . 243 

tìuormmpiù  Sociali  di  tutti  gli  altri  Animanti* 
^40i  Diche  fentano piacere  nell’  ydir  ragicr 
nare»266*  Tutti  hanno  ynainfatiabile  mgor* 
' digia  di  faper  tutto , iui . 

Huomim  Rifflici  fon  fmili  agli  Animali  generai 
diVutredini  • ^ gi2 

Huomini  appendono  le  Arti  dagli  Animali»  i 
tìuomo  di  che  compoflo  • Come  differente  dagli 
' ’ Ammadi,  Cr  dagli  Angioli  • 64»  'Prima  laim 
€ome  Animadetche  come  Huomo»  36.  Come 
igioneùolepiù  inclina  alla  Virtù,  che  al  Vitto  , 
: iki,  S -ym  tncerbero  di  tre  aui  diffime  gole,& 
quali  .III»  Facilmente  opera  male . 3 1.  DelU 
Virtù  Morali  non  può  feruirft,  che  in  bene»  20 
ì%umo  peruerfo  difficile  teptender  regola.  79 
Euomo  verte  guai  fia . 8?.  Fer  guai  cagione  ope^ 
ri . 91.  ha  quarta  Generatione  degenera  in 

T Furioft»’  ' . ^7 

HuamoTemper  ante  per  gualFme  operu  - 
fiuem  Magnifico  gwal  ^a»  i%2»  vedi  Magnifico, 
tbtomo  guai  rum  f tra  nè  Modefìo , nè  Magnani^ 
• tno,nèPuftllanimo.  ‘ 

Huomo  Irato  Descritto.  2i7<  Qualffa  ptu facile 

in  adirava  ,iui»  r n n» 

Huomo  guai  lus  habbiafoprafefiejfo  • , 404 

\lÌonpuò  faré  ingiuria  afe  fleffo»  4od 

Hfeow  G'tuflo  cerne  deferente  dallo  Ingiuffo,  41^ 

f,.  Urne 

\ • 
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Huomo^ual  Vruderite^  &qual  Sapiente, - 
Vhiomo  ièMe,^z^notfal*Heroey  is'  V^nimaìe» 

' 4?0.  • 

monto Bediàlepmhomndo , epiùmlìruofodi 
ogni  Fiera . . 

Uuomo  è ipn*  Arbpr  riuerf ) • 4^^ 

I 

IFeri  fciocchi  Legif latori , adringettano  tu*ti 
gli  Ì4dulii  à cingerfi  tl  yemre  con  yn  tinto- 
lino  della  delia  mif ara  , ù perche . d8 

Iddio  pi  ù folio  HoroYeuoUt  che  todewde  • <5?  4 

Idèa  della  yera  ^micitia  propria  dell' Flmmo» 
^82*  » 

idèa  delle  “Mogli  » Caia  Cecilia  • 4^l 

Idèa  de*  Manti  yCah  Sermo  Tulio  • 4Ìio 
Idèa  di Pudicitia per  y>er gogna  imaginaria  k^cm 
cide>  . 3^* 

idèe  dell* sAmicitia  ^vtiah  fra  gli  Huominu  sbl 
Idèe  delle  Opere  Magnifiche  • i S 5 • quelle  fi 
apprende  quali  debbano  efìere  l'Opre  Magni» 
fcche,iui. 

Idioti i Felici»  , ^4?, 

Imqgin attua  che  cojfa  fa»  ?o»  Può  Frrore  intorno 
~alle  cofe  yifibili  *48.  Segue  la  Vafìione»  22  ». 

Ef empii»  t22 

Imagini  delle  virfut  come  farcino  generofete 
Anioni  nell* Fluomo  » ^6.  & 11»  Come  facil- 
mente s 'improntino  ne*  figli daU'^Amor  Ta» 
terno»  ' ?9 

Imitatori  delle  Magnificenze  altrui  conte  ehia» 
mati  dal  Satirico»  tói 

■Impedimenti  della  Virtù»  qx»  Trimo  intoppo 
nafcedalTintelleìio  , ’ %% 
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